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BILANCIA  IDROSTATICA  . 

BALANCE  HYDROSTATIOUE . 

STATERÀ  HYDROSTATICA  . 

Tja  Bilancia  idroflatìca  (*)  è un  ifirumenfo , pel 
aii  mezzo  fi  determina  il  pefo  fpecifieo  de'  corpi  (**)  . 
Si  tratta  adunque  di  determinare,  quanto  il  dato  pefo 
d’ un  corpo,  di  cui  fi  voglia  fapere  il  pefo  fpecifieo, 
perda  del  fuo  pefo  affoluto  , venendo  inimetlo  in  qualche 
fluido  . Tutte  le  foftanze  liquide  farebbero  proprie  a 
determinare  il  pefo  fpecifieo  , poiché  quello  pelò  noni 
è che  relativo  ; ma  fi  è convenuto  di  fcrvirfi  dell’ 
acqua , per  efferc  il  liquido  più  uniforme  , e più  co- 
mune . 

A % Al, 


(*)  WALLER  Chi m.  Phyi.  Cap.  4.  §.  j.  Tal.  1.  fi  li 
G.  F.  BRANDER  pubblicò  1'  An.  1771*  la  deferizio- 
nc  d’  una  nuova  Bilancia  Idroftatica  fono  il  titolo 
Beich’-cilunz  eiaer  neùen  hyiro'iafchen  Wage. 

(mm)  Con  quello  flromento  fi  determina  1)  il  pefo 
specifico  di  cadaun  liquore  t 1)  fi  confronta  il  pefo  di 
due  liquori  ; 1)  fi  fi  il  confronto  fra  il  pefo  di  due 
corpi  folidi:  4)  fi  fi  il  confronto  fra  il  peso  d‘  un  cor- 
po fluido  , e quello  d'  un  solido  . 
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Allorché  dunque  fi  vuoi  pcfare  un  corpo  nel!*  ac- 
qua ('1  , s'  appende  quello  ad  un  braccio  della  bilan- 
cia, ed  all'altra  fi  adatta  un  bacino  fecondo  il  foliro, 
in  cui  fi  menono  tanti  pcfi  , che  vengano  a fare  un 
equilibrio  perfetto  col  corpo  fofpefo  in  aria,  e fi  tien 
conto  di  quello  pefo  . S'  immerge  dopo  ciò  nell*  acqua 
il  detto  corpo,  che  teda  fempre  attaccato  alla  bilan- 
cia co’  pefi , che  gli  fanno  equilibrio.  Subito  che  que- 
llo corpo  è nell’  acqua , 1’  equilibrio  fi  toglie , c la  bi- 
lancia pende  d illa  parte  de*  pefi  ; allora  bifogna  fcc- 
rnare  quelli  pefi  , finche  s’  abbia  di  nuovo  il  perfetto  t 
equilibrio  di  prima  col  corpo,  che  ila  fott' acqua  . La 
differenza,  che  da  quella  sperienza  rifulta  tra  il  peto 
del  medefimo  corpo  pefato  nell'  aria  , e belato  nell’ 
acqua  , è quella  , per  cui  fi  determina  il  pelò  fpe- 
cifico  . 

A tal  propofito  bifogna  offervare  t)  che  1’  acqua 
|»u\  fervire  foltanto  di  mezzo  per  determinare  il  pelo 
fpecifico  de’  corpi  , che  fono  fpeci floamente  più  pefan- 
ti  di  effa  ; poiché  chiara  cofa  è , che  fe  folTcro  più 
leggieri  , non  s’  immergerebbero  col  loro  propiip 
pefo;  il  cne  c neccflario  aflolutamente.  In  tal  calo 
bisogna  fervidi  di  qualch’  altro  liquido  molto  più  leg- 
giero dell’  acqua,  conte  fono  gli  olj  eterei,  Io  fpirito 
di  vino , o 1’  etere , di  cui  fi  lappia  il  pefo  relati  :o  a 
quello  dell’  acqua  . 

i)  Si  dee  rimarcare  a riguardo  della  Bilancia 
Idrolitica , cn’  effa  non  può  fervire  comodamente  , 

<fhc  per  i corpi  folidi , poiché  t fluidi  (**)  non  poffino 
pelarli  nell’  acqua , fe  non  fono  contenuti  in  qualche 

rc- 


(*)  L’  acqua  deve  edere  più  pura,  che  (ìa  poflibi- 
le  ; c comunemente  s’  adopera  l' acqua  della  neve  di- 
fi  illata  . 

(**)  Per  determinar»  al  primo  colpo  d'  occhio  la 
fpecifica  gravità  di  molti  liquori.  Vedafi  la  nuovi  Ri- 
lancia , odìi  il  nuovo  H /gnclimix  del  Sig  SGWEGA.r* 
TY  presso  ROZtER  1781.  XVil.  p.  ti ■ 8j.  TU.  II. 
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recipiente  , «he  dovrebbe  iiumergerfì  anch’  effo  nell* 
acqua . Ora  avendo  la  materia  di  quello  vafe  anch* 
ella  il  fuo  pelò  fpecifico  , per  evitare  di  lare  un  cal- 
colo molto  imbrogliato , fi  tiene  comunemente  un  altr® 
metodo  per  determinare  il  pelò  fpecifico  de'  fluidi . 

;)  Se  il  corpo  Jolido  da  pelai  lì  fotte  diflòlubile 
nell’ acqua,  come  p.  e.  lo  è una  mafia  di  fale  , non 
potrebbe  l’acqua  fervire  a tal  uopo  ; mentre  i!  corpo  , 
che  verrebbe  fciolto  in  parte  nel  tempo  dell’  clpcrien- 
*a  , sarebbe  caufa  d’  un  grand'  errore , che  fi  commet- 
terebbe nel  pelarlo  . 

In  tal  cafo  bi fognerebbe  fervirfi  d’  un  liquido . 
che  non  avefle  anione  fu  quel  corpo  , ed  in  vece  di 
adoperare  (*J  la  Bilancia  Idroflatica  tifare  lo  ftefli» 
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(*)  Merita  tutta  1‘  attenzione  anche  la  nuova  Bi* 
lancia  di  assaggio  inventata  dal  Sìg-  MAGELLAN.  Ecco 
dunque  il  motivo  , per  cui  mi  fono  indotto  ad  aggiun- 
* gcre  al  prefente  articolo  la  Traduzione  della  lettera 
fcTitta  a tale  obbietto  da  quello  celebre  Fifìco  al  Sig.  Ab- 
bate ROZiEtt  ; indi  pubblicata  dal  medefimo  unitamente 
alla  fua  figura  nel  Tom.  XVII.  del  fuo  Giornale  p.  4).  «■ 

LETTERA 

Sulle  Bit  anele  di  Saggio  fcriira  al  Sìg.  Ab.  ROZIER 
dal  Sìg.  CIO.  CIACINTO  MAGELLAN  Mem- 
bro dell " Accademia  Reale  di  Londra  , e 
Corrifpondeate  della  R.  Accade- 
mia ielle  Sciente  di 

Parigi  • * 

SIGNORE 

TIo  l'onore  d' inviarvi  uno  Araldo  della  mia  Me- 
moria iisguirdìintt  le  Bilancie  di  Seggio,  che  è fiata 
l.tta  nell'  Accademia  delle  Scienze  moli'  sr.ni  sono. 

Coi  metodo  , che  in  propongo , li  può  pesare , 

il 
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pcfo  , che  fi  pratica  per  determinare  il  pelo  fpecifico 
de  liquidi , 
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se  mal  non  m'  avviso  , con  molta  precisone  anche 
colle  .Bilancie  di  alloggio  ordinarie.  Pertanto,  ficcome 
credo  , che  la  Bilancia  da  me  proposta  fia  la  più  per- 
fetta di  tutte  quelle  , che  (inora  fi  sono  fatte  , io  co* 
znincierò  a darvene  un’  idea  . Voi  comprenderete  in  se- 
guito facilmente , come  il  mio  metodo  di  pesare  fia  ap- 

filmabile  a tutte  1'  alcre  Bilancie  di  queda  sfera',  e qua- 
i fieno  i vantaggi,  che  ne  pod'pno  risultare. 

Nella  mia  bilancia  la  (ladera  d’  Acjiajo  a b e ai  n o 
( ) rappresenta  , come  fi  vede  , una  romboide  ret- 

tilinea. Quela  (ladera  è nella  sua  circonferenza  molto 
sottile  : e ciò  per  dare  ad  ella  maggior  eleganza  senza 
toglierle  punto  della  sua  forza  ; ella  è parimenti  scava- 
ta nelle  quattro  parti  p q r s , onde  anche  renderla 
più  leggiera  . La  vite  h \ coll’  altra  tutto  (inaile  , che 
riscontrali  dall’oppoda  parte  , fa  Tuffino  di  alle  in  que- 
lla dadera.  Le  dette  due  viti  sono  di  un  acciajo  ben 
temperato  , c le  loro  punte  fi  appoggiano  sopra  due 
piani  d’agata  levigati,  i quali  s‘  incapano  l’uno  da  una 
parte,  e j’  altro  dall’altra  nel  piedidallo  aa.  bb  Quello 
piediflallo  è diviso  in  aa  in  guisa  di  forchetta  per  ricevere 
la  parte  inferiore  della  (ladera  : e perchè  podi  efla  fa- 
re liberamente  le  sue  vibrazioni  . Le  due  viti  inoltre 
attraversano  i fori  fatti  nei  due  pezzi  t l.  x v : e pada- 
no in  seguito  a riposare  sui  piani  d’  agata  mentovati  M 
La  (ladera  porca  a ciascuna  J!  quelle  edremità  due  lar- 
ghe punte  d acciajo  , che  formano  un  angolo  retto  col- 
la linea  a q p c.  In  mezzo  a quelle  punte  trovanfi  gli 
anelli  allungati  u u in  voce  degli  uncini  ordinarj  , ne* 
quali  entrano  le  dette  due  punte  per  via  di  una  specie 
d’ incadro  ne’  medefimi  praticato.  I due  bacili  kk  kk  90- 
no  sospefi  da  fili  sottiJidimi  di  metallo,  i quali  alla  ver- 
ga y y parimenti  di  metallo  hanno  attaccata  la  loro 
edremità  y.  Voi  concepirete  facilmente  , che  per  mezzo 
delle  due  viti  , che  formano  T afle  di  queda  (loderà  , 
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4)  (Quando  pòi  fi  vu»!  intraprendere  qualche  f'perienza  alla 
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puoflì  levarla , o abballarla  al  piani  d’  agata  , e appros- 
fìraare  la  medefiraa , quanto  fi  vuole  alta  linea  a q p c , 
che  palla  frammezzo  ai  punti  della  fospenfione  dei  due 
bacili  . Saprete  quindi,  che  ciò  abilita  ad  accrescere  o 
diminuire  la  mobilità,  e sensibilità  di  ‘una  Bilancia  , o 
di  una  Baderà . 

Ma  qualunque  fia  la  sua  forma  , e mobilità,  nella 
maniera  , con  cui  adopero  la  mia  bilancia,  non  ho ‘bi- 
sogno di  un'  uguaglianza  cosi  perfetta  , come  richi.defi 
nelle  bilancie  volgari  , Didatti  qui  avvi  quanto  ba- 
ila a un  di  predo  per  pesare  con  tutta  l’ esattezza 
poflibile , come  vedrete  più  sotto , allora  quando  parle- 
rò del  mio  nuovo  metodo  di  pesare . Ma  è duopo  coro* 
piere  prima  la  descrizione  della  mia  Bilancia. 

In  vece  di  porre  L’  ago , o l’ indice  al  di  sopra  del- 
la Baderà , come  fi  pratica  nella  volgare , lo  metto  a 
capo  di  una  delle  sue  braccia  , coficchi  quello  fi  vede 
in  B : ciòcche  lo  rende  molto  più  lungo  , e fa  compa- 
rire in  quel  (ito  delle  aliai  più  piccole  differenze  nell' 
inclinazione  , o pofizionc  di  quella  Baderà.  In  faccia 
all'  eBrd-nità , o punta  dell’indice  fi  vede  il  pezzo  cilin- 
drico A C die  porta  un’  altra  punta  col  Microscopio 
semplice  B , che  serve  a meglio  giudicare  della  coinci-, 
d nza  delle  due  puntine  • La  Beffa  figura  spiega  abba- 
Banza  il  rimanente  di  queBa  Bilancia  ■ Vi  fi  riscontra 
unt  specie  di  tavoletta  con  una  vite  faccttata  in  //. 
QueBa  vite  porta  nella  parte  superiore  un’ affetta  di 
legno  g%  ricoperta  al  di  sopra  dì  un  pezzo  di  vetro 
piano  acconciato  col  maBice  . La  Tavoletta  è lìtuata  ai 
fianchi  più  rimoti  della  Lanterna,  e aggirafi  attorno  ai 
due  doppioni  et.  ee  : porta  dinanzi  una  specie  di  picco- 
lo chiaviBelIo , eh;  fi  muove  orizzontalmente  attorno 
al  punto  vv  , e che  riposando  sull’  appoggio'^  serve  a 
ritenere  la  Tavoletta  in  quella  lunazione  , che  rappre- 
sentali nella  Figura,  dove  fi  vedono  i due  bacili  soBe- 
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Bilancia  fuddcna , fervendofi  dell'acqua , • d'altro  liqui- 
do. 


liuti  in  qualunque  lato  dai  quadrati  di  vetro  gg.  gg.  Al- 
lorché fi  vuoi  pesare  , o esaminare  il  peso  di  ciò,  che 
è nel  bacile  , e vedere  se  è in  equilibrio , non  bisogna 
far  altro  , che  aggirare  il  chiarirteli©  it . Allora  la  Ta- 
voletta polla  in  libertà  li  fa  calar  giù  dolcemente  fis- 
sando 1’  occhio  in  B,  per  vedere  se  le  due  punte  in  tal 
caso  fi  corrispondano  esattamente  , 1’  una  non  effondo 
più  alta  dell'altra.  Che  se  fi  otTervi  altrimenti  ; se  per 
eseaipio  la  punta  delia  (fodera  apparisca  più  alca  dell' 
altra,  fi  dovrà  rimontare  la  Tavoletta,  rimettere  di 
nuovo  ii  chiaviltello  sull’appoggio^,  e diminuire  ii 
contrappeso  nell’  oppofto  Bacino  £ . Se  poi  tal  punta 
atri  più  baffo  , come  nelle  Bilancie  ordinarie,  allora  li 
farà  vice -versa. 

Palliamo  frattanto  a vedere  come  fi  debbano  adope- 
rare le  Bilancie  d’  affoggio , (fono  quelle  collrutte  , o no 
come  quella,  cui  ha  descritta.  Bisogna  però  supporre, 
«Ite  tutte  vengono  come  quell'  ultima , collocate  sopra 
di  un  pieditlallo:  che  vi  fi  metta  una  punta  , come  per 
esempio  un  ago  finilfimo , a capo  di  un  toro  braccio  ; 
c finalmente  che  vi  abbia  un’  altra  punta  nella  parte 
intcriore  delia  lanterna  per  poter  giudicare  con  esattez- 
za della  pofizione  della  (fodera  per  mezzo  della  coinci- 
denza di  quelle  due  punte  . La  detta  punta  fi  può  , in 
mancanza  di  altri  mezzi , a (loda  re  con  della  cera. 

Maniera  di  pefare  colle  Bilancie  d‘  ajfaggio. 

Dispolla  , e allertiti  la  bilancia  , come  fi  i detto  , 
non  fi  fari  ufo,  che  di  una  fola  lance  tanto  pel  refo , che  per 
la  cofa  , che  vuolfi  pefare.  Supponete,  per  esempio,  un 
Diamante  . 

Voi  lo  collocherete  nel  bacile  D , o a meglio  dire 
in  un  piccolo  baciletto  , che  metterete  nel  precedente  . 
Caricherete  in  seguito  1’  oppoito  bacile  £ di  un  cou- 
Jrappcso  qualunque  formato  di  piccoli  pizzi  di  taire.  » 

ili 


do  ; è cofa  eflenzulifliiua  , che  tali  liquori  , de'  qvir.ti  ci 


di  altro  metallo  sottile,  fintantoché  formili  l'equili- 
brio, vale  a dire,  finché  la  punta  fituata  a capo  doli 
(ladcra  , fi  trovi  a livello  dell'altra,  che  riscontrali  in 
B ■ Frapponendoli  qualche  leggiero  odacelo  alla  coinci- 
denza di  quede  punte  , vi  fi  rimedierà  toccando  , o 
battendo  un  tantino  la  punta  del  canale  A C.  Ciò  fat- 
to leverete  dal  baciletto  il  diamante  , e vi  porrete  in 
rece  dei  peli  marcati  , fintantoché  le  due  punte  coinci- 
dano di  nuovo  ficcome  prima . Allora  voi  avrete  esatta- 
mente il  vero  peso  del  diamante,  che  bramate  di  rile- 
vare . Ciò  è tanto  evidente  predo  quali! voglia  persona  , 
che  abbia  un  po’  di  cognizione  di  Statica  , che  sarebbe 
aifatto  inutile  il  volerne  fare  una  dimodrazions . 

lo  noterò  soltanto  edere  cosa  bene  dravagante,  che 
per  si  lungo  tempo  fiali  ciecamente , e collantemente 
seguito  1'  antico  metodo  nella  codruzione  delle  bilancia 
dedinate  alle  più  minute  sperienze.  La  sospenfione  por- 
tata sopra  un  telaro  moviblle  impedisce  la  dabilità  , che 
ricercano  quede  bilancie  ■ L'  incerta  eguaglianza  in  lun- 
ghezza , che  avvi  nelle  braccia  della  dader.a  fa  si  , che 
fi  debbano  cangiare  continuamente  i p.'fi  del  bacile  a- 
vanti  di  avere  un  risultato,  su  cui  far  conto.  Qucdu 
cangiamento  tira  seco  un  altro  inconveniente,  ed  è, 
ciac  liccome  l'alie  della  bilancia  è facto  coinè  un  coltel- 
lo , e i bochi , entro  ai  quili  fi  aggira,  sor.o  rotondi  ; 
così  non  può  produrli  rv-ili  bilancia  1’  effetto  , che  fi 
defidera , finché  la  pu  »:i  d'appoggio,  su  cui  riposa 
tutto  il  coltello  , non  fi  ritrovi  precisamente  nd 
medefi  oo  luogo  del  cerchio  , dov'en  prima  dell'  aggiun- 
ta di  un  nuovo  peso  . Senza  ciò  l' inclinazione  dui  «un 
piano  d'appoggio  deve  produrre  uaa  diversi  politi. .os 
nella  dadcra.  o prr  esprimermi  iu  altri  ttrmini  , can- 
giar 1‘  e fu'dibn  i . Il  n>  to-in,  ch'io  propongo,  va  e- 
S-'Ot-i  da  fid-tta  incori  izza,  coinè  pure  dai  rilevati  incon- 
venienti; i)  peichc  i prz/i  d agara  , sui  quali  fi  aggira 
sjoio  pc.'ictUJWnU  pi-m,  e politi;  a)  p r-hé 
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ferviamo  fieno  puri  (Timi  ; che  la  Bilancia  fra  molto 

gin- 


anche  nel  caso,  che  vi  avelie  qualche  imperfezione 
non  percettibile,  egli  è chiaro,  che  il  bacile  , trovan- 
doli sempre  lo  Hello,  e collantemente  fituato  nelle  me- 
desime circodanze  , mettendovi  il  Diamante  , o la  cosa 
a pesare  , oppure  ponendovi  il  peso  neceflario  per  de- 
terminare, quanto  peli  il  diamante,  o la  cosa;  non  ne 
può  risultare  differenza  di  sorta  , trovandoli  le  cagioni  , 
che  potrebbero  produrre  un  effetto  nella  prima  pesata 
precisamente  le  fleile  si  in  ella  che  nella  seconda  . Da 
ciò  incontraflabilmente  ne  viene  , che  la  fladcra  non 
può  trovarli  alla  in.  delima  altezza  nelle  due  espone  pe- 
sata . senza  che  il  peso  della  prima  , e quello  della  se- 
conda, podi  tutti  e due  succellivamente  nello  Hello  ba- 
cile , non  fiano  intieramente  eguali  , e per  conseguenza, 
che  vi  abbia  tutto  ciò  , eh*  puofli  deiìderare  nelle  Bi- 
lancie  le  pòi  esatte,  e precise,  cioè  l'eguaglianza  perfet» 
ta  fra  il  peso  „ e la  cosa,  che  li  deve  pesare  . 

Maniera  di  fare  fen\a  alcun  tafleggiamento  una 
ferie  di  piccole  afjai  giufle  pefate  , che  potfano 
fervire  ad  cfprimere  colla  maggior  precifio-  _ 
ne  i pefì  di  ciafcun  Paefe . 

Tutto  il  mondo  sa  , che  vi  vuole  un  fempò  con*!- 
dtrabile  per  coltruire  col  metodo  ordinarlo  una  serie 
di  giufle  pesate  . Si  dice , che  il  celebre  Mr.  HARRIS 
snpraintendente  alle  Monere  dell'  Inghilterra  avea  im- 
piegato più  di  cinque  meli  a giitdificare  una  tratta  di 
peli  d' silaggio,  mediante  il  conofeiuro  metodo  della 
dunl'cazione , e sudduplicazione ; c quella  tratta  non 
arrivava  a più  di  cento  ventotto  parti  di  un  grano. 
Ora  io  pollo  afTicurare  , che  non  vi  ho  meflo  più  di 
dodici  ore  per  fune  una  , che  arriva  fino  alle  seicento 
parti  del  medelimo  grano.  EctO  come  mi  sono  adope- 
rato • 

Ilo  preso  un  filo  di  metallo,  il  più  fino,  che  ab- 
bia 
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il 


\ 


giuda  , cd  efatta  ; e finalmente,  che  il 

1 


grado  della 
tem 


bia  potuto  trovare  ; e vi  ho  attaccato  un  peso  per  te- 
nerlo ben  teso  egualmente  in  ogni  sua  parte.  Ho  unito 
due  fili  di  inetalto  un  po'  più  grolfi  , tagliando  in  sc- 
elto quella  unione,  e contorcendola  per  lo  lungo  dei 
fili  : Ciò  che  mi  ha  dato  dei  piccoli  anelli  di  ovale  (i-  « 

gura  . E‘  nota  la  grande  duttilità  dell'  Oro,  di  cui  se 
ne  ponno  firmare  dei  fili  di  un'cdrema  sottigliezza  . To 
mi  sono  contentato  di  prenderne  di  quelli  , che  potes- 
sero cadere  sott' occhio.  Gli  anelli  ovali,  che  ho  avu- 
ti, furono  da  me  chiamati  A,  ovvero  unità  .Ho  tagliato 
in  seguito  da  una  foglia  sottililfims  di  metallo  dei  pic- 
coli triangoli  f uno  più  grande  dell'  altro  ; così  pure 
dei  parallelogrammi , e de'  cerchj  , marcando  gli  uni 
e gli  altri  colla  serie  delle  lettere  alfabetiche,  inco- 
minciando dai  più  piccoli  fino  ai  più  grandi,  che  real- 
mente non  pesavano  più  di  un  grano.  Ciò  fatto  pesai 
col  metodo  sopra  descritto  il  più  piccolo  triangolo  B 
infieme  colle  unità  , ed  ho  trovato  , eh’ esso  equivaleva 
per  esempio  a cinque  di  queflc  . Ho  pesato  dippoi  il 
triangolo  C,  che  viene  in  seguito,  unendovi  anche  il 
triangolo  B , ed  aggiungendo  a quello  tante  unità, 
quante  ve  ne  volevano  per  la  perfetta  coincidenza  del- 
la mia  bilancia  : ed  ho  avuto  per  prodotto  B *> 

ciò,  che  ho  notato'  in  una  Tavola  . Con  quello  metodo 
mi  è ruscito  di  verificare  il  peso  reale  di  tutti  i trian- 
goli, i 'paralellogrammi , e i cerei!»  , che  sreva,  e di 
farne  una  Tabella  dimollratjva  ■ Ho  esaminato  in  segui- 
to tutti  i peli  da  un  grano  fino  a un  quarto  di  oncia 
( peso  il  più  forte,  che  polla  sofienere  la  piccola  mia 
fladera  ) ed  ho  riportato  sulla  mia  Tavola  la  gravità 
genuina  di  ciascheduno  di  quelli  peli  . Indi  ho  fatto  una 
comparazione  fra  un  g rnffo , che  mi  aveva  dato  Mr  AL- 
I.CORN  Intendente  degli  afiaggi , cd  ho  trovato  che  pe- 
sava 14-,  66.  delle  mie  unità  : d'  onde  nc  viene  che  la 
vigefima  quarta  parte,  cioò  un  grano  vale  6to.,  S7;.  di 
quelle  unità  , Il  Sig.  Ab.  BOURIOT  Canonico  di  Ba- 
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temperatura,  dell’  ari*  Ila  determinato  con  precisone 
da  un  buon  termometro  . 

BIR. 


zìs  , avendomi  dato  in  seguito  un  grolfo  della  marca 
di  Parigi  , aflìcurandomi  di  avello  egli  dello  ridotto 
alla  inagg'or  esattezza  ; ho  trovato  che  quello  pesava 
, .J 7v  977.  delle  mie  uniti-  Da  ciò  li  può  agevolmente  rac- 
cogliere, che  la  proporzione  della  libbra  di  Parigi  a 
quella  di  Tra y di  Londra  non  è ancor  bene  determina- 
ta , quando  però  non  vi  abbia  qualche  errore  nei  peli  , 
che  hanno  servito  di  base  alle  comparazioni  da  me  idi- 
mite.  Da  tal  esempio  fi  vede,  che  allora  quando  io 
vorrò  conoscere  anche  il  vero  rappoito  della  libbra  di 
altro  qualunque  paese,  baderà  avere  un  grojfo , men- 
tre la  quantità  agile  unità,  che  quedo  sarà  per  pesare, 
mi  darà  la  proporzione  richieda.  Ora  per  ouervare  tut. 
ta  la  pofiibile  esattezza  nelle  pesate  , noi  dobbiamo  por 
mente,  che  bisogna  in  ciascuna  operazione  mettere  nel- 
4a  bilancia . quando  un’unità  dì  più,  e quando  una  di 
n.er.o  , per  edere  quindi  ficuri,  ebe  la  coincidenza  del- 
le punte  , di  cui  abbiamo  parlato  più  sopra , fi  toglie 
giù  calando  nel  primo  caso  , e montando  nel  secondo  . 

Dopo  avere  in  tal  guisa  determinato  colla  piccola 
dadera  due , o tre  de’  più  grandi  peli  , che  la  medefi- 
ana  può  pesare  senza  divario,  vale  a dire  , senza  indi- 
care differenti  gravità  pel  medeTìmo  peso;  ciò  che  av- 
viene allorché  offendo  troppo  caricata  la  dadcra  piega 
più  , o sano  sotto  la  propria  carica  : dopo  avere  ( sog- 
giungo ) determinato  fiffàtti  pefi:  allora  fi  potrà  pren- 
dere un'  altra  dadera  più  forre . Si  procederà  poi  alf 
esame  di  altri  pefi  più  grandi,  fintantoché  fiali  arrivato 
al  più  grave  di  quelli , che  la  dadera  può  sodenere 
senza  piegare  , avendo  riguardo  di  notar  sempre  la  più 
piccola  quantità,  per  esempio  il  reso  2?, che  1’  ha  fatto 
traboccare  da  una  parte,  o dall’  altra  . Si  adoprcrà  in 
seguito  una  terza  dadera  più  forte.  Si  continuerà  a fa- 
re dei  pefi  esatti  fino  alla  marca  . o fino  a qualche  al- 
tro gran  peso,  che  fi  proporrà,  Tale  è il  metodo  , clic 
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T xì  Bina  (*)  è un  liquore  fpiritofo  , che  fi  porrebbe 
lare  con  tutte  le  Temenze  farinacee  , uva  comunemente 

a 


il  fu  Sig  HARRIS,  di  cui  ho  fatto  parola,  adoperava  a 
formare  una  serie  di  pesate  più  forti  colla  maggiore 
esattezza  . lo  ho  veduto  quella  collezione  di  differenti 
Radere  , la  più  piccola  delie  quali  mi  è sembrato,  che 
avelie  otto  o dieci  pollici  di  lunghezza,  e la  più  gran- 
de tre  piedi  a un  di  predo,  della  misura  d'Inghilterra. 
Bisogna  frattanto  odervare  rapporto  a quello  metodo, 
che  i peli  aggiullati  impiegandoli  non  por  no  avere 
una  precisone  più  grande,  che  quella  della  somma  de’ 
piccoli  peli  , capace  di  fàr  traboccare  quelle  Radere, 
ciò , che  è fàcile  a concepirli . Così  per  modo  d'  esem- 
pio , se  la  seconda  Ràderà  non  traboccava  , che  con 
%o.  unità,  la  terza  con  fo. , la  quarta  con  ioo. , e cosi 
discorrendo;  il  più  gran  peso,  per  esempio  della  quarta 
Ràderà  , che  sarà  forse  una  libbra,  non  potrà  edere 
aggìuRato  con  una  precisone  , che  vada  al  di  là  dì 
zoo  -+-  }o  H—  io  -f-  t = 17».  unità  ; e cosi  via  di- 
cendo lino  al  peso  della  più  grande  Ràderà . Che  se  in 
vece  li  fiteedero  64.  quarti  d'  oncia  colla  Ràderà  più 
piccola,  fi  aggiuRerebbc  il  peso  medelìmo  di  una  libbra 
quali  a 64.  unità  : ciò  che  è una  precidono  preltochè 
•re  volte  maggiore. 

(*)  Il  primo  inventore  della  Birra  , giuRa  il  parere 
di  DIODOKO  SICULO  L.  1.  p.  1 ,.  fu  Orride  Ile 
dell’  Egitto  r=  Ofyrit  rex  d^tuit  ex  horieo  petmn  vini 
fragrimi* , & jucuniitale  non  multo  inferiorem  . Di  cott- 
ila bevanda  parla  anche  F.rtODOTCV  nell’  Euterpe  , e. 
TACITO  de  moribui  German.  La  vite  li  coltiva  dal  gra- 
do di  latitudine  it.  lino  al  fi)  . Da  quello  grado  fino 
al  70)  la  più  comune  bevanda  c la  Birra  , quantunque 
gli  abitatori  delle  più  rimote  frttentrionali  Provincie 
non  bevano  , che  acqua  pura  . UaLLEK  c.d  BOLIUUl* 
•V  j6'  a.  19. 
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a ta!  uopo  fi  fcieglie  I*  orzo  ( * ) ; jonde  fi  può  dire 
un  vino  fatto  col  grano  . , 

Le  farine  di  tutte  le  Temenze  ftemprate,  che  fieno 
in  una  l'ufficicnre  quantità  d'  acqua , fe  fi  lafciano 
fermentare  da  le  flette  coll’  ajuto  d un  conveniente 
grado  di  calore  , fi  cambiano  in  un  liquore  vinofo  . 
Ma  ficcoine  l’acqua  mefcolata  colla  farina  la  rende 
glutinofa  : così  la  fermentazione  non  può  efiere  , che 
lenta , ed  imperfetta . Se  poi  all*  oppoilo  fi  diminuifee 
la  quantità  della  materia  farinofa , cosicché  il  Tuo  es- 
tratto , o la  Tua  decozione  non  abbia  un  conveniente 
grado  di  fluidità  ; allor  la  soilanza  fermentata  allun- 
gata da  una  Soverchia  quantità  di  acqua  , non  produrreb- 
be , che  una  Birra  , olila  un  vino  fenza  forza,  e quafi  lèn- 
za ^tlcun  fapore  . Per  ovviare  adunque  a tal  inconvenien- 
te , fi  è trovato  un  ottimo  mezzo  confi  ftcnre  in  una  pre- 
liminare preparazione  a cui  il  grano  fi  afoggetta  . 

Quello  preliminare  lavoro  ( **  ) confitte  primiera- 
mente nell’  umettare  il  grano  coll’  accua  fiedda  , e nel 
lafciarlo  in  tale  (lato  finché  venga  da  efifa  penetrato  , 
e che  fi  gonfii  fino  a un  certo  regno  . Ciò  fatto  fi 
ammucchia  e fe  li  fa  Tentile  un  determinato  grado  di 
calore  , cosi  che  prineipii  a germogliare . Dopo  di 
duetto  fi  interrompe  rantolio  la  lua  vegetazione  col 
difeccarlo . Quella  operazione  fi  accelera , e fi  perfe- 
ziona coll’  ajuto  d'  una  leggiera  Torrefazione  , tacen- 
do pattare  la  Temente  per  un  tubo  inclinato  c rilcalda- 


(*)  Non  perchè  dall*  orzo  li  produca  una  Birra 
migliore  , ma  perchè  il  prezzo  dell'  orzo  è inferiore  a 
quello  del  frumento  , e della  Tegale  - Il  Tarafo  dti 
Chinefi  fi  fa  parimente  coll'  orzo  unito  al  frumento  , 
GMELIN  Hor.  Sibiric.  III.  p f ). 

(**)  Quella  operazione  efige  tutta  l’attenzione, 
acciocché  la  bevanda  non  riefea  nè  troppo  debole,  nè 
troppo  amara  , e difguflosa  . Qurflo  apparato  fi  deferi- 
ve  in  un’opera  di  G.  A.  TIOFFMaNN  intitolata  Chy- 
mie  \um  gebrauch  da  Hom-Land  und  Stadiwiiilu  p . 16+. 
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IX 

Io  a dovere , o pure  col  diflenderla  fopra  carboni  acr 
cefi  , o fopra  un  fornello  , appoggiata  peiò  a qualche 
baie  conven;enre  . 

Quella  lavatura  ,e  quello  difeccamento  altera  mol- 
tillinio  la  natura  della  foilanza  mucilaginofa  , e fulcet- 
tibilc  di  fermentazione,  la  quale  annida  nella  lenienza. 
Col  lavarla  fi  artenua  , e in  certa  maniera  fi  diftrug- 
ge  intieramente  detto  glutine  , avvenendo  però  di  non 
innoltra:  fi  in  ciò  a legno  tale  . di  tendere  il  glutine 
affatto  inabile  a fermentare  ; ma  di  lalciarlo  iempre 
in  iftaro  da  po'erfi  cangiare  in  una  lòftanza  alquanto 
«uccherina , la  cu»  prefenza  fi  conofce  col  malticare 
la  Temenza  quando  principia  a germogliare  . La  leg- 
giere torrefazione  contribuì  lice  parimente  all’  attenua- 
zione della  materia  fermentabile  ofpiranre  nella  te- 
menza . Dopo  tali  lavori  il  grano  viene  ad  efieie  in 
illato  dì  macinarli  (*)  , c d impregnar  l'acqua  della 
fua  follanza  , lènza  renderla  troppo  vil'cofa  . Il  grano 
cosi  preparato  fi  chiama  Matto  , da  cui  col  macinar- 
lo coll’  acqua  calda,  fc  ne  cava  rutta  la  follanza  in  ef- 
fa  diflòlubile  , e fulcettibile  di  fermentazione  ; la  qua- 
le, facendola  bollire  nelle  caldaie  fi  lalcia  convenien- 
temente fvaporare,  e vi  fi  mette  qualche  erba  d’un 
amaro  gullofo  , come  è il  Iarpolo  (**)  , per  dar  un 
poco  più  di  gufto  alla  Birra,  c per  renderla  più  capa- 
ce di  confervarfi.  Finalmente  fi  mette  quello  liquor* 

nelle 


(*)  Il  Malto , cosi  detto  dalla  parola  tedefea  Mal\, 
non  fi  macina  in  ogni  luogo  ; anzi  è meglio  non  ma- 
cinarlo , acciocché  dall'  invoglio  del  feme  ancor  intiero, 
e da  ciò,  che  rimane  in  dissolubile  nella  Caldaja  , fi  pos- 
sa ellrarre  lo  fpirito  di  vino. 

(**)  Il  migliore  è quello  , che  fi  coltiva  nella  Boe- 
mia . Vi  fono  bensì  altre  piante  , le  quali  al  Lupolo 
foflituire  fi  possono  , come  p-  e.  la  Salvia  glutinofa,  cd 
altre;  ma  i frutti  del  Lupolo  femina  fono  i migliori  di 
ogn'  altra  follanza  vegetabile  ( V.  STRUVE  Additament a 
Cerevifiae  vegetabili a 1774). 
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nelle  borri  , e f!  lafcia  fermentare  da  le  fteffo  ; poiché 
la  natura  aiutata  (*)  dalle  altre  condizioni  favorevo-. 
1 i per  produrre  ama  fermentazione  J pi  ri  taf  a h quella , che 
dee  periczionare  un  tale  lavoro  (**) . 


BISMUTO . BISMUTO . 

ETAIN  DE  GLACÉ . 

BISMUTUM.  VISMUTUM. 

Il  Bifmuto  chiamato  anche  Stagno  di  ghiaccio  (***)• 
è un  femi-metallo  affai  fimile  al  regolo  d'  Antimonio . 
Sembra  comporto  di  cubi  formati  da  lamine  applicate 
le  tute  fopra  1’  altre  ; il  fuo  colore  è men  bianco,  che 
quello  del  regolo  d’  Antimonio  ; ed  è alquanto  rofliccio 
particolarmente  fe  fia  flato  efpofto  all’  aria  . 

Perde  nell'  acqua  la  nona  parte  del  fuo  pefo  , 
ed  è il  più  pefante  de’  fenti-mettalli  , ed  è anche 
molto  fufibile  . fondendoci  prima  di  arroventarli . 

Del  ' ' 


(•)  Talvolta  per  accelerare  la  fermentazione  fi 
aggiunge  alla  Birra  quella  fort&nza  fecciofa  , che  in'AI- 
lemagna  chiamali  Biergerbe  . 

(**)  Nella  Germania,  nell’  Inghilterra,  ed  in  al- 
tri paefi  li  fanno  molte  sorti  di  Birra  con  aggiungervi 
nel  tempo  della  fermentazione  diverte  solfarne  aroma- 
tiche . o pure  col  ritardare  la  medetima , acciò  la  be- 
vanda divenga  più  piccante  , e più  gullofa  . La  manie- 
ra , con  cui  li  fa  la  Birra  , trovali  defcritta  da  W AL- 
LERTO Chym.  ehyf  L.  li.  p.  ) f f.  BUCQUET  IntroiuB. 
II.  p 7»-to.  HAMBURG.  Mag*\in.  XXV.  p.  9*.  Car. 
Bea.  aCOLUTHEN  ANMFRCK  ùber  dai  bierbraùen  1771. 
IO.  CRlSTOPH.  SIMON  Die  Kunfl.  dei  Bierbraùem  17  ji. 

(***)  Stamnum  glaciale  , olila  Plumbum  cincreum  d* 
AGLICOLA  de  re  melali.  I.  9.  />.  549.  detto  anche 
Bifemutbum , e Contrefcyn  , ENCEL.  L.  1 C.  ?o.  JUNG,  de 
Mìneralib.  p.  110. , e da  altri  Marchcjita  Jcvit , Pyriter 
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De!  vefto  il  Bi  fi' imo  (*)  è femi-velatile , come  rjt 
altri  femi-metalli . Esporto  al  fuoco  fi  volatilizza  in  fio- 
ri , fi  calcina,  fi  converte  in  Liiargirio  , ed  anche  is» 
tin  vetro  quafi  come  il  Piombo  . Quindi  può  fervira 
anche  per  la  purificazione  dell  Oro,  e dell'Argento 
nell'  operazione  della  coppella  , benché  non  tanto  , 
quanto  il  Piombo  , fecondo  il  Sig.  POERNER  . 

Si  combina  facilmente  col  (olio , e riducefi  col 
di  lui  mezzo  in  un  minerale  fatto  a guifa  di  aghi  a 
un  di  prcfib  come  1’  Antimonio  (**)  . 

Voi.  III.  B Si 


einereus , Zincum  album  , Magnesia  , Eleflrum  immaUirum  , 
Plumbum  philofophorum , Meiallum  mafculum , Magna  mi~ 
nera! il  , Demogorgon  , Nympha  , Gtaura , POTT  le  WN 
fmutho  • Ridicolo  è il  Bifmuto  artefatto  coll'  Arlenico, 
Stagno,  Tartaro,  c Nitro  di  JUSTI  Nette  JPahrheiu 
Vili-  Abitami  I p.  no. 

( • ) 11  Bismuto  è un  metallo  bianco,  fragile,  pe- 
fhnte,  lucido,  comporto  di  piccole  laminctte,  il  cui  peso 
fp.cifico  è v,  6->o),  BERGMANN  Sciagraph.  yj.  fio.  Nel 
fuoco  a fonde  più  predo  . che  il  Piombo  ; cioè  al  gra- 
do i ) ) ; 'ramanda  una  fiamma  azzurrina  , e fi  fa  in 
gran  p*rte  volatile  , lasciando  dopo  di  se  una  foftanza 
molto  limile  al  Idrargirio . I fiori  del  Bifmuto  sono 
bianchi,  ma  agitandoli  mentre  c in  fufione , fi  cangia 
in  una  calce  gialla  , la  quale  in  un  fuoco  più  forte  fi 
converte  in  un  vetro  parimente  giallognolo.  La  mafiima 
quantità  di  corrilo  metallo  trovati  nativa,  c perfetta , 
e quafi  Tempre  unita  al.  Cobalto  nella  Boemia  , c nella 
Sassonia  . il  Bifmuto  calciforme  , di  cui  io  ne  pofiiedo 
un  pezzo  , b assai  raro  , ed  ha  un  colore  di  cenere  . 
Quello,  che  dai  moderni  Mineralogi  chiamali  minera- 
lizzato', è a me  ignoto,  nè  conofciuto  i da  CRAME- 
KO  Anfanpgrùnie  ier  Mettalurg.  II.  Proc  7|.  p.  177-,  e 
da  JUSTI  Scile  Wahrheit.  Vili.  Abbonii.  I.  p.  119. 

(*•)  Dalla  calce  di  Bifmuto  unita  con  eguale  quan- 
tità di  folfo  fi  produce  una  massa  compatta  , e molta 
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Si  amalgama  col  Mercurio,  cd  accoppiandoli  all» 
Stagno  , all  Argento , e fpecialmcmc  al  Piombo , gli 
alTottiglia  a legno  di  fargli  in  paite  pafiàre  per  i pori 
d'  un  cuoio  (*)  ; il  che  prova  chiaramente  , che  que- 
lla lòrta  di  piirifica7Ìone  del  Mercurio  non  è fufRcicn- 
te  ( Mineralogie  de  W alle  ritti  pag.  478.  ) (**). 

Il  Sig.  CRAMER  al  contrario  dice , non  eflervi  , 
che  il  Piombo  , che  pofTa  cosi  difporfì  dal  Bifmuto  a 
paflar  per  il  cuoio  col  Merciuio  , e non  già  gli  altri 
metalli  . Aggiunge,  che  fa  d’uopo  cominciare  col  far 
prima  fondere  il  Piombo  col  Bifmuto;  e che  digeren- 
doli l'amalgama  per  alcuni  giorni  , il  Bifmuto  fi  lepa- 
ra  , e lafcia  il  Piombo  afiòttigliato , ed  unito  al  Mer- 
curio . 

Gli  acidi  non  lo  diflòlvono  con  eguale  facilità. 

L’acido  vitriolico  non  difiòlve  (***),  a parlar  pro- 
priamente , ' il  Bifmuto  . Se  fi  mefcola  una  parte  e 
inez?o  di  quello  lenti-metallo  con  una  parte  d acido 
vitriolico  concentrato;  e dopo  aver  il  tutto  dillillato 
fino  a ficcità  , fe  fi  lava  nell'acqua  ciò,  che  rimane 
nella  fiorta  ; il  liquore  , che  le  ne  ritrae,  è d un  gial- 
lo—roilìcio  , ma  nulla  da  efio  fi  precipita  mefcolandolo 
cogli  alcali  ; il  che  può  far  credere  , che  P acido  vi- 
triolico agifea  foltanto  filila  parte  infiammabile  (****) 


fintile  alla  miniera  d' Antimonio  afiieme  con  un  vetr» 
di  colore  di  Piombo  . 

(*)  Con  1'  aumento  della  quinta  parte  del  fuo  pe- 
fo  primiero,  allorché  in  tal  guifa  fi  fepara  dal  Bifniu- 
to  , WaLLER.  Syfl.  Mineralog . II.  § lif.  te. 

(**)  WALLERIO  non  è (lato  il  primo  , che  abbia 
fatta  quella  osservazionè  , POERNER  Traiti 1.  p.  j6t. 

(’**t  L'acido  vitriolico  forma  col  Bismuto  una  fpe- 
cie  di  Vitriplo  , il  quale  efpofto  all’  aria  fi  feompone , 
e fi  cangia  in  una  terra  bianca,  DE  MORVEAU  Eletn.  de 
, Chym.  lì.  p.  i»t.  11  fuo  decomponente  è la  luce. 

(****)  Di  cui  imbevendoli , diviene  acido  fulfureo 
Volatile  . 
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del  Bifmuto, -e  non  diftòlva  punto  la  fua  terra  me- 
tallica. 

L’  acido  nitrofo  (*)  diflolve  beniflimo  il  Bif- 
tnuto  . 

L'  acido  marino  diflolve  un  poco  il  Bismuto 
(**)  , ma  con  difficoltà  , e lentezza . Gli  alcali  for- 
mano un  precipitato  con  quello  acido  , in  cui  fiali  lat- 
to digerire  il  Biftnuto  per  qualche  tempo  (*  *)  . 

Quello  femi-metallo  non  detona  troppo  fenfibil- 
niente  col  nitro,  da  cui  fi  calcina  , come  tutti  gli  altri 
femi-metalli  . 

Due  parti  d'acido  nitrofo  difiolvono  con  calore, 

B i ed 


(*)  Un’  oncia  d'  acido  nitroso  ha  sciolto  una 
dramma,  e quindeci  grani  di  Bifmuto , e la  foluzione 
era  fcolorata  . 1 criAalli  del  Bifmuto  nitrato  fono  pi- 
ramidali, e forniti  di  quattro  piani , WALLER.  /.  c.  f. 
o pure  romboidali  , e fimìli  allo  fpato  calcare  d’ 
Islanda  , FOURCROY  Lcfom  ec..  I.  p ■ jo£.  Se  il  Bifmu- 
to li  tcioglic  tutto  ad  un  tratto  . la  foluzione  è verde, 
ma  fciogl  cndoli  lentamente  , non  dà  alla  foluzione  al- 
cun colore  . 

(**)  Fui  facilmente  la  sua  calce . Se  il  Bifmuto 
li  espone  a fuoco  di  riverbero  in  una  Aorta  unito  ad 
altrettanta  quantità  di  Sublimato  corrofivo  , passa  pri- 
mieramente nel  recipiente  un  liquore  acido , da  cui 
coll'  alcali  fisso  fi  fepara  la  calce  del  Bifmuto  ; indi  lì 
fublim.-t  il  Mercurio  . la  cui  parte  anteriore  è alquanto 
verde  , e la  polleriore  al  di  fopra  è pialla  , e al  di 
fotta  è di  color  di  rofa  . Nella  Aorta  reAa  una  massa 
falina  , c<vnooda  di  fquamme  limili  al  talco,  osservata 
già  di  BQYLE  de  color.  P.  II.  C.  i.  Exper.  polcia 
da  POTr  Hijl.  de  l'Acad.  da  Sciences  tyif.  p.  41.,  e da 
M-vlIS  AnxlcBa  circa  dejiillationem  acidi  falis  ec.  §•  8. 
Exper.  VI. 

(***)  Si  feioglie  anche  dall’  acqua  regia  , ma  con 
poca  effèrvefeenza  , t in  parte  anche  dall’  aceto  coll* 
ajuto  del  calore. 
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od  effervefcenza  una  parte  di  Bifmuto  . La  difloluziono- 
è chiara,  limpida  e di  color  di  rofa  (*)  , e fi  criftal- 
lizza  in  piccoli  crifialii  quali  Inbito  , che  fi  raffredda . 

Quella  diffoluzione  fi  dee  fare  a poco  a poco  per 
evitare  la  troppa  e ffercefeenzg  , ed  il  gonfiamento . 

L’  Addin  one  dell' acqui  foltanto  è capace  di  fe- 
parar  il  Bi  futuro  dal  fuo  di  Solvente  (**)  . 11  Bifmu- 
to cosi  precipitato  è d' un  bianco  belli'fimo  (**'). 

One  (lo  è il  Belletto  (****)  chiamato  comunemente 
Maniero  di  Bifmuto , e da  alcuni  attilli  bianco  di 
Spagn.1  . 

Per  far  , che  quello  bianco  fia  bel  infimo  , non 
birognt  fervirfi  d'un’  acoui  forte,  che  fia  alterata 
dal  mifcuglio  d acido  vitriolico , perche  gli  daiebbs 
un  color  gridio  . 

Se  l' acido  nitrofo  non  avefle  difciolto  , che  po- 
co 


(*)  \vrà  un  color  di  rofa  , quando  farà  il  Bifmuto 
accompagnato  dal  Cobalto  , come  ordinariamente  fuol 
esser; , JjR \NDT  AH.  Litter.  Svec.  IV.  p.  4. 

(**)  Non  lo  fepara  però  interamente  . Io  ho  osser- 
vato . che  di  quattro  dramme  di  Bifmuto  fciolto  nell’ 
acido  nitrofo  , quella  porzione  di  calce , che  fi  è pre- 
cipitata coll'acqua  pura,  pesava  tre  dramme,  e cinque 
grani:  e l'  altra  feoarata  dal  refiduuo  liquore  per  mez- 
zo d'un  alcali  fiffo  , pelava  una  dramma,  e dodici 
grani  . 

(*'*)  Quello  precipitato  esporto  all'  aria  , ed  alla 
Ince  cangia  ben  torto  di  colore , come  fuole  avvenire 
alla  Luna  cornea  . Calcinandoli  acquirta  un  color  giallo  ; 
ma  ra  Fred  ito  che  fia.  lo  perde  di  nuovo,  POTT  dt 
Wifmutho  ( V.  MAGISTF.RlO  ) . 

(****)  Quello  è il  Belletto  bianco  divergo  dal  ros- 
so . il  quale  fi  fa  col  triturare  minutamente  fbpra  una 
pietra  il  talco  bianco  di  Venezia,  dandogli  pofeia  col 
Carmino  un  color  rosso  conveniente  . Tanto  il  bianco  , 
ohe  il  rosso  s'  accoppiano  anche  con  la  pomata  , o eoo 
un'acqua  odorofa  dirtillaia  . 
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«p  Bifmuto  , hifognerebbe  aggiungere  molta  a cena  dà 
più  , per  far  la  piecipita?ionc7  la  miale  ron  fi  fa,  le 
non  collo  indebolire,  e diradare  l’acido  (*J. 

Quefo  tu  agi  fiero  fi  dee  ben  lai  aie  per  ifipogliarlo 
più  che  fia  poifibile  dell’ acido  , che  r0,ta  ^eco  (**).  • 
e pei  ccnfervailo  bifogna  metterlo  in  una  bottiglia 
ben  turata  ; poiché  quello  metallo  cosi  divifo  ha  la 
pioprietà  in  ciò  comune  coll'  Argento  , col  Mercurio  , 
e col  Piombo  d'  impregnai f facilmente  rei  flepifio 
ridotto  in  vapori,  e d’annerirf  . Da  ciò  nrfee  , che 
le  donne  imbellettate  pofiono  di- enir  nere,  fe  fi  ef- 
pongono  a’  vapori  flogifiici  efalanti  dalle  materie  pu- 
trefeenti  delle  cloache  , dal  (òlfo , dal  fegato  di  folfo  , 
dall’  aglio  ichiacciato. 

Gli  alcali  polfono  ancb'  eiTì  precipitare  il  Bismuto  ; 
ma  quello  Magifiero  non  è così  bianco  , come  quello 
fatto  coll’ intermedio  dell’acqua  fola , perchè  gli  alca- 
li per  puri  che  fieno , fono  fenipre  o più  , o meno 
tìogifticati  , 

Molti  Chimici , tra  quali  il  Sie  POTT  , hanno 
creduto,  che  la  diflblusione  del  Bifiruro , che  può 
«Per  precipitata  dall’acqua  . quando  è ben  fi-mirata  , 
non  fi  pofla  precipitare  dall’  acido  marino  , come  le 
difioluTioni  del  Piombo,  e dell’Argento;  e che  per 
confeguenza  non  fi  ottenga  un  Bifmuto  corneo.  Ma  il 
Sia-  ROVELLE  nella  Ara  Memoria  fopra  i Tali  Rampata 
«ella  Raccolta  dell' Accademia  del  17  fa-  dice,  che  do- 
po aver  fatto  precipitate  dall’acqua  fola  tutto  il  Bis- 
muto , che  efla  poteva  fepnrare  da  una  dilfoluzione  ben 

B 3 fa- 


(*)  Nella  Rissa  maniera,  con  cui  dall’acqua  fi 
precipitano  le  refine  dallo  Spirito  di  vino  ■ Si  fepara 
in  parte  coll’  intermedio  dell’  acqua  anche  dagli  altri 
acidi . 

(**1  Per  quanto  fi  procuri  d’ edulcorare,  anche  la 
«alce  del  Bifmuto  precipitata  coll’  acqua  dagli  acidi, 
Tempre  ritiene  qualche  porzione  d’ acido , da  cui  ccl 
tempo  a’  iqcrefpa  la  cute . 
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faturata  di  quello  femi-metallo , ne  ha  ottenuto  un 
nuovo  precipitato,  mefcolando  con  quella  difloluzione 
quafi  eguale  quantità  d‘  una  di(Toluz:onc  faturata  di  fai 
marino,  e coll' aggiungervi  quii  il  quadruplo  d'acqua 
comune;  c quello  nuovo  precipitato  chiamali  da  RO- 
VIELLE  Bif muto  corneo  . 

Se  la  cofa  è cosi  , il  Bifmùto  s’aflomiglia  molto  al 
Piombo  per  cagione*  di  parecchie  fue  propiietà  come 
ha  fitto  vedere  il  Sig  GFOFEROY  il  figlio  nelle  Me- 
morie dell' Accademia , onde  diverfi  Chimici  tengono 
il  Bifmuto  per  il  Piombo  de'  fimi-metalli 

LEMERY  dice , che  (crivendofi  colla  diff'Iuzinne 
del  Bifmuto  , lo  fcrìtto  non  apparifee  , ma  bignandolo 
col  liquore  delle  feorie  del  regolo  d Antimonio  diventa 
nero  : il  che  è veriffimo,  e per  conseguenza  una  tal 
dtPbluzione  è un  inchioRro  fimpatico.  La  ragione  di' 
quello  fenomeno  fi  fonda  fulla  proprietà  del  Bifmuto 
d‘  Impregnarli  facilmente  di  foverchio  flogiflo,  e di- 
ventar nero  pel  di  lui  mezzo  . 

Le  feorie  del  regolo  d‘  Antimonio  fono  quafi  tutte 
compofte  di  fegato  di  folfo  . L‘  alcali  di  quello  fegato 
precipita  dunque  il  Bitmuto  della  difioluzione  , con 
cui  fi  è ferino  ; ed  il  solfo  , odia  il  flogiflo  fviluppà- 
to  da  detto  fegato  di  folfa  anntrifee  il  Bifmuto  , refo 
vifibile  pel  color  nero  , che  effo  contrae  in  quella  -fpe- 
rienza  ; onde  le  dette  teorie  fono  del  tutto  inutili  per 
tal  effetto  ; poiché  il  fegato  del  folfo  i capace  da  fe 
foto  di  produrlo  egualmente  (*)  . 


(*)  ( Nota  del  Traiuttor  (*)  Inghfc).  Dicefi  , che  il 
- Bis- 


(*)  11  Bifmuto  fufo  col  Borace  forma  una  massa 
metallica  . lucida  e polita  . sulla  quale  trovali  fempre 
un  granello  di  Bifmuto  più  puro  , e riquanto  mallea- 
bile . La  fua  calce  fornifee  un  vetro  verde  , D'  ARCET 

Mt- 


Digitized  by  Google 


B I T 


*3 


BITUMI.  BITUMES.  BITUMINA  . 

I Bitumi  (*)  sono  materie  oleofe  d'un  odor  gagliardo, 

B 4 e 


(*)  Il  genere  de’  Bitumi  ( Bitumen  ) riabilito  da 

WAL- 


Bismuto  , come  il  Ferro  occupa  , essendo  fuso , minore 
fpazio  , che  quando  è folido  , fé  fi  fonde  al  460.° 
grado  del  Termometro  di  Fahrenheit.  Fgli  aumenta  mol- 
to la  fusibilità  degli  altri  metalli,  onde  una  lega  di  par. 
ti  eguali  di  Stagno,  e di  Bifmuto  fi  fonde  al  i8o.a 
grado  del  fuddctto  Termometro.  Parti  eguali  di  Bifmu- 
to  , e d’  Oro  formano  un  metallo  rompevole  del  color 
del  Bifmuto  . Parti  eguali  di  Bifmuto,  e d’ Argento 
fanno  una  massa  meno  rompevole  . Una  piccola  por- 
zione di  Bifmuto  rende  lo  Stagno  più  brillante  , più 
duro , e più  fonoro . Il  Bifmuto  rende  il  Rame  men 
rosso,  ma  non  lo  imbianca  . Parti  eguali  di  Bifmuto,  e 
dì  Piombo  fanno  un  compoflo , il  cui  colore  è grigio-scuro 
J!  Bifmuto  può  unirli  col  Ferro  per  mezzo  d’  un  cator 
violento,  ma  non  fi  unifce.  o almeno  pochilhmo.  col 
regolo  di  Cobalto  , e collo  Zinco  ■ Il  Bifmuto  ferve  per 
fare  il  vafellame  di  Stagno  , per  faldate  alcuni  metalli 
(**),  per  fare  i caratteri  della  Rampa.  HOMBERG 
vuole  , che  per  gli  fpecchi  s'  aggiunga  una  parte  di 

Sta* 


Memnir.  tur  f aftion  iu  feu  , ec.  LX.  ; ma  fe  fi  fonde  nel 
foco  d’  uno  fpecchio  uflorio  produce  un  vetro  giallo, 
COMMERC.  LITTER.  NORlMB.  t7jf  Hehi.  10. 

(**)  p'  aRCET  formò  la  fua  compofizlone  metalli- 
ca con  8)  parti  di  Bismuto,  j)  di  Piombo,  e j)  di 
Stagno,  la  quale  è fufibile  a 7}  in  circa  di  i?ea- 
mur . 
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e di  confifterm  variabile,  che  fi  trovano  in  molti  lue- 
Ahi  nelle  viscere  della  terra  . 

Non 


WALLERlO  abbraccia  la  Nafta  ( V.  NAFTA),  il  Pe- 
trolio ( V*.  PETROLIO  ) , la  Malta  , Bitumen  tenax  ni* 
frutti,  L1NN.  Syfl.  NjI.  IH.  p.  ito  i.  j.  Bitumen  feg ne, 
traffum  , nigrum  , WVI.LER.  Syfl.  Miteratog.  ? [ p.  jj,.  jl 
Pissasfalto  . odia  un  Petrolio  condenfato  ( V.  PETKO- 
''TlO  ) , la  Torba  , che  è un  ammasso  di  Portanze  vege- 
tabili bituminofc,  o d’  una  terra  bituminofa.  K.ULBELL 
Dijf.  De  ca  uffa  fertilitatis . Thef-  XXV  Cittì  B itone  di 
MEIDINGER  voti  iem  Torfe  »7?f.  , il  Carbone  follile 
( V.  CARBONE  ) , ed  il  Gagate  detto  dagl’  Inglefi  Can- 
nai- Coll . I Bitumi  li  conoscono  i)  dalla  fotta n 7. a oleo- 
sa , che  da  erti  fi  ricava  nella  loro  diflillazione  ; 1)  dalla 
proprietà , che  hanno  di  ardere , e dal  fumo  odorofo , 
che  forte  dalla  loro  fiamma,  Quelle  proprietà  diftinguo- 
no  i Bitumi  dal  Diamante,  e daU’Arfenico . 


Stagno,  ed  una  di  Bifmuto  a dodici  parti  della  com. 
polmone  ordinaria  , che  è una  parte  di  Rame  , una  di 
regolo  d’ Antimonio , e cinque  di  Piombo  . La  compo- 
fizione  ordinaria  per  le  infezioni  anatomiche  è una  par- 
te di  Stagno,  una  di  Piombo  , due  di  Bifmuto  , e dieci 
di  Mercurio.  Parti  eguali  di  Piombo,  di  Stagno,  di 
Bifmuto  , con  alquanto  Mercurio  formano  una  rai- 
Ikira  assai  fulìbile  . Per  purificar  l’Oro,  e l’Argento 
nella  coppella  è preferibile  al  Piombo  (*)  ; perché  as- 
sottiglia meglio  i metalli  imoerf  tti  , ed  accelera  le 
vetrificazioni  delle  terre  , e delle  calci . Si  combina  col 

fol- 


(*)  Io  ho  purificato  più  volte  I’  Oro  , e l’Argento 
su  la  coppella  col  Bifmuto  , ed  ho  Tempre  osservato, 
che  esso  non  merita  d’  essere  in  ciò  preferito  al  Piom- 
bo ( V.  COPPELLAZIONE  ). 
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Non  fi  conofce , che  una  fola  fpecie  di  Bitume  II- 

!ruìdo»  ed  è quello,  che  chiamali  Petrolio,  perchè  di 
atti  è Un  olio,  che  còla  dalle  fessure  di  certe  rupi,  o 
macigni , il  quale  fi  raccoglie  in  molti  luoghi  collo  fca- 
Vare  delle  Valche  in  que'  liti  , ove  fi  trovano  delle  bu- 
che , che  vanno  fino  all'acqua. 

I Bitumi  folidi  Tono  il  Succino  chiamato  anche  Ca~ 
rate  , o Amira  gialla , il  Lvflrino , 1*  Asfalto  odia  Bitume 
iella  Giudea,  ed  il  Carburi  fcjftlc , 

Tutti  quelli  Bitumi  essendo  fottomeflì  alla  diflilla- 
zione,  foitiminiftraho  della  flemma,  un  liquore  acido 
Toventt  fulfureo  : un  olio  fiottile,  e molto  limile  al  pe» 
trolio  : un  sai  volatile  acido  ; e concreto  ( di  cui 
il  Succino  ne  contiene  più  di  tutti  ) ; un  elio  nero 
e dentò  ; e finalmente  lanciano  nella  Berta  un  refi* 
duo  carbonofb.  Quello  fefiduo  s’ottiene  in  gran  co* 
pia  dal  carbon  follile  , il  quale  fiomrainiBra  anche 
molto  alcali  volatile  (*) . _ Da 


(*)  Sedeci  oncie  d’  Asfalto  hanno  Fornito  t)  sei 
oncìe  , fette  dramme , e venti  grani  d' olio  : a)  fiel 
dramme  , e dieci  grani  di  flemma  alquanto  alcalina  ) 
l)  due  dramme  , e quaranta  grani  d’  una  fofianza  Ialina 
volatile , e molto  limile  a quella  del  Succino  : 4)  (ette 
oncie  . due  dramme  , e quattro  grani  d'  un  refiduo 
carbonofio;  e f)  cinque  dramme  e venti  grani  di  folfo. 
Gli  Eteri,  1* Alcali  cauftico  , e gli  olii  didiilati  hanno 
molta  azione  fiuti' Asfalto,  CHELL.  Chym.  Journal,  VI.  /. 

J6.  7j. 


folfo  , e con  esso  forma  una  massa  fufibile . Finalmente 
£Ìova  per  rendere  alcuni  metalli  atti  ad  esser  faldati 
inficine,  perchè  una  piccola  parte  di  Bifmuto  aumentt 
molto  la  loro  fufibilitì  . 

Il  Bifmilto  s'  unifice  molto  bepe  con  tutte  le  mate- 
rie metalliche,  eccettuatine  lo  Zinco  (**)  , e l'Arseni- 
co 


(**)  BAU  ME'  Chym.  V.f.  ,87.  POTT  De  Wifmuthe. 
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Da  queft’analifi  fi  vede,  che  i Bitumi  fono  com- 
porti d’olio  , e di  materie  faline  , come  tutte  le  altre 
follarne  oleofe  concrete  del  Regno  vegetabile,  e anima- 
le . Sono  differenti  in  generale  dalle  refine  ; per  la 
loro  magg'or  foiidità  , pel  loro  odore  più  forte , e 
diverfo  dall’  odore  aromatico  delle  refine  , per  la  loro 
indissolubilità  nello  fpirito  di  vino  , per  1'  acido  fulfu- 
reo  volatile  . ed  in  fine  per  1 acido  concreto  , che  fi 
cava  dall  analifi  di  molti  di  erti  . 

1 natunlirti  non  convengono  circa  1*  origine  de’ 
Bitumi . Alcuni  pretendono , che  appartengano  al  Kegno 
minerale,  ed  altri  all"  oppofto  dicono,  che  i Bitumi 
traggono  1’  origine  dal  Kegno  vegetabile,  e dobbiamo 
confessare,  che  la  seconda  opinione  fembra  più  verofi- 
mile  (*).  Primieramente  nessun  corpo  procedente  da 

un 


(*1  Di  tale  sentimento  fono  anche  DUMACHY  Injf. 
de  Chym.  II  p.  49 f.  HOFFMANN  Obf.  Phyf.  Chym. 
L.  1.  Obf.  XI.  MODEL  Recreutiom  1.  p.  460-  BàUME* 
Chym.  I.  p.  6.;  febbine  i Bitumi  e fpecialmentc  la 
Torba  , contengono  talvolta  anche  una  porzione  d’ 
acido  marino.  HiST.  DE  L’ACA'X  DE  BEKL  N.  17^8. 
p.  tn-ti».  , KULBELL.  /.  c.  , ed  altri  . Il  Sig.  DE 
FOURCKOY  è di  parere,  che  la  foftanza  primitiva  dei 
Bitumi  provenga  probabilmente  dalle  materie  oleose 
animali  de’  corpi  marini  . Tutti  gli  olii  fono  comporti 

di 


co , giurta  le  osservazioni  del  Sig  GELLERT  ; e tutte 
quelle  leghe  fi  rendono  più  fufibili  dal  Bifmuto  . La 
tavola  (**)  delle  dissoluzioni  di  quello  Chimico  efibifee 
l’ordine  seguente  per  l'unione  delle  materie  metalliche 
col  Bifmuto  , il  Ferro,  il  Rame  , lo  Stagno,  il  Piombo, 
l’Argento,  e l’Oro. 


(*«)  ( V.  AFFINITÀ'  ). 
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un  minerale  contiene  un  fol  atomo  d’  olio  ; e il  folfq. 
medi-fimo , che  lembra  accollarti  più  d'  ogn'  altro  alla 
natura  de’  B tumi  , non  contiene  il  minimo  veftigio  d’. 
olio,  come  hi  dimotlrato  STAHL'O. 

1.  C molto  rerolìmile  , che  le  qualità  , per  cui  i 
Bitumi  fi  diflinguono  dille  reflue  , e dall  altre  materie 
oleofe  vegetabili,  ed  animali  fieno  un  effetto  naturale, 
o d il'  antichità  delle  materie  oleofe  divenute  Bitumi, 
o dell*  alterazione  in  efH  caufata  dagli  acidi  minerali, 
oppure  dall  azione  combinata  di  cotefle  due  cause . 

5.  Combinando  gli  acidi  minerali  cogli  olii  vegeta- 
bili , fi  giunge  a formare  certi  comporli  molto  analor 
ghi  ai  bitumi  naturali  j e forse  perchè  fieno  veramente 
tali  , altro  loro  non  manca  , che  una  lunghifTima  di- 
geflione  . 

4 Egli  è fuor  di  dubbio  , che  le  materie  vegetabili 
(*) , e animali,  i cui  sughi  , col  diflruggerfl  di  esse 
continuamente  alla  fuperficie  della  terra , penetrando 
nel  di  lei  interno  , debbono  introdurvi  molte  materie 
oleofe  , le  quali  coll’  andar  del  tempo  , possano  cam- 
biarli in  bitumi. 

Oltracciò  1’  Moria  naturale  ci  prova , che  molti 
vegetabili  , ed  animali  fono  dati,  per  varj  accidenti  , e 
violente  rivoluzioni  accadute  fulla  terra  , fepolti  intieri,’ 
In  gran  copia  , e ad  una  conflderevole  profondità  ; tro- 
vandoli giornalmente  nel  feno  della  terra  de'  banchi 
immenfl  di  Torba  , e di  legno  follile  , mezzo  confunro  , 
impietrito , e bituminolo  . Cotefle  materie  bifogna  , che 
fiano  fiate  fotterrate  da  alcuni  accidenti  troppo  antichi, 
per  potersene  aver  memoria,  e fono  più,  che  {ufficienti 
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di  acqua  . di  acido . di  flogiflo  , e di  terra  . Ma  tutti 
quefli  principj  vi  fono  anche  nel  Regno  minerale  . On- 
de io  non  trovo  verun  giuflo  motivo  , che  mi  obblighi 
a credere  . che  1’  olio  delle  materie  bituminofe  traer 
debba  la  fua  origine  dai  corpi  organizzati  . 

(■"J  Cioè  la  Torba  , il  carbon  f>(file  avente  la 
ferma  d’  un  legno , la  terra  pingue , c fertile  • 
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« fornire  alla  terra  una  grande  quantitS  di  follanza 
oleofa , che  non  puh  probabilmente  formar  fi  , fuorché 
me’  corpi  organatati  de' vegetabili  (*),  e degli  ani- 
mali . 

Il  Sig.  BAUME*  pretende  afTblutamente,  che  tutto 
quello,  che  la  terra  ha  di  combuflibile , abbia  l'origine 
dai  corpi  organici  del  regno  vegetabile,  èd  animale:  e 
che  ogni  materia  oleofa  appartenga  ellenzialmente  a 
quelle  dadi  , nè  da  altri  elieri  polla  produrli  - Parla 
egli  diffusamente  in  più  luoghi  della  fua  Chimica  fpc- 
jrimentale  , di  quella  nuova  ( come  egli  dice  ) . e da 
tutto  ciò  , che  i Naturaiifll  hanno  finora  détto  . cosi 
diverfa  opinione  , cui  diede  il  nome  di  forprendente  . 
Ma  frbbene  fia  tale  , fpera  però  quello  abile  Chimico  , 
di  poterla  mettere  a fuo  tempo  in  più  eh  aro  lume  ee. 

10  però  non  trovo  in  ciò  in  verun  conto  quello  forprcn- 
dente  ; anzi  una  tale  dottrina  mi  è fembrata  Tempre 
cosi  naturale  , cosi  verifimile,  e cosi  uniforme  alle  os- 
aervazioni  della  Storia  naturale  , e delle  chimiche  ana* 

11  fi  i che , quando  io  I'  ho  femplicemente  propofla  nella 
prima  Edizione  di  quell'  Opera  , ficcome  anche  Io  fac- 
cio prefentemente  si  in  qneflo  , che  in  divertì  altri  luo- 
ghi , non  ho  mai  creduto , che  fi  dovefle  riguardare 
come  una  pura  idea  ; ma  bensì  di  trovarmi  difpoAo  a 

non 


(*)  Non  è probabile,  che  cosi  immentì  ammaftì  di 
carbon  follile  fieno  flati  prodotti  da  materie  vegetabili 
roventiate,  e cangiate  col  tempo  in  bitume.  Io  ho  ben 
veduto  in  più  luoghi  del  carbrn  follile  limile  ad  un 
legno  , ma  non  formava  , che  banchi  aliai  flretti  : nè 
tutti  i legni  . che  li  trovano  (otterrà  , fi  vedono  can- 
giati in  carbone.  Se  la  natura  ha  formato  intieri  Mon- 
ti, Sali  , Metalli,  Solfo  , er.,  perchè  non  avrà  potuto 
formare  anche  i bitumi  , fenza  mendicare  il  loro  ma- 
teriale dal  Regno  animale  , e vegetale  ? Molti  fono  i 
mezzi  , de'  quali  è fornita  la  natura  , onde  PLINIO 
ebbe  ragione  di  dire  = Mihi  intuenti  perfuajit  rerum  na- 
uta , nifi//  impeditile  exijìtii.an  de  ea  . ' 


Digitized  by  Google 


S I T 


. -e* 


con  potermi  perfuadere , come  mai  non  ffa  finora  (6 
dura  in  niente  a vcrun  Chimico.  E supporto  altresì, 
che  refiata  folle  indecisa  anche  avanti,  eh'  io  ne  par* 
laffi , trovali  peri)  propofla  nelle  Opere  di  varj  Fifico- 
Chimici . e (pecialmente  in  quelle  di  JUNKER , e di 
NfcUMANN  , che  erano  allor  le  fole  , che  io  » 
quel  tempo  potevi  addurre  . 

JUNCKER  difatti  dopo  NEUMANN  fa  la  descrizio- 
ne seguente  delle  minière  dei  Succino  di  Pruflia  (*). 
Primieramente  trovali  sulla  superficie  della  terra  un 
banco  di  sabbia  , poi  un  altro  d'  argilla  nuda  di  pic- 
coli salii  della  prodezza  d’ un  pollice,  sotto  la  quale 
ewi  un  fuolo  di  terra  nera  , ripiena  di  legno  follile 
mezzo  fcompof*o  , e bituminolo,  che  Ha  fopra  un  ban- 
co di  minerali  contenenti  poco  metallo  , ma  molto 
ferro  ( fono  per  confpguenza  Pi ' iti  );  e sotto  quello 
finalmente  r -orafi  il  cuccino  sparfo  qua , e là  in  pez- 
zi , e talvolta  ammontato  . 

Se  aggiungali  poi  , che  fpeffe  volte  nel  mezzo  de* 
pezzi  di  Succino  vi  fi  trovano  alcuni  infetti  , e fram- 
menti di  piante  , fempre  più  veridica  compatirà  l'o- 
pinione dell'  origine  vegetabile  de  Bitumi  . 

E'  vero,  che  trovafì*anche  del  Succino,  del  Pe- 
trolio (**)  , ed  altri  Bitumi  in  ceni  terreni  , ne’  qua- 
li non  ifeorponfi  materie  vegetali  follili  ; ma  quelle 
poffono  edere  Ilare  diftnitre  dal  tempo  ; e cìb  tanto 
più  , quanto  la  di>’erfa  natura  delle  terre  pub  molto 
contribuire  alla  conlèrvazione  o alla  diftruzione  delle 
materie  vegetali  , ed  animali  . 

Que'  Binimi  , che  fono  affai  compatti  per  edere 
tagliati , e lifeiati  ,•  come  fono  il  Succino  , ed  il  Lu- 
flrino  , servono  a far  dive' fi  ornamenti  ,•  cioè  col- 
lane , corone , pomi  di  baftone , bottoni  te.  Si  ado- 
pe- 


ri f V.  SUCCINO  ) . 

'**1  TI  Petrolio  è antelmintico  . e lì  adopera  ia 
alcuni  luoghi  eon  vantaggio  nelle  malattie  de’  Buoi. 


perano  anche  i Bitumi,  fpecialmente  il  Succino , pii 
lare  bclliiCme  e duiirtime  Vernici  a olio  • 

BLENDA  . FAUSSE  GALENE  . 
PSEUDOGALENA , 

STERILE  NIGRUM. 

\Juefto  è un  minerale,  che  a prima  vifta  ha  qual- 
che  fomiglianza  colla  galena , oiTia  colla  minie- 
ra di  Piombo , ma  da  cui  non  fi  cava  punto  di 
metallo  (**) . 

BOC- 


(*)  ROUFLLE  appoggiato  all’  autorità  di  STRA- 
BONE , dice . che  gli  Egiz.j  preparavano  le  loro  mum- 
mie coll'  Asfalto , contro  il  sentimento  di  ERODOTO 
Edit . Grate.  , & Lai.  cum  annoi  G-aev. , & Gronov.  p. 

14).,  e di  Profpero  ALPINO  de  Planiti  jEfypt.  p.  7. 
ij.  i quali  ci  aflicurano,  che  gli  Egiziani  difendevano 
i loro  cadaveri  dalla  putredine  con  sorta nze  vege- 
tali, ed  aromatiche  adoperate  tuttora  a tal  uopo  an- 
che dagli  Arabi  FORbKAL  FI.  A^trypt.  A'ah.  p.  99. 

(**)  Dalle  Blende  fi  può  ricavare  lo  Zinco,  sebbene 
non  in  quella  quantità , che  fi  ricava  dalla  pietra 
calaminare . Quella  materia  è un  minerale  pesante 
criftallizzato  , di  color  scuro,  giallo;  e talvolta  an- 
che rollo.  Egli  accompagna  di  sovente  la  Galena,  e le 
miniere  ricche  d'  Argento  ; ed  è un  comporto  di  Solfo, 
Zinco.  Ferro,  e d'  una  terra  parte  folubile  negli  acidi, 
e parte  insolubile  e refrattaria.  11  solfo,  che  fi  separa 
dalle  Blende  per  mezzo  dell  acqua  regia  abbruciato  sopra 
un  carbone,  lascia  dono  di  se  una  terra  giallognola. 

BEKGMANNO  Dtjf.  de  Miner.  7.inci  ritrovò  nella 
Blenda  di  Dannemcra  19.  lib.  di  solfo,  t.  lib.  d' Arse- 
nico, 6.  lib.  d’acqua  , 6.  lib.  di  fèrro,  4f.  lib  di  Zin- 
co , e «.  lib  di  terra  selciosa  . In  quella  di  Sa hlterg  17. 
lib-  di  solfo  , ; lib.  di  acqua  . 44.  lib.  di  Zinco  , (.  ' ì b. 
di  ferro,  j.  lib.  di  argilla,  e 74.  Lib.  di  quarzo;  in 

quel- 
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BOCCALE  DI  TERRA  PER  DISTILLARE . 
CUINE  . 

VAS  DISTILLA  TORIUM. 

X \ 

XI  vare  detto  Cuine  è una  fpecie  di  bottiglia  di 
terra  di  collo  corto,  ed  incurvato  (*)  , di  cui  i di- 
ftillarori  fervonli  per  cavar  l' acque  foni  nelle  fab- 
briche grandi . 

Quelli  vali  ( Cuinet  ) fono  fatti  in  modo,  che  il 
collo  d uno  entra  in  quello  dell’  altro.  11  primo  con- 
tiene la  materia  da  diftillarfi  , e vien  collocato  fui 
Fornello  , ed  il  fecondo  , che  fi  mette  fuori  di  effo, 
ferve  di  recipiente. 

BO. 


quella  di  Bovall  fi.  lib.  di  zinco,  8-  lib.  di  ferro,  4. 
llb.  di  rame  , 16.  lib.  di  solfo,  4.  lib.  d'  acqua  , e 6, 
lib.  di  terra  selciosa,  e ferruginosa. 

Tra  le  lave  del  Vesuvio  trovanlì  non  di  rado  certe 
cridallizzazioni  rapporto  al  colore  , semi  trasparenza  , 
figura,  e confidenza  molto  fimiti  a quella  delle  Blen- 
de , le  quali  nell’  Ungheria,  ed  in  altre  Provincie  ac- 
compagnano le  miniere  d’  Argento  , c di  Piombo  . Io 
di  cotcde  lave  non  ne  ho  ancor  fatta  1’  analifi  , sebbene 
fia  persuaso,  che  anche  le  vere  Blende  fieno  date  dalla 
natura  prodotte  per  via  secca  , e non  per  via  umida. 

Vedali  eziandio  la  DilTertazione  di  POTT  de  Pfeu- 
dogalenu  . 

(*)  Dunque  quel  vase  , che  dai  Franccfi  chiamali 
Cuine  sarebbe  una  specie  di  dorta  : ma  ficcome  fi  è ad 
edo  dato  un  nome  proprio  : cosi  la  forma  delle  Cuinet 
deve  edere  diversa  da  quella  delle  dorte  . In  Allema- 
gna  per  didillare  in  grande  l’  acqua  forte  , s‘  adopera- 
no dcrte  grandi  di  terra;  e que’  vafi . che  ivi  por- 
tano il  nome  di  Dejlillirkrug . odia  Bocc-le  di  terra 
per  didillare , fi  usano  per  la  detonazione  in  vafi 
chiufi  , POERNER  in  una  nota  a queft’  articolo- 
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BOLO.  BOLE.  BOLUS. 

Cahismanfl  Boli,  o tene  boleri  quelle  argille,  le  quii! 
il  attaccano  alle  labbra,  le  loro  s'accollino  (*),  quan- 
do fono  fecche,  e quelle  ancora  , che  sono  colorate  di 
ni  j Ilo . o di  rotto  da  una  terra  ferrugginosa  ( V.  AR- 
GILLA ). 

BO- 
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(■*)  I Boli  non  sono  , che  argille  più  o meno  fer- 
ruginose , molli  al  tatto , e aliai  line , le  quali  fi  sciol- 
gono in  bocca,  <d  ora  sono  bianche , ed  ora  rotte. 
I Boli  bianchi  vengono  dalla  Norvegia,  dalla  Moravia, 
dalla  Slelìa  , e da  altri  luoghi  ancora  . 1 roIC  sono  in 
parte  fini  , e in  parte  più  grollolani  , e più  duri  . I 
primi  venivano  primieramente  dal  Levante , e tutto- 
ra portano  il  nome  di  Boli  Orientali , e di  Boli 
d'Armenia.  Quella  specie  di  Bolo  rodo  più  duro, 
chiamali  Creta  rubra,  e Rubrica  fahrìlis  , la  quale  fi 
trova  nella  Dalek.irlia , e in  alcune  Provincie  della 
Germania  . Quelle  terre  . se  partano  1’  impronto  di 
qualche  figillo  , appellanfì  Terre  Jìgillaie  , tra  le  quid» 
annoverine  la  Terra  Lemma , la  Terra  / igillata  bian- 
ca, la  Terza  /Igillata  rojfa  , la  Tetra  / igillata  bianca  del- 
la Tirchia  . la  Terra  grigia  della  Slejia.  Credono  alcu- 
ni che  quelle  terre  fieno  aftringenti  , GEOFFROY 
Mar.  Mei-  I P.  t.  C.  j.  p ■ 7}..  ed  anche  corrobo- 
ranti e raddolcenti,  le  FEURE  Court  de  Chym.  II. 
p.  Ma  il  fatto  fi  è,  che  tutte  quelle  argille 

sono  più  nocive , che  utili , ond’  ebbe  ragione  il 
Sig.  SPIELMANN  , Injl.  Mai.  Mei.  p,  458.  di  dire  , 
non  percipio  , quii  boni  corpura  in  nullo  menjìruo  [uh- ra- 
da in  primi t viìt  praejlare  queant  : potiut  interina  inde  ab- 
[,-ucium  , icbililatum , cr.eruium  iti  pnevideo  . 


BORACE.  BORAX. BORAX. 

Jl  Borace  è una  materia  salina  dotata  di  tutte  le  prò* 
prietì  d’  un  sai  neutro  (*) . 

E*  didolubile  nell’  acqua,  e criflallizzabile  a un  di- 
preflo , come  l’Allume  (*')  , con  quella  differenza  , che 
richiede  un  poco  più  d'  acqua  per  la  fua  difloluzione  , 
e ne  ritiene  un  po'  meno  nella  fua  criftallizzazione  . 

Es pollo  al  fuoco  fi  squaglia  ben  predo  a cagione 
dell'acqua  ospitante  ne'  Tuoi  criflalli . Indi  (***)  fi  cal- 
cina come  1‘  Allume  ; ma  fi  gonfia  un  poco  meno , e la 
sua  calce  non  è così  porofa , e friabile . 

VA  111.  C Col 


(*)  Ma  se  il  Borace  ha  tutte  le  proprietà  d'  un 
tal  neutro,  come  può  tingere  in  verde  il  Siropo  di 
Viole  ? Borax  optimi  depurata  ( dice  il  S g BERG- 
M1NJJ  de  Aurati,  eliti.  5.  9.  ) haud  ambigli*  prolit 
funi  alcali  abunianùt . cy  falli  filativi  acquali  fe-e  pen- 
dere alhuc  op  ti  habet  , ut  piane  fituretur  . Che  il 
Borace  non  fia  un  sale  neutro,  è an.-hc  il  paréte* 
di  LEMERY  Court  de  Chym.,  di  BERCER  de  Therm.: 
di  LINNEO  Syft.  Nat.  III.  p.  9+.  , e di  altri  . aven- 
do eflo  molte  proprietà  comuni  ai  Sili  alcalini, 
CRANTZ  Mit.  Mei.  II.  p.  91. 

(*")  SP1ELWANN  Infi  Chyn.  p.  34.  disciolse  venti 
grani  di  Borace  in  un'oncia  d’  acqua:  ma  WENZEL 
Lehre  von  der  fVcrvi  indfckaft  derkoorper  p.  ; 4. , ne  ha 
difciolto  novanta  fei  . l.a  figura  de'  suoi  criflalli  è 
indeterminabile,  WALLER.  Syft.  Mineralog-  IL  J.  ioj.  p. 
Ri.  J . La  più  comune  però  e la  prismatica,  cioè  una 
colonna  fornita  ora  di  sei  facette  , GEOFFKOY  II, il.  de 
F Aaad.  d-t  Selene.  1731.  p.  41*  Tab.  11.:  cJ  ora  di 
otto  , DE  LILLE  Crijlallograph.  Tab.  3.  f.  7.  Tab.  i.  f. 
!*• 

(•**)  Un'  oncia  di  Borace  ha  perduro  col  mezzo 
d*!!i  calcinizione  a fuoco  chiuso  tre  dramme  . e 
ven-i  sei  grani;  cioè  poco  mena  che  1’  allume  , ei  il 
ritriolo  di  matte  , e di  Zinco. 
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Col  fioco  capace  di;  fonderlo  fi  cangia;  in  una  ape- 
aie  di  vetro  (*)  : e quando  vien  mefcol.ito  colle  terre 
di  qualunque  specie,  loro  serve  di  fondente  (**),  e le 
converte  in  vetri  più  o m;  no  trasparenti  secondo  la 
loro  natura  { V.  VETR'FICAZiONfi  ) . 

Il  vetro  del  Borace,  ghc  c uneriifimo  , s'appanna 
all'aria,  e fi  cangia  in  una  loibr. za  farinacea  a un  di- 
pi elio  come  la  base  alcalina  del  (al  marino  - Quello  ef- 
fetto procede  dall'  umidirà  dell'  aria  , che  agifcc  sopra 
quelo  vetro  salino.  Si  diilolve  totalmente  nell'  acqua  , 
e facendo  svaporare  quella  difioluzione  , fi  crillallizza 
in  Borace  (***)  , com’era  in  avanti. 

11  Borace  dunque  non  soggiace  ad  alcuna  decom--- 
pofizione  per  l'azione  del  fuoco  ne’  vali  aperti  , e mol- 
to meno  ne’  vafi  chiufi . 

Ma  gli  acidi  vitriolico,  nitroso  , e marino  lo  scom- 
pongono ; fi  uniscono  colla  materia  salina  e alcalina  .che 
gli  Cerve  di  base:  e formano  con  ella  certi  sali  neutri, 
egualillimi  a quelli,  che  rifultmo  dall'  unione  di  que- 
lli medefimi  acidi  coll’  alcali  del  sai  marino  . Dunque 
dall'  unione  di  quella  basi  coll’  acido  vi  triolico  ne  ri- 
sulta il  sale  di  Glaubero  ; da  quella  colf  acido  nitroso 
ii  nitro  cubico  :.e  dalla  combinazione  di  cotcilo  alcali 
coll’acido  marino  fi  forma  i!  sai  comune. 

Nel  combinarli  gli  acidi  colla  bafe  alcalina 
del  Borace  fi  fepara  una  follati?.!  Ialina  d"  una 
natura  Angolare , e ancor  poco  conofciuta  , a cui  è 
flato  dato  il  nome  di  Sale  [elativo  (****}• 

Ci  mancano  ancora  molte  cognizioni  circa  il 

Bo- 


(*)  I)  Borace  vetrificato  è una  softanza  trasparente, 
e talvolta  anche  alquanto  verde  . 

(**)  CRAMFR  Eleni.  Art.  Docima(l.  5.  iff.  1 fé. 

(***)  E Umilmente  il  Borace  calcinato  senza  lascia- 
re dopo  di  se  alcuna  terra  insolubile  - 

(***■•)  In  100.  parti  di  Borace,  vi  sono  49.  parti  d 
acqui  , 17.  d'  alcali  minerale  , e 54-  di  sale  sedativo  • 
BERGMANN  predo  SCIIEFFER  p.  147- 
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Borace  ; e neppure  Tappiamo  la  di  lui  orìgine , la 
quale  in  mancanza  d una  perfetta  analill  potrebbe 
darci  qualche  lume  intorno  alla  natura  di  quella 
foiianza  Ialina  • 

Siccome  quello  Tale  non  fi  trova  in  alcun  luo- 
go dell  Europa:  cosi  viene  a noi  portato  dall’ In- 

die Orientali  in  uno  ltaro  (*)  , ir»  cui  ha  bifo^no 
di  purificazione  (*');  il  che  fi  fa  dagli  Olandeft , 

C a che 


(*)  In  tale  flato  chiamili  Poun\a , di  cui  ve  ne 
sono  tre  sorti;  cioè  0 Hwi'Poun  in  pezzi  più  grandi  : 
1)  Af-y  Poun  ; e j)  Pin  Pyun,  il  quale  c un  miscuglio 
di  crifl  Ili  . e di  terra  . 11  Pin  Poun  non  è-  che  or.  ve- 
ro Borace  : e la  terre  , che  1’  accompagna  è un  miscu- 
glio di  Borire  . di  Marea  , e d'  una  soflanza  flogiflica  , 
ENGESTK OEM  SAwed.  Abhanit.  XXXIV.  r.  {i9.  Al 
Borace  impuro  fi  dà  anche  il  nome  di  Tinkal  di  cui  ve 
re  sono  tre  s'prcie . cioè  i)  il  Tinkal  della  Bengala 
compo'lo  di  criltalii  p ccoli  , giallicci,  e involti  in 
una  materia  tenace,  e rancida  ; i)  un  altro  con  cridal- 
li  più  groffi  idquinto  verdi,  e mescolati  con  una  terra: 
e quello  chiamali  anche  Tinkal  Orientale  , c nn‘  altra 
specie  di  color,  verde  - giallo  , PARMENTIER  predo 
MODEL  Reereat.  1 p ■ i7). 

(**)  Si  rettifica  nell’ Ol inda  i)  coll' unire  al  Borace 
crudo  una  maggiore  quantità  d'alcali  minerale;  i) 
chiarificando  la  soluzione  colla  Colia  di  pefee,  col  bian- 
co d'  Ovo  , o con  una  millura  di  calce  , -e  di  lavagna 
polverizzata  ; col  dare  al  liquore  una  confidenza  di 
sciropo  : e 4)  col  procurare  , che  il  ledìvio  fi  criflal- 
lizzi  lentamente  , acciocché  i cri  fiali  i riescano  più  gran- 
di , e più  belli  , DE  MORVEAU  EUm.  de  Chym.  II  p. 
J49.  ) fo. . MODEL  è di  parere  , che  il  Borace  fi  polì» 
raffinare  colla  sola  acqua  , Rccreations  ec-  I.  p.  it9-  Ma 
una  tale  rettificazione  sarebbe  molto  imperfetta  , e po- 
co vantaggiosa  . Io  ho  tsaminato  il  Borace  crudo  rd 
ho  offervato  1),  che  fi  può  raffinare  colla  calce  , e coll* 

ar— 
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•he  bc  fanno  gran  commercio . Non  fi  fa  ancora , 
fe  quefta  materia  fa  un  corpo  naturale  , oppure 
un  prodotto  dell' arte,  e molto  meno  onde  fi  cavi 
(*)  , e che  metodo  fi  tenga  per  tarlo . 

1/  interefie  di  coloro,  ai  quali  torna  di  tener 
tutto  ciò  fegreto,  è fenza  dubbio  la  cagione,  per 
cui  ci  mancano  le  cognizioni  neceflarie  intorno  al 
Borace  . 

HOMBERG  (**)  è fiato  uno  dei  primi , che  ha 
intraprefo  intorno  al  Borace  una  ferie  di  vnie 
fperienze  (***)  , e le  lue  ricerche  fono  fiate  quelle , 

che 


argilla  ; i)  sciolto  nell’  acqua  formava  un  lcdlvio  co- 
lorito ; 5)  i cri  lai  1 i prodotti  da  quella  soluzione  erano 
di  color  di  ruggine,  i quali  quantunque  pii')  volte  sciol- 
ti . e nuovamente  crifiallizzati  non  divenner  > bianchi , 
e puri:  4)  ciò,  che  di  feccioso  refiò  nel  feltro,  era 
una  moda  pingue  , saponacea  , ed  unita  ad  una  ’softan- 
zi  terrea  , e ferrugginosa . Talvolta  fi  trovano  nel  Ti.i - 
taf  anche  pezzi  di  pelle  , di  olla  , e d‘  altre  parti  ani- 
mali • Della  maniera  di  raffinare  il  Borace  in  Amjìcrdam 
ne  parla  anche  il  Sig  FERBER  Neùt  Beytraege  I.  p. 
!)»•  ec. 

^ (*)  ACT.  MED.  U\UN.  PRODR./>  6f.  6 7.  Si  pretende 
però  , che  nell’  Impero  del  Mogol,  e nella  Perfia  fi  tro- 
vi un  Borace  nativo  , GEOFFROY  Max.  Med-  I.  P.  I. 
5.  4.  C.  p.  tfj.  non  lungi  dal  torrente  di  Baciari. 
tioH  . Si  dice  ancora , che  quello  sale  fi  trovi  nativo 
nel  Regno  di  Thibit  nel  fondo  del  lago  Necbal.  Elfo  * 

10  pirte  criflallizzato , e in  pirte  senza  alcuna  figura. 

11  primo  fi  rettifica  colla  sol’  acqui  bollente  ; e quello  , 
che  non  è crifiallizzato  , fi  mette  in  vali  di  terra  me- 
scolilo con  eguale  quantità  di  latte  , e con  un  terzo 
d’  olio  detto  Jujolirjc  . Quello  miscuglio  fi  lascia  per  tre 
meli  in  fermentazione  . e così  fi  cangia  in  un  perfetto 
Borace,  GRILL.  Al.  C/pfat.  1771.  111. 

(•*)  Hijt  di  t A i:t  Scicncet  1705.  p 4?. 

(***)  Intorno  alle  parti  collitutive  del  Borace , la 

pi* 
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•he  fcoprìrono  in  quefto  sale  una  nuova  foftanza  , 
cioè  il  fale  fedativo  . HOMBERG  ha  cavato  il  sii- 
le fedativo  dal  Borace , diftillandolo  coll’  acido  ve- 
triolico-, e credendo  di  aver  trovato  in  eflo  una 
virtù  fedariva  , gli  diede  il  nome  di  Sale  vetriolico 
narcotico  , o di  Sale  sedativo. 

JLEMERY  il  figlio  (*)  , il  quale  dopo  HOM- 
BERG  ha  molto  lavorato  intorno  al  Borace , ha 
fcoperto  , che  non  folo  fi  poteva  da  quefto  fale  rica- 
vare il  fai  fedativo  col  mezzo  dell’ acido  vetriolico, 
ma  ancora  cogli  acidi  nitrolò , e marino.  Quella 
fcoperta  era  tanto  più  interefianre , quanto  più  ella 
•erviva  di  scorta  ad  ulteriori  ricerche,  che  egli  per 
eftere  occupato  in  altri  lavori  non  ha  potuto  in- 
traprendere . 

HOMBERG , e LEMERY  hanno  cavato  dal 
Borace  il  lai  fedativo  per  mezzo  della  diftillazio- 
ne  , e della  lublimazione  , cioè  in  una  maniera 
molto  tediofa , e difficile  . Ma  il  Sig.  GEOFFROY 
(**1  è andato  più  oltre  , c trovò  il  metodo  di 
cavarlo'  più  facilmente  , ed  in  maggior  quantità 

5er  mezzo  della  evaporazione  , e ciiltallizzazione  , 
uindi  fi  amo  debitori  al  medefmo  d’  aver  fcoperto, 
e dimoftrato  prima  d’  ogn’  altro  , che  *1  Borace  con- 
tiene la  bafe  del  fai  marino  , avendo  egli  da  un 
miscuglio  d’ acido  vetriolico , e di  Borace  fciolto 
nell'  acqua  , ricavato  un  vero  fale  di  Glaubero  . 
Finalmente  il  Sig.  BARON  (*** ) membro  dell* 
C j Ac- 


pki  comune  dottrina  è,  che  fìa  un  sale  cotr.poflo  d*  al- 
cali minerale  , e di  sale  sedativo  . Si  pretende  inoltre  . 
eh:  nel  Borace  vi  fia  una  materia  pingue  , BARON  ad 
LEMERY  Court  de  Chym.  p.  j4i.  n.  h.  JUSTI  AWe  Wa- 
hrheit.  IX.  i.  p.  zio.,  ed  un  principio  arsenicale  , e me- 
tallico, CADÉT  Memoir.  de  Mathematiq.  ec.  V.  p.  io;, 
NOV.  ACT.  NAT.  CURIOS.  III.  p.  97. 

(*)  Memoir.  de  l'  Ac  ad.  de  s Scuse.  1718.  171?. 

(**)  Mem.  de  1‘  A. ai.  Jes  Sciene.  1751. 

(**’)  Memoir.  pt*fent.  a l' Ami.  da  Sdire  r.  19}.  44j 
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Accademia  delle  Sciente',  e Medico  della  facoltà  dì 
Fa  igi  , è Raro  il  piinio  a dimoftrare  colla  feorta 
di  nume  ose  fpeienze,  che  fi  puh  cavare  dal  Bo- 
race un  f-.Ic  fedatiio  anche  cogli  acidi  vegetabi- 
li (*)  , ciò  che  in  avanti  non  fi  era  ottenuto 

n 

».  * .*•»  ■ . . » •** 


(*)  Quell"  intermedio , con  cui  fi  separa  il  sale  se- 
dativo dall’  alcali  minerale  n<~n  è . che  un  acido  Que- 
lla operi  ri  me  fi  può  intraprendere  tanto  pervia  umi- 
da, quanto  per  via  secca  . La  prima  fi  fa  colio  scio- 
gliere il  Borace  nell’  acqua  pura  • e dopo  aver  feltrata 
la  soluzione  , aggiungervi  a riprese  I acido  di"v*triolo  , 
finché  il  liquore  non  fia  piò  in-i'iato  di  alterare  il  co- 
lore del  sciropo  di  viole.  Ciò  fatto,  fi  f ltra  di  nuovo; 
e dopo  una  lenta  evaporazione  , fi  lascia  in  riposo  , ac- 
ciocché fi  seprri  dal  medefimo  il  salr  sedativo. 

L’altro  metodo  d’  ritrarre  dal  Borace  lo  fteflo  sa- 
le per  via  secca  . confifie  nel  ridurre  in  polvere  e-  g. 
otto  oncie  di  Borace,  e dopo  averlo  mrilo  in  una  cu- 
curbita, aggiungervi  primii  rami  nte  un'oncia,  o due 
d'  acqua;  poi  due  oncie.  e nuzzo  d’  olio  di  vetriolo, 
dopo  ciò  fi  copre  il  vase  con  un  capitello  di  vetro,  e 
ai  bugno  d'  arena  se  gli  di  fuoco  fino  a tanto  , che  non 
fi  sublimi  più  verura  sofianza  salini  • Finita  l'opera- 
zione , fi  raccoglie  ti>tto  il  sale  fi-dativo  , fi  polverizza 
di  nuovo  il  refiduo , e se  gli  aggiunge  un’  oncia  d'  ac- 
qua , ed  un'  altra  dose  d’acido  vetriolico  : e poscia  fi 
fublima  un’  altra  volta  . Quello  lavoro  fi  ripete  finché 
nulla  più  fi  fublimi  di  sale  sedativo  . Ma  per  giungere 
a tal  segno  io  ho  dovuto  intraprendere  la  sublimazio- 
ne più  di  tremassi  volte',  e cosi  anche  HOMBERG 
■Hi/Ì.  de  C Acni,  dei  Scienc.  1701.  p.  jo  LEMFRY  L c.  p. 
S 

Per  via  umida  io  ho  ottenuto  da  due  oncie  di  Bo- 
race un’  oncia  , e selTanta fette  grani  di  sale  sedativo  , 
Si  pretende  inoltre  , che  il  Borace  fi  scomponga  ez  an- 
dio  dagli 'acidi  uniti  a softane  metalliche,  MONNET 

Traiti 


Dalla  dì/Terra^irne  del  Sig.  BÀRON  rifui ta  ezian- 
dio , clic  i!  sale  fedativo  non  è uni  combinazione 
d'  una  materia  alcalina  coll'  acido  impiegato  a ri; 
tra: lo  ; ma  che  ertile  già  formato  nel  Borace . di 
cui  è una  parte  còftinitiva  ; di  più  che  gli  acidi, 
che  servono  ad  cibarlo  , altro  non  fanno  , che  fvi- 
lupparlo  dall'  a'cali , con  cui  è unito-;  che  qodfto 
alcali  è aflblutamenre  limile  a quello  del  $al  mari* 
no;  che  il  /al-  fedativo  può  riunirli  col  fuo  alca- 
li, è formale  Un  nuovo  Borace.  Tutto  ciò  sembra 
provare  , a’tro  ndn  e Aere  il  Borace  , che  un  com- 
porto di  sale  /edativo  , e d alcali  minerale. 

Quindi  per  ben  concfccre  la  natura  del  Borace, 
altro  non  manca  , che  di  fapete  cosa  fia  sale  le- 

C 4 da- 


Traitè  de  la  diffolut.  des.  Melati  x.  p.  jii.  BLKGMANN 
Nov  AH  Upfalìenf.  11.  p.  zio.;  e che  il  sale  sedativo 
combinato  culle  calci  metalliche  formi  nuove  specie  di 
sali  neutri  di  base  metallica  . Io  ho  disciolti  alcuni 
metalli  nell’  acido  nitrofo  , e dopo  aver  unito  alle  so- 
luzioni quella  del  Borace,  ho  oflervato  , che  i precipi- 
titi non  erano  , che  una  soflanza  terrea  , senz'  alcuna 
forma  di  srie  , e ghe  i liquori  refidui  dalli  precipita- 
zioni contenevano  una  materia  falina,  la  quale  in  quel- 
lo i)  dell'  Argento  era  alquanto  gialla,  e fi  gonfiava 
sopra  un’  infuocato  carbone  ; 1}  del  Mercurio  era  gial- 
lognola , fi  gonfi. va  nel  fuo  o,  e rtroppiciandoli  sull' 
Ottone  , e sul  Kame  , gli  diva  un  colore  d'  Argento  j 
j)  del  Piombo  era  bianca,  detonava  nel  fuo~o  , e spa- 
riva quali  tutta  ; 4)  del  Piarne  era  verde  . non  lì  gon- 
fiava , e lasciava  ne!  fuoco  una  terra  verde,  fenza  pun- 
to detonare  ; f)  dello  Zinco  era  bianchiccia  , li  porfia- 
va  nel  fuoco  lenza  detonazione.  Dunque  il  Borace  con 
sempre  fi  /compone  dall-  (eduzioni  metalliche  , ni  le 
calci  metalliche  lì  precipitano  intieramente  dalla  /edu- 
zione del  mtdrfimo  Tale  . 

(«)  E dell' acido  arsenicale,  BERGMANN  AH.  Up 

tal.  li.  p.  111. 
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dativo  (*) . L*  efperienza , pel  cui  me**o  il  Sig, 
BARON  ha  fcoperto , che  quello  fale  ha  la  pro- 
prietà di  (comporre  il  nitro  , ed  il  fai  marino  , fe- 
parando  coll  ajuto  del  fuoco  gli  acidi  di  quelli  fa- 
li  dal  loro  aggregato , ferabierebbe  indicare  , che 
1’  acido  vetriolico  è uno  de’  piincipj  del  fale  feda- 
ti/o . Ma  per  averne  una  prova  convincente  , biso- 
gne ebbe  scomporre  lo  (le Ho  fale  fedativo  , il  che 
Ri  il  foggetto  d' un  bel  lavoro  , che  fece  il  Sig. 
BOURDEIIN  (**) , il  quale  febbcne  non  abbia 
po'tiro  ottenere  il  Ilio  intento  , ciò  nondimeno  le 
fue  fparienze  apportano  il  vantaggio  di  risparmia- 
re ad  altri  1’  incomodo  di  ripeterle  , e fanno  cono- 
fcere  femore  meglio  la  natura  del  fale  fedativo . 
Ciò  nondimeno  , malgrado  tutto  ciò  , che  fi  aveva 
fcooerro  in  orno  alla  natura  , ed  alle  parti  coftitu- 
' tivc  del  Borace  , e del  fale  fedativo  , la  cofa  reftò 
ancor  indecifa  , e diede  quindi  morivo  ai  Signori 
CADF.T,  e BA^ME'  ('**),  Soci  della  Reale  Ac- 
cademia , e altresì  noti  per  le  loro  opere  chimiche, 
d'  inraprcndcre  nuove  ricerche  . Ma  ficcon.e  quelli 
due  Chimici  non  convengono  , ne  ri  (petto  ai  fatti , 
nè  rapporto  alle  conseguenze  , che  ne  hanno  cava- 
re dalle  loro  fperienze  : cosi  io  mi  contenterò  di 
indicare  brevemente  foltanto  i rifuhari  delle  mede- 
fi. me,  fenza  preferire  il  parere  di  uno  a quello 
dell’ altro  , -poiché  io  credo , che  fu  varj  punti,  in- 
torno ai  qua’i  non  convengono  , fi  poiTa  dubi- 
tale: e che  per  rìfchiararli  fi  richiedano  nuove  li- 
cerche  . Però  io  farò  qui  da  Semplice  (lotico  , fenza 
punto  prezìiHìcare  al  merito , che  i Signori  CA- 
DET  , c BAU. ME'  fi  fono  colle  loro  fatiche  egual- 
mente acqui  fiato  , 


(*!  ( V.  SALE  SEDATIVO  ) . 

(**ì  Mtmoìr.  de  V Arai,  dei  Sviene.  17; 5.  17 f f. 

(***)  Mtmoìr.  préfentèt  V.  p.  ioj,  114.  117.  II).  Hijl- 

le  l'  Atxd.  da  Stiene.  1771.  p.  al*. 
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11  Sig.  CADET  per  far  le  Aie  spei lenze  ha 
preferirò  il  Borace  impuro  al  raffinato  , cioè  il  Bo- 
race della  China , da  cui  a forza  di  dilTo!ti2Ìoni  , 
e filtrazioni  ha  leparato  uni  terra  bianchiccia  , 
colla  quale  egli  fece  varie  fperienze  regillrate  nel 
quinto  tomo  delle  di  Umazioni  de'  Letterati  fora- 
itieri  . Tra  quelle  fperienze  la  più  rimarchevole  c 
quella  , con  cui  il  Sig.  CADET  ci  afficura  d’  aver 
cavato  da  quella  terra  un  granello  di  Rame,  eh' 
egli  presenti  in  feguito  all'  Accademia  , e eh’  egli 
confiderà  come  un  principio  del  Borace  , o del  lai 
fedativo  . Il  Sig.  BAUMK’  all’  oppoflo  crede  , che 
detto  Rame  fi  trovi  ne!  Borace  accidcntalmenre  , « 
che  derivi  dai  vali  di  Rame,  ne'  quali  fi  lavora  iL 
Borace  , mentre  quando  effo  è puro  , se  fi  e lamina, 
in  tutte  le  maniere , non  dà  indizio  verune  di  Ra- 
me . 

A quella  obbiezione  Tìfponde  il  Sig.  CADET 
che  il  Rame  unendofi  con  diverfe  materie  Ialine , 
puh  da  effe  involgerli  talmente  , che  ron  fia  più 
po'fibile  d'>  llinguerlo  colle  prove  ordinarie  , fpecial- 
niente  coll’  azione  dell'  alcali  volatile  tenuta  per  la 
più  fi  atra  . Le  differenti  combinazioni-  che  egli  ha 
fatte  del  Rame,  l’hanno  condono  a fare  una  eom- 
pofizione  d’ una  fpprJ»  di  Borace  artificiale  t'),che 
ha  la  proprietà  di  faldate  beniffimo  l'Argento,  ed 
il  Rame . inoltre  fi  dichiara  d’  aver  fatte  fa 
ciò  nuova  fperienze  , e che  non  avrebbe  difficolta 
veruna  a pubblicarle  . 

La 


(*)  Sotto  qaeflo  nome  li  vendeva  una  miflura  d* 
allume , d'  alcali  minerale  . di  sale  foffile  , dì  Mele  , e 
dì  Caffi  11  Sig.  SA.GE  Èhm.  ie  Mintralof.  p.  il.  dice  , 
che  fi  polla  fare  un  vero  Borace  , lafciando  per  cinque 
meli  fepolto  sotterra  un  mifeuglio  di  parti  eguali  d’aci- 
do fosforico  , c di  Soda  . a cui  s'  aggiunga  il  graffò  di 
porco  unito  a piccole  felci , ed  a materie  foggeite  alla 
putr.fjiione  . 
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• La  terra  **)  , che  fi  fepara  dal  Borace  , qu  ra- 
do fi  raffina  , contiene  secondo  il  Sig.  BAUME* 
molto  fa’e  lodativo  . Quefta  te  ra  l’ha  egli  elbatt* 
col  metodo  ordinario  della  di  Abluzione  nell’  acqua  . 
felrrazione  , ed  evaporazione  , e più  facilmente  an- 
cora coll'  aggiugnervi.  una  piccola  dofe  di  qualche 
acido  . Di  più  , il  medefimo  autore  s‘  c a ffic tirato  , 
che  una  quantità  d’ acido  fupe'Huo  promove  moltis- 
lìmo  la  feparazione  , c criftallizzazione  del  sale  fc- 
dativo  . Ma  il  Sic,  CADET  , benché  in  ciò  con- 
venga col  Sig.  BAUME'  , penfa  però  di  veramente 
riguardo  alla  rerra  del  Borace  "ciudo  . „ Egli  atficu- 
„ ra  , che  i lellì  >-j  di  quefta  terra  feltrati  , c fva- 
n pomati  noti  gli  hanno  dato  , che  una  pellicola 
n colorata  a euila  d iiidc  folla  fttperficic.  del  liquo- 
re , la  odale  non  era  fai  fedirivo  , ina  una  ma- 
n teria  infipida.,  e cosi  difficile  a fcioqlierfi  nell’ 
w acqua  . quanto  la  Selenite  , ed  il  GelTo  . Aggiun- 
ge  eoli  inoltre  , che  quando  fi  fa  lvapora  e il 
leATivìo  ricavato  dalla  terra  del  Bo  ace.fe  le  fud- 
n dette  pe!!:cole  (*  ) in  vece  di  fèparatle  fi  lafcia- 
n no  precipite , allora  il  liquore  fi  colorifce  verfo 
„ la  fine  delia  Aia  evaporazione  , e p ende  un  odor 
„ dì  le  litio  alquanto  tirinolo  , c che  tutte  le  pellico- 
„ le  precipitate  sparifeono  ad  un  tratto  ; prcnden- 
„ do  allora  il  liquore  un  fapore  di  Borace  , di  cui 
„ in  effetto  ne  contiene  una  certa  quantità  fcpart- 

» bile 


(*i  Sarebbe  forfè  quefia  quella  terra  , che  da  MO- 
DEL c II.  p.  il  9.  chiamali  r<>fr  .ttaria  ? 

(**)  Li  ftelTa  pellicola  fi  forma  anrhe  dall’  aria  in- 
fiam  r abile  fulla  superficie  dell’ acqui  n: II’  apparecchio  , 
con  cui  fi  fenara  dalle  softinze  fligiftichr  . 

Le  acqu-.  Ragnanti.e  la  diluzione  del  vetriolo  marziale, 
vedonfi  bene  fpedo  coperte  colla  Refi  a pellicola  . Però 
fembra  . che  quefta  foRanza  arche  nelle  fpcrienze  del 
Sig.  BAt’MF*  tragga  I' oriaine  da  una  materia  pingue, 
*T llogiliica  , ofpttante  nel  Borace. 


( 


I 
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*K  ' 

# bile  pet  vià  della  Polita  cnftalHzzàz.tone  ; e di, 
„ ciN  conchinde  il  Sig.  CADET  , che  la  terrà di 
„ cui  fi  tratta,  non  è altro,  che  lo  lidio  Borace, 
„ la  cui  aggregazione  era  fiata  difunira  dall  acqua, 
„ e pofcia  tegcnerata  dallo  tlefio  mezzo  co!  ruale 
„ 1’  avea  fcompofta  . Conviene  il  Sig  BAITME* , 
che  pollali  cavar  ancora  una  porzione  di  Borace 
da  que'la  terra  , che  fi  Pepa- a n Ha  ret  ideazione 
di  quello  sale-,  ma  f canne  ci?»  non  accade,  ch.c  in 
virtù  di  quella  porzione  di  Pale  ledali . o , che  dia 
ancora  contiene , Infogna  Pecondo  liti  , aggiungervi 
una  quantità  d alcali  niine  a'e  proporzionata  a quella 
del  Pale  Pedativo,  c fufficien  c per  Pani' a lo,  c ri- 
durlo in  Borace  (*) . Da  ci*»  il  Sig.  BAUME'  con- 
chiude , che  coll’  aggiungete  Ad  principio  una  Puffi- 
ciente  quantità  d’alcali  minerale  ai  lclfi.j,  die  fi. 
fanno  col  Bo  ace  per  purificalo  , fi  pofiTa  ir.di  ca- 
vate in  una  Poi  < olra  tutto  il  Borace,  la  cui  ter- 
ra contiene  uno  de’  Puoi  ptinc’pi  . 

Avanci  , clte  il  Sig,  BARON  pubblica  {Te  le  Ptte 
memorie  fui  Borace  , non  avevafi  ulcu.i'  idea  certa  in- 
torno alla  natura  e preeliflenza  del  fai  ledativo  , che 
elio  contiene  . HOMRERG  , e molti  3kri  Chimici  erano 
di  parere,  che  il  Pale  Pedativo  traelTe  in  parte  I'  o- 
rigine  dall’acido,  che  impiegava!»  per  ift  ilupparlo  : ma 
dopo  l'efperienze  del  Sig.  BARON  la  maggior  parte 
de'  Chimici  hanno  creduto  con  e(To  lui,  che  tl  sale 
sedativo  dilla  già  formato  nel  Borace  : che  gli  acidi 
servano  Poitanto  a separarlo  dall'  alcali  marino  , non 
entrando  punto  nella  di  lui  compofi7.ionr  ; e che  in  con- 
feguenza  non  davaft  , che  una  fola  fpecic  di  Pale  Pedati- 
vo, poiché  quello  era  Tempre  lo  Hello  . qualunque  fofi- 
fe  la  fpecic  dell’ acido,  con  cui  veniva  fviluppato. 

Intorno  a quello  importante  obbictto  il  Sig.  CA- 
DET 


(*)  Per  formare  c#ll’  alcali  minerale  , e fcol  Pale 
Pedativo  un  perfetto  Borace,  ii  richiede  un  alcali  mine- 
rale non  aereato. 


éX 


B OH 


©ET  è del  partito  di  quelli,  elie  prima  del  Sig.  BA* 
BON  credevano,  che  il  sale  fedativo  fòrte  un  nuovo 
comporlo  rifultante  dall'unione  degli  acidi  con  certi 

Srincipj  contenuti  nel  Borace  . Oltre  le  Spedente  già 
a erto  pubblicate  in  favore  di  quell'  opinione , (pera 
di  poter  moftrare  di  nuovo  , e fra  poco  tempo  , che  il 
» Sale  fedativo  non  e fi  (le  già  formalo  nel  Borace  ; e che 

h partecipa  non  foto  dell ' acido , con  cui  fi  {volge  , ma 

>/  che  contiene  anche  una  parte  della  hafe  del  fate 
» marino  del  Borace  : e che  quefla  hafe  alcalina  è ap- 

» punto  quella,  da  cui  la  Crema  di  Tartaro  ricono- 

» tee  la  sua  fòlubilità  , allorché  trovali  combinata  col 
» sai  sedativo  , dalla  qual  combinationc  risulta  il 
w nuovo  fai  neutro  del  Sig.  DE  CASSONE  , che  ri- 
w guardali  dal  Sig.  CADET  come  comporto  da  cin- 
« que  diverfi  principj  ( Mem.  de  V Acad.  an.  1766. 
h p.  ) . 11  Sai  Sedativo  giuda  il  Sig.  CADET  può 
» combinarli  in  molte  maniere  co'  differenti  fall  , che 
»#  refiflono  a’  metti  piu  efficaci  a farli  riconofcere  . 
» Egli  ha  combinato  p.  e.  il  fai  fedativo  col  Mitro 
n purificato,  ed  in  tal  comporto  ha  facilmente  diftin- 
n to  ii  sapore  refrigerante , che  è proprio  dei  Nitro; 
a ha  tonoficiuto  inoltre,  che  col  mezzo  d’ura  fem- 
» plìce  difloluzione , e criftallizzàzione  lì  feparano  de’ 
» criitalli  nitroft  ; ma  ciò  non  impedisce , che  cue- 
n da  mcdefima  combinazione  falina  ( del  fale  feda- 
n tivo  , e del  nitro  ) non  fondafi  punto  fopra  i 
» carboni  accdì  , e lì  converta  in  alcali  fido. 

Nulladimeno  perdite  il  Sig.  BAUME'  non  folo 
nel  fuo  fentimento,  che  il  fale  fedativo  dilla  fonna- 
to (*)  ne!  Borace,  ma  di  più  aflerifee  , feguendo 
; U 


(•}  Il  fiale  fedativo  non  è un  prodotto  , come  credo- 
no MODELIO  Recreat.  p.  tij.  CADET  Hifl.  de  V Acad. 
dei  Scienc.  1766.  p.  567. , e WAI.LERIO  Syft.  Mineralog. 
II.  p.  84-Sf.  Oh.  j.  , ma  un  esorto  j imperciocché  1)  ii 
(cpara  dal  Borace  tempre  lo  dello  con  qualfifia  acido  1 

*) 


— t' 
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il  metodo  indicato  dal  Sig.  POTT  (*)  di  eflere  per- 
venuto  a iar  il  Tale  sedativo  colla  sola  combinazio- 
ne dell  acido  l'cbaceo  con  una  terra  argtllola  , col 
digerire,  e macerale  per  molti  anni  un  miscuglio 
di  grafo  , c di  argilla  ( *1  , lenza  1’  aggiunta  di 
verun  acido,  fcnza  la  baie  del  fai  connine. 

Lhpo  la  fcopcrta  del  sai  sedativo  , fi  è pensa- 
to , eie  contcncfle  un  acido  ; e la  maggior  pai  te 
de'  Ct ùnici  credettero  cflerc  l’acido  vetriolico  ('**). 
Altri  poi  cioè  MELTZER  (****),  BOURDEI.IN  , e 
CADET  {***+•)  fi  no  di  parere  , che  la  parte  Ialina 
di  ditto  sale  fa  1’  acido  marino . Il  Sig.  CADET 
a tal  proposto  fa  menzione  degli  eie::i  prodotti 
dall-  acido  marino  colle  materie  metalliche , ed  in 
conferma  del  filo  sentimento  adduce  le  belle  cfpe- 
rienze  del  Sig.  de  PASSONE  deferire  nelle  memo- 
jrie  dell’  Accademia  delle  feienze  Ann.  1757.  , dalle 
quali  li  vede  , che  quello  dotto  Chimico  in  una 
combinazione  dell’  acido  marino  ha  ottenuto  un  fai* 
molto  fiutile  al  fai  sedativo  (******). . 


a)  dall’ unione  dell'  alcali  minerale  cautlico  col  falc  le  * 
dativo  ne  rilutta  un  perfetto  Borace  ; $)  il  sale  feda- 
tivo  trovali  anche  nativo , ed  isolato , e per  confeguen- 
za  non  è un  prodotto  della  decompolizione  del  Borace 
per  mezzo  d'  un  acido;  4)  lì  separa  in  parte  dal  Bora- 
ce anche  coll’  ajuto  dello  spirito  di  vino  • DE  HhNO- 
V1LLE  Meri.,  de  Mathem.  (T  Phys.  I. 

(*)  M'tf cellari.  Berolin.  1741.  p.  57. 

(**)  WIEGLELB  dopo  aver  ripetuto  gli  efperimen- 
ti  di  BAUME’  non  ottenne  verun  sale  sedativo , CRELL 
Chym.  Journal.  Vi.  p 44-46. 

(***)  LEUMANN  Chym.  Mei.  iagmat  Exper.U.p.  jgS- 
MODEL  de  Borace  nativo . 

(*“**)  MELTZER  de  Borace  . WASSFRBERG  Samlurt- 
gen  ^ur  Phyjìk,  uni  Naturgefchichle  ec.  I.  p.  701» 

(«*■**»)  De  Borace. 

(*•****)  Il  Sale  sedativo  affomiglia  raolti/Utno  al  late 
. del  Succino. 


BOX 


I!  Sic;.  CADET  , animaeftraro  dalle  proprie  o*. 
térvazioni  , dice  , che  dopo  aver  lavate  quindici  on- 
cie  di  falc  fedativo  in  una  ben  grande  quantità  d* 
acqua,  ne  refi?»  una  lol’ oncia  , la  quale  rileccata 
«opra  una  carta  iugante  tingeva  in  rodo  le  tinture 
azzurre,  e faceva  coi  fai i alcalini  un' evidentt  effer- 
vescenza . Egli  ha  inoltre  oflèrvato  t che  quello  eccef- 
so  d’  acido  fi  riconofce  coitameli  ente  in  ogri  f ale 
fedativo  latto  con  qualfifia  acido  , che  la  divtrfità , 
che  palla  tra  l’uno  e l’altro  refiduo  dipende  data  di- 
verfa  indole  dell'acido  impiegato  per  «(volgere  dii  Bo- 
race il  <al  fedativo  ; e che  iaf  quantità  di  corefio  fale  , 
o del  luo  matei  iate  non  forma  la  metà  di  tutto  ik  Bo- 
race , come  dice  il  Sig  BAUME'.  Le  ultime  odervalio- 
Jli  del  Sig.  CADET  riguirdano  le  varie  combin;zioni 
del  fai  f dativo  coll  alcali  minerale  , veget..bile , e vo- 
latile, le  quifi  tutte  fono  più,  o meno  seconde  a fal- 
date i metalli  . Finalmente  aiTìcura,  che  il  fai  fedativo 

5er  le  f Idature  è atto  egu  Imente.  come  lo  i lo  ftelfo 
orace  fecondo  una  ofllrvazione  del  Sig.  CAPfT  (*). 

BOT- 


(*)  BRFCC1A  . POUD1NGUE  , 

LÀPIDES  CONGLUTINATI  . 

Se  il  nome  di  Breccia  convenire  ad  ogni  fallo  com- 
prilo di  varie  terre,  e t^i  varie  petrucce,  tutta  la 
corteccia  dii  globo  terracqueo  sarebbe  una  Breceia. 
Quindi  il  comune  prete  de'  Mincralogi  è , che  tra  le 
Brcccie  s annove  ino  foltanto  le  pietre  compofie  di 
frammenti  d'altre  pietre  uniti  adii  me  dalla  natura  in 
un  modo  a un  di  predo  limile  a quello  , con  cui  dall' 
arre  fi  formano  le  mura  le  quali  parimente  non  fono, 
che  Breccic  artefatte.  Il  principale  cemento,  di  cui  a 
tal  uopo  fi  è servita  , e tuttora  fi  serve  la  natura,  fo- 
no il  Ferro  . e la  Marga  . T.c  Treccie  fi  dividono  in 
calcari,  e felciose;  ma  ne  abbiamo  molte  altre  compo- 
ne di  calce  , d’  argilla  , di  sabbia  , e d ogni  altro  ge- 
ne- 
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BOTTONE . BOUTON . 

GRANILUM. 

Co,  chiamanfi  quc’  granelli , ovvero  globetti  di  metal- 
lo , che  reflano  folle  coppelle  , o fui  fondo  de"  crogiuo- 
li (*)  negli  silaggi  delle  miniere. 

BRILLANTE  METALLICO.  • . 
BRiLLANT  METALL1QUE 
N1TOR  METALLiCUS. 

T 

XI  Brillante  metallico  è quello  fplendore  particolare  , 
che  è proprio  delle  fole  sofl3iize  metalliche;  ed  è uno 
de’  caratteri , per  cui  fi  diltingòono  da’  corpi  d’  altre 
dalli  (**) . Quello  fplendore  deriva  ne'  metalli  dalla  ma- 
nie- 


nere  di  pietre  aneli’  effe  compofle  . Le  loto  p.irti  inte- 
granti fono  rottami  d’  altre  pietre  più  o mer.o  grandi  , 
rotolati  talora  dalle  acque.  Cotelli  ammatli  s incontrano 
non  di  rado  predo  ai  fumi  , e torrenti  , e talvolta  an- 
che trovinfi. isolati,  e difperfi  fui  monri,  I Graniti, i Por- 
fidi , le  Coti  , le  Pietre  lumachelle  , ed  altre  pietre  , so- 
no anche  elle  altrettanti  aggregati  limili  alle  Breccie  . I 
Filoni  delle  miniere  compoiti  di  diverfe  miniere  , affo- 
migliano  parimente  alle  Breccie  - Ora  a fronte  di  cesi 
varie  opere  della  natura  , e di  tante  rivoluzioni  pro- 
dotte or  dall'acqua,  cd  or  dal  fuoco  in  tutta  la  super- 
ficie del  noffro  globo,  rintraccino  i Naturalifli  la  terra 
adamitica  , e primitiva  , e senza  prevenzione  di  sogna- 
ti fittemi  , mi  dicano,  quali  fiano  t monti  prinrigenii  , 
quale  la  loro  ctade  , e quali  fieno  i letti  de  primi  fiu- 
mi , e de’  mari  . 

(*)  Quel  piccolo  grano  di  metallo,  che  rimane  sul- 
la copella  , o trovafi  nel  fondo  de’  vali  dopo  gli  Silag- 
gi delle  miniere,  chiamali  dai  Tedcfchi  Korn  . lo  gli  do 
il  nome  di  Bottone  tratio  dal  francese  Boutton . 

(**)  Diverfo  è certamente  lo  splendore  de’  metalli 
da  quello  delle  pietre  dure . 


I 

\ 
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niera  .con  cui  riflettono  li  luce  a motivo  della  loro 
opacità  , che  i maggiore  di  quella  di  qualunque  fpecie 
di  corpi  (*}. 

BRONZO.  AIRAIN. 

AES  CAMPANARUM. 

Cosi  fi  chiama  il  metallo  comporto  dal  mifcuglio  di 
Rame , e di  Stagno  , a cui  fi  aggiungono  talvolta  altre 
Portanze  metalliche  , e fpeciilmente  lo  Zinco. 

11  Bronzo  è rompevole,  duro,  e sonoro,  e ferve  a 
diverfi  ufi,  coro;  p.  e.  per  far  le  Campane  <**)',  i Can- 
noni (***)  , le  ftatue,  col  mutare  la  dofe  de’  metalli  , 

fe- 


(*)  Non  sembra  edere  querta  la  vera  ragione,  per 
cui  i metalli  sono  più  brillanti  d'ogni  altro  corpo 
follile . Abbiamo  corpi  opachi  non  lucidi , e corpi  luci- 
di non  opachi. 

(•*)  Una  parte  di  Ferro  colla  metà,  o colla  terza 
parte  di  Rame  , JUNKER  Confpelt.  Chym.  II.  p.  91 7.; 
una  parte  di  Rame  con  dieci  parti  di  Zinco,  oppure 
di  Ottone,  GEt.LERT  Metallur.  Chym.  XCI  AUFGaB. 
ANMERK.  I.  Il  Bronzo  per  le  campane  fi  fa  comune- 
mente con  tre  parti  di  Rame,  ed  una  di  Stagno,  avver. 
tendo  di  non  unire  lo  Stagno  col  Rame  , fe  non  dopo 
che  il  Rame  è fulo  . WALLER  Chem.  Phyf.  P ■ II.  C. 
14.  5.  14.  j.  ci  configlia  ad  unire  cento  parti  di  Rame, 
e dieci  . o dodici  parti  di  Stagno  , e PFEIFER  Monu- 
fali.  uni  Fjbrik  DeutfManies  II.  p.  175.  1S0.  vuole  , 
che  per  cento  parti  di  Rame  non  fi  adoperino , che 
dieci  parti  di  Stagno.  Alcuni  aggiungono  anche  il  Bif- 
routo  . 

(***)  Cento  libbre  d’  Ottone  con  venticinque  di  Ra- 
me poro  . e cinque  di  Stagno  • Altri  unifeono  novan- 
Usci  libbre  di  Rame  resinato  con  fei  libbre  d’  Otto- 
ne . e fei  di  Stagno.  Quelli  metalli  lì  fondono  alfieme, 
e li  mefcolano  con  due  oncie  di  una  polvere  fatta  nella 

ma- 


fecondo  1*  ufo , che  fi  vuol  fare  (*)  del  bronzo  risnl- 
tar.ee  . 

11  metallo  prodotto  dall’  unione  dello  Stagno  col 
bronzo,  ha  una  graviti  fp  e ci  fica  maggiore  di  quella, 
che  dovrebbe  riluttare  dalla  combinazione  delle  loro 
specifiche  particolari  gravità  . Due  oncie  di  un  metallo 
compollo  di  quattro  parti  di  Rame  rodo  puriffimo,  e 
«ina  parte  di  Stagno  atich'ello  puriilimo.  hanno  fette  grani, 
e un  decimo  di  più  di  gravità  fpecifica  , che  non  deve 
avere  la  medefima  quantità  di  quelli  due  metalli  di  l’u- 
niti, avuto  riguardo  alla  minor  gravità  fpecitìca  dello 
Stagno  paragonato  al  Rame  . Ciò  prova  , che  nell'  unio* 
ne  di  quelli  due  metalli  li  compcnctrano,  cioè  che  uno 
riempie  i pori  dell'  altro  -,  c forfè  un  tale  effetto  fari 
reciproco.  Alcuni  Chimici,  ed  in  particolare  GLAUBE- 
RO,  e BECCHER  hanno  odervato  già  da  qualche  tem- 
po. che  le  gravita  specifiche  delle  -millure  metalliche 
erano  soggette  ad  avere  una  maggiore,  o minoie  diffe- 
renza di  quella  , che  dovrebbero  avere,  fe  in  efle  non 
succederle  talvolta  la  per  etrazione , e che  accadeva  tut- 
to il  contrario  in  adri  limili  mifcug’j . Ma  recentemen- 
te s'è  lavorato  su  di  ciò  con  maggior  diligenza  da  mol« 
ti  bravi  Chimici,  come  p.  e.  dai.  Signori  LlNSPORfi  , 
IlAHN  , KRAFFT  , e GEI.LERT  ( V.  la  traduzione  fran- 
cese iella  Chimica  metallurgica  del  Sigi  C ELLER.T  ) , 

Voi.  III.  D , Il 


maniera  , che  fegue . Si  fa  un’acqua  forte  con  due  lib- 
bre di  vetriolo,  due  oncie  di  nitro,  due  altre  di  sale 
ammoniaco  , otto  di  allume,  e tre  di  Veri,  de  grìs . Tra 
parti  di  cotella  polvere  li  unilbono  con  due  parti  d'  ac- 
qua forte  ; e li  laida  tutto  nel  fuoco  lino,  che  il  liquo- 
re è interamente  fvaporato,  ENCYCI  OPED1F.  all’  wti- 
calo  ALEIAGE.  Balia  anche  una  mifiura  di  cento  lib- 
bre di  Rame,  dieci  , o dodici  libbre  di  Stagno , e ven- 
ti d’  Ottone. 

(*)  Per  gli  s'pecchj  metallici  de'  Telescopi  fi  pren- 
dono due  libbre  di  Rame  puro , e fi  fondono  con  quat- 
tordici libbre  , ed  un’  oncia  di  Stagno  , MUCDE  Philot . 
Truffali.  LXVÌ.  f.  lyi. 
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11  Sig.  TILLET  membro  dell’  Accademia  Reale  delle 
Scienze  otierva  in  un»  l'uà  memoria  l’opra  la  duttilità 
dei  metalli,  che  quando  la  millura  del  Rame  collo  Sta-' 
gno  è fatta  colle  proportioni  di  sopra  indicate,  il  co- 
lore del  Rame  fparisce  del  tutto  , c refi*  coperto  da 
quello  dello  Stagno  , benché  il  Rame  fta  in  proporzione 
quadrupla  dello  Stagno  (*) . La  cagione  d' un  effetto 
così  (ingoiare  non  li  comprende  senz’  ammettere  un  tal 
« cambiamento  nella  diminuzione  , e dispofizione  de'  pori 
del  metallo  comporto;  il  che  ferve  di  nuova  prova 
della  penetrazione  reciproca  de'  due  metalli. 

Siccome  lo  Stagno  reiirte  molto  più  all’  azione  de* 
sali,  dell'  umidità,  e dell  aria,  che  il  Rame;  così  i 
anche  meno  soggetto  alla  ruggine;  e da  eia  casce,  che 
il  bronzo  fi  copte  meno  di  Verde-rame  , che  il  Rame 
puro.  Per  tal  ragione  le  mifture  metalliche,  colle  qua- 
li fi  fanno  i Cannoni  , e le  Statue,  refirtono  in  ogni 
tempo  all  azione  dell’  aria  , a cui  trovanfi  espofte. 

Avvi  un’altra  circoftanza , per  cui  cotefte  mirture  fi 
rendono  più  vantaggiose;  e quella  confirte  nell' edere  più 
fufibile,  che  il  Rame  ;e  ciò  facilita  moltirtimo  la  fufione 
de’  Cannoni  , e delle  rtatue  , cnc  fi  fa  in  una  sola  vol- 
ta. 

Finalmente  ( e quefto  è un  fenomeno  degno  d’  at- 
tenzione ) Io  Stagno,  benché  molto  più  tenero,  e me- 
no sonoro  d-1  Rame,  lo  rende  ciò  non  ottante  , efiendo 
legato  con  elio, in  una  conveniente  proporzione,  più  du- 
ro , e più  sonoro  ; onde  serve  per  i timpani , e per  le 
campane  tanto  grandi,  che  picciole  • Il  Sig.  POERNER 
s nelle  fue  note  al  Dizionario  di  Chimica,  dice,  che 
avendo  fatto  diverfe  mifture  di  Rame,  e di  Stagno  in 
differenti  proporzioni , ha  veduto  , che  fe  la  quantità 

del 


(*)  Quattro  dramme  di  Rame  con  una  dramma  di 
Stagno  formano  una  malia  bianca;  e lo  flirto  colore  ha 
anche  il  miscuglio  di  sei  dramme  di  rame  , e due  di 
Sr-gno,  MARGRAFF  prefio  ROZIER  Obt.  fur  la  Phyjlq . 
177*-  P • jio.  z.  J. 
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de  1 Rame  è maggiore  di  Quella  dello  Stagno  , il  suoni» 
diventa  più  forte  , ed  al  contrario  più  debole , i'c 
predomina  nel  miscuglio  lo  Stagno  ; e che  molto  Rame, 
e poco  Stagno  danno  un  metallo  malleabile , come  mol- 
to Stagno  . e poco  Rame.  Ma  se  vengano  mescolati, 
quelli  due  metalli  principiando  da  parti  eguali , linoni 
otto,  o nove  di  Rame,  contro  una  di  Stagno:  allora  la 
misura  è più  fragile  (*)  , crefcendo,  o diminuendo 
quell'  asprezza  , secondo  l:  proporzioni  più  , o meno 
usate . 

L’  operazione  colla  quale  fi  liquefi  il  bronzo  r r 
farne  de  groffi  lavori”,  è semplicilTima.  A tal  uop.-  ù 
adopera -un  fornello  fatto  di  mattoni  . la  cui  figur.  i 
molto  limile  a quella  d’  un  forno  ordinario.  Il  piano 
di  quello  forno  è concavo,  e forma  una  cavità  compo- 
lla d'  argilla  , e di  sabbia  , in  cui  li  mette  il  metallo 
da  fonderli.  Il  fornello  ha  tre  aperture  . La  prima  fc 
laterale  - per  la  quale  entra  la  fiamma  delle  legna  , che 
ardono  in  una  specie  di  secondo  fornello  pollo  a canto 
del  primo;  la  feconda  è lituata  nel  lato  oppollo  alla  pri. 
ma  apertura;  e ferve  per  attrarre,  e determinare  l’ in» 
grefio  della  fiamma  noi  forno,  ov'  è .il  metallo;  e la 
terza  è un  buco  da  aprirfi , o chiuderli  a piacimento, 
per  cui  lì  vede  nell’  interno  del  fornello  per  giudicare 
come  vada  la  fulione . Torto  , che  il  fonditore  vede  il 
metallo  fuso  a quel  grado,  che  ha  di  mejlieri,  Dura 
l'apertura  corrispondente  alla  suddetta  folla,  dalla  qua- 
le il  metallo  fuso  scola  giù  per  via  di  canali  nella  for- 
ma preparata  a riceverlo  . 

D a BU- 


(*)  Ma  il  Sig.  MARGRAFF  ottenne  da  una  miflu- 
ra  di  otto  dramme  di  Rame  , ed  una  dì  Scagno  un 
comporto  metallico  molto  malleabile  c.  a.  ». 
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BUTIRO  . REURRE  . 

BUTYRUM . 

Il  Butiro  altro  non  c , che  la  parte  graffa  , oleofà  , 
ed  infiammabile  del  latte  . Quelta  fpecie  d'  olio  è di- 
ftribuita  naturalmente  in  tutta  la  fòflanza  del  latte 
in  mollecole  picciolifiime  , interpone  fra  le  parti  ca- 
ciofe  , e fierofe  di  quello  liquido  , tra  cui  Hanno  fofpcle 
a moti.’o  della  leggiera  aderenza  delle  niedcfuue  , 
ma  fenza  elTere  difciolte  . Quell'  olio  annida  nel  lane 
nel  tnedefìino  Rato  , in  cui  fi  trova  nel  latte  arti- 
ficiale , odia  nelle  Emulfìoni  ; e per  quella  ragione  le 
pani  butirofe  danno  al  latte  lo  ftefib  color  bian- 
co fmunto  , che  hanno  le  emulfìoni  , ed  il  ripolò 
fcpara  le  dette  parti  dal  rcllo  del  liquore  , e radu- 
nandole sulla  fuperficie  , forma  una  crema  . 

Finché  il  Butiro  è nello  fiato  di  Crema  . le 
fue  parti  non  fono  talmente  unite  , che  polfano 
formare  una  mafia  omogenea  , trovandoli  ancor  fe- 
paratc  da  molte  parti  caciofe  , e fierofe  . Quindi 
per  perfezionare  il  butiro  , devonfi  da  efio  efpclle- 
re  quelle  parti  eterogenee  a lorza  d' un  replicato 
sbattimento  (*)  ; ed  allora  diventa  una  malfa  uni- 
forme di  una  confidenza  molle  . 

Il  Butiro  frefeo  , il  quale  non  ha  fofferto  veru- 
ni Alterazione , è qttafi  fenza  odore  ; il  di  lui  fa- 
pire  è dolce  , e guftofo  ; fi  fonde  ad  un  calore  aflai 
debole  , e ritiene  tutti  i Tuoi  principi  , finche  non 

fen- 


1*)  Agitando  la  crema  in  un  vafo  di  legno  cerchia- 
to di  ferro  , e raggirato  col  mezzo  d’  un  manubrio,  a 
guifa  d'  una  ruota  , come  ora  fi  usa  nella  Lombardia 
Auftriaca  ; oppure  col  percuoterla  verticalmente  in  un 
vafo  cilindrico  di  legno  con  un  baffone  , alla  cui  eflre- 
mìca  è atticcata  una  rotella  , offia  un  disco  di  legno 
bucato  in  più  luoghi.  li  primo  meccanismo  è molto 
più  facile,  e più  vantaggioso  per  quelli  , che  pofioa* 
fare  molto  butiro  in  un  giorno . 
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ferite  altro  grado  di  calore  , che  quello  dell’  *cqW 
bollente  . Cotefte  proprietà  unite  a quella  , che  tie- 
ne il  Butiro  di  non  poter  infiammarli  fe  non 
quando  viene  a fentite  un  grado  di  calore  molto 
maggiore  di  quello  dell’  acqua  bollente  , e per  con- 
leguenza  capace  a fcomporlo  , e r ideilo  in  vapori , 
provano  , che  la  parte  oleofa  del  Butiro  e analoga  a 
quella  degli  olj  dolci , graffi  , e non  volatili  , che  fi  ca- 
vano da  molte  materie  vegetabili  mercè  la  fola,  é 
feniplice  efpreffione. 

La  confidenza  mediocre  del  Butiro  nafte  , come 
quella  di  tutte  le  materie  oleofe  concrete  da 
una  quantità  notabile  d’  acido  unito  alla  pane  olc- 
ofa . Quello  acido  è così  ben  combinato  , che  non 
fi  rende  in  conto  alcuno  fenfibile  , finché  il  Buti- 
ro  c frefeo  . Ma  fe  s’  invecchia  , e prova  una  fpe- 
cie  di  fermentazione  , allora  1'  acido  fi  f volge  , a 
col  tempo  lo  rende  rancido  (*)  , come  fuccede  di 
tutti  gli  olj  dolci  della  medefima  fpecie  . 

Il  fuoco  fviluppa  1’  acido  dal  Butiro  ancor  pià 
predo  , e più  viabilmente  . Se  venga  espodo  il  Butiro 
ad  ttn  grado  di  calore  affai  violento  per  farlo  fu- 
mare , ne  efeono  certi  vapori  così  acri , che  fanno 
lagrimare , cd  eccitano  la  toffe  (**}  , come  vedefi 
D D)  nelle 


(*)  Un  olio  diviene  rancido  tanto  più  predo  , quan- 
to più  abbonda  d’acido,  DUMACI1Y  lift,  de  Chym. 
p.  xi9-i  e quanto  più  facilmente  fi  separa  dalla  sodan- 
21  mucilaginosa  , da  cui  era  involto  , BUCQUET  Intro- 
iti''1.  I.  p.  184.  Non  è dunque  maraviglia  . che  un  olio 
rancido  fi  raddolcisca  con  un  lefiìvio  cicalino  , o col 
liquore  del  sai  di  tartaro,  OETINGER  preffo  ROZIER 
t/79-  P-  1C7. 

(**)  Quello  effetto  fi  fa  soltanto  1 1 Butiro  vecchio, 
e alquanto  rancido.  Per  ovviale  a tale  incorn cnientc, 
ti  h a più  volte  da  scuotere  , e dibatte' c la  ciema  , 
con  cui  c da  fare  il  b’.itucJ  , GADD  Al.  Upful, 
nfy.  v.  f.  17. 
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nelle  ci’cine  , ore  fi  frigge  del  Butiro  a feeno  di 
fa’seli  p ender  un  color  icffo  . Quelli  vapori  non 
fono  , che  P acido , il  cualc  allora  fi  fepara  dal  bu- 
tiro . Il  ii, ri  .mente  del  Binino  dopo  quella  operazione1 
ha  un  sapor  forte  , differcntilfimo  da  quello,  che  ave- 
va prima,  perchè  1’  acido  , che  pii  rimane  , viene  ad 
effe  mezzo  (epurato  dalla  softanza  del  Butiro  per  ca- 
gione del  fuoco . 

Lo  fieflo  appunto  succede  , quando  fi  diftilla  il  Bu- 
tiro in  una  ftorta  . ‘ „ 

Per  iscomoorre  il  Butiro  coll’  ajuto  della  diffra- 
zione i neceflarlo  un  grado  di  calore  affai  superiore 
a quello  dell'acqua  bollente;  ed  allora  fi  sollevano  certi 
Vapori  aliai  acri  , e volatili  . 

Quelli  vapori  sono  accompagnati  da  una  piccola 
porzione  d'olio,  che  non  fi  rappiglia,  per  effer  quella, 
che  è fiata  spogliata  della  maggior  parte  del  suo  acido- 
si vede  in  fejruito  paflare  un  secondo  olio  rodo,  che 
nel  raffreddarli  fi  rappiglia , e diventa  Tempre  più  denso 
a misura  , che  la  difiillazione  s'  innoltra  ; e refta  final- 
mente nella  fiorta  una  piccola  quantità  di  materia  car- 
bonosa  . la  quale  meda  a fuoco  aperto  , difficilmente  fi 
riduce  in  cenere  (*) . 

Se  fi  sottomette  ad  una  seconda  difiillazione  quel- 
la parte  d’olio,  che  c già  paflato  nel  recipiente,  for- 
nisce elio  una  nuova  quantità  d'  acido  , c d'  olio  flui- 
do ; e cosi  difiillandola  più,  e più  volte,  fi  può  conver- 
tire tutta  in  olio  , e in  acido  . 

L'  acido , che  fi  cava  da  quelle  diffrazioni  , è 

ac- 


(*)  Dal  butiro  col  mezzo  della  diffrazione  fi 
ricava  ; i)  un  liquore  acnuofo  infipido  ; i)  un  liquo- 
re acido  ; q)  un  olio  giallognolo  ; 4)  aria  infiammabi- 
le unita  ad  un  vapore  affai  acre  ; 5)  un  altr’  olio  ros- 
so . fetido  , ed  empireumatico  ; 6)  un  capo  morto  con- 
fi {lente  in  una  crolla  nera  , lucida  , dalla  cui  cenere 
fi  ricava  una  terra  calcare  , e poco  . o nulla  di  sale 
alcalino  in  parte  deliquefccntc  , c in  parte  minerale  . 
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accompagnato  dalla  flemma  , specialmente  al  princi- 
pio , c da  una  parte  d'  olio  , a cui  è unito  , e eh* 
lo  rende  folubile  nell'  acqua , da  cui  procede  in  parto 
la  sua  volatilità  . Quell'  olio  è la  cagione  , che  1’  acido 
ha  un  odore  empireumatico  di  butiro  brucciato  . 

Si  poiiono  fare  molte  eflenziali  oflrrvazioni  (*)  in- 
torno aU'anaiili  del  butiro  per  via  di  diftillazione . pre- 
sentando ella  i medefimi  fenomeni  , che  accompagnano 
le  an alili  di  lotte  1’  altre  materie  oleofe  concrete  dello 
flefTo  genere  come  sono  la  Cera,  il  Sego,  il  Butiro 
di  Caccio  , lo  Sperma -ceti,  il  graffo  degli  unimali  , e 
potendo  anche  servire  di  modello  per  la  decompofizio- 
ne  di  tutte  quelle  materie. 

Primieramente  quelle  dillillazioni  voglionfi  far  len- 
tamente , e con  un  giufto  grado  di  calore  , acciò  la  dt- 
flillazione  troppo  rapida  non  dia  luogo  all'  acido  di  se- 
pararli , e alla  materia  oleosa  concreta  di  pallare  nel 
recipiente  quali  del  tutto  intera  , odia  poco  fcompofla  . 
In  qualunque  maniera  però  li  operi,  palla  sempre,  come 
fi  è detto  , una  buona  parte  della  suddetta  materia  an- 
cor intiera , cui  fa  d'  uopo  sottomettere  a nuove  di- 
flillazioni  per  ridurla  del  tutto  in  illato  di  olio  fluido 
(**)• 

In  secondo  luogo  , quando  fi  affretta  di  troppo  la 
diftillazione,  1’  acido  (***)  palla  in  vapori  senfibili  per 
la  quantità  dell'  olio , che  gli  rella  unito , e per  quelle 
medefma  ragione  verso  la  fine  della  diftillazione,  quan* 
do  il  fuoco  è piu  forte  , elio  acido  palTa  sempre  in  for- 
ma di  vapori  bianchi. 

D 4 In 


(*)  In  quelle  analilì  fi  ha  da  ofTervare  la  quanti- 
tà , e qualità  dell’  aria  infiammabile  , dell’  acido,  e de’ 
principi  , che  compongono  il  capo  morto  , Tempre  re- 
' lativa  alla  diversità  dei  climi , delle  lì  ag  ioni  , e del 
pafcolo  degli  animali  . 

(**)  C V.  OLIO  ) . 

c 


V.  ACIDO  ANIMALE  ). 
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In  terzo  luogo  in  ogni  diftilI.iT.ione , 4he  fi  fa  dii 
Sutiro  , t>  del  suo  olio  rappreso,  sé  ne  scompone 
Sempre  una  parte , onde  la  sua  quantità  li  sminuisce 
aenlibilmente  . 

Quella  porzione  di  olio  intieramente  ftompoflo  è 
proporzionata  alla  flemma  , all'  acido  , ed  al  reflduo 
fnrbonofò,  o alla  materia  terrea  flogiilieata , che  fi  ca- 
va in  ogni  dittili  azione  , e che  fono  i principj  prodi- 
mi  dell’  olio  ; il  clic  fi  può  adattare  generalmente  * 
tutti  gli  oli  i che  fì  dittillano  ( V.  OLIO  ) . 

Il  Butiro  , come  fi  vede  dalla  fila  analifi  , benché 
proveniente  dal  corpo  d'  un  animale  , non  eonriene  un 
lolo  atomo  d’  alcali  volatile  (*)  , c Iti  fteflo  è del 
graffo  : dal  che  fi  deduce  , che  quelle  softanze  non  fo- 
no fìntili  alle  altre  follànze  animali  , le  quali  tutte 
fomminiftrano  dell’  alcali  volatile  nella  loro  decompo- 
fìzione  . 

Il  Buttiti  s’  adopera  ufualmente  nelle  vivande  pai 
ilio  fapore  guilofo  ; ma  è neceffaiio  , acciò  non  pre- 
giudichi alla  fallite  , che  fia  frefeo  (**i  , e dolce  ; che 

non 


•j— ~ — — - ^ I II.  ■■■■  — , ^ 

(*)  La  maggior  parte  di  quell’acido,  che  annida 
nel  latte  palla  nel  Butiro  a cagione  della  fomma  affini* 
ti  , che  hi  il  flogifto  col  principio  acido  , e falino  . 
L*  alcali  volatile  , che  fi  ricava  dal  latte  è quello  , che 
fi  ricava  dalla  fua  parte  caciofa  ( V.  LATTE  ) . 

(**)  Siccome  il  Butiro  fresco  non  li  può  avere  tale, 
quale  eifer  deve  in  ogni  tempo  : cosi  è collume  tiniver- 
liile  di  provederlo  nell’cftate , e poi  fdoglierlo  al  fuoco  » 
acciò  da  etto  fi  feparino  la  feccia  ( Amuna  ) , e I'  umi- 
do fuperrtuo  . Ciò  fatto  fi  verfa  in  vali  di  legno,  o di 
terra  e fi  conferva  fino  all' cftare  dell’anno  fufseguente. 
tèmpre  d’  ottimi  qualità  , purché  fia  flato  ben  cotto  e 
depurato.  C n qudlo  mezzo  il  Butiro  di  Donna,  che 
gii  era  un  p.  * rancido,  divenne  dolce,  nò  ha  contratto 
acrimonia  alcuna  . quantunque  fe  ne  (latte  in  un  luogo 
caldo  per  due  intieri  mefi  , ACT.  UPS  AL.  177».  1. 
$• 
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ttnn  fi*  filtro  , *e  fappìa  di  bruciate  ; altrimenti  il  di 
lui  acido  , che  fi  fviluppa,  effendo  molto  acre  , eri  att- 
iche cauftico  guada  la  digeftione  (*)  , la  rende  diffici- 
le , dolorofa  , e accompagnata  /da  rutti  d'  un  odore 
cattivo,  ed  empneumatico  , Vi  fono  molte  peifonc  di 
ftoniaco  cosi  delicato,  in  cui  anche  il  Buiiro  Lcfeo  , 
ed  il  latte  medefìmo  producono  tali  incomodi  . Quanto 
fi  è detto  del  Butiro,  fi  può  applicare  anche  all'  Olio  , 
« al  Graffo  , al  Giocolane  , ea  in  generale  , a tutte  le 
materie  grafie  . 

BTlTlftO  D’  ANTIMONIO  . 
fcEURRE  D’  ANTIMOINE. 

BUTYRUM  ANTIMONII  . 

Il  butiro  d*  Antimonio  chiamato  anche  da  àltuni  Chr- 
tnici  Olio  glaciale  i‘  Antimonio  , è comporto  d'  acido 
marino  unito  alla  parte  regolino  dell’  Antimonio  . 
■Elfo  è adunque  un  fale  di  bafe  metallica  , un  fale  ma- 
rini» > la  cui  bafe  è il  regolo  d’  Antimonio. 

Coterta  combinazione  è del  numero  di  ouelle  che 
non  poffono  Farli  direttamente  , cioè  coll’  applicaS 
l’acido  marino  puro, ed  in  liquore  al  redolo  d’Antiino- 
nio  ; poiché  in  tal  guifa  , 1 acido  marino  , per  forte 
«he  Ila  , fcioglte  poco,  o quali  niente  del  regolo  (’*). 

Ma 


♦ (*)  La  grande  quantità  di  Butiro , ehc  tutto  di 

nella  Stiri*,  nella  Carinr.ia  , nel  Tirolo.  ed  in  altri  picfi 
fi  consuma  , non  reca  alla  g^nte  di  campagna  alcun  in- 
comodo . I cattivi  effetti  del  Butiro  efpofti  dall’Autore  , 
*'  ofiervano  quando  effo  è rancido  , e quando  fovcrchia*- 
mente  fi  prende  da  perfone  deboli , e delicate  . Allora 
degenera  certamente  in  quella  materia  acre  , che  da 
VaNSWIETEN  chiamali  omnium  pejfima  corruptela  , Cam- 
me ni.  I.  ad  t.  t 9. 

(*•*)  GLAUBERO  Fum.  nov.  philafoph.  P.  I.  p.  (t . fa. 
deftrive  un  oli»  antimoniale  fatto  coi  fiori  d’ Antimo- 
ni* 


«UT 


l«  «UT, 

Ma  ouando  qi'éfto  acido  b ridotto  kl  maflimo  grado 
di  concentrazione  , ed  in  iftaio  di  recita  , come  tro- 
vati in  moire  coni  binazioni  ; e che  il  corpo  , a cui 
è unito  ha  minor  affinità  con  eflb,  che  non  ne  ha 
il  regolo  d'Antimonio  ; allora  1 acido  abbandona  quel 
corpo  a cui  era  nniio , e fì  unifee  col  ìegolo , e forma 
con  cfTo  la  combinazione , di  cui  fi  tratta  . 

L’  acido  mai  ino  (*)  unito  col  Mercurio  è for- 
nito di  mite  quelle  profeta , delle  quali  abbiamo 
parlato  ; e per  tal  ragione  col  melcolar  bene  infic- 
ine il  Sublimato  corrofìvo  p,  e. , cd  il  regolo  d‘  Anti- 
monio enrrambi  polveriz.zati  , fi  perviene  a far  il 
buriro  d Antimonio  . Non  bafta  però  un  femptice 
niilcuglio  , ma  fa  di  meftieri  di  fervirfi  della  drilil- 
Iasione  , e d'  un  certo  grado  di  calore  . 

LEMERY  il  più  esatto  di  nitri  i Manipola- 
tori , che  abbiano  ferino  , dice , che  la  giuda  pro- 
porzione del  Sublimato  coirofivo,  e del  regolo 
d’ Antimonio  è di  lèdici  parti  del  primo  , e di  fei 

par- 


nio,  e coll’ àcido  marino  concentrato  . RHENANO 
Oper.  Chymiatr.  p.  j f.  fé.  ROLFINK.IO  Chem.  in  artis  for- 
ma m reduila  C.  f.  p.  168.  LE  MOTT.  ColleSan.  Chem. 
Leydent.  C.  jo.  p.  So.  Si.  BURC11AUSKN  Elem.  Chem.  L. 
).  t.  II-  C.  ii.  p . 144.  } ed  altri  parlano  parimente  del 
modo  di  creparare  un  Butiro  d Antimonio  coll’acido 
marino  - Egli  c ben  vero  che  il  Butiro  d’  Antimonio 
fatto  in  tal  guisa  non  ha  quella  confidenza , che  ha 
quello  , che  fi  fa  col  mercurio  fublimato  corrofivo  . Ma 
fe  fi  didilla  un’  altra  ,vo!ta,  allor  diventa  più  dento,  e 
p'ù  forte,  CRELL  Chym.  Journal. ìli.  p.  111-11). 

(*)  Lo  deffio  prodotto  risulta  accoppiando  otto 
oncie  d" Antimonio  crudo,  e polverizzato  a dodeci  on- 
de di  Tale  comune.  Quedo  mifcuglio  fi  mette  in  una 
ftorta  tubulata  , c dopo  avervi  lutato  un  recipiente , in 
cui  vi  fia  un'oncia  d'acqua  , se  gli  aggiungono  fei  on- 
cie d'  olio  di  vetriolo;  poi  fi  mette  a fuoco  , c fi  didii- 
la , PHARMACIA  RATION  . LXIX. 
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parti  del  fecondo  (*).  Quello  Autore  oflerva  , che  ra! 
mifcuglio  fi  rifcalda  talvolta  notabilmente  dopo  qual- 
che te  noo , che  è ftato  fatto  . Quello  calore  pro- 
viene dalla  reazione  delle  due  materie  , che  agi- 
fcono  1’  una  fopra  1’  altra  , anche  fenea  f aiuto  del 
filoco . 

Quando  fi  vuol  fare  la  diilillazione  del  Butiro 
d*  Antimonio  (**),  fi  mette  la  millura  in  una  ftorta 
di  grandezza  conveniente  , e fornita  di  collo  largo, 
e corto  . Quella  ftorta  fi  mette  in  un  fornello  a 
bagno  di  fahbia  ; vi  fi  luta  un  recipiente  ; e fi 
palla  poi  alla  diilillazione  , mediante  un  calore  ben 

re- 


(*)  Tre , o quattro  parti  di  Regolo  con  otto  parti 
di  Sublimato  corrolivo,  HAGGENS  Lchrbuch  der  Phar- 
macit  5-  )70>  p-  6;j.  11  Butiro  d'  Antimonio  è un  cora- 
pollo  di  nove  parti  d’acido  marino,  e di  fette  parti 
di  calce  antimoniale  , MEUOER  Analys.  de  l'  Anùm.  p- 
tij.  Ma  BARON  preflo  I.EMERY  dice,  che  in  una  lib- 
bra di  Butiro  antimoniale  vi  fono  fette  parti  d acido 
marino  , p.  574-  N.  c. 

(**)  Nella  terza  parte  del  Giornale  chimico  del 
Sig  CRELL  fi  trova  un  metodo  di  preparare  il  Butiro 
d’antimonio  fenza  il  fublimato  corrolivo.  Quello  confi- 
li; nel  diftillare  nella  più  fredda  flagione  dell'  anno  un 
mifcuglio  di  venti  libbre  di  fate  comune  decrepitato  , 
dieci  libbre  d’  Antimonio  d’  Ongheria  , e fei  libbre 
d'olio  di  Vetriolo , adoperando  per  tre  giorni  un  fuoco 
primieramente  moderato,  e poi  più  forte  . Il  prodotto 
da  cotella  diilillazione  è di  cinque  libbre  di  Butiro  an- 
timoniale crillallizzato  ; e nel  collo  della  ftorta  fi  tro- 
vano alcune  libbre  di  Solfo  unire  a poca  materia  bian- 
ca antimoniale  in  forma  di  Fiori.  L'Autore  di  quello 
metodo  molto  meno  pericololo  c il  grande  STAHLIO  . 
Se  in  vece  di  miniera  d‘  Antimonio  *'  adopera  il  Croco 
antimoniale  . o il  regolo  d‘  Antimonio,  s'  ottiene  un 
Butiro.  il  quale  i fluido , e non  lia  alcun  odora  di  folfo, 
HAGGENS.  I.  t.  p. 
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rtfTolaro  , cioè  dolee  al  principio  , indi  aumentato  a. 
poco  a poco  a mifura,  che  crcdefi  neceflaiio  per  intra- 
prcndee  la  diftillazione  . Così  monta  un  liquore  pe- 
lante , che  fi  congela  nel  pallone  a mifura  , che  fi 
raffredda  ; c quello  è il  Butiro  d’  Antimonio . Sì 
opera  in  tal  guifa  , finche  li  vede  , che  per  conti- 
nuare 1 operazione  vi  vorrebbe  un  maggior  grado 
di  calore  , imperciocché  lè  allora  il  fioco  folle  aliai 
forre,  allora  ciò  , che  fi  diftilla  , farebbe  Mercurio  vi- 
vo . e non  Butiro  d’  Antimonio  . Se  poi  fi  voleffo 
avere  anche  il  Mercurio  , il  quale  c un  Mercurio 
ptiriifimo  revivificaro  dal  Sublimato  corrolivo  , in  tal 
calo  fi  muta  il  recipiente  avanti  di  aumentare  il 
fuoco  per  diftillarlo , e farlo  paflarc  nel  nuovo  re- 
cipiente , in  cui  vi  dee  elTerc  dell’  acqua  . 

Si  comprende  da  ciò  , che  T acido  marino  del 
fiiblimato  corrofìvo  abbandona  il  Mercurio  per  unir- 
f’  col  regolo  d’  Antimonio , e che  il  Mei  curio  noti 
più  vincolato  dall'  acido  fi  debba  di  nuovo  prefenta- 
re  in  forma  di  Mercurio  corrente  (*)  . Ma  ficcomc 
il  Mereiaio  non  è cosi  volatile  , come  il  Butirri 
d’Antiii.-onio  ; cosi  eflo  non  paff*  nel  recipiente  , cho 
dopo  il  bmiro  , e dopo  aver  léntìto  un  pili  forte 
grado  di  calore  , 

Per  fare  il  Butiro  d’  Antimonio  fi  può  adoperare 

an- 


(*)  F’  dunque  certo,  che  la  calce  antimoniale  uni- 
ta col  folfo  nella  miniera  d’  Antimonio  è fornita  di 
tutra  quella  quantità  di  flogifto,  che  è neceflaria  non 
- folammte  per  repriftinare  la  calce  del  Mercurio  ofpi- 
tante  nel  fublimato  corrofìvo  ; ma  eziandio  per  edere 
capace  di  unirfì  coll’  acido  marino  » e di  formare  con 
eflo  il  butiro  d'  Antimonio.  Può  edere,  che  anche  il 
floeMo'  aereo  abbia  parte  in  quelle  combinazioni  ; ma 
finora  non  fi  fono  fatte  le  necellarie  fperienze  per  alli- 
etirarti  di  un  tal  fatto,  e per  fapere  a quali  cangiamen- 
ti i n cotcfia  operazione  foggiacela  l'aria  contenuta  tic  il' 
appi  •ee.’hio  . 
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«nche  lo  ttcfTo  Antimonio  (*),  in  luogo  del  fuo  re- 
golo ; pei  che  1’  acido  del  Sublimato  corrolivo  agii'ce 
tanto  facilmente  fui  regolo  neU’Antimonio  niedel  nio, 
benché  fiavi  unito  col  folto , quanto  elio  agi  ice, 
quando  è regolo  , e puro.  E'  ben  veto  , che  in  tal 
cafo  bifogna  adoperar  più  Antimonio  , che  non  è il 
regolo  impiegato  nell’  operazione  precedente  , a mo- 
tivo. del  folto  , che  il  primo  contiene . LKMERY 
determina,  che  vi  Infognano  dodcci  parti  d’ Antimo- 
nio pei  fedeci  di  fublimato  corrofivo  (**)-;— 

Allorché  ft  fa  il  Buriro  d’  Antimonio  con  quello 
«Itinio  metodo  , fi  vede  , che  rappigliafi  più  prclto  , e 
diventa  più  folido  di  quello  , clic  fi  fa  col  redolo . 
il  Sig.  BARON  nelle  fue  annotazioni  fuila  Chimi- 
ca di  LEMERY  dice , che  cih  procede  da  1‘  edere 
quello  ultimo  pregno  d'  una  maggior  quantità  d i- 
eido  (***J;il  che  richiede  un  efanuc-  più  particolare. 


(•)  D3  tre  dramme  di  Miniera  antimoniale  crifial- 
lirrata  . ed  unita  ad  un'oncia  di  Sublimato  corrolivo, 
ho  acquillato  1)  tre  dramme  , e trentadue  grani  di  Bu- 
tiro  d'  Antimonio:  al  tre  dramme,  e trentaquattro  gra- 
ni di  Cinabro:  j)  quattro  grani  d’  una  polvere  di  co- 
lor di  cenere  . 

(**)  La  dose  del  sublimato  propoda  da  LEMFRY 
è troppo  tenue,  avendo  io  piti  volte  ofiervato,  che  ap- 
pena badano  due  parti  di  Sublimato  corrofivo  per 
ricomporre  intieramente  una  parte  di  miniera  d'  Anti- 
monio . Anqhe  il  Sig.  POERNER  vuole  , che  ad  una 
parte  d’  Antimonio  lì  aggiungano  tre  parti  di  fublimato 
corrofivo  . 

(***)  La  fluidità  de'  corni  dipende  unicamente  ibll 
fuoco  : e (iccome  nel  calo  predente  la  materia  del  fuo- 
co , giuda  la  teoria  del  Sig  CR-vVFOilT.fi  precipita 
in  maggior  copia  dal  fiogilto  del  regolo  . che  da  quello 
della  fua  calce,  ersi  facilini  ntc  fi  comprende  la  cagio- 
ne» per  la  quale  il  butire  d’antimonio  fatto  col  r ego- 


Comunque  la  cora  Ita , fi  rappiglia  però  Tempre  una 
parie  del  buriro  fatto  colf  Antimonio , intorno  al  collo 
della  Aorta  , e spedo  vi  fi  aduna  in  tanta  quantità  , 
che  lo  tura  del  tutto  ; onde  potrebbe  fai  e lcoppiare 
la  Aorta  chiudendo  il  padaggio  a’  vapori  , che  fo- 
praggiungono  . Quello  inconveniente  li  può  evitare 
avvicinando  al  collo  della  llorta  un  carbone  acceio, 
con  cui  lì  fonde  il  Butiro , e fi  la  padàre  nel  reci- 
piente . 

Quando  fi  fa  il  Butiro  Antimoniale  coll’ Antimo- 
nio medefìmo , fc  fi  continua  a diftillare  , quando 
il  butiro  ha  finito  di  paflare  , non  fi  cava  più  Mer- 
curio corrente  ; ma  dalla  combinazione  del  Mercurio 
del  Sublimato  corrodi  > o col  iòlfo  dell'  Antimonio  , ri- 
fulta  un  nuovo  compollo , cioè  un  vero  Cina- 
bro , che  da'  Chimici  chiamali  Cinabro  i‘  Antimonio  . 

Quello  Cìnabio  fi  vede  comparire  verfo  la  fine 
dell’  operazione  nel  follcvarft  certi  vapori  rodi , ed 
allori  è tempo  di  cambiale  il  recipiente  . 

E’  difficile  , che  il  Butiro  d’  Antimonio  fatto  ne' 
due  ludderti  metodi  , e particolarmente  nel  fecondo  ; 
non  fi  tro‘ i melcolato  più,  o meno  con  un  poco  di 
Mercurio  corrente , o con  un  poco  di  Cinabro,  che 
fonoli  follevati  con  elfo . Ma  da  tali  follanze  etero- 
genee fi  può  fpogbare  facilmente  col  diftillarlo  un’ 
altra  volra  da  foto  con  un  fuoco  aflai  temperato  ; 
po-chè  in  tal  guida  palla  bianchiamo  , e piu  i flint o . 
0'iella  lèconda  diftillazione  come  qualunque  altra  di- 
AillaZ'one  . o dubbili  anione  , che  venga  replicata  per 
puriìlcue  i corpi,  fi  chiamano  Rettili ca\isne  . 

Il  Sublimato  dolce  , la  Pana  ta  mercuriale,  ed  il  Preci- 
pitato bianco  fono  anche  combinazioni  di  Mercurio 
coll’  acido  Marino  , che  pedono  edere  feompofie 
egualmente,  che  il  Sublimato  corrodi  vo  dall’  inrei  me- 
dio del  regolo  d‘  Antimonio  , e formare  con  efdo  una 

<pc- 
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fo  , edemlo  r:ù  riero  di  fuoco  , è anche  più  fluido  (V. 
CALORE.  FLUIDITÀ'.  FUOCO)  . 
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fpecie  di  Butiro  d’  Antimonio  ; ma  LEM^RY  ofTer- 
va , che  tali  Butiri  d’  Antimonio  fono  meno  canili* 
ci  di  quello  , che  fi  fa  col  Sublimato  cov.ol-  o , per- 
chè tutti  quelli  comporti  mercuriali  contengono  una 
minore  quantità  d’  acido  marino  (*)  . 

Finalmente  fi  può  faic  il  Butiro  d^Antimonio 
col  mezzo  della  Ausa  cornea  , la  quale  è una  combi- 
nazione d'  Argento  coll*,  acido  marino  concentrati  Ti- 
mo , e a un  di  predo  nel  medefimo  flato  (**)  , in 
cui  trovafi  nel  fùblimato  corrolìvo  ; perchè  1’  acido 
marino  ha  minor  affinità  coll’  Argento  , che  col  le- 
golo  d’  Antimonio  . E’  ltato  dato  al  Butiro  d’  Anti- 
monio , latto  colla  Luna  cornea , il  nome  di  Butiro 
£ Antimonio  Lunare  . 

Il  Butiro  d’  Antimonio  , come  fi  può  facilmente 
comprendere  , da  quanto  fi  è detto  circa  la  fua  iór- 
mazionc , contiene  un  acido  marino  concentrari'fimo  , 
che  però  non  è tanto  collegato  col  regolo  d’  Anti- 
monio , da  non  poter  confèrvare  una  parte  delle  fua 

prò- 


(*)  Non  è.  a mio  credere,  la  quantità  d ii’ acido  , 
ma  la  fua  qualità,  che  rende  il  Butiro  antimoniale  piò  , 
o meno  cauttico.  Se  l'acido  marino  elidette  nel  Mercu- 
rio dolce  in  quello  flato , in  cui  fi  trova  nel  Sublimato 
corrolìvo,  la  diverGti  , che  paffj  tra  il  Butiro  d'  Anti- 
monio fatto  con  quello,  e con  quello,  confiderebbe  nella 
foli  fua  quantica  maggiore,  o minore  . Ma  trovandoli 
uno  più  caurtico  dell'  altro  , nt  fègue , che  la  diverfa 
qualità  dell’  acido  fia  quella  , da  cui  una  tale  divertiti 
unicamente  dipende  . Per  ciò  poi  , che  riguarda  la  ca- 
gione . per  cui  l'acido  merino  del  Sublimato  corrofìvo  è 
piò  cauftico  di  quello  , che  annida  nel  Mercurio  dolce  , 
e nella  Panacea  mercuriale  , mi  rapporto  a quello  , che 
fi  diri  agli  articoli  CaU-^TICITa'.  e FUOCO. 

E'  un  acido  marino  si  in  quella  , che  in  que- 
llo : ma  il  grado  di  caullicità , e la  fua  più  , o meno 
flretta  unione  colla  follanza  antimoniale  non  è in  en- 
trambi la  medeiima. 


proprietà  ; e da  ciò  ne  nafte  , die  il  Bntiro  d"  Amr- 
nionio  attrae  1'  umidità  dell’  atmosfera  , cd  è un  cair- 
fiico  non  ordinai  io  ; an^i  un  corrofìvo  lortiffmio  (*), 
che  serve  come  la  pietra  infernale  in  certe  ulceri  , e 
«ella  carie  dell’  offa  . Sebbene  1*  ufo  di  quello  non 
f a cosi  comune  , come  quello  della  pietra  cau- 
ilica  . 

1!  nome  Angolare  di  butiro  è flato  dato  a quello 
fàle  metallico  , a motivo  della  fiia  confluenza  Amile 
a cucila  del  butiro  , e per  la  facilità  di  liquefarli 
«d  un  moderato  calore  . 

II  butiro  d’  Antimonio  fi  de  e annoverare  tra’ 
fiali  , clic  fono  nel  tempo  ifteffo  crillallizzabili  , e 
deliouclcenti , pcchè  di  fatti  e fufcetibile  di  criftalliz- 
■razicne  ; anzi  dopo  la  diftilltzione  , benché  sembri 
informe  , la  Aia  ir. affa  alno  non  é,  che  un  compiei!» 
dì  piccioli  criflalli  . 

I.’ operazione  del  Butiro  d’ Antimonio,  c le  qua- 
lità di  tal  comporto  ci  fanno  venire  in  cognizione 
di  molte  proprietà  effenziali  dell'acido  marino,  e 
del  regolo  d Antimonio  . 

i)  Benché  l'acido  marino  abbia  una  giandiffnia 
«flinita  con  cucilo  femi-n  etallo  , non  c in  illato  però 
dr  fcioglieilo , fé  non  quando  b nel  matfino  grado 
di  concentrazione  (**)  , Quello  fenomeno  è Amile  a 

quel- 


(*)  Lavandoli  le  mani  con  un  milcnglio  fimo  co» 
due  , o tre  dramme  di  Butiro  antimoniale  , ed  un'  on- 
cia, e meno  d'  acqua  . dopo  una.  o due  ore  li  fcnte 
primieramente  quell'  affanno  , che  fuol  produrre  un 
purgante  indi  feguono  alcune  fcariche  , ina  lenza  vo- 
mito , CRELt.  I.  c VI.  p.  -,  7.  Per  ciò  , che  riguarda  la 
carie  delle  olla  , avverte  il  Sig  POEKNEK  nella  lua 
Traduzione  I.  p.  41).  di  non  adoperare  mai  il  butiro 
d'  Antimonio  , non  effendovi  cofa  alcuna  per  le  olla 
più  perniciofa  dell'acido  marino  concentrare. 

(**)  L’ acido  marino  accoppiandoli  al  flopiflo  dd 

me- 


Digitized  by  Google 


creili  * che  il  detto  acido  produce  col  Mercurio  , « 
coll’  Argento  , co'  quali  tiene  anche  moltiffima  affini- 
tà , c che  nulladimeno  non  puh  fciogliere  , fuorché  , 
quando  è fommamente  concentrato  , o quando  fé  ne 
impadronifce  nel  tempo  che  la  loro  aggregatone  è dis- 
fatta , coiiie  fi  vede  dalle  operazioni  del  Precipitato 
bianco  , del  Sublimato  corroftvo , della  Luna  cornea  , e 
dallo  Spartimento  concentrato  . 

»)  La  proprietà  del  Butiro  d'  Antimonio  di  non  po- 
terli (comporre  dalla  sola  azione  del  fuoco  colla  Bella 
facilità  , che  hanno  i fati  metallici  contenenti  gli  acidi 
Vitriolico  , e nitrofo  dipende  dalla  grande  aderenza  , 
che  1*  acido  marino  contrae  col  v regolo  d’  Antimonio  , 
come  con  tutte  le  altre  foflanze  metalliche  ; e dalla 
proprietà  di  fublimarle  (eco  nella  guifa , che  veddi 
nell’  efempio  del  Sublimato  cort'fìvo  , della  Luna  cornea  , 
dello  Spinto  fumante  di  LlBAVIO,  e di  molte  altre  chi- 
miche operazioni  , nelle  quali  i metalli  più  filli  li  Sub- 
limano dall’  acido  marino  . 

i)  La  combinazione  dell’ acido  marino,  e del  rego- 
lo d'  Antimonio,  cambiano  natura  , o più  torte  fi  divi- 
dono in  due  fpecie  per  la  preie'-za  dell'acqua  : poiché 
fe  mettali  quello  comporto  nell'acqua,  le  ne  fcioglie 
una  parte  perfettamente,  ed  un’altra  fi  precipita  per 
non  eflere  dillolubile.  La  parte,  che  limane  fciolta  (*)  , 
fecondo  il  Sig.  ROUFLLE,  contiene  la  maggior  quanti- 
tà podibile  di  acido,  e quella  , che  fi  precipita,  ne  con. 
tiene  molto  meno,  chiamandoli,  allorché  è (lata  ben  la- 
Vol.  11.  £ vaia , 


metalli  , e delle  loro  calci  , invefte  una  forma  aerea  , 
e nello  rtefio  tempo  fi  unilce  colle  medefiroe  , e non 
coi  metalli,  se  non  dopo  il  loro  defiogirticamento . 

(*)  Lo  (fello  ollervafi  con  li  foluzione  del  Bifmuto 
nell*  acido  nitrolo  (V.  BISMUTO).  Dal  che  fi  vede, 
che  gli  acidi  non  fi  tinifcono  con  tutte  le  particelle  me- 
talliche nella  nude  fi  ma  ir.anieia,  e probabilmente  piè 
•cn  quelle  , che  fono  inetto  dcflogiftlcate  . 
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vati . Mercurio  il  vita  , o Polvere  ielt  Alearotti  (*)  . 

li  Sig.  BAUME’  p ctende  , che  mal  a propoli to  fi 
dica  che  la  polvere  dell  Aga  rotti  contiene  la  rmnima 
quantità  poifibile  d'acido;  poiché  per  mezzo  d'  uni  (uf- 
ficiente lavatura  egli  t giunto  anche  a Spogliarla  di 
qualunque  veitigio  d acidita  (**) 

Il  Butiro  d antimonio  è capace  di  feioglierfi  .nell* 
acido  nitrofo  (***)  e ducila  difloluzione  fi  fa  anche  con 
grande  attività  ; e lalciandone  (Vaporare  gli  acidi  , sa 
ne  torma  una  calce  bianca  d’  antimonio  , chiamata 
Be\oardico  Minerale  . 


BUTIRO  D’  ARSENICO  . 

BEURRE  D’  ARSENIC  . 

BUTVRUM  ARSENICI. 

Il  Butiro  d’  arfenico  , chiamato  anche  Olio  corro  fi  va 
d'  A fenico,  è una  combinazione  dell’  acido  marino  coll’ 
Arsenico  (*’**).  Quella  combinazione  (****')  fi  fa  con 

un 


(*)  Si  pretende  da  a'cuno , che  in  quello  precipi- 
tato vi  fia  anche  una  picciola  porzione  di  Mercurio. 

(**)  A tal  fegno  non  fi  può  ridurre  colla  fola  la- 
vatura veruna  calce  metallica  Separata  da  un  acido  per 
mezzo  dell'acqua.  La  polvere  dell’Algarotti  , quantun- 
que dilavata  moltiffime  volte  , reità  Sempre  un  emetico, 
DE  MORVEAU  l.  c.  p.  »+6.  BERGMaNN  Dif  De  Ar- 
senico 9- 

(**•)  Allora  l'acido  marino  aderente  alla  calce  anti- 
moniale forma  coll’  acido  nitrofo  un'  acqua  regia  , da 
cui  la  sostanza  metallica  fi  scioglie  di  nuovo  . 

(****)  Difficilmente  fi  scioglie  T Arfenico  dall’  acido 
marino  : ed  anche  unite  che  fieno  quelle  due  folla nze  , 
fi  Separano  nuovamente  coll’  intermedio  della  sola  ac- 
qua . 

(•****)  Si  può  riguardare  come  una  combinazione  di 

due 
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un  metodo  limile  a quella  del  butiro  «P  Antimonio . Sì 
prendono  , fecondo  LEMER  V , parti  eguali  d’ Arfenico  , 
e di  fublimato  corrofivo  (*)  , fi  polverizzano  , e do- 
po averle  ben  mefcolare,  lì  viene  alla  diflillazione,  da 
cui  e ne  cava  un  liquore  butirofo  (**)  limile  nell  ap- 
parenza a’  buriro  d*  Antimonio  . 

Quando  fi  vede  , che  sarebbe  d’  uopo  aumentar 
molto  il  calore  per  continuare  la  diftillazione  . fi  pui 
folti rui i e al  primo  recipiente  , un  a’tro  contenente 
dell'  acma  ,e  p'ofegure  a dillillare  a fuoco  più  forte, 
per  indi  orrende  un  Mercurio  corrente  • 

(,  uefta  fperienza  prova  , che  1’  Arfenico  ha  mag- 
gior attin'r,a  coll’  ac’do  marino  , che  col  Mercurio  , e 
che  quoto  :o  detta  operazione  fi  revvivifica  dal  subli- 
mato corrofivo. 

Ben  fi  conprende,  che  quefto  Buriro  d' Arfenico 
deve  edere  un  cauftico  de'  più  violenti  , onde  sarebbe 
coù  imprudente  il  fervirfene  in  qualunque*  circoftauzs 
a cagione  della  qualità  permeiofa  dell'  Arlenico. 

E a Sem- 


due  acidi  , cioè  arfenicale  > e marino  , le  cui  proprietà 
non  fono  ancora  fiate  esaminate  . 

(*)  Il  Mercurio  fublimato  corrofivo  non  fi  uni- 
sce coll'  Arfenico  così  facilmente  come  G crede  . BER- 
GMANN  Acl.  Upfat.  1779.  1 § 18  ha  ollervato  cho 
due  parti  d'  Arsenico  con  tre  parti  di  Sublimato  non 
hanno  prodotto  un  butiro  arsenicale  e che  tura  que- 
lla malfa  fi  fublima  , Sebbene  una  porzione  d'  Ars  nico 
fi  prefenti  fcparata  dal  sublimato  corrofivo;  fi  forma  pe- 
rò un  butiro  arfcnicale  , diftillando  il  subiim.  io  coi  10- 
fivo  coll'  Orpimento  , ed  allora  il  prodetto  è un  liquo- 
re , da  cui  coll’  acqua  fi  precipita  una  polvere  bianca  , 
come  dal  butiro  antimoniale  , BbRGMANN  Dilf.  de  Ar- 
fenico . Su  la  superficie  di  quefto  liquore  fi  sono  anche 
formati  de'  criflalli  bianchi  a guifa  di  piuma,  quando 
il  liquore  fi  tenne  In  un  vafe  di  vetro  ben  otturato  , 
LEONIIARDI  nelle  fue  note  al  prefente  di\icnario  1.  p. 
*»*•  *1  • , 

(**)  Contenente  una  porzione  di  Mercurio. 


A 
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Sembra  , che  quella  combinazione  dell’  acido  mari, 
ào  coll’  Arfenico  non  ha  fiata  ancora  diflintamente  eli- 
minata da  alcun  Chimico  (*) . 


BUTIRO  DI  CACCAO. 

BEURRE  DE  CACAO. 

BUTYRUV  CACAO. 

OLEUM  CACAO. 

Il  bntiro  di  Caccao  è una  materia  oleofa  , concreta , 
bianca,  e più  confidente  che  quella  del  butiro,  e del 
sego  , la  quale  fi  edrae  da  una  mandorla,  olii*  da  un 
frutto,  che  fi  chiama  Cuccao  (**),con  cui  fi  fa  il  Cioc- 
colate . 

Siccome  il  Butiro  di  Cictao  è un  vero  olio  rappre- 
fo  j cosi  per  ritrarlo  fi  richiede  un  grado  di  calore  ca- 
pace a liquefarlo,  li  metodo  a tal  uopo  (***}  migliore  fi 

è 


(*)  Si  è dato  il  nome  di  butiro  anche  all’  Un- 
guento di  Mijorana,  a cui  una  tale  denominazione  non 
conviene  per  altro  titolo  t che  pel  butiro  comune , con 
cui  s’  unifee  la  Mijorana. 

n (**)  CLUS  Exotic.  ec.  MERIAN.  Sunnarr,  T.  if.  CA- 

TESBY  Carolin  111.  p 6.  T.  6 . cioè  il  frutto  d'  una 
pianta  , chiamata  da  LINNEO  Theobroma  fuliis  integerrì - 
mit.  Quella  è un  albero  di  mediocre  grandezza  colle  fo- 
glie cliniche,  un  po’  dentellate  , al  di  sotto  alquanto 
lancinole,  e con  due  foglierte  polle  alla  base  del  loro 
flelo  . 1 fiori  sortono  dai  rami  , c non  sono  tutti  ferti- 
li . I loro  petali  fono'  gialli , ed  attaccati  alla  base  di 
quell' invoglio,  da  cui  sortono  gli  (lami.  Il  frutto  è di- 
viso in  cinque  camerette  , e i semi  fono  involti  e co- 
perti da  una  foflanza  bianca  , e gelatinosa  , ed  oltre  d» 
quella  anche  da  un'  altra  coperta  membranofa,  e bian- 
ca , AUBLET  Gujan • p . (•  Si.  Tab.  17 f. 

Di  cui  parlano  COMMERC.  LITTER.  NOR1M- 

BERG. 
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> di  fchìacciare  il  Caccao,  e farlo  bollire  nell’  acqua  , 
con  che  il  tuo  olio  foverchio  e non  combinato  fi  fon* 
de  , e fi  separa  dal  parenchima  , c dalla  parte  ettratti- 
va  , e cosi  viene  a nuotare  fulla  fup  rficic,  ove  fi  la* 
■eia  rappigliare  per  indi  ettrarlo  più  facilmente. 

Ordinariamente  quello  butiro  è mescolato  con  al- 
cune particelle  solide  di  Caccao  (*) , le  quali  fi  lepara- 
£ ) no 


■-* 

BERG.  Ann.  i-»t7.  Hebiom.  IJ.  BUCQUET  IntroìuB.  I.  p, 
lot.  101.  CARTHEUSFR  D:(f.  de  i/uibufiam  Plani  prin- 
eip.  p.  44.  4f.  , & Mat.  Mei.  I.  SeB.  IV.  C • 7.  , ed  al* 
tri  . Da  una  libbra  di  Caccao  ricavò  nove  oncie  di  Bu- 
tiro GOTTFRIED  predo  KLEINIO  SeleB.  rat.  meiicam. 
i7té.  ; sette  HOMBERGIO  ; quali  la  terza  parte  SPIEL- 
MANM  Injl.  Chym.  p.  tif.  , cinque  oncie  , due  dramme, 
« trenta  grani  GtOFFROY  Mat.  Mei.  II.  §.  t.  C.  6. 
Art.  19.  ; tre  oncie  GELIIAUSEN  Commerc.  litter.  Norim - 
b;rK.  Ann.  t-}7.  p.  81.  PHARMACIA  RATION.  §.  IXX. 
DEilENE  predo  CRELL  Journal.  111.  p.  41,  ebbe  da  Te- 
dici oncie  d*  ottimo  Caccao  un  quarto  di  libbra  , sei 
dramme  , e mezzo  di  butiro  . Il  Butiro  di  Caccao  fat- 
to per  espredione  c migliore  ili  quello  , che  fi  fa  per 
mezzo  della  cottura  : nè  fi  rancidire  cosi  pretto  . I 
fratti  fi  torrefanno  lentamente,  finché  la  corteccia  fi  fc- 
pari  facilmente  . Poi  fi  pipano  le  mandarle  in  un  mor- 
ti, ja  di  ferro  mediocremente  caldo  , e fino  a urto  . che 
fi  rendano  molli  come  la  cera  . Pittate  in  tal  guisa  , lì 
mettono  pofeia  in  un  facchetto  di  tela  grotta,  e forte, 
urne  di  potere  fpremere  da  elle  1’  olio  coli’  aiuto  d’ 
c’  un  torchio  di  metallo  riscaldato.  Separato  che  s’ab- 
bia dal  Caccao  tutto  il  suo  olio  , parte  colta  spremitu- 
ra , e parte  colla  cottura  , fi  può  ricavare  dal  ritto  un 
cttratto  , il  quale  dopo  qualche  tempo  trovali  in  varf 
luoghi  coperto  con  un  rifior amento  salirò  . e bianco  . il 
cui  fapore  è fintile  a quello  del  fate  d'A...  toltila  , ClìELL 

L l p.  41.  4 f. 

(*)  Q «on  altre  parti  etercjeaee , dalle  quali  fi 

fu* 
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no  col  meno  d'una  lenta  fufione  , da  intraprenderli 
seni'  acqua  in  un  vjse  alquanto  alto  , in  cui  iì  lafcia 
fu (o  per  molto  t'  mpo . acciò  le  materie  di  differente 
pelo  (pacifico  portano  ben  fcpararfi  per  ritrarre  in  tal 
guisa  un  butiro  puro,  e bianchiamo  (*)  • 

Quella  sollanza  oleofa  (■**),  concretate  d’un  sapore 

de- 


può seoarare  col  fonderlo  a fuoco  lento  , 6 col  gettar- 
lo nell'  acqua  , acciocché  deponga  tutto  ciò  , che  non 
è butiro  : e cosi  la  parte  oleosa  redi  libera  , e pura  . 

(*)  AUBLET  nella  fua  Storia  delle  piante  della  Ga- 
Vana  p.  6So.  parlando  della  maniera  , con  cui  in  que* 
luoghi  fi  raccoglie  il  Caccao,  dice,  che  fi  taglia  il  frut* 
to  a traverfo  ’n  due  parti  , ad  oggetto  di  separare  dai 
medefimi  tutta  la  loro  sodanza  , e tutti  i loro  Temi  . 
Ciò  fatto  ti  versa  il  tutto  in  un  gran  vafe  , ove  in  ter- 
mine di  ventiquittr'  ore  princinia  a fermentare  , a li- 
quefarli , ed  a produrre  un  liquore  vinofo.  1 femi  fi 
falciano  nel  liquore,  finché  la  loro  efleriore  membrana 
abbia  acquiflato  un  color  bianco , il  quale  dimodra  , 
che  non  li  no  più  in  idato  di  germogliare  . La  bontà 
della  Cioccolata  dipende  in  parte  dalla  maturità  di 
quedi  frutti  , e da  un  certo  grado  di  fermentazione  , 
che  deggiono  subire.  I femi  . odia  le  mandorle  fi  sepa- 
rano facilmente  dalla  sodanza  , che  gl’  involge  , e fi 
diseccano  ben  predo  . 11  migliore  Caccao  è quello  di 
Caraquas  . e della  M.irtìnlca , e quedo  é ancora  più  buo- 
no del  Caccao  di  Mirdnchoas. 

(**)  Simile  al  fevo  , CARTHEUSER  t.  e.  p.  4j.  44., 
alla  cera  MACQUF.R.  E!em.  de  Chym.  praftiq.  II  p.  m. 
opnure  ad  un  olio  non  cosi  facile  a rancidirli  . PLFNK. 
Mdt  chirurg.  p.  i|i.  Una  mezza  libbra  di  cotedo  butiro 
ha  prodotto  col  mezzo  della  didillaz.ione  : 1)  tre  oncie, 
lina  dramma  . e trentafei  grani  d'  un  olio  fluido  , e rof- 
liccio  : 1)  due  dramme  e sei  grani  d'  un  liquore  acido, 
e giallo:  }}  un  capo  morto  confidente  in  una  sodanza 
» nera,  che  incrollava  internamente  tutto  il  ventre  della 
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delicato , non  ha  alcun  odore  aromatica  f nè  fi  volati- 
lizza al  solo  grado  di  calore  dell’  acqua  bollente , onde 
le  fu  d’  uopo  di  maggior  calore  , da  cui  però  in  parte 
fi  altera,  e fi  decompone  . Finalmente  non  può  pren- 
der fuoco  , senza  edere  riscaldata  a segno  di  ridurli  in 
vapori . Ma  ficcome  appunto  quelli  sono  i caratteri  de- 
gli oij  dolci  , e gradi  , che  mercè  la  sola  espredione  , li 
cavano  dalle  materie  vegetabili  , e animali  : così  anche 
il  Butiro  di  Caccao  fi  dee  mettere  in  detta  ciade  ; e 
per  eder  concreto  , fi  può  dire  analogo  alla  cera  al 
grado  , al  butiro  di  latte  ee.  ; poiché  nella  di  lui  de- 
compofizione  fi  fcorgono  gli  ftedi  fenomeni , che  in  que* 
Hi  ( V.  BUTIRO  ) . 

Il  Butiro  di  Caccao  podiede  anche  le  medefime 
Virtù  medicinali  degli  altri  olj  dolci  . E'  ammogliente  , 
e dolcificante  , finché  non  ò rancido  (*} , e fi  mette 
acche  nelle  pomate . 

E 4 Bu- 


llona . 11  redo  era  un  olio , il  quale  nuovamente  dlftil- 
lato,  diede  una  nuova  quantità  di  acido.  Quello  Buti- 
ro firma  coll’  alcali  caudico  un  (apone  bianco  , e fi  u- 
nilce  anche  con  lo  spirito  caudico  di  sale  ammonia- 
co. Il  suo  acido  produce  colla  calce  cndalli  forniti  di 
sci  piani,  e scioglie  in  pàrte  anche  il  regolo  d’  antimo- 
nio. Da  quede  . ed  altre  offervazioni  ne  risulta,  che 
1 acido  del  Butiro  di  Caccao  fia  molto  fimile  all’  acido 
della  pinguedine  animale,  CRELL  Chymifch.  Journal  IL 
>}• 

(*)  LE^IS  Mai.  Mei.  p.  i f4.  , e de  LAMUKB 
Obferv.  far  le  Caccao  ec.  P.  11.  p.  56.  dicono  , che 
il  butiro  del  Caccao  non  fia  soggetto  a rancidirfi  , e 
DEHENE  predo  CRELL  Journal.  II.  p 151.  am- 
Maedrato  dalla  propria  fpericnsta  , dice  d*  aver  con- 
fervato  quello  butiro  per  dicci  anni  intieri  fenza 
che  abbia  contratto  alcun  vizio  ; (ebbene  SPIELMANN 
Mai.  Mei.  p.  iij.  , e BAU  VIE'  Eleni,  de  Pharmac.  p. 
1 1.  pretendano  , che  anche  il  Butiro  del  Caccao  pof- 
la  col  tempo  diveair  rancido  . 
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BUTIRO  DI  CERA.'. 

BEURKE  DE  CIRÉ. 

OJLEUM  CERAE, 

Il  B.itiro  di  Certt  (*)  altro  non  è , che  la  eira  meri* 
scompofta  , o quella  , cui  fia  Rata  tolta  una  parte  del 
suo  acido  per  vìa  della  dilliHa/.ione  , e liccome  detto 
acido  & quello  , che  rende  la  bafe  della  cera  continen- 
te . non  c maraviglia  , che  il  butiro  tia  meno  sodo  del- 
la cera-  Hi  un  odore  penetrantiflimo  ; e per  quanto  fi 
lasci  efpotto  all'aria,  non  riprende  mai  la  iua  contien- 
iti . nel  che  fi  difiingue  etlenzialmente  dalle  materie  re- 
nose 1 V.  CERA  ). 

BU- 


(*)  A tal  uopo  s’  adopera  la  cera  non  fola  , ma 
unita  coll’  argilla  , ovvero  colla  fabbia  Tortilmente 
polverizzata  . Quefto  miscuglio  fi  diftilla  a fuoco  di 
riverbero , e cosi  palla  nel  recipiente  primieramente 
un  liquore  acquofo  , q finalmente  una  foitinza  conden- 
fintcfi  a guifa  di  Butiro.  Quella  di  nuovo  unita  alla 
fibbia  fc  fi  diftilla  un'  altra  volta  forma  il  Butiro  dcl- 
1 1 Cera  , LF.MERY  Court  de  Chym.  P.  885.  , MAC- 
OUER  Eleni,  de  Chym.  II.  p,  117.  118.  il  quale  fi  con- 
ferva intiero,  cd  intatro  pel  corso  anche  di  venti,  e 
più  anni  . BOFRHAV  Elem.  Chem.  II.  Proc.  Al- 
tri aggiungono  alla  cera  la  polvere  di  caibone,  cd  il 
fàlc  comune  , LE  FEUKE  Court  de  Chym  I.  p 114,,  e 
rettificano  il  butiro  col  vino  bianco  , e col  tale  di 
tartaro,  l.  c.  Si  vuole  inoltre  , che  divenga  Tempre  più 
fnido  , (pianto  più  fi  diftilla  , RUTTY.  Ad  ut.  Med.  p. 
T14.  , cioè  quinto  più  fi  f'poplia  del  suo  acido  . Quell’ 
olio  e un  eccellente  rimedio  per  le  fclfiire  che  fi  fanno 
11  "Me  labbri,  e nelle  papille  delle  mammelle,  come 
anche  per  i tumori  cagionati  dal  gielo  nelle  mani , e 
ne'  piedi  , BOERRHAV,  l.  c. 
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BUTIRO  DI  STAGNO. 

BEUSRE  D'  ETA1N  . 

BUTYRUM  STANN'I. 

J^Icunì  Chimici  hinno  dato  il  nome  di  Butiro  di  Sta- 
gno alla  combinazione  dello  Stagno  coll*  acido  marino 
concentrato  del  fublivato  corrosivo. 

Lo  Stagno  egualmente  , che  *1  regolo  d‘  Antimonio 
ed  altre  saltarne  metalliche,  ha  maggior  affiniti  coll'  a- 
cido  marino  , che  non  ne  ha  il  Mercurio  : onde  fé  6 
mescoli  il  Sublimato  corroGvo  collo  (lagno  (*)  . ridot- 
to in  minjtidì.ne  parti  , fi  vede  , che  quelle  due  foftan- 
ze  , anche  fenza  1'  ajuto  del  calore  , agiicono  1’  una  so- 
pra 1*  altra  di  modo  , che  pattato  qualche  tempo  , que- 
lla midura  diventa  molle  , e attrae  1’  umiditi  dell*  aria  . 
or  se  cotetto  miscuglio  fi  distilla  , toflo  che  è fatto,  fi 
vede  , che  la  decompofizione  del  fublimato  corrosivo 
eoli'  i iter  medio  dello  Stagno  fi  fa  molto  più  predo  ; 
ebe  1’  acido  marino  abbandona  il  Mercurio  prr  unirli 
collo  Stagno  , e che  tira  feci  ( fecondo  il  suo  folito  ) 
la  maggior  parte  dello  Stagno,  con  cui  fi  è combinato. 
In  qutda  didiliazione  dunque  patt»  una  fpecie  di  Sai 
marino  di  bafe  di  Stagno  . 

Una  parte  di  queda  combinazione  forma  un  liquo- 
re , che  fuma  di  continuo,  benché  fia  ra 'freddato  , e 
chiamili  Liquori^  o fpirìto  fumante  di  Likavio  , mentre  1’ 
altra  s'  innalza  in  forma  di  materia  concreta,  a cui 
deefi  particolarmente  il  nome  di  Butiro  di  Stagno  (**)  j 

tut- 


(*)  Ed  anche  triturando  in  un  mortajo  di  vetro 
venti  oncie  di  sublimato  corrofivo  con  un  amalgama 
fatto  con  sette  oncie  di  Sfagno,  e sei  dramme  di  Mer- 
curio . In  tal  guisa  fi  produce  una  materia  un  po'  bian- 
ca , mescolata  con  glohetti  di  Mercurio , la  quale  è ua 
Butiro  di  Stagno  , MOilVKAU  /,  c.  II.  p.  i}9. 

(*■*)  Nella  ftoru  rimane  il  Mercurio  vivo  con  1* 

Su- 
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tuttoché  direrl?  Chimici  non  facciano  diftintione  dall’ 
«na  all  altra  ( V.  SPIRITO  FUMANTE  DI  LiBAVIO 
<*>  ) <")  • 

Ca- 


stagno in  parte  calcinato,  e in  parte  cangiato  in  una 
•oltanza  butirosa,  crlftallizzata  , MORVEAU  Eleni,  de 
Chym.  li.  p.  i j 9 . 

(•)  Secondo  1‘ odervazione  di  MONNET.il  sale 
che  forma  l'acido  marino  collo  Stagno  , fi  presenta 
aotto  forma  di  liquore  , quando  predomina  1*  acido  ; ed 
all’  oppofto  in  forma  secca , quando  elio  è saturato  dal 
metallo . 

(**)  BUTIRO  DI  ZINCO. 

BKURRE  DE  ZI NC 
BUTYRUM  ZINCI . 

L’  acido  marino  forma  collo  Zinco  una  soflanza, 
la  quale  ad  un  certo  grado  di  calore  i fluida  ; ma  raf- 
freddandoli , fi  condensa  , e forma  un  buriro.  L’ inven- 
tore di  queflo  nuovo  prodotto  non  è SAGE,  come  egli 
crede  d'  edere,  Hifl.  de  t A: ai.  des  fciencet  1770.  p.  1 f. 
trovandoli  descritto  da  BRANDT  Abbondi.  der  Schwii. 
Acad  XVI.  p.  5-4.  da  POTT  Ohferv.  ec-  Animadvcrf.  Ch'imi 
Colteci.  I p.  71.  , e da  ZIMMERMANN  predo  NEU- 
MANN  I.  p.  in.  in.  SAGE  lo  ha  prodotto  colla  li- 
matura dello  Zinco,  e col  sale  ammoniaco;  BRANDT 
eolio  Zinco  disciolto  nell’  acido  marino  ; POTT  collo 
Zinco  , e col  Mercurio  sublimato  corrofivo  ; e nella  tne- 
defima  maniera  anche  ZIMMERMANN.  Si  forma  anche 
diftillando  lo  Zinco  col  vitriolo  unito  al  sai  comune  t 
CRELL  Chem.  Journal.  I.  n.  XV. 
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CACIO  . FTROMAGE  . 

CASEUS  . 

Il  Cacio  C*)  i la  pane  mucilaginofa  , e gelatinòG» 
del  latte  . Siccome  il  latte  di  tutti  gli  animali  b una 

ve- 


(*)  Il  cacio  ì uno  de'  più  intereflanti  prodotti  dell" 
Insubrta  Auilriaca  , e Angolarmente  del  Lodi^iano  , e 
del  Pavese  . A tal  fine  fu  introdotto  con  un  artificio 
mirabile  e con  ispese  immense  il  benefizio  dell’  ada- 
quazione  ad  oggetto  di  rendere  i pfati  più  fertili . Ca- 
dauna Vacca  . se  è di  buona  tempra  , sormninillra  ne' 
luoghi  più  f rtili  fino  a sedici  libbre  di  latte  al  giorno. 
Per  coagulare  il  latte  s' adopera  il  presame  dei  vitelli 
ben  salito,  e diseccato,  e polverizzato.  Un  quarto  d' 
oncia  di  qu  fio  caglio  balla  ordinariamente  pel*  coagu- 
lare trenrassi  libbre  di  latte.  La  separazione  fi  fa  coll* 
sjuto  del  fuoco  in  una  caldaja  di  rame  fatta  in  forma 
d’  una  campana 

La  fatica  che  s’ impiega  per  radunare  il  cacio  sul 
fondo  della  caldaja,  dopo  averlo  separato  dalla  mag- 
gior pane  del  fiero,  non  è certimtnte  indifferente  , nè 
può  a meno  di  non  isconcertare  col  tratto  di  tempo  le 
funzioni  d Ile  viscere  del  ballo  ventre  . Riguardo  al 
caglio  s’  ollerva  comunemente  . che  quello  di  Piacenza 
non  è così  buono,  come  è quello  di  Lodi  , poiché  di 
quello  ne  balla  anche  un  terzo  d‘  oncia  pi  r coagulare 
cinquanta  libbre  di  latte  Per  fare  una  formaggi» 
( come  qua  fi  dice  ) di  cinquanta  libbre,  vi  vogliono 
venticinque  secchie  di  latte,  ognuna  delle  quali  ha  il 
peso  di  trentatrè  libbre.  Il  butiro . che  fi  ricava  da 
quello  latte,  confile  ordinariamente  in  due  pili  . e mez- 
zo . cioè  in  venrifette  l'bbre  grolle.  Alla  formaggio  an- 
cor ripolla  nel  fu®  cerchio  fi  dà  la  prima  volta  mezza 
libbra  di  sale  ( quando  però  abbia  il  pelo  di  libbre 
cinquanta  ) , indi  sempre  di  meno,  fino  a tanto  , che 
non  se  le  dia , che  poco  più  d'  una  libbra  di  sale.  Al 

no- 
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'S'era  emulitene  , la  pane  caciofa  di  quello  liouore  % 

qucl- 

uvdlro  cacio  fi  dà  il  colore  collo  Zafferano,  del  quale 
nell'  ellate,  per  tingere  un,  formaggia  di  cinquanta  lib- 
bre, bafta  la  quinta  parte  d’  un’  oncia,  eflendo  il  buti- 
ro  in  quella  Ragione  di  sua  natura  piu  colorito  . Nili* 
inverno  fi  adopera  a tal  uopo  una  maggior  dose  di 
Zafferano.  Dal  fiero,  che  rimane,  fi  separa  col  mezzo 
dell’  Agria  la  mafearpa , la  quale  è molto  migliore  , 
quando  n<  n fi  separa  il  Fiorito  . L' Agria  c quel  fiero, 
che  fi  coi  serva  dopo  la  feparazione  del  cacio,  c della 
inascarpa.  il  Cacio  per  p.rte  del  Fittabile  fi  perfezio- 
na in  mezz’anno;  ma  per  il  Mercante  vi  vu  le  un  an- 
no intiero  , ed  anche  p'ù  lungo  tempo  . Ma  la  per- 
fezione del  Cacio  dipende  in  gran  patte  dalla  ftagio- 
nr  . e dalla  maniera  di  fabbricarlo;  dalla  qualità  dei 
prati  ,c  dell'acqua  , colla  quale  s'innaffiano.  I Magazzeni 
più  ricchi  di  cacio  sono  era  nella  Lombardia  quelli  di 
Codogno.  dove,  ogni  anno  fi  negoziano  più  di  trenta 
mille  Forme  col  farle  partare  nello  Stato  Veneto , nei 
Tirolo,  nella  Cermania  , a Roma,  a Napoli,  a Geno- 
va , a Triefle  , e da  quelli  porti  di  mare  neH’lnghil* 
terra,  nella  Mofcovia  , e in  tutti  gli  altri  Regni  dell’ 
Europa  . Il  cacio  ne’  magazzeni  fi  pulifee  ogni  giorno  , 
ed  ogni  mese  fi  unge  con  olio  di  lino  , di  cui  per  cen- 
to e cinquanta  forme  vi  vogliono  incirca  ventidue  lib- 
bre. Ciò,  che  rimane  dopo  aver  esprello  1’  ol;o  dai  Te- 
mi del  lino  , fi  conserva  per  ingrallare  i Buoi  , e fi  dà 
anche  in  poca  quantità  alle  Vacche  in  tempo  d’  inverno 
per  renderle  più  robufle,  e più  abbondanti  di  latte  . 
Due  sono  le  qualità  principali  de’  formaggi  Lodiggiani, 
cioè  il  maggiergo,  ed  il  terrolo  . 

Maggiergo  è quello,  che  fi  fa  cominciando  dai  14. 
d’  Aprile  fino  ai  j+-  di  Settembre.  Quella  sorta  di  for- 
maggio . perchè  fatto  della  prima  erba,  è più  grafio  , e 
migliore;  e tale  è anche  il  Lutilo  fatto  in  detto  tem- 
po. Ciò  nondimeno  quel  magpicngo  , che  fi  fa  nei  meli 
péè  caldi  , è più  difficile  a fabbricarti,  e riesce  talvolta 

dif- 
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quella , che  ferve  d’ imerraedio  per  tenere  la  pane  <*- 

leo- 


difettoso  i)  per  la  differenza,  che  pad»  tra  I’  erba  di 
un  prato,  e quella  d'  un  altro  : x)  per  il  latte  , che  *’ 
Inacidisce  facilmente  le  non  li  conferva  in  fito  aperto, 
c fresco;  j.  per  il  trasporto  del  latte  un  po’  lontano, 
per  il  quale  convien  fapere  , che  per  fare  una  formae- 
gia  vi  concorrono  bene  spedo  oltre  al  latte  del  Casolare, 
anche  due.o  tre  Lattaroli  di  Cafcine  per  lo  più  vicine, 
da  dove  la  mattina  , e sera  fi  portano  i latti  al  Cafola- 
re  principale  ; e così  avviene  non  di  rado , che  per  la- 
troppa lontananza  , il  latte  s’  inacidisca  , fpecialmenre 
quando  il  trasporto  fi  fa  nelle  ore  più  calde. 

Ter\ulo  è quello  , che  fi  fabbrica  dai  14 ■ di  Settem- 
bre , fino  ai  14.  di  Aprile,  e quello  riesce  men  grado,  e 
così  minore  è anche  a proporzione  la  quanti  à del  b ri- 
tiro , che  in  quello  tempo  fi  riciva  . La  migliore  qua- 
lità del  terzolo  è quella  , che  fi  fa  dai  14.  di  Settem- 
bre fino  al  durar  dell'erba  ; e quella  porta  H nome  di 
Quartirolo  , cioè  quarta  produzione  del  prato.  Il  quarti- 
roto  è un  formaggio  di  buona  qualità;  »)  per  l'erba  re- 
sa migliore  col  benefizio  dell*  stagione,  e della  brina; 
e 1)  per  le  beftie  , le  quali  non  più  efpofte  al  fole  eiti- 
vo  , producono  un- latte  più  buono,  e più’pingue. 

In  ciò,  che  generalmente  riguarda  la  qualità  dei  nollrl 
formaggi  , egli  è certo  , che  quelli  , i quali  fi  fabbrica- 
vano ne’  tempi  pillati , erano  migliori  di  quelli  , che  fi 
fanno  a’  giorni  noflri  : imperciocché  1)  ogni  Fittabile 
procura  di  fare  più  butiro,  che  fia  poffibile,  obbligando 
il  casaro  a cavare  dal  latte  molta  panna,  odia  cremore  , 
ed  ecco  il  primo  difetto  del  cacio  prodotto  da  un  lat- 
te p>ù  semplice,  e più  magro;  1)  quello  latte  fitto 
poscia  giuncata  per  mezzo  ilei  cacio,  fi  sbatte,  e lì 
rompe  con  un  leg-'o  , alla  cui  eftremità  v'  è attaccata 
una  rotella,  colia  quale  fi  scuote  fino  a ramo,  che  la, 
tagliata,  odia  la  palla  del  cacio  , fia  ben  trita,  e sbat" 
tuta.  Or  ne'  tempi  pillati  la  tritura  della  pma  non  era 
cosi  forte,  nò  dopo  aver  adoperato  la  rotella,  fi  faceva 
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leofa  , e butirofa  diftribuita  , fofpefa  ; e notante  nel 

fiero. 


alcun  uso  delle  spine  , come  fi  fa  di  presente  , colle 
quali  ia  mafia  della  caggiata  fi  fa  più  debole  e perde  la 
sua  sostanza  : 5 a giorni  noftri  fi  dà  anche  al  latte  una 
cottura  più  forte  che  ne'  tempi  pattati,  e con  cià  il  Casaro 
afficurando  il  formaggio,  aflicura  anche  il  suo  pane,  e ap- 
porta nel  medefimo  tempo  più  utile  al  suo  padrone.  Il 
formaggio  d una  cottura  più  forte  reità  tutto  eguale , di 
buona  corteccia  , c men  soggetto  al  Timpanico , o ad 
altro  difetto , e quello  per  un  Ftttabile  è certamente 
un  oggetto  di  somma  importanza  ; imperciocché  ficco- 
me  i noftri  formaggi  sono  ora  più  incanti,  e più  ricerca- 
ti ; cosi  al  medefimo  poco  preme  , che  la  loro  qualità 
intrinseca  fia  p:ù,  o meno  perfètta  , ballando  , che  fie- 
no mercantili,  e come  fi  suol  dire  vadano  alla  pesa. 

S>no  bensì  alcuni  di  contrario  parere, e softengono, 
che  i formaggi  Lodiggiani  fatti  in  fondi  buoni  fieno 
egualmente  di  buona  qualità,  anzi  migliori  di  quelli  , 
che  fi  fabbricavano  ne'  tempi  pacati,  coltivandoli  i 
preti  or  molto  meglio  , che  per  P addietro  : e che  1'  u- 
nica  cagione , per  cui  la  qualità  dei  formaggi  or  credei! 
deteriore,  fia  perchè  i migliori  fi  fpediscono  alle  piaz- 
ze forcllier.' ; e nel  paese  non  fi  riserbano,  che  le  tare  , 
cioè  le  forme  scartate,  e difettose,  le  quali  fi  rifiutano 
dai  compratori  j ciò  , che  per  P addietro  non  fi  faceva 
con  tanto  rigore  , a cagione  del  loro  prezzo  quafi  d‘ua 
terzo  minore  , di  quello  che  è presentemente  : la  qual 
cosa  facilitava  moltitfimo  le  loro  spedizioni  . Ma  egli  è 
certo  , che  quantunque  fi  spediscano  altrove  i formag- 
gi più  scelti  ; ciò  nondimeno  fi  1.  gnano  beriefperto  i cor> 
rifpondenti  , non  trovando  i formaggi  di  quella  qualità, 
che  avevano  ne’  tempi  partati  . 

> r Quello  dilfetto  può  nascere  : l)  dalla  soverchia 
quantità  delle  bcllie  , onde  il  prezzo,  del  fiet.o  mag- 
gengo fi  rende  maggiore  ■ i)  dal  ludo  eccertivo  . che  or 
regna  tra’  Fitrabili  . e che  obbliga  taluni  a procurarli 
danaro  anche  a culto  della  cattiva  qualità  del  cacio;  j) 

dal 
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fiero  • Quindi  il  Cacio  è nel  latte  ciò  , che  la  mucilc- 

gine 


dal  prezzo  del  butiro  , che  da  soldi  sedici,  come  era  ia 
avanti  . s'  è innalzato  fino  a venti  , e ventiquattro,  • 
anco  t tentai  U qual  cosa  spinge  il  Fittabiie  a separa- 
rlo soverchiamente  dal  latte  > lasciando  con  ciò  il  ca- 
cio di  deteriore  qualità  : 4)  dalle  anticipazioni  de’  ne- 
gozianti le  quali  ai  Fittabile  sono  ordinariamente  ai- 
tai svantaggiose  j e t)  dai  prezzi  delle  acque,  e de’ ter- 
reni ora  rn  Ico  accresciuti  • 

Prcmefle  quJie  nozioni  relative  alla  manipolazione 
e qualità  de'  formaggi  Louiggiani , palio  ad  eiaminare  i 
loro  principi  per  mezzo  dell’  analili  chimica  . Da  otto 
oncie  di  cacio  ho  ricavato  col  mezzo  della  diltillazio- 
nc  ; 1)  un  liquore  acquoso  , infip'do  , il  quale  iion  tin- 
se in  verde  il  sciropo  di  viole;  1)  quattro  dramme  d'un 
altro  liquore  , il  quale  faceva  rHérvescenza  con  tutti 
gli  acidi  : j)  quattro  altre  dramme  d’  un  liquore  più 
acre  , e piò  alcalino  ; 4)  una  sostanza  oleosa  primiera- 
mente rolla,  ma  piò  fluida  ; poi  un'altra  piò  densa,  e 
quali  nera  ; <)  una  buona  quantità  di  sale  alcalino  vo- 
latile concreto;  6)  vapori  copiofi  , denfi  , e giallognoli} 
7)  un’  oncia  e sci  dramme  d’  un  capo  morto  nero  , e 
carbonofo  , il  quale  , dopo  edere  nato  intieramente 
calcinato,  ha  prodotto  mezz’oncia,  e cinquanta  grani 
di  cenere  • 

Il  Sig  BECCARl  Comment.  Inft.  Sient.  B onori-  V p. 
;6.  j 9.  ottenne  parimente  dal  formaggio  un  alcali  vola- 
tile ; e in  s-guito  anche  H dottiffimo  Sig.  Archiatro  D. 
GIO.  B ATT' STA  BORSIERI  , Memori*  intorno  al  latte 
Ann.  1771.  Ma  ficcome  non  fi  ricava  verun  alcali  vola- 
tile concreto  nè  dal  fiero  puro,  nè  dal  solo  butiro;  è 
chiaro,  che  la  soflmza  del  - latte  più  animalszzata  -4 
quella  del  formaggio  . la  quali  contiene  eziandio  una 
terra  satura  d’  acido  fosforico  , specialmente  se  il  for- 
maggio è vecchio,  GESSELSCH AFFT  MATURFORSCH. 
F'tùnle  III.  p.  414. , come  è quella  delle  oda  ( V,  OS- 
SA ) . 
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frìne  è nelle  mulfoni , o ne’  sughi  lattei  de'  vegetah?» 
i . Ma  febbene  convenga  in  molte  proprietà  colle  mu- 
cilagini , è però  differente  da  eflc  per  piti  titoli  , e 
particolarmente  per  non  aver  la  mcdelmia  vifeofità  , o 
duttilità  , e per  effer  capace  di  coagulai  fi  mediante  1’ 
«2Ìon<?  del  calore  , e degli  acidi . 

Il  latte  , come  ognuno  fa  , è un  compleffo  di  rr* 
softanze  affai  diverfè  le  uno  dall’  altre,  cioè  di  butiro, 
di  cacio  , e di  fiero . (Quelle  foftanze  non  sono  per  co- 
si dire  , che  Ibettamente  mpfcolate  , fenza  effe) e com- 
binate , e aderenti  tra  loro  , poiché  fi  feparano  da  fe 
niedefìnie  per  una  fpecie  d'analifi  fpontanea  . Ma  que- 
lla feparazione  non  è intera  , nè  efatta  , se  cure  non 
venga  procurata  con  dei  mezzi  particolari  ad  ognuna 
di  dette  foftanze  ( V.  BUTIRO . LATTE  , e SIE- 
RO 1. 

Per  fare,  che  il  cacio  refti  più  puro,  che  fìa  puni- 
bile , bifogna  , dopo  aver  ben  cavato  li  crema  dal  lat- 
te frefeo  d’un  animale  fano  , farlo  rapprendere  pron- 
tamente col  caglio  , o colla  crema  di  tartaro  , piu  gar- 
lo  bene  da  tutto  il  fiero , e lavarlo  polcia  più  volte 
rell’  acqua  pura  , 

Se  dopo  ciò  venga  fottopofto  alla  diftillazione  ad 
un  calor  gradato  , fe  ne  cava  da  prima  col  grado  di 
calore  dell’  acqua  bollente  una  flemma  avente  un  leg- 
giere odore  di  latte  , o di  cacio  , e fenz’  alcun  indi- 
zio d’  acido  , o d’  alcali  , Aumentando  il  calore  , fi  fa 
montare  uno  fpirito  oleofo  e falino  , Comunemente  la 
parte  falina  di  quello  fpirito  è un  alcali  volatile  ; vie- 
ne pofeia  una  piccioliflima  quantità  d’  olio  empiieu- 
matico  , o principio  fluido  , e fucceifivamenie  più  lpef- 
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C>uali  c<  tidiano  è 1 uso  ael  cacio  spcciclmente  nell* 
Italia,  e negli  Svizzeri.  Si  avverta  però,  che  il  suo 
abuso  dispone  il  corpo  a mali  putridi  , e specialmente 
alla  produzione  dei  calcoli.  Col  cacio  unito  alla  calce 
quali  cauflica  fi  fa  dai  Chimici  quel  luto  , che  chiamai» 
Lutum  fapientiae. 


Digitize 


4 


so  , e fendo  . In  quella  divinazione  monta  anche  dell* 
alcali  volatile  coomeio  ; e finalmente  quando  la 
la  ftorta  è ben  rovente  non  n oma  più  nulla  ; e vi  ie- 
lla molta  materia  carbonola  del  numero  di  quelle  , che 
non  bruciano  , che  con  giandifiima  difficoltà  (*). 

Da  quell’  analifi  del  cacio  , la  quale  s affoniiglia  a 
quelle  di  rune  le  materie  animali , fi  vede  , che  que- 
lla fòflanza  è la  parte  del  latte  più  animalizzaca,  men- 
tre il  butiro , ed  il  fiero  lomminiilrano  de’  principi 
differenti  , e fòpratturto  molto  acido  (**)  . Si  può  an- 
che dir  il  calo  , che  fi  cavi  dell'  addo  in  vece  d'af- 
cili  volatile  nella  diftillazione  del  cacio  procedente  da 
animili  frugivori  , come  è quello  , di  cui  fi  tratta  in 
quell’  articolo  . Ciò  dipende  forfè  dalla  natura  degli 
alimenti  , ciré  prendono  gii  animali  , da’  quali  fi  cava 
il  latte  , e ancor  più  dii  loro  temperamento  , dalla 
loro  difpofizione  attuale  , e dalta  natura  della  loro  di- 
fellione  . Imperciocché  generalmente  1»  (lato  dell'  aci- 
tio  , e la  fua  difipofizione  mangine  , o minore  a tras- 
formarli in  alcali  volatile  (’**), fono  cofie  molto  varia- 
bili nel  regno  animale  , e (oprammo  negli  animali  , 
clie  vi.ono  folo  di  venerabili,  e nel  loro  latte,  che 
fi  approfittila  tanto  alla  natura  vegetale  . 

11  Sig.  ROUELLE  ha  trovato  molta  analogia  tra 
il  cacio  , e la  fòllanza  glutinoia  della  farina  . E dis- 
fatti quella  forni glianza  , che  certamente  b evidente, 
meiira  ulteriori  ricerche  da  farli  per  mezzo  de’  diflol- 
venti  . 

Voi.  UT.  F CA* 


(*)  Dalla  cenere  di  quello  carbone  fi  cava  un  alca- 
li minerale  . OMEflN  Ckym.  §.  71S. 

(**)  D-l  cacio  fi  ottiene  una  quantità  di  acido  mol- 
to minore , e meno  acre,  che  dal  butiro  , MACQUER 
E lira-  di y/a  prudi.].  II.  p.  44 S. 

l**’j  Quella  trasformazione  richiede  maggiori  prove. 
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CALAMINA  . CADMIE  . 

CADMIA. 

Si  dà  il  nome  di  Calamina  , o di  Cadmia  a moire  SO- 
flanze  differenti  le  une  dalle  altre . Quella  , che 
chiamali  Calamina  de’  fornelli  ( Cadmie  de  fourneaux  ), 
h una  marei ia  , che  fi  fabliau  , quando  fi  fondono  le 
miniere  contenenti  dello  Zinco  , coaie  è quella  di  Ra- 
mclshre  . Quella  Calamina  d"ve  la  (uà  origine  ai  fiori 
dello  7<inco  fublimati  nel  tempio  della  fufione  , c attac- 
cati alle  pareti  inierne  del  fornello , ove  dopo  aver 
provato  una  mezza  fufione  , prendono  un  cer  o cor- 
po , ovvero  un  certo  grado  di  confidenza . Quella  ma- 
teria fi  sublima  talvolta  in  tanta  quantità  , che  in  po- 
co tempo  forma  una  eroda  affai  grolla  , che  bilògna 
bene  fpcflb  levarla  . Sembra  , che  fia  dato  dato  ge- 
neralmente il  nome  di  Calamina  de'  fornelli  a tutte  le 
fuligini.  e a tutti  i sublimati  metallici,  che  s'innalza- 
no nelle  fufioni  in  grande  , benché  flavi  grandi.fi.ua 
differenza  tra  loro  ( V.  LAVORI  DELLE  MINIE- 
RE ) . 

Molti  Chimici  danno  il  nome  di  Calamina  Fof- 
fìle  (*)  anche  ad  una  fpecie  di  pietra , o di  mi- 
ne- 


(*)  La  pietra  talaminare  è oggidì  la  fola  , che  porta 
il  noma  di  Calamina ; Calumine,  oa  Pierre  cahminaite , e 
d*  BKIUNGOCCIO  Pirotechnia  c.  8.  p.  19.  chiamali  Già- 
lamina..  Queda  specie  di  follile  fi  scava  tuttora  in  gran 
copia  nel  Ducato  della  Carintia,  nella  Contea  del  Ti- 
rolo  • nell’  Inghilterra  . ed  in  altre  Provincie  : ed  i una 
di  quelle,  che  non  fi  conoscono  dall' ederiore  , e né  an- 
«he  dal  peso  , ma  soltanto  da  chi  è avvezzo  a scavar- 
le, e a saggiamente  confrontarla  con  altre  limili  pietre. 
Ma  ficcome  i confronti  non  di  rado  c’  ingannano  : cosi 
1’  anali;!  chimica  è l’unico, e più  ficaro  mezzo  per  cono- 
scere la  Calamina;  e di  quella  appunto  fece  uso  anche 
1'  illuftre  BERGMANNO  qualora  da  100.  parti  di  Cala- 
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iterale,  che  contiene  delio  Zinco,  del  Ferro,  c taf- 
volta  ancora  altre  foftanze  . 11  colore  di  quella  pie- 
tra ( * ) è giallo  , tendente  al  rollò  , e chiamali 
Pietra  colaminare  , c Calumino.  , la  quale  fi  adopera  pcf 
far  rottone,  ed  il  Kame  giallo. 

F x Fi. 


mina  ottenne  84.  di  Zinco  calciforme  , ;.  di  Ferro  i* 
forma  di  calce,  1.  di  Argilla,  e ìx.  di  terra  selciosa. 

lo  pure  1)  da  un  centinajo  di  calandra  della  C&- 
rintia  ottenni  otto  libbre,  c mezzo  di  Ferro;  »)  da  quat- 
tro oncie  ricavai  mezz'  oncia  , e ventinove  grani  di 
Zinco;  e ;)  da  nna  dramma  della  raedefima  pietra 
sciolta  nell’ acido  nitrofo,  indi  da  elio  precipitata  coll' 
aicali  fido  , ebbi  un  rnagirterio  bianco  del  peso  di  j8. 
grani  , il  quale  con  trentadue  libbre  di  Rame, e novan- 
tasci  di  polvere  di  carbone  ha  prodotto  fcflantatrè  grani 
d’  un  bellidìmo  Ottone. 

La  Cadmia  de’  forni.  Cadmio  fornacum  AGRI- 
COL.  /.  c.  L.  j.  c un  comporto  di  Zinco  , d' Arsenico, 
di  Piombo  , e di  Solfo  . 

(*)  11  Sig-  CRONSTED  Mineralog . {.  1x8.  fi  dimo- 
rtra  propenfo  a credere  , che  la  Galantina  fia  {lata  pro- 
dotta dalla  decompofizione  delle  Blende  , e lo  rtefio  fi 
aderisce  senza  dubbio  veruno  in  un’  opera  pubblicata 
in  Montpelier  1*  Anno  1781.  sorto  il  titolo  Affé mblce  pu - 
tlique  de  la  Socictc  Royale  dei  Sciences  p.  ja.,  ove  fi  dice, 
che  nelle  miniere  dì  $/.  Sauveur  fi  fia  ritrovata  una  pie- 
tra caiaminare  con  tracce  di  Blende.  Ma  in  tutti  que' 
luoghi , ove  in  gran  copia  fi  scavano  le  pietre  calami- 
nari  , non  fi  c ancor  trovato  alcun  vefligio  di  Blende  , 
nè  nella  bada  Ungheria  , ove  le  Blende  accompagnano 
in  ogni  luogo  la  Galena  , fi  è mai  veduto  alcun  segno 
di  pietra  caiaminare.  Ma  neppure  ne’  Mufei  ho  ancor 
yeduto  veruna  fpecie  di  Blinde  in  atto  di  scomporli  , 
o di  soggiacere  ad  alcun  cangiamento  . Ed  ecco  i mo- 
tivi , pt>r  i quali  non  fi  può  ancor  dire  con  ficurezza  , 
che  la  Pietra  caiaminare  fia  nata  dalla  decompofizione 
deile  Blende. 
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Finalmente  alcuni  Chimici  diedero  il  nome  di 
Cadmia  follile  anche  ad  un  minerale  , che  contiene 
dell’  Arfenico  , non  di  rado  del  Bifmuto  , e fpe- 
cialmente  quel  fcmi-minerale , la  cui  calce  fufa  con 
materie  vetrificabili  forma  un  vetro  azzurro  . Quelto 
minerale  è più  conofciuto  fono  il  nome  di  Cobal- 
to , che  molto  gli  conviene  , affine  d"  evitare  1'  e- 
quivoco  , e 1'  ofcurità  , che  Tempre  nafcono  , quan- 
do fi  da  lo  Hello  nome  a materie  cosi  diverse . 

CALCE  . CHAUX  . 

CALX  . 

Si  di  generalmente  il  nome  di  calce  (*)  viva 
a tutte  le  materie  terree  , notabilmente  altera- 
te dall’  azione  del  fuoco  , o di  qualunque  altro  a- 
gente , e le  cui  parti  dopo  aver  lofFerta  la  deità 
alterazione  , fono  meno  aderenti  cty  quello  , che  era- 
no prima.  Per  quello  fi  da  il  nome  generale  di 
calce  a materie , che  fono  per  altro  di  natura  dif- 
ferentitfima  . Le  due  principali  fono  , le  Calci  me- 
talliche, che  fono  la  parte  p ù tcirea  , e la  più  fis- 
fa  de’  metalli  ; e le  calci  teme  , che  provengono 
dalla  calcinazione  delle  terre  , o delle  pietre  chiama- 
te calcari , o calcinaUli , delle  quali  oc  parleremo  . 

CALCI  METALLICHE  . 

CHAUX  METALLIQUES. 

CALCES  METALLICAE. 

Oihianianfi  Calci  metalliche  (**)  le  terre  dei  metalli  fpo- 
gliati  del  loro  flogifto  , e pregne  di  gas  . I metalli 
lembrano  poterli  defiogifticare  in  più  maniere  . 


(*)  F lo  flato  , in  cui  fi  riduce  ogni  corpo  col 
mezzo  della  calcinazione  ■ 

(**)  Le  calci  metalliche  fi  pofiono  dividere  in  due 

clas- 
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Il  primo  metodo  confitte  nello  fpogliargli  del  loro 
flogilio  all'aria  aperta,  e colla  eelcina\iont  y o piutto-^ 
(lo  col  mezzo  d una  combufiirne  fintile  a quella  di 
tutti  gli  altri  corpi  Conibuftibili  . 

Il  secondo  fi  fa  col  fottomettere  i metalli  all* 
azione  degli  acidi  capaci  di  togliere  ad  etti  il  lo- 
ro principio  infiammabile  , e di  comunicar  loro  una 
materia  aeriforme  ; c tale  c l’ acido  vetriolico , e 
particolarmente  il  nitro-, o.  Quella  fpccie  di  calcina- 
zione de’  metalli  fi  fa  per  la  via  umida  , e per  la 
Dilatazione  , 

II  terzo  finalmente  è Io  flelto  nitro  (*),  col  quale 
fi  fanno  detonare  le  materie  metalliche  • Quello  terso 
metodo,  che  partecipa  dell'  uno  , c dell’  altro  , è il 
più  efficace  , ed  il  più  pronto  . 

Le  terre  de’  metalli  , così  calcinate  , e fpoglìate 
del  loro  Argino  , indi  impi  oprate  d’  aria  , o di  gas 
ne’  modi  Irp: addetti  , hanno  eiatchcdura  le  loro  pro- 
prietà di  Hi  nti  ve  , irto  no  alle  quali  f.  confultino 
gli  aiticeli  relativi  alle  medefme.  Ma  oltie  a que- 
Àe  ne  hanno  delle  altre  perdali,  e con  uni  a tutte. 

Non  folo  i mctajli  calcirati  peidono  le  piopiietà 
«aratterifliche  di  metallo  ; ma  vi  fi  ofiervano  ancora 
le  iègtienti  mutazioni 

• Quanto  più  efaria  è la  calcinazione  delle  mate- 
rie metalliche:  tanto  più  pe’dcro  della  loro  fufbi- 
Iità  ; di  modo  che  cene  fefiarze  molto  fufibili , co- 
me fono  lo  Stagno,  e il  legolo  d’  Antimonio , di- 
ventano , quando  fono  calcinate  perfettamente  . ed  è 

F j affai 


abili  primarie,  c>cè  in  naturali,  ed  in  artefatte;  e la 
prima  dalle  nuovamente  in  due  altre  secondarie,  cioi 
in  primarie,  e derivate.  Primarie  sono  quelle,  colle 
quali  la  natura  non  ha  mai  formato  alcun  metallo, 
mentre  le  altie  , che  chiamanfi  derivate  , traggono  ori- 
gire  dalla  decompofizione  dei  metalli , o dei  vetrioli  . 

(*)  Si  calcinano  molti  metalli  anche  dagli  altri  fi- 
li animati  dall'azione  del  fuoco. 
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affai  bianco  il  loro  colore  , corpi  infallìbili , che  fi 
poflono  mettere  nella  clafTc  tic’  più  refratra^j  ; il 
che  prova  , che  il  flogifto  è il  principio  della  iu- 
fibilità  de'  metalli. 

I.e  foftanze  metalliche  divengono  anche  tanto 
più  fifté  , quanto  maggiore  è la  quantità  del  flogifto 
(*)  , che  hanno  perduto.  Quella  proprietà  è meno 
ienfibile  ne'  metalli  a caufa  della  finezza  , che  han- 
no naturalmente  di  quello,  che  ne'  femi  - metalli  , 
che  lono  volatili , finché  hanno  la  lor  forma  me- 
tallica , le  cui  calci , o terre  ipogliate  del  flogifto 
acquiftano  la  mà/fima  fifiezza,  come  fi  vede  eviden- 
temente nell’  Antimonio  diaforetico  , che  refìfte  alla 
maggior  violenza  del  fuoco  fenza  fubliniarfi  , e che 
riprende  tutta  la  sua  volatilità,  allorché  coll’  aggiun- 
ta del  flogifto  fi  rimette  nello  fiato  di  regolo  d’ an- 
timonio . Quello  prova  , che  il  flogifto  è un  princi- 
pio efTenzialmente  volatile , e che  comunica  la  fu» 
volatilità  a ceni  corpi,  co’  quali  fi  combina. 

Le  terre  metalliche  diventano  tanro  meno  difib- 
lubilt  dagli  acidi  , e fpecialmente  dall'  acido  nitro- 
fo  (**) , quanto  maggiore  è la  quantità  del  loro  prin- 
cipio infiammabile  , di  cui  fono  fiate  fpogliate,  come 
fi  vede  fenfibilmente  dall’  efempio  del  croco  di  marre 
ben  calcinato , della  calce  di  Stagno  , di  quella  del 
regolo  d' Antimonio  et.  Da  ciò  s'  ha  da  concludere, 
che,  mercé  1’ intermedio  del  flegillo,  le  foftanze  me- 
talliche fono  diflòlubili  dagli  acidi  , e fopra  tutto  dall’ 
acido  nitrofo  ; perché  se  quelle  calci  coll’  aggiunta 
del  flogifto  , fi  rimettano  al  lor  primiero  fiato  , i 
metalli  , che  ne  rifiatano  , riprendono  tutta  la  loro 
dilfolubilità  . 

Quanto  fi  é detto  intorno  a’  cambiamenti  gene- 
rali , che  fuccedono  alle  materie  metalliche,  median- 
te la  calcinazione  , riguardo  alla  loro  fufibilità  , fi*- 

stz- 


(*)  S’  intende  qui  il  flogifto  faturante  • 

(«•)  DU  MACH If  Eleni,  de  Chym.  V.  p.  Igl. 
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$e*M , e diflblubilità  (*),  fi  può  applicare  all’  opaci- 
tà , duttilità  , c pefo  fpccifico  ; in  una  parola  a tutte 
le  proprietà  metalliche  , le  quali  fi  diminuilcono  Tem- 
pre pift  nelle  calci  de’  metalli  , a misura , che  fo- 
no più  esattamente  fpogliate  del  flogifto . Ciò  fem- 
bra  indicale,  che,  se  folle  poilibile  d’ effettuare  un’ 
intera  , e affoluta  calcinazione  de’  metalli , fi  rida- 
rebbero in  terre  (**)  , che  non  avrebbero  più  nien- 
te di  metallico , nè  forfè  alcuna  differenza  lpecifica 
tra  loro  , di  modo  che  formerebbero  una  fòla  fpecie 
di  terra . Quel  , che  v’  è di  certo  fi  è , che  quando 
la  calcinazione  de’  metalli  è fiata  troppo  inoltrata  , 
le  loro  calci  divengono  irreducibili,  o almeno  diffici- 
lilfime  a ridui  fi  , e che  la  loro  riduzione  fi  fa 
Tempre  con  qualche  perdita  (***),  di  modo,  che 
non  fi  ottiene  più  la  niedefima  quantità  di  metallo, 
che  s’  era  di  prima  calci  naro. 

Quantunque  le  calci  metalliche  fieno  efien2ialmen- 
te  differenti  dalla  calce  terrea  , paiticolarmente  per 
edere  pregne  d’  aria,  o di  gas  (****) ; hanno  niente  di 
meno  alcune  proprietà  finiili  , matfinie  relativamente 
a?li  alcali  filli,  e volatili.  Cosi  p.  e.,  gli  alcali 
filli  mefcolati  colle  calci  metalliche  acquetano  parte 
della  loro  caufticità  ; 1’  alcali  volatile  può  edere  fé- 
parato  dal  sale  ammoniaco,  dalle  calci  metalliche, 
ed  in  particolare  dal  minio,  come  dalla  calce  ter- 
rea . 17  alcali  volatile  edotto  in  tal  guisa  è però 
più  penetrante  , e più  deliquefeente  • 

Si  è veduto  al  principio  di  queft’  articolo  , che  vi 
fono  più  modi  per  ridurre  le  materie  metalliche  La 
F 4 for- 


(•)  GEOFFROY  Hift.  de  V Acad  dei  Science t 1736. 
r • 41  r- 

(**)  Piurtofto  in  altrettanti  acidi  fofCfi . 

(***)  A quella  legge  soggetti  non  sono  nè  l’Oro,  nè 
la  Platina  , nè  l’Argento  e neppure  il  Mercurio  . 

(***’)  Anche  le  calci  metalliche  fono  pregne  d’ aria 
fida  ( V.  ARIA  FISSA  ).  , 
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Sforma  d'una  terra  , che  chiamai?  calce . Tutte  qtiefle  calci 
Sono  dotate  delle  proprietà  comuni , delle  quali  ft  è l’at- 
ta 'menzione  ; ma  ne  hanno  anche  alcune  particolari  , 
secondo  la  natura  del  metallo , da  cui  derivano;  e for- 
se anche  , secondo  la  materia  , con  "cui  fono  fiate 
propalate.  Ci  manca  peri-  moltiflimo  per  conoscere  la 
vera  cagione  di  quelle  differenze  , ed  il  vero  flato 
delle  calci  metalliche  . Quello  oggetto , che  ci  apre 
la  ttradà  a molte  importanti  ricerche , è ancor  un 
picciolo  germe  ; cd  è localmente  nuovo  j come  molti 
altri  ■ 

Pochìflìmi  sono  i Chimici  moderni , che  abbiano 
a Tal  uopo  dirette  le  loro  occupazioni.  Hanno  avu- 
to principalmente  di  mira  il  sorprendente  fenomeno 
dell’  aumento  del  pefo  , che  fi  oflbrva  appartener» 
rIH  maggior  parte  di  quelle  càlci  metalliche  , qualun- 
que fia  fa  maniera  , con  cui  i metalli  fi  riducono  in 
tale  flato  . Dico  la  maggior  parte  ; poiché  non  è an- 
tng  ben  provato  , che  ciò  fucceda  in  tutti  i metalli 
Siccome  però  ciò  é flato  «Servato  in  un  gran  nume- 
ro , come  ha  farro  vedere  un  Letterato , di  cui  fi  può 
dire  , che  fia  nato  per  i progre.fi  della  Chimica  (1)  : 
lì  può  fuporre , che  quello  fenomeno  fia  generale. 
Ecco  in  che  confille.  Se  fi  riduce  una  materia  metalli- 
ca lòtto  la  forma  d'  una  terra  , brucciandota  , o cal- 
cinandola , oppure  col  difcioglierla  con  qualche  agen- 
te Chimico,  e precipitandola;  fi  oflerva  generalmente, 
che  il  p.-fo  affollilo  della  terra,  o calce,  che  rifinirà 
dall’  operazione  , è maggiore  , che  non  era  quello 
del  metallo  avanti , che  soggiacere  a queir  alterazione 
(*).  Da  un’altra  parte  fi  è ti  ovato  , che  quando  fi 

ven- 


(!)  Il  Sig.  de  MORVEA.U  Avvocato  generale  nel 
Parlamento  di  DIJOV  Socio  dell’  Accademia  delle  Sden- 
te della  stella  Cittì,  corrispondente  di  quella  di  li- 
tigi hi  una  fiu  eccellente  Difiertatione  l'opra  il  flo- 
giilo  . 

(*)  Da  otto  oncie  di  regolo  d’ Antimonio  calcina- 
to 
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vengono  a rìftabilire  , per  qualunque  mezzo  , quella 

cat- 


to col  fuoco  Ha  ottenuto  undici  oncie  , e due  dramme  \ 
di  calce  G F.OFFROY  Mi  fi-  de  l’  Ac*d.  dei  Scienc.  17  *6, 
p.  Aiv.  COMMERC.  LITTER.  NORIMBERG.  174+.  Hbì. 
19.  Da  »66.  grani  del  medelimo  regolo  calcinato  col 
nitro  ebbe  40J.  a grani  di  calce  il  Sig.  de  MORVEAU 

Digreff.  Academ.  p.  18  f.  ( V.  ANTIMONIO  ) , e PE- 
TO LD  Dijf.  de  Reduli.  Antimon.  Exper.  V.  da  due  oncie 
del  medelimo  regolo  ricavò  tre  oncie , ed  una  dramma 
di  calce  antimoniale . 

La  caice  prodotta  da  iif.  grani  di  Bifmuto  coll’ 
acido  nitrofo  , ebbe  il  pefo  di  gr.  4}  j.  de  MORVEAU  /. 
e.  p.  107. 

Un'oncia  di  Mercurio  ha  fornito  un' oncia , e qua- 
ranta grani  di  Mercurio  precipitato  per  fe,  FONTANA 
J lecherch.  fur  V Air  nirreux  p.  <0. 

La  calce  prodotta  per  mezzo  del  fuoco  da  doe  lib- 
bre, e sei  oncie  di  Stagno,  ebbe  il  peso  d’  una  libbra  , 
e tredici  oncie.  JEAN  REY  Effays  16.  : e quella,  che 
fi  ebbe  da  due  oncie,  era  di  due  oncie,  due  dramme, 
e cinquantasette  grani  GEOFFU.OY  l c.  p.  4ti. 

Una  libbra  di  Piombo  ha  prodotto  una  libbra,  ed 
un’oncia  di  ealce  , JEAN  REY  /.  c.  o.  17.;  c da  nf- 
gr-  dei  medelimo  metallo  calcinato  coll'  acido  nitroso 
ebbe  114.  ì di  calce  de  MORVEAU  . 

Tre  dramme  , c trentotto  grani  di  Rame  hanno 
prodotto  coll’  acido  nitrofo  quattro  dramme  , e tren- 
ta grani  di  calce,  de  MORVEAU  /.  e.  p.  19?. 

Cento  , e trentacinque  grani  di  Ferro  calcinato  co! 
nitro  hanno  lasciato  jjo.  grani  di  calce,  de  MOR- 
VEAU l.  e.  p.  184. 

Cento  grani  di  Magnefìo  calcinato  hanno  prodorto 
una  softanza  terrea,  il  cui  pefo  era  di  rgo.  grani.  BERG- 
MANN  Opufc.  Phyf.  Chym  II.  p.  ixj.  f il  quale  ci  d* 
intorno  al  peso  delle  calci  metalliche  precipitate  coll’ 
alcali  aereato  caullico,  e flogifticato  , un’  esatta  notisti* 

ceU 


calci  mede  fi  me  in  metallo , T armento  di  pefo  fparifee, 
di  n aniera  , che  il  metallo  ridotto,  pefava  piuttoilo 
n r;io  di  quel  , che  pefava  prima  di  tutte  quelle  opera- 
•yiorfi  . Si  è fatto  molto  lludio  per  trovare  la  cauta  di 
cucili  efìerti  per  verità  sorprendenti  (*) . LEMERY  , 
cui  non  era  nota  la  dottiina  del  flogilto  , spiegava 
tutto  ciò  facilmente  , dicendo  , che  il  fuddetto  aumen- 
to di  pefo  dovea  attribuii  lì  alle  parti  del  fuoco,  che 
*’ univano  colle  calci  metalliche.  MEYER  » c tutti  i 
di  lui  seguaci  , benché  avellerò  conofciuto  , e addotta- 
lo la  teoria  del  flogillo  , pofiono  però  spiegare  con  e- 
gualc  facilita  detto  fenomeno  per  mcz20  del  loro  dado 
f infine  , eh’  elfi  diflinguono  molto  dal  principio  infiam- 
mabile . Ma  alcuni  altri  Filici  poco  soddisfatti  di  tali 

sup- 


tielia  sua  difiertazionc  de  Precipitati»  metallici»  l.  c.  p. 
JJ‘*  »*}• 

(*)  Quello  aumento  di  peso  s’  è attriburo  al  calo- 
re oelclte  da  CARDANO  de  rerum  fubtilit.  L.  j ; alla  fu- 
liggine introdotta  nella  calce  da  CESALPINO  L.  f.  C.  7. 
alla  fiamma  da  TACI!  1 N IO  Hipp.  ebem.  C.  16.  ; ad  un  acido, 
ed  al  fuoco,  da  I11ERNE  Tem.  V.  p.  rig.;  al  cauflico 
da  MEYER  voti  Kalk  p.  119-:  e da  altri  al  flogillo  . 
Ma  ficcòme  nelle  calci  metalliche  fi  trova  aria  filTa  , ed 
ur.a  porzione  di  acqua  , c in  alcune  anche  la  materia 
del  fuoco , e qualche  parte  della  sollanza  diflolvente  , 
e precipitante  j così  quelle  appunto  sono  quelle  sollan- 
ae  , che  aumentano  il  pefo  delle  calci  metalliche  preci- 
pitate dai  loro  menflrui  . Le  terre  ricevono  dall'alcali 
caullico  la  materia  del  fuoco;  e gli  alcali  aereati  loro 
comunicano  aria  acida;  oltre  ciò  qualche  porzione  di 
acqua  refia  sempre  ad  elle  unita  ; ed  aleune  ricevono 
anche  fiomflfo  da  quel  corpo  , con  cui  fi  precipitano, 
Mo’te  adunque  fono  caule,  per  le  quali  le  calci 
metalliche  fono  più  pesami  di  quello,  eh' erano 
i metalli  , onde  ebber  origine . Vedafi  su  di  ciò 
la  Dilfe  nazione  del  Sig.  BiRGMANSJ  de  precipitati» 
metallici»  . 
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«uppofìzioni  , che  loro  fèmbrano  deflituite  di  prove  ba- 
llanti , fono  ricorfi  a qualche  teoria  migliore , e nel 
tempo  meJefìmo  compatibile  colla  dottrina  del  flogifto  . 
Una  d elle  più  induftriofe  è fiata  quella  , in  cui  fi  con- 
fiderà il  fuoco  (*)  , ed  il  fiogiflo  , come  una  materia 
priva  di  pelò , o anche  cerne  polTedcnte  la  proprie- 
tà opporta  al  peso.  Quefla  idea  è fiata  fpiegata , a pro- 
ve appoggiata  , e prefentsta  dal  Sig.  de  MORVEAU  in 
una  maniera  da  far  impresone  fui  migliori  talenti.  Ma 
fi  comprende  facilmente,  quanto  fìa  difficile  in  una  mate- 
ria ancor  cosi  ofeura,  e poco  conosciuta , come  è la  pre- 
sente, di  giungere  all'  evidenza,  e alla  dimoflrazione  , 
Dopo  le  molte  ricerche  fatte  intorno  al  gas  , s’  i 
penfato  d’esaminare,  fe  qualcheduna  di  quelle  folla  nze. 
volanti , fole  mai  causa  nella  calcinazione  de'  metalli 
dell’  aumento  del  pefo  della  loro  calce  . Il  Dottor  HA- 
LES(**)  aveva  oflervato,  che  le  calci  metalliche  contene- 
vano deli’  aria  ; e che  quell'  aria  contribuiva  all’  au- 
mento del  peso  di  dette  calci.  II  Dottor  PRIESTLEY 
ha  fatto  parimente  molto  sperienze  opportune  per  ifla- 
bilire  quello  fatto  . Ma  principalmente  ai  Signori  LA- 
VOISIER , e BAYEN  noi  fìamo  debitori  delle  più  nu- 
merofe  esperienze , che  fieno  fiate  fatte  fu  quella  ma- 
teria . 11  Sig.  LAVOISIER , facendo  attenzione  al  feno- 
meno di  già  conofciuto  dell'  effervescenza  , che  accom- 
pagna la  riduzione  delle  calci  metalliche  in  metallo-, 
s’  b immaginato  con  molto  fondamento  , ohe  quella  ef- 
fervescenza procedeva  dallo  fViluppamento  d’  un  certo 
g ai . che  fi  separava  dalla  calce  metallica , allorché  ri- 
prendeva la  forma  di  metallo;  e per  afficurarfene,  ha 

fatto 


(*)  Materia  calorit  (ufeipitur , & ligatur  a calcibus 
metallici i , qnae  etiam  coloret  pra-cìpitatorum  plerumque  ob- 
(curìoret  facit  , 'T  in  iìjlillatione  cum  fate  ammoniaco  alcali 
volatile  hau ft am  communical  iofrn , BERGMANN  /.  e.  6» 
(**)  E avanti  HAI.ES  , il  Sig.  REY K EJfais  far  la 
rtchcrche  it  la  caufe  , pour  la  quelle  /’  EJlaia  et  le  Pl*mb 
augveateat  de  polii  ec.  ROZIER  V.  J.  4 7. 
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fatto  un  gran  numero  di  riduzioni  di  Minio  ne'  vali 
ehiufi  , aggiuflati  in  modo,  da  poter  ritenere  , e mifu- 
re  la  quantità  di  gai,  che  (ì  sviluppava  nel  tempo  di 
quelle  riduzioni . La  quantità  della  sollanza  volatile 
raccotta  in  quelle  operazioni  , ed  il  Tuo  peso  li  sono 
trovate  eorrifpondere  appunto  col  foprappiù  di  pefo  , 
eh'  aveva  il  minio  del  Piombo,  da  cui  derivava,  e col- 
la perdita  di  quello  peso,  che  faceva  il  medefimo  mi- 
rro per  la  sua  riduzione  in  Piombo.  Da  un’altra  parte 
la  perdita  di  carbone , che  aveva  servito  a quelle  ri- 
duzioni , era  quali  ir«en!ìbi!e  relativamente  al  pefo  del 
ga<  sviluppato».  Quali  lo  Hello  è accaduto  in  alcune 
lperienze  fatte  dal  Sig.  LAVOISIER  frpra  le  terre  sepa- 
rate dalia  precipitazione  delle  dilToluzioni  metalliche. 
Finalmente,  svendo  il  medtlirno  riconosciuto,  mercè 
1’  efame  delle  proprietà  del  gai  sviluppato  in  quelle 
dilfcrentl  riduzioni  fatte  col  concorfo  d‘  una  materia 
combuftibile  , che  poca  differenza  paflava  tra  effe  , e 
quelle  del  gai  delle  terre  calcari,  e degli  alcali,  ha  il 
Sig.  LAVOISIER  raccolto  , che  dette  materie  erano  ana- 
loghe a quelle  , che  fi  fvolgono  dalle  terre  calcari  , e 
dagli  alcali  : e quindi  ha  conclufo  con  molta  probabi- 
lità, che  l'aumento  del  pefo  delle  (*)  terre  metalliche 

na- 


(*)  Dalle  fperienze  del  Sig.  LAVOISIER  ri  (ulta 
bensì,  che  fenarandolì  dai  metalli  il  flogifto,  vi 
fubentra  nelle  loro  calci  un  fluido  aereo,  da  cui  fi 
rendono  più  pelanti  di  quello  , che  erano  in  avan- 
ti . Ma  da  ciò  non  fegue  , che  quell’  aria , qualunque 
cfla  fia  , debba!!  riconofcere  per  quella  fola  mate- 
ria , dalla  quale  dipenda  quello  aumento  di  pefo . 
Chi  notrà  mai  credere,  che  il  Magnelìo  mearre  fi 
calcina,  riceva  in  fe  una  quantità  di  aria  eguale 
al  pefo  di  ottanta  libbre  ? Nelle  analifi  , eh'  io  ho 
ìntraprefo  intorno  alle  piriti  d'Ungheria,  ho  oflfer- 
varo  , che  da  cento  pai  ti  di  pirite  roda  fino  a 
tanto  , che  non  tramandava  più  alcun  odore  , re  va- 
pore 
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natceva  da  una  materia  aerea  ad  effe  unita,  la  quale 
contribuisce  al  loro  dato , e forma  le  calci  (Metalli- 
che . 

Nelle  più  interelTanti  fcoperte  lì  dee  riflettere  a 
tutte  quelle  conseguenze,  che  indi  pedono  derivare, 
fpecialmente  se  quelle  tendono  a rovesciare  una  teoria 
già  accreditata  , ed  universalmente  adottata  , acciò  le 
scoperte,  che  G sono  fatte,  fi  rendano  più  luminofe  • 
Anche  il  Sie.  LAVOISIER  nel  pubblicare  quelle  belle 
fperienze  , delle  quali  poccanzi  abbiamo  parlato,  fem- 
bra  aver  provato  un  incentivo  aliai  forte  per  conclude- 
re, che  i metalli  non  fi  trovino  in  ifiato  di  calce,  fé 
non  quando  s'accoppiano  ad  una  rimarchevole  quantità 
di  fai  (*),  e che  per  riavere  nuovamente  tutte  le  pro- 
prietà metalliche , debbafi  da  elfi  fprigionare  la  detta 
materia  . Se  ciò  folle  vero  , verrebbe  diflrutta  tutta  la 
teoria  del  flogilto  , cioè  del  fuoco  combinato  . A tal* 
idea  non  ha  però  almeno  finora  «cconsentito  quello  va- 
lente Fifico , e l'opra  un  punto  cosi  delicato  vuole  an- 
cor sospendere  il  Tuo  giudizio  .Quella  cautela  è certamen- 
te lodevole  .ellendo  appunto  quella,  che  forma  il  carattere 
d’  un  vero  Chimico  , di  cui  fregiati  non  fono  que*  Fili- 
ci » i quali  non  conofeendo  il  pregio  di  quella  bella 
Scienza  , fi  credono  capaci  di  realmente  rovefciarla  , e . 
' colla 


porc  di  folfo  , dopo  aver  precipitato  ciò,  che  di  es- 
fa  fi  era  difciolto  negli  acidi  , la  terra  marziale  , 
benché  più  volte  lavata  , pefava  talvolta  più  di 
cento,  e trenta  libbre  , il  quale  aumento  di  pelò 
non  poteva  piovenire  dalla  fol'  aria  acida  , che 
dette  calci  potevano  aflòrbire  dall’  alcali  aereato, 
con  cui  erano  fiate  precipitate . 

(*)  Dalle  [velie  fperienze  fatte  ultimamente  dal 
Sig.  Come  MOROZZO  fui  la  dccompofìyone  del  gas  me— 
- <*  del  g<ti  nitroso , rilutta  parimente  . che  il 
Me  rem Io  c(i  il  Piombo  lì  fono  calcinati  a mis  ra , 
che  hanno  Orbito  più,  o meno  d'acido  del  gas 
mefitico  . 
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eolia  scorta  d’  nn  folo  fatto,  che  effi  fuppongono  ha. 

. ftanteroente  comptovato,  presumono  di  olcurare  in  un 
momento  torto  lo  splendore  di  una  delle  più  grandi 
teorie  , a etti  (ia'ì  innalzato  il  genio  della  Chimica  ; d* 
una  teoria  appoggiata  ad  un  numero  forf rendente  di 
convincenti  Iperienze,  alla  forza  delle  quali  non  pollo- 
aio  reGfiere  neppure  i talenti  più  illuminati  , e capaci 
di  conoscerla  appieno,  e di  comprendere  a prima  villa 
i suoi  rapporti . 

Il  Sig.  LAVOISIER  non  è però  Rato  il  aolo,  a cui 
le  belle  feoperte  , che  ha  fatte  , e fa  tuttavia  circa  le 
sodante  aeriformi,  abbiano  risvegliato  1'  idea  di  servir- 
Iène  per  diflruggere  la  dottrina  del  flogiflo  . Il  Sig.  B A, 
YEN  noto  altresì  per  le  molte  buone  analllì  delle  ao 
«jue  minerali,  ha  pubblicato  recentemente  nei  giornali 
del  Sig.  Abate  ROZ1ER  (*)  alcune  spcrienze  analoghe 
a quelle  del  Sig.  LAVOISIER  , e ne  ha  tirate  delle  con- 
limili  conseguenze  , che  egli  però  crede  concluderai . e 
deci/ive  . La  dissertazione  del  Sig.  BAYEN  ha  per  tito- 
lo. E fati  Chymiquet,  ou  Experiencet  fatta  fur  quelquet  pre- 
cipite» de  Me’ cure . darti  la  vue  d‘  tu  dicouvrir  la  nature  . Si 
•a  , che  il  Mercurio  nell’  operazione  del  Precipitato  per 
fe  , e nelle  fue  diffoluzioni  per  gti  acidi  presenta  certi 
fenomeni  molto  analoghi  alle  calcinazioni  dell’  altre  so- 
darne metalliche. 

Il  Sig.  BaYEN  nelle  sue  Iperienze  lia  preferite  que- 
lle fpecie  di  calce  di  Mercurio  al  Minio  , ed  altre  cal- 
ci metalliche,  che  il  Sig  LAVOISIER  aveva  adoperate 
per  le  sue  * ed  ha  avuto  in  ciò  un  gran  vantaggio  ; 
poiché  le  calci  del  Mercurio  ergono  aliai  minor  calore, 
che  tutte  1'  altre  per  riprender  la  forma  metallica  ; e 
ciò  facilita  mnltiflìmo  qoefle  sorti  d'operazioni,  il  cui 
maggior  imbarazzo  rasce  dal  doverfi  fare  medianamen- 
te in  vali  chiufi  , per  ritenere  le  materie  del  fa»,  che 
fi  sviluppano  nel  tempo  di  quelle  riduzioni. 


(*)  Tom.  III.  /.  n8.  cc.  Tom.  VI,  p.  437,,e  Tori- 
VII.  p.  390. 
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te  (perienze  del  Sig.  BAYEN  confiftono  nell’  efpor- 
fe  i precipitati  di  .Mercurio  all’  azione  del  fuoco  , in 
certe  Aorte  ce'  suoi  recipienti  adattati  in  modo  da 
poter  misurare  la  quantici  delle  soltanze  volatili,  ed 
Aeree , che  fi  potevano  separare  . I precipitati  di  Mer- 
curio  , sopra  » quali  quello  Chimico  ha  lavorato  , fon» 
(lati  quelli  , che  fi  «'epurano  dalle  combinazioni  di  que- 
lla materia  metallica  cogli  acidi  nitrofo.e  marino,  coll* 
intermedio  degli  alcali  fidi  , e volatili , causici  , e non 
cauftici  , e colla  calce,  o coll'acqua  di  calce. 

Quello  abile  Chimico  ha  cfpollo  quelli  differenti 
precipitati  nel  suo  apparato  pneumato-  chimico  a'  di- 
▼crfi  gradi  di  calore  coll'  aggiungere,  e senz'  aggiunge» 
re  la  polvere  di  carbone  , 

In  tutte  quelle  fperienze  il  Sig.  BAYETK  ne  ha  ri- 
cavato i)  una  porzione  de’  ditTolventi  e precipitanti, 
'che  avevano  fervito  alle  fue  preparazioni  di  Mercu- 
rio; i)  una  quantitì  maggiore,  o minore  di  Mercurio 
revivificato  in  Mercurio  corrente  : j)  una  quantità  an- 
che più,  o meno  grande  di  gas  volatile  , ma  Tempre 
proporzienata  alla  quantità  del  Mercurio  ridotto;  circa 
la  qual  cosa  s ha  da  olTervare,  che  ne'  cafi , ne'  quali 
i precipitati  di  Mercurio  fi  fono  totalmente  repridinati , 
la  quantità  del  Mercurio  corrente  fiatane  ricavata  s'  è 
sempre  veduta  edere  un  ottavo,  o un  decimo  meno  in 
pelo  , di  quel  ch'era  il  precipitato  di  Mercurio  p;ima 
della  sui  riduzione  , fatta  la  deduzione  del  soprappii» 
di  peso  di  quefti  precipitati  , foltanto  proveniente  dagli 
agenti  Chimici  ritenuti  nella  sui  prec  pitazione  • 

Quede  belle  sperier.ze  han  dato  luogo  al  Sig  BA- 
YEN  di  fare  molte  altre  oflervazioni  intereflantidime 
come  sono  p.  e.  1'  infiammazione,  1' esplofione  , e 'ful- 
minazione de’  precipitati  di  Mercurio  , allorché  vengono 
riscaldati  dopo  d’ averli  mischiati  efattamente  con  una 
e rta  quantità  di  solfo,  e l'effetto  adai  notabile  degli 
alcali  fidi, e volatili,  che  non  Scompongono, che  una  sola 
parte  del  fublimato  corrofivo , trasformando  il  reflante 
in  Mercurio  dolce  ; quando  in  vece  l'acqua  di  talee 
produce  una  decompofizione  di  quello  sale  mercurìile 
molto  più  compiuta  . lo  altro  qui  non  faccio,  che  indi- 
care 
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«are  brevemente  quelle  oflervazioni  Importanti , per  no* 
p.rder  di  vilìa  1'  oggetto  principale  , voglio  dire  la  ri- 
duzione de  precipitati  di  Mercurio  . in  Mercurio  cor- 
rente, coll*  addizione , o fé nz’  addizione  di  carbone,  e lo 
svilupparne nto  d'  un  aereo  in  quantità  proporzinata 
a quella  del  Mercurio  ridotto , e alla  differenza  del 
minor  peso  , che  vi  fu  tra  quefto  Mercurio  ridotto  , ed 
il  precipitato  di  Mercurio  avanti  la  fua  riduzione  . 

Quelli  ultimi  fenomeni , ellendo  del  tutto  analoghi 
a quelli  , che  il  Sig  LAVOlSlfcR  ha  oflervati  nella  ri- 
duzione del  minio  ne’  vali  chiufi.il  Sig.  BAYEN  ne  ha 
cavato  le  mede-fine  conseguenze  ; cioè,  che  tutti  i me- 
talli ridotti  in  forma  di  calce  o di  terra,  debbono  quell’ 
apparenza  al  e.»  , che  con  loro  fi  unisce , quando  fi 
calcinano  mercè  l’Azione  del  fuoco,  o da’  dillolventi 
chimici  : che  I aumento  del  peso  delle  calci  metalliche 
deve  attribuirli  a quelia  foflanza  ; che  la  medefìma  ma- 
lori > ne  vien  separata  nel  tempo  della  loro  riduzione, 
c da!  suo  tfietto  ; e quelle  confeguenze  , che  risultano 
naturalmente  /all’  esperienze  csattillime  di  quelli  due 
Fif  ci  , mi  fembrano  avere  molto  del  verofimile  : il  che 
annunzia  di  certo  una  scoperta  di  grandiffima  importan- 
za. Ma  quelli  abili  Chimici  sono  andati  più  oltre.  Io 
ho  già  detto,  che  il  Sig.  LAVOISIER  appoggiato  a det- 
te fperienze  . aveva  congetturato  , che  il  principio  in- 
fiammabile non  contribuiva  materialmente  , nè  colla  fua 
unione  diretta  alle  riduzioni  metalliche  : ma  debbo  ora 
aggiungere  , che  il  Sig.  BAYEN  nel  proseguimento  delle 
sue  sperenze,  avendo  coll' ajuto  d'  un  calore  più  ga- 
gliardo. o di  piti  durata,  repridir.ato  quali  totalmente 
un  precipitato  di  Mercurio  in  Mercurio  corrente,  senza 
1'  aggiunta  d'  alcuna  materia  Infiammabile  , prese  in  un 
tratto  i!  partito  di  riguardare  la  congettura  del  Sig. 
I.AVOiSlER  . come  una  verità  dimoflrata  , il  che  non 
tende  a meno,  che  a rovesciare  interamente  la  teoria 
del  flogido  cioè  . del  fuoco  combinato  ne’  corpi . 

Malgrado  la  (tima  lineerà , che  io  ho  de'  talenti,  e 
delle  bell' eì’pi  rietze  del  Sig.  BAYEN,  non  pollò  tratte, 
ntrmi  dal  dire  , che  giuda  il  mio  parere  è egli  pattato 
troppo  di  leggieri  l'opra  un  oggetto  di  tanta  importan- 
za. 
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z»  ; e redo  vieppiù  sorpresa  , perchè  il  tono  dominan- 
te nel  redo  della  sua  memoria , annuncia  i dubbii  più 
ragionevoli , e la  più  faggia , e da  ogni  troppo  azzarda- 
to fenti mento  lontana  circnspeziona . Le  fperìen\e  leguen- 
ti,  dice  il  Sig.  BAYEN,  ci  itfmganneranno  ( intorno  alla 
dottrina  di  STAHL-O  ) . Io  non  terrò  pii 1 il  linguaggio 
de'  difcepnli  di  STAHLIO,  i quali  faranno  obbligati  di  re- 
flringere  la  loro  dottrina  del  flogijlo  ; o di  confejfare  , che  i 
precipitati  mercuriali  , di  cui  parlo  , non  fono  già  calci  me- 
talliche , benché  alcuni  de"  loro  più  celebri  Chimici  /'  abbiano 
creduto  ; o finalmente  , che  fi  dieno  delle  calci  , che  fi  poffo- 
n»  ridurre  fen\a  il  f<ccorfo  del  flogijlo  . 

Le  sperienze,  di  cui  parla  qui  il  Sig  BAYEN  , fo- 
no le  riduzioni  de’  precipitati  Mercuriali  ne’  vali  chiù- 
lì , senza  1’  aggiunta  di  materia  infiammabile  . Ma  per 
far  conofb  re , che  non  fono  tali  da  cambiare  la  dottri- 
na del  fu  ico  combinato  , cosi  bene  (labilità  da  STAHLIO, 
e comprovata  da'  Chimici  di  primo  rango  , balla  offer- 
vare  i)  che  se  fode  dimofirato,  che  il  Mercurio,  1’ 
Argento  , e soprattutto  1’  Oro  non  perdeflero  punto  del 
loro  prinepio  infiammabile  (*).  allorché  sono  ridotti  in 
forma  di  calce  . o di  precipitato,  ciò  non  muterebbe  in 
conto  alcuno  la  dottrina  del  principio  dell' infiammabi- 
le/ 111.  - G lità. 


(*)  Non  può  un  metallo  cangiarli  in  calce  fen- 
*a  perdere  una  parte  del  fuo  flogiflo;  nfc  ve  n’ è 
alcuno,  che  a quella  perdita  non  fi  a foretto.  Io 
per  l' addietro  sono  (lato  di  parere  diverfo;  ma  ri- 
flettendo pofeia  t),  che  da  tutti  i metalli  fi  fvol- 
gc  per  mezzo  degli  acidi  un'aria  infiammabile  ; i), 
che  l’ acido  del  tal  comune  non  fi  unifee  coll*  Ar- 
gento . fe  non  dòpo  , clic  fia  ridotto  in  iflato  di 
calce  dall'  acido  nitrof'o  ; ?)  che  foltanro  una  calce 
metallica  può  formare  con  un  acido  una  foflanza 
falina;  e 4),  che  tale  è anche  l'Argento,  cd  il  Mer- 
curio nitrato  : fono  pei  luafo , che  eziandio  i nobili 
metalli  fi  riducano  dagli  acidi  in  forma  di  cale® 
( V CALCINATONE  ). 
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liti  ; poiché  ne  risulterebbe  soltanto,  che  fi  danno  de’ 
metalli  , in  cui  det-.o  principio  è cosi  fortemente  legato, 
e combinato  , che  poflono  reùftere  alte  operazioni,  che 
gli  altri  metalli  non  poflono  fortencre  senza  scomporli  ; 
il  chè  c vero  almeno  in  gran  parte  ; t),  che  se  al  con- 
trario foiTe  provato  , che  il  Mercurio , e P Argento  , ed 
anche  l'Oro  p-rdeflero,  come  gli  altri  metalli,  una 
porzione  del  loro  principio  infiammabile  , secondo  che  la 
pensa  il  Sig.  BAUME':  ed  io  pure  lo  credo  molto  poflìbile, 
la  riduzione  di  quelle  materie  metalliche  ne’  vsfi  chiu- 
di . e sena  alcun  aggiunta  di  materie  infiammabili  , non 
obbligherebbe  a rirtringere  in  conto  alcuno  , quanto  s’ 
è detto  circa  la  teoria  del  principio  dell’  infiammabilità; 
poiché  bift  rebbe  perciò  di  dire  , che  la  quantità  di 
quello  princìpio  che  potrebbero  perdere  il  Mercurio  , 
P Argento  , e l'Oro  , nelle  operazioni  , che  li  riducono 
in  for;na  di  calce,  folle  cosi  piccola  , che  la  parte  di 
metallo  che  non  potette  ridurli  per  mancanza  d’ag- 
giunta di  flogiflo,  in  paragone  di  quella  del  rimanente 
del  mftallo  , che  fi  riducete,  folle  d' una  piccolezza  in- 
compre nfi  bile  : il  che  farebbe  credere  , che  tutto  il  me- 
tallo fi  fia  ridotto  senza  che  ciò  realmente  foiTe  acca- 
duto. < 

Si  supponga  anche  . che  quelli  metalli  fieno  molto 
più  disporti  a calcinarli  di  quello  . che  r.on  s'  è creduto 
finora  , e che  niente  di  meno  fi  pollano  ridurre  total- 
mente ne'  vafi  chiufi  senz’  alcun'  aggiunta  dì  materia 
infiam  nabile.  Che  ne  seguirà  da  quella  suppofizione 
contro  la  dottrina  del  flogiflo?  Nient'  altro,  fe  non  di 
dover  dire,  che  quello  è uno  di  quel  cafi,  ne’  quali  il 
fuoco  libero  fi  vincola,  e diventa  fuoco  combinato.  I 
Partigiani  d lla  teoria  di  STAHLIO  diranno  sempre, 
che  i metalli,  de’  quali  fi  tratta,  non  poflono  prendere 
la  forma,  e le  proprietà  di  calce  metallica  , fenza  per- 
dere una  parte  del  loro  flogiflo -,  e che  se  fi  perviene  a 
render 'loro  tntte  le  lor  proprietà  metalliche  ne'  vafi 
chiufi  , senza  mescolarli  co.n  una  miterìa  infiammabile, 
ciò  accad*,  perchè  il  fuoco  libero,  la  materia  della  lu- 
ce, di  cut  non  fi  può  fare  senza  per  quefle  riduzioni  , 
penetrando  i vafi  chiufi  , e la  calce  metallica  , trova  in 
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quella  un  corpo  , che  ne  contiene  già  una  gran  quanti* 
ti  nello  flato  di  combinazione , e che  ha  la  maggior 
capacità  per  riprenderne  , e ritenerne  quanta  ne  ha 
di  Infogno  per  rillabilirfi  in  metallo  ; dal  che  ne  suc- 
cede , che  una  pane  della  luce  , da  cui  vien  penetiata 
nell’  operazione  mcdèfìnia  , fi  fida  nella  fila  miftura  , 
ritorna  flogifto , e forma  di  nuovo  il  metallo . Qual  re- 
plica potranno  mai  fare  a quelli  , che  fpiegafìero  i n 
quella  conformità  il  fatto , di  cui  fi  tratta  * Io , per 
me  confeflò  di  non  fapcrne  alcuna  , e credo  poter- 
ne concludere  , che  , ne  le  riduzioni  delle  calci  me- 
talliche ne’  vafi  chiufi  , lena’  al tr’  aggiunta , che 
quella  del  fuoco  libero  , da  cui  lono  penetrate  , nè 
le  prove  della  presenza  d’ un  qualche  gas  in  quelle 
calci , e del  fuo  fviluppamento  nella  loro  riduzione . 
recano  danno  alcuno  alla  teoria  del  principio  dell' 
infiammabilità  ; e credo  , che  finche  non  fi  abbiano 
altri  fatti  più  decifivi  da  opporre  , coloro  , che  1’ 
ammettono  , non  faranno  coflrctti  a mutar  linguag- 
gio, nè  a riftringere  la  loro  dottrina.  ' 

Kiguardo  al  gas , che  fembra  e fière  , almeno  in 
gran  parte  , la  caufa  dell'  aumento  di  pefo  delie  calci 
metalliche  , dicendo  il  Sig.  MEYER  , che  il  fuo  caufiico 
fi  unifee  anche  a quelle  medefime  calci , il  Sig.  BAYEN 
è di  fentimenlo,  che  fieno  ambidue  una  cofa  medefima. 
Quel  , che  s’accorda  in  quell’opinione  col  fifiema  di 
MEYER.  (*)  confitte  in  ciò.  che  la  maggior  parte  delle 
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(*)  L’  efiflenza  dell’3ria  fida  nella  terra  calcare  cru- 
da , e la  perdita  di  quello  fluido  aeriforme  , a cui  ella 
foggiace  per  1’  azione  dilla  fiamma  , e degli  acidi  , era- 
no fenomeni  bensì  ignoti  al  celebre  Sig.  MEYER  ; ma 
non  perciò  s’ è egli  meritato  que’  rimproveri,  che  gli 
hanno  fatto  i molti  tuoi  avverfarj  . Diafi  alla  materia 
del  fuoco  il  nome  di  cauflico;  e quella  foflanza  , la 
quale  da  MEYER  appellali  acido  pingue, fi  confideri  come 
un  comporto  d’  un  principio  falino,  e di  fluido  igneo  ; 
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Calci  metalliche  hanno  una  forti  di  caudicità  , la  quale 
pò  [Tono  comunicare  agli  alcali  , e fpecialmente  alt'  al- 
cali volatile  del  sale  ammoniaco,  quando  viene  fv Zup- 
pato col  loro  intermedio  ■ Ma  fenza  far  cafo  , che  la 
calce  petroli  , in  luogo  di  fomminifirare  un  gas  , co- 
me le  calci  metalliche  , li  vede  difpoiliilima  ad  unirli 
con  quell’  ultimo,  e.  mercè  tale  unione  , a perdere  la 
fua  c3ulticità,  bada  Ji  far  il  paragone  delle  proprietà, 
che  MEYER.  attribuire  al  suo  caulìico,  con  quelle, 
che  fi  fono  conofciute  in  tutti  i gas , e particolarmente 
in  quello  delle  terre  calcari  » per  convinceift  delle  dif- 
ferente eflenziali , cd  anche  delle  qualità  incompatibili, 
che  li  trovano  tra  loro  . 

Ma  nella  riduzione  delle  calci  di  Mercurio  ne’  vali 
elnuli  v’è  una  circollanza  di  più  non  illata  oflervata 
dal  Sig.  BAYEN  ; perchè  egli  non  ha  efaminato  la  natu- 
ra dell’  aria  , o del  gas,  che  ha  ottenuti  in  quelle  espe- 
rienze . Quella  circodanza  , la  quale  merita  la  maltinta 
attenzione,  confide  nell' edere  il  gas  ricavato  dal  Mer- 
curio repridinato  coll'aggiunta  di  materia  infiammabile, 
totalmente  differente  da  quello,  che  li  fviluppa  dalle 
medelime  calci  di  Mercurio  ridotte  fenza  addizione  di 
flogillo  . 

Il  primo  fpegne  il  fuoco , ed  uccide  gli  animali  in 
un  iflante  ; in  luogo,  che  1'  altro  è cinque  o Tei  volte 
più  acconcio  alla  respirazione  degli  animali  , ed  al 
mantenimento  della  Combudionc  , che  1'  aria  medelìma 
dell'  atmosfera.  Onde  procede  mai  una  sì  smifurata  dif- 
ferenza? Una  caufa  certamente  legna  lata,  cd  efHcacilTìma 
vi  dev'  edere  . Il  gas  , che  li  fviluppa  dalla  riduzione 
del  Mercurio  coll'  aggiunta  delle  materie  combudibili  , 

fem- 


ed  allora  fara  ogni  uno  a mio  credere  più  connivente,  e 
più  propenso  a credere  , che  la  teoria  di  quedo  valente 
Chimico  non  fia  tanto  ridicola  , c diverfa  da  quella  , 
che  e’  infegna  edere  la  calce  una  terra,  la  quale  tro- 
vandoli fola , e fpogliata  d'  acido  aereo , attrae  ia  ma- 
teria del  fuoco , c ad  eda  s' accoppia  . 
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fembra  edere  della  medefima  natura,  che  quello  delle  ter- 
re calcari  , degli  alcali,  della  fermtntazione  fpiritofa , e 
d’altri,  che  fi  chiamano  Aria  fiffa  (*),  e che  io  ho  indicato 
folto  il  nome  di  gtt  mefitico  . Ma  ficcome  la  natura  di 
quello  g.u  non  è troppo  cognita  (**) , fi  potrebbe  penfa- 
re  , che  il  principio  dell'  infiammabilità  fia  coll’  aria  co- 
mune una  delle  sue  parti  coflitutive  ; e se  ciò  è,  allo- 
ra farebbe  anche  poilìbile  . che  fi  feparafle  dalle  calci 
di  Mercurio  , fenza  foggiacere  ad  alcuna  alterazione  , 
quando  quella  fcparazione  venga  ajutata  da  una  materia 
combuftibile , la  quale  porge  facilmente  al  Mercurio  la 
quantità  di  flogiilo,  che  gli  fa  d'  uopo  per  ridurft  in 

Gj  Mer- 


(*)  Tale  è di  fatto:  ma,  dirammi  alcuno:  fe  aria 
acida  è quella,  che  annida  p.  e.  nel  Minio  , quella  fi 
unirebbe  coll'  alcali  volatile  del  Sale  ammoniaco  , il 
quale,  trovandoli  acreato,  non  fartbbe  cauttico  j e per- 
ciò diverso  da  quello  . che  rifulta  dal!'  unione  del  Mi- 
nio col  Sale  ammoniaco.  A quella  obbiezione  crede 
bensì  il  Sig.  WENZEI.  Von-ier  Vervianiichaft  der  Koerper  p. 
190. , che  non  G polla  facilmente  rifpondere  . Ma  fe  fi 
confiderà,  che  le  calci  metalliche  hanno  col  flogiilo  dell* 
aria  fida  maggior  affinità  di  quella  , che  ha  il  principio 
univerfale  aeriforme  colla  medefima  ; e per  confeguenza 
che  decomponendofi  l'aria  fida  nell'atto  , in  cui  le  calci 
de*  nobili  metalli  fi  repriflinano , e in  cui  il  Minio  s* 
unifee,  parte  coll* anzidetto  flogiilo  , e parte  coll'  acido 
marino  del  Sale  ammoniaco  , ciò,  che  fi  fvolge  da  cote- 
fte  calci  non  è aria  acida  • e flogiflicata  , ma  pura  • e 
vitale  j fi  comprenderà  fàcilmente  il  perchè  l'alcali  vola- 
tile del  fuddetto  Sale  , non  trovando  più  aria  fiffa , cui 
unire  fi  polla , conlèrvi  lo  l’Iato  di  caullicità , eh*  aveva 
allorché  fi  è unito  coll'  acido  marino  . 

(**)  Balla  fapere,che  il  flogiilo  forma  una  parte  ef- 
fenziale  di  quella  permanentemente  elaflica  emanazione  : 
e balla  conofcere  le  affinità  di  quello  principio  , per 
b:n  ispiegare  i fenomeni  riluttanti  dalle  varie  sue  com- 
binazioni . 
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Mercurio  corrente  : me  che  quando  s’  espongono  le  caU 
ci  di  Mercurio  al  fuoco  ne'  vafi  chiufi  , e seni#  veruna 
aggiunta,  allora  la  riduzione  delle  medesime  in  Mercu- 
rio corrente  , non  fi  fa  , clic  col  foccorfo  del  flogiilo  di 
quello  gas  mifiiico  unito  a quella  calci  Se  la  cosa  è 
cosi  li  conccpifce  facilmente , che  quello  gas  spogliato 
del  flogiilo  , che  gli  arra  tolto  il  Mercurio  nella  fua 
riduzione , deve  avvicinarli  alla  natura  dell'  aria  comune 
e d un'aria  tanto  più  pura,  quanto  più  elettamente  fa- 
rà flato  privato  del  flogiilo  in  quella  operazione  (*)  Il 
nome  d'  Aria  deflogijiicaia  , che  il  Sig.  PRI ESTLEY  ha 
dato  a quell’ aria  eccellente  l'epa  rat  a dalle  calci  metalli- 
che ridotte  senza  aggiunta,  le  converrebbe  perfèttamen- 
te ; e quelle  riduzioni  di  calci  metalliche  , senza  l’ag- 
giunta di  principio  infiammabile , non  s’  opporrebbero 
alia  teoria  del  fuoco  combinato  , o del  flogiilo  . Ciò, 
che  rende  in  qualche  modo  probabile  quell'idea, fi  è,  che 
la  riduzione  delle  calci  metalliche  senza  1’  aggiunta  dì 

mi- 


Cl  L’  Autore  penfa  anche  in  ciò  molto  bene  : es- 
sendo verilTìmo  , che  il  flogiilo  di  quell’  aria  , di  cui  e* 
è imbevuta  la  calce  del  Mercurio,  ò appunto  quello,  il 
quale  la  rimette  in  Mercurio  vivo  ; e lo  Hello  fuccede 
eziandio  colle  calci  dell’  Oro,  e dell’  Argento.  Quelle 
calci  metalliche  a fi  o migli  a no  in  ciò  in  qualche  modo  al- 
le piante  ; imperciocché  fìccome  quella  dcflogifbicando  a 
poco  a poco  1’  aria,  che  ricevono  , la  cangiano  finalmen- 
te in  aria  pura , e respirabilifllma  ; così  anche  le  calci 
degli  anzidetti  metalli  impoflelTandofi  di  quel  flogiilo  , 
che  contiene  1*  aria  in  erti  ospitante  , fi  repriftinano  , e 
cosi  lafciano  il  rimanente  di  quell’  aria  fornita  di  tutte 
quelle  proprietà,  che  ha  l'aria  deflogillicata  , la  quale  è 
appunto  quella  , che  fi  l'volge  da  dette  calci  nell'  atto 
della  loro  riduzione.  Tutto  ciò  può  avvenire  fenza,  che 
la  materia  della  luce  penetri  i vafi  chiufi  , e fidandoli 
nella  mifura  delle  terre  metalliche  fi  cangi  in  flogiilo  , 
eoa  cui  poscia  fi  rimettano  nello  (lato  di  veri  m*- 
Ulli  . • 
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materia  combuflibile,  fono  molto  piò  diffìcili,  e richiedo- 
no maggior  calore  , che  quelle  che  fi  fanno  ordinaria- 
mente col  concorso  d’  una  materia  infiammabile  . Tutte 
quelle  non  sono  bensì,  a dir  il  vero,  che  congetture 
anche  poco  appoggiate,  e tali  quali  fi  poltono  f-*re  nel- 
lo fiato  prelente  delle  nofire  cognizioni  circa  le  nuove 
fcoperte  del  ga > -,  ma  finalmente  non  fono  dilcordanti  da- 
gli altri  fenomeni  delia  Chimica  ; onde  ancora  non  s’  è 
in  realtà  combattuta  la  teoria  del  flogifio  , o del  fuo- 
co combinato.  ( V.  a tal  propofito  gli  articoli  CAUSTI- 
CITÀ' . CALCE  TERREA  . FUOCO  . CaS  . FLOGI- 
STO ec.  ) . 


CALCE  TERREA  . 

CHAUX  TERREUSE  . 

CALX  TERREA  . 

Si  trova  nella  natura  una  specie  di  terra  , e di  pietra* 
la  quale  è capace  di  cambiarli  mercè  1’  azione  del  fuo- 
co in  ciò  , che  chiamali  Calce  viva  (*)  ( Chaux  vive  ) : 
e perciò  le  terre  , e pietre  di  tal  natura  chiamanG 
calcari , o calcinatili.  Quella  specie  di  terra,  come  fi 
vedrà  all'  articolo  Terra  calcare  , fembra  , che  tragga 
origine  da’  vegetabili , e dagli  animali  , e particolar- 
mente dagli  animali  teflacei  (**)  . E’  una  terra  (***) 
fiata  foinniamente  aflòttigliata  dall’  anione  de’  corpi 
organizzati , e nel  tempo  fteflò  combinata  con  una 
cena  quantità  di  Acqua  , e di  ga*  (****)  onde  formali 
un  miRo  terreo  d'  una  natura  particolare  . 
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(*)  Calx  pura  , BERGMANN  de  Amaci.  cleS, 
?4- 

(**)  (.  V.  TERRA  CALCARE  ) . 

(/**)  Vetri fcibile  , BAUME'  Chym.  Ili,  p.  309.  ; 
argillofa  , BUCQUET  . 1.  p.  451. 

(****)  Ed  ecco  un  altro  argomento  a favore  di 
quelli  * die  pretendono  e fiere  la  calce  un  prodotto 
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Il  metodo  per  ridurre  le  terre , e pietre  calcari 

in 


del  Hegno  animàle . La  terra  calcare  delle  ofla , e di 
tutte  le  parti  folide  degli  animali  elìile  in  elle  non  fola, 
e pura  ; ma  combinata  coll'  acido  fosforico  . Dunque 
dobbiamo  dire, che  trovandoli  quella  terra  in  ogni  luogo 
della  natura  satina  d'  acido  aereo , o d’acido  vetrioli- 
co  , li  fpogli  nella  macchina  animale  di  tutto  il  fuo 
acido,  per  unirli  ad  un  altro  ; oppure,  che  fvolta 
dalle  foltanze  animali  perda  l’acido  fosforico  per  fa- 
tura!  fi  d'acido  aereo.  Ma  chi  non  vede  1’  infufirten- 
za  di  corelle  aflersioni  , e le  fuppofizioni  gratuite 
degli  intermedi!  neceiTariì  alle  fopraccennate  decom- 
pofizioni  ? Non  è egli  vero  , che  tutte  le  terre  aflor- 
benti  , e tutti  i fali  alcalini,  quando  ft  feparano 
dai  loro  melimi  , fi  trovano  fenipre  in  iflato  puro 
e caullico  ? Non  è dunque  probabile , che  in  tale 
fiato  fi  fepari  dalle  lòftanze  arili  ali  anche  la  calce, 
la  quale  avendo  trovato  nell'  acqua  primitiva  l’ acido 
aceó  , fiaft  ad  cffo  unita  ? E in  qual'  altra  maniera 
fi  potrà  rifpondere  a chi  domandale  per  qual  ragio- 
ne turta  quella  calce  , che  forma  le  immenfe  moli 
di  rante  alpi  , fi  trovi  aereata  ; ni  in  verun  luogo 
della  natura  fiali  ancora  fcorcrta  una  calce  cauftica 
e pura?  Si  rifiponda  a do.ere  alle  propolle  queftio- 
ni  ; poi  fi  prer.nda,che  tutra  la  terra  calcare  fia 
un’  immediata  produzione  dell’  Onnipotente  , e non 
della  Nanna  . Io'  comprendo  bensì  la  polfibtlità  , e 
la  forza . che  pub  avere  l’organizzazione  degli  effe- 
ri  vegetabili , ed  animali  nell’  attenuare  , e dividere 
la  terra  calcare  , che  hanno  ricevuta  cogli  alimenti , 
o Coll’  acqua , in  parti  cori  piccio’e  da  poter  pene- 
trare anche  per  i vali  più  minili  i de'  loro  corpi , pei  ivi 
formare  la  baie  delle  fibre  , delle  offa  , e dei  gufei 
di  vari  vermi;  ma  non  pollo  giammai  comprendere, 
come  la  mentovata  terra  l'eparata  pofeia  da  quell’ 
acido,  a cui  era  unita  in  avanti  nelle  anzidetto  fo- 
ftanze  , fi  poifa  unire  all'  acido  aereo  , e cangiarli 
t in 
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in  calce  "vìva  * fempliciffimo  . Conlìfle  effo  nel!’  es- 
perie all'  azione  d’  un  fuoco  (*)  capace  ad  arroven- 
ta le  al  malfi.no  gì  ado  , e a mantenerle  in  quello 
gì  ado  di  calo  e per  dodici  , o rendici  ore  . Si  può 
fa  e nulladimcio  dtllf  buonifliiua  calce  con  minor 
calore;  ma  continuar»  per  più  lungo  tempo,  oppure 
molto  più  predo  c t>*  un  c 'or  violentiiTimo . Si  av- 
verta però  , che  in  quell'  t'^imo  calo  il  calore  non 
fa  tale  , che  pofia  vetrifica  e la  pietra  calcare  , o 
difpo  la  alla  vetrificatone  come  luccede  al  fuoco 
de’ grandi  fpecchj  ultorii  (*"J  . 

Quan- 


in  tal  guifa  in  calce  c uda  , sen2a  che  in  verun 
luogo  , e nè  anche  nelle  più  intime  vilcere  di  rami 
monti  fi  trovi  un  folo  atomo  di  calce  cauftica  , e 
pura . Ecco  dunque  spiegata  a mio  credere  l’ origi- 
ne de’  monti  calcari  primitivi  ; cd  ecco  dimoftrata  1’ 
efidenza  indubi'ata  d’  un  fluido  acqueo  primigenio  e 
aflolutamente  necefTario  a ricevere,  e faturare  d'aci- 
do aereo  la  terra  calcare  Anita  dagli  efleri  orga- 
nizzati , e primitivi,  i quali  abitavano  in  quel  fluido 
elemento  . Ma  troppo  lungo  io  farei  , fe  accennare 
voleffi  tutto  ciò,  che  da  tali  idee  ne  rifulra;  non  ef- 
fendo  mio  penfiere  di  ragionare  su  1’  origine  della 
terra  , e fu  gli  arcani  della  natura  : ma  follante  dì 
ind;ca  -e  brevemente  , e quali  di  volo  ciò  , che  di- 
moflra  1’  oiigine  di  quella  terra  , di  cui  fi  parla  nel 
prefente  articolo. 

(*)  Molriplice  è la  finittura  de'  forni  desinati  a 
calcinare  la  pietra  calcate  . II  fuoco  neceflario  a tal 
uopo  or  fi  fa  con  alberi  introdotti  nel  forno  a poco  a 
poco  , or  con  cespugli  inutili  ad  altri  usi  , ed  anche 
co!  carbon  follile.  Della  maniera  di  calcinare  la  pietra 
calcare  parlano  BF.CKMANN  Anltìt.  Zur.  Ttchnìolog. 
XV.  p j 84- 191  Schauplatx  der  Kùn(l?  und  Handvierker. 
Vili./».  Tab.  I-XV.  PFHIFER  Manuf.  uni 

Fui  ri  k.  Dfutfchlani.  II.  p.  79-9}. 

(**)  Se  la  tetra  calcare  aereata  non  ò unita  con 

«1-  " 
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rat 

Quando  la  fcalcìnazione  è terminata  , fì  conofce 
da’  fegni  leguenti  , che  fi  riducono  tutti  alle  pro- 
prietà , per  cui  la  calce  viva  lì  diftìngue  dalle  terre 
calcali  (■*)  non  calcinare  ; ed  affinchè  la  calcina- 
zione fa  pcil’etra  , bilògna  , che  le  pietre  abbiano  le 
niedcfme  proprietà  fino  nel  loro  centro  (**)  , 

Allora  le  pietre  hanno  perduto  circa  la  metà 
(***1  del  loro  pelò  primiero  , e fono  più  friabili  , 
che^non  erano  prima  della  calcinazione  . 

, Se 


altre  terre  , non  fi  vetrifica  neppure  dal  fuoco  d’  una 
gran  lente,  o d’ un  grande  fperchio  urtorio  ( V. 
SPECCHIO  USTORIO  ) ; ma  /oliamo  lì  calcina  . In 
tale  .fiato  fi  riduce  eziandio  dal  fuoco  eccitato  dalla 
cannetta  ferniminaroria  , Engefiroem  Bcjchreit.  e ine t 

Taichfnlahorcitorivm  p.  17. 

(*)  La  calce  vìva  1)  feompone  intieramente  il 
Cìnabio  , ed  il  Sale  ammoniaco  ; 1)  Rende  caurtico 
ogni  Sale  alcalino  ; 3)  Si  rifcalda  fortemente  coll’  ac- 
qua : 4)  E'  folubile  nella  medefma  ; 5)  Non  fa  effer- 
vcicenra  cogli  acidi  ; 6)  Coll*  acqua  , e colla  fabbia 
forma  il  calceiliuzzo  per  cdifi2j  ; 7)  E’  folubile  nell’ 
acqua  loprafìanua  d’  acido  aereo  ; 81  Forma  col  folfò 
un  Fegato,  9)  unita  al  bianco  d’uovo  compone  un  luto 
tcnaciffimo  , e capace  a conglutinare  anche  i rotta- 
mi della  porcellana  ; io)  Si  fcpara  facilmente  dall’ 
acqua,  in  cui  fi  trova  difcioha;  e feparandolì  fór- 
ma filila  fuperficie  della  medelìma  una  crolla,  la  cui 
proprietà  è di  lare  eftervefeenza  cogli  acidi . Quelli 
lìmo  i principali  caratteri  della  calce  vira -,  con  i qua- 
li fi  diftìngue  -dalla  calce  aereata  . 

C*4)  Non  era  però  tale  quella . di  cui  parla  il 
Sig.  BERGMANN  nella  lira  Di  Umazione  de  acide 
aereo  II . 

(***)  lloy  ho  avuto  dal  Titolo  uno  Spato  calcare  , 
il  quale  ha  perduto  nella  fua  calcinazione  più  della 
metà  delitto  peli»  ; e quella  lidia  perdita  è fiata 
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Se  fi  lafclano  espelle  all*  aria,  a poco  a poco  fi  tendo- 
no, fi  dividono  Tempre  più, ed  in  fine  fi  riducono  in  par- 
ticelle ù piccole,  che  ne  ri  ritira  una  polvere  bianca  im- 
palpabile , chiamata  Calce  fpenta  all' ari*  ( Chaux  iteìnu  A 
V air).  La  calce  venendo  cori  divifa  all’  aria  , riprende 
a poco  a poco  una  gran  parte  di  quel  pefo  a Coluto 
(*)  ; che  aveva  la  pietra  prima  della  Tua  calcinazio- 
ne ; e ficcome  le  lue  partì  non  hanno  più  alcuna  ade- 
renza : cosi  il  fuo  volume  fi  rende  molto  maggiore  di 
quello,  che  aveva  la  niedefinia  quantità  di  pietra  ciudi, 
e non  calcinata  . 

Ma  se  la  calce  appena  fatta  è ben  riva  , in  vece 
di  esporla  all’  aria , fi  mette  nell’  acqua  , screpola  con 
tumore  : fi  spacca  in  ogni  luogo  , ne  sorte  un  fumo  ac- 

3ueo  (**).  caldifltmo  ; ed  in  poco  tempo  tutto  il  pezzo 
i calce  fi  trova  talmente  diviso , c ridotto  in  parti- 
celle  bianche,  e cosi  fino  come  sono  quelle  della  calci- 
na (lata  espofla  all’  aria  per  molto  tempo  . Tutti  que- 
lli effetti  sono  accompagnati  da  un  calore  aliai  grande  . 
Quando  in  quella  sperienza  non  fi  adopera  , che  una. 

pic- 


oflervata  anche  dal  Sig.  DUHAMEL  HiJI.  de  VAcal.  dei 
Scienc,  17*7. 

(*)  Ho  oflervato  , che  federi  onde  di  calce  vi- 
va prodotta  dallo  Spato  pocanzi  accennato  , dopo  ef- 
fcre  fiate  espofte  al  contatto  dell’aria  comune  pel  lo 
fpazio  di  fei  meli  , ebbero  il  pèfo  di  ventiquattro 
onde  . 

(**)  Non  è un  fimo  semplicemente  acqueo  , ma. 
d' un  indole  diverfa  ; e capace  di  alterare  la  natu- 
ra de’ Tali  alcalini,  quando  il  vapore  della  calce  fpenta 
coll’  acqua  in  una  fiotta  tubiti  ara  è obbligato  a paf- 
fare  nel  recipiente  , in  cui  vi  fi  è meffo  un  alcali 
dì  frinito  nell'acqua  difiillata  ; imperciocché  le  quefto 
leflìvio  fi  fvapora  pofeia  a fuoco  lento , e fino  a 
ficcità  1’  alcali  , che  rimane , è molto  più  acre  di 
quello  , che  fi  ricava  dillo  (ledo  ledirip  , cui  la 
calce  non  abbia  comunica»  il  lue  vapore. 


let 
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pìccola  quantità  d'  acqua  . cioè  quando  non  se  ne  ag- 
giunge  a riprese  più  di  quella , che  e bensì  badante  per 
dividerla , ma  non  per  idcroprarla  , lì  riduce  efla  in 
una  polvere  bianca  impalpabile  , come  è quella  , che  è 
apenta  all'  aria  (*)  • Ma  se  fi  impiega  una  maggior 
quantità  d’  acqua  , ne  risulta  una  pada  bianca  , la  qua* 
le  benché  finillima , e tenace  fino  'a  un  certo  segno  , 
non  ha  però  la  medefima  specie  di  dutilità  , che  hanno 
le  argille . Or  se  su  queda  pada  fi  verfi  una  maggior 
«opia  d'acqua  , avanti  che  iia  secca,  fi  dempra  facil- 
mente , ed  agitandola  , le  parti  finiflime  della  calce  re- 
dano  per  qualche  tempo  sospese  , rendendo  1'  acqua 
bianca  a guisa  di  latte  ; ma  in  breve  tutta  queda  terra 
di  calce  non  discioha  , fi  precipita  al  fondo  del  vase  in 
forma  d-  un  sedimento  bianco  , c 1’  acqua  , che  da  di 
fopra  diventa  chiariilima  . 

Qued’  acqua  , che  appellali  acqua  il  calce  ; ha  un 
sapore  di  Sale  alcali  molto  senfibde,  ed  acre,  e sulla 
fua  superficie  vi  fi  forma  in  poco  tempo  una  pcllicina 
terrea  chiamata  Crema  il  calce.  Or  se  detta  pellicola 
lì  separa,  o col  dibattere  il  liquore  fi  precipita,  ne 
rinasce  todo  un’altra  ;e  queda  riproduzione  fi  fa  per  un 
certo  tempo,  cioè  finché  tutta  la  calce  viva,  ch’era 
disciolta  in  qued’  acqua , fiasene  in  tal  guifa  intiera- 
mente separata. 

A mifura , che  queda  terra  fi  fcpara  dall’ acqua  di 
calce,  perde  ella  il  fuo  sapore  alcalino,  e finalmente 
diventa  del  tutto  infipida.  Dall’altro  canto  la  crema  di 
calce  , la  quale  non  può  più  feioglierlì  in  altra  acqua  , 
efiendo  ben  lavata,  perde  il  fapore  acre  alcalino.  Que- 
da decompofizione  dell'  acqua  di  calce  , non  fuccede  , 

quan- 


(*)  Duecento , e quaranta  grani  di  calce  viva  han- 
no aflòrbito  quaranta  grani  di  acqua,  SCHINK  Dlf- 
fert.  phys.  de  aire  §.  8,  n . Jo.  Io  Ito  oflcrvato , che 
mez2’  oncia  di  calce  pura  ha  potuto  aflorbire, 
fenza  bagnare  le  dita  , una  dramma , e cinquanta 
grani  d'acqua. 
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«filando  fi  conserta  in  bottiglie  totalmente  piena,  e bea 
turate  . 

La  pietra  calcare  (*)  avanti  la  sua  calcinazione* 
non  produce  alcuno  di  quelli  fenomeni,  nè  coll'aria, 
nè  coll'  acqua  E'  qtiafi  infipida.  c 1’  acqua  ne  scioglie 
pochi'Timo  . secondo  le  ollerv’zioni  del  Sig  BAUME'» 
e niente  (**)  affatto  , fecondo  jl  Sig.  LAVOISIER. 

Tutti  gli  acidi  applicati  alla  calce  viva  la  difTol- 
vono  interamente  con  un  calore  confiderabile  , ma  lènza 
veruna  o almeno  con  pochillima  erfervefeenza  , purché  la 
calce  fìa  benfatta  , c ben  viva  . Da  tali  combinazioni 
rifultano  de'  sali  neutri  . totalmente  limili  a quelli  , 
èhe  ne  nafeono  dall'  unione  degli  Ucilì  acidi  colle  terre 
calcari  non  calcinate  ■ Quelle  però  accoppiandoli  agli  aci- 
di producono  un'  effervefeenza  grandillìma  , che  no» 
fanno  colla  calce  , come  s’  è detto, 

L'  acqua  di  calce  (***)  non  ifcompofla  , la  quale 
non  è altro,  che  acqua  fatura  di  calce  viva  , produce, 
fuorché  il  grado  di  calore,  t mede  li  mi  fenomeni , che  la 
calce  cogli  acidi  c coll'  altre  foflanze  . 

La  calce,  e la  ftia  difluluzione  , cioè  l'acqua 
di  calce , non  folo  poflcggono  il  fapor  acre  de'  fali  al* 
«alini , ma  ancora  tutte  (****)  le  altre  loro  proprietà, 

Al- 


f*)  Intorno  alla  diverfità  delle  terre  calcari  C V. 
TERRA  CAL  ARE ) . 

(**ì  L’  acqua  bollente  feioglie  ccrraniente  una 

Foi'2ione  di  calce  aercara  MORVEAU  Flcm.  ic  Chym0 
, p.  J45.  BER  i MANN  Pl.ys.  Erdteichrctbung  II.  p» 
15I.  Si  rro  t li  ci'co  acrcati  anche  nelle  acque 
fredde,  BERGMANhJ  it  analyfi  a quarum  $.  IV. 

(*'*)  Il  cui  pelo  c lòUanio  J x maggiore  di 

quello  dell’  acqua  dillillata  DE  MORVEAU  /.  c.  no» 
potendoli  ricevere  da  700.  pini  d'  acqua  più  d’  una 
parte  di  calce;  e ciucila  ancora  coll*  ajuto  dell' ebo- 
lizione  BERGMANN  opufe.  chrm.  phys.  1.  p,  14* 

(***')  I iati  alcalini  1)  non  fi  lèparano  dall'  ac- 
qua 
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'Alcune  per?»  fono  un  poco  meno  fenfìbili  nella 
calce  , che  ne'  fa  li  alcalini  . L'acqua  di  calce  rende 
verdi  i colori  turchini  ; precipita  tutte  le  diflòluzio- 
ni  metalliche  , cd  anche  alcuni  Tali  di  bafe  terrea  , 
come  p.  e.  1'  allume;  e feompone  i sali  ammoniaci, 
da’  quali  A'iluppa  l’alcali  volatile.  La  calce  agifce 
anche  A pra  gli  olj , sullo  fpirito  divino  , e A pra  il 
folfo  , che  riduce  in  legato , a un  di  preflò  , come 
fanno  gli  alcali:  ed  a motivo  di  tutte  quelle  propiie- 
tà  alcalino- faline  , la  calce  fi  diftingtte  efienzialnien- 
te  dalle  terre  calcari  non  calcinate,  febbene  anch  ef- 
fe ne  abbiano  qualcheduna  , ma  in  un  grado  infe- 
riore . 

Gli  alcali  fìlli , o volatili  mescolati  colla  calce, 
diventano  Fluori  ( Fluori  ) dcliquefcenii  , non  efferve- 
feenti,  cauftici , e capaci  d’ agile  come  diflplventi  fo- 
pra  molti  corpi,  ed  in  particolare  iop  a i corpi  graf- 
fi , con  maggior  forza,  cd  attività  , che  nel  loro  fla- 
to ordinario.  Ma  mentre  la  catce  comunica  quella 
dattilici»  agli  alcali,  perde  efla  la  fua,  e ri  pi  enti* 

tuc- 


qua  in  forma  di  cremore;  i)  i fali  neutri  , che 
efli  formano  cogli  acidi  fono  molto  divelli  da  quelli, 
che  può  produrre  coi  medefimi  , che  producono  la 
calce  viva  ; 3)  non  lì  rifealdano  coll  acqua  ; 4)  I 
fali  alcalini  LITI  formano  un  vetro  puro  colle  terre 
fclciofè  . ma  non  così  la  calce  ; 5}  I rapporti  degli 
laicali  al  fuoco  fono  molto  differenti  da  quelli  della 
calce  cauftica  ; 6)  Gli  alcali  non  iorn  ano  coll  are- 
na verun  cemento  . 

Per  altro  non  fi  può  negare , che  la  calce  s’  ac- 
colli molriflìnio  all’indole  de’  fali  alcalini;  che  unita 
cogli  olii  graffi  lì  renda  più  denfi  , e folubiti  nello 
fpsrito  di  vino  ; che  gli  olii  eterei  uniti  colla  me- 
deflma  divengono  più  penetranti:  e che  lo  fpirito 
di  vino  acquilti  dalla  calce  cauftica  tutte  quelle  pro- 
prietà , che  acquifla , quando  fi  rettifica  col  falc  di 
tartaro  » 


usi. 
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tutte  (*)  le  proprietà  di  femplice  terra  calcare  non 
«alcinata  , 

I.a  calce  fiata  fpenta  foltanto  coll’  acoua  ; o che 
non  è fiata  molto  tempo  esporta  all  aria,  conferva 
la  fua  caufticità  (**),  e la  proprietà  di  rendere  gli  al- 
cali caufiici , dcliqitcfcenti  , e non  effe  vefcenti,  fc 
non  in  tutto,  almeno  in  gran  parte. 

L’  acqua  di  calce  , in  cui  vengono  mefcolati  gli 
alcali  efFervefcenti  , e non  caufiici;  o il  gas , che  fi 
icpara  dal  mifcuglio  effervefcenre  di  quelli  alcali , o 
dalla  terra  calcare  cogli  acidi  ; o il  g ai  della  fermen- 
tazione lpiritofa,  o finalmente  l’aria  , che  ha  fervito 
alla  combuftione  , o refpirazione  ; mieft’  ac'ua  di  cal- 
ce . dico  , s’  intorbida  ; fi  Icompone  in  un  traro , 
la  calce  fe  ne  fepara  ; e fi  precipita  in  terra  cal- 
care indiflolubile  nell’acqua,  priva  di  caufticità  , ef- 
fervefcenre cogli  acidi  (***),  in  una  parola,  in  cal- 
ce perfettamente  fpenta,  ed  in  tutto  fn.ile  alla  ter- 
ra calcare  non  calcinata  ; ed  è ben  degno  d'  oflerva- 
jtione  , che  gli  alcali  filli , o volatili  caufiici  , non 
precipitano  in  modo  alcuno  l’ acqua  di  calce  (****)  ; 

ma 


(*)  Tutte  , senza  edere  bagnata  coll’  acqua  , non 
le  riprende  certamente  ( V.  ARIA  FISSA  />.  113  (*)  )• 
Sono  già.  otto  anni  , che  io  conservo  una  calce  sempre 
esporta  all’  aria  , ne  ancor  trovo  in  eda  tutte  te  pro- 
prietà di  quella  terra  calcare  cruda  , la  quale  li  l can- 
giata in  detta  calce  . 

{**)  Aqua  pura,dum  cxtinpuil  calce m vivam  , non  ma- 
tat  illam  , nec  reddil  illi  crudam  in  iole  m , JACQUIN 
Exam.  chem.  ec.  §.  iS.  p.  fi. 

(**■*)  Non  ogni  terra  calcare  fa  effervescenza  cogli 
acidi,  WALLER  Syjl.  mineralog.  1.  §.  ,3$.  1 , e di  tale 
natura  sono  anche  alcuni  spati  . Il  Sig.  VOLTA  Opufc. 
di  Milano  . 

(****)  BLACK  AB.  Edir.lurr.  li  p.  110.  MFYER  Chym. 
Verfuche  cc.  />.  61.  170.  VIIXLE3  Vcnhtidjgpng  re-  g.  38. 
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ina  queft'  acqua  puà  edere  precipitata  anche  dalle 
fpirito  di  vino,  e in  tal  cafo  lìcerne  querto  liquo- 
re non  contiene  punto  di  gas  : cosi  il  precipitato  , 
phe  pioduce  , non  è terra  calcate  , ma  calce  viva  . 

Que.la  calce,  così  perfettamente  Ipenta  , e ben  fpo- 
gliata  d'  ogni  materia  ialina  cftranea  , può  riprendere 
la  caurticità  , la  diiioluhilità  , e tutte  le  altre  proprietà 
della  calce  viva  i)  Se  veng/  esporta  all'  azione  del 
fuoco,  co.ne  le  pietre  calcari,  che  fi  vogliono  conver- 
tire in  calce  viva , e fe  in  quella  calcinazione  perde 
la  medefima  quantità  d'  acqua  , e di  gas  , che  perdere 
fogliono  le  dette  pietre  : i)  se  fi  fi  di'Tolvere  da  un 
acido , e che  fi  precipiti  da  un  alcali  fido  caurtico  non 
effervescente  ; il  che  fuccede  anche  alle  terre  calcari  . 

Tali  lòno  le  proprietà  rimarchevoli , che  le  terre  , 
e pietre  calcari  acquiftano  nel  divenire  calce  viva  , e 
che  perdono  , ritornando  al  loro  primo  (lato  . Quefte 
hanno  dato  molto  da  (tudiare  a’  Chimici,  che  hanno 
cercato  di  darne  le  (piegazioni  . lo  non  irtarò  qui  n 
perdere  il  tempo  per  confutare  tutte  le  (torte  idee, 
che  han  fatto  nafeere  , a,  unendomi  alla  fola  teoria, 
che  mi  fembra  ragione- ile  , e d'accordo  co’  principi 
delia  tifica  : cioè  a quel1  di  STAIILIO,  dilucidata  , e per- 
fezionata dalle  fperi'  ze  del  Dottor  BLACK..  Confirte 
quella  nel  confiderà  . la  terra  calcare,  come  futura 
d'  un  principio  , eh  la  rende  meno  difpofta  a combi- 
narli «on  un  grar  numero  di  fortanze,  a motivo  della 
gran  divifione  c della  poca  aderenza  deile  fue  parti 
integrali  . 

Benché  STATILIO  non  abbia  prefo  per  b:vfc  della 
fpiepazione  de’  fenomeni  chimici  il  principio  dell*  at- 
trazione , o della  gravità  i niverfale  di  tutte  le  parti 
della  materia  le  une  verfb  le  altre:  nulla  di  meno  la 
maggior  parte  delle  fue  teorie  non  hanno  cofa  alcuna  , 

che 


9AUME'  Chym.  III.  p.  tu.  VOGEL  lift.  Ckym.  5.  fti. 
perchè  1’  intermedio  , con  cui  fi  precipita  la  calce,  no» 
è V alcali,  ma  l’acido  «creo  , che  efto  contiene. 
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che  ripugni  direttamente  a quefto  principio,  anzi  pare, 
che  STAHLlO  abbia  ben  comprelo  tutto  ciò  , che  ri- 
guarda 1'  unjone  delie  varie  foilanze . gli  effetti  opporti 
della  faturazione  , e dello  ftato  contrario  . Da  ciò  pio- 
viene  , che  fi  pofiòno  facilmente  rapportare  le  di  lui 
fpirgazioni  alla  teoria  dell'  attrazione  , come  ho  fatto 
intorno  a molti  oggetti  } ed  in  particolare  circa  quello 
della  calce., 

Quert’  eccellente  Chimico  riguardava  le  softanze 
saline  , come  riluttanti  principalmente  dall'  unione  del 
principio  acqueo  col  principio  terreo  , senza  escludere 
da  quella  combinazione  nò  1’  aria  , nè  il  fuoco  . Confi- 
derava  egli  principalmente  le  proprietà  fatine  , che  ac- 
quieta la  calce  (*) , riguardata  da  erto  > come  una  terra 
proflìma  ad  entrare  nella  mirtura  falina  ; e penfava  in 
cunfeguenza.  che  le  proprietà  (aline  di  querta  terra  de- 
rivavano da  ciò,  che  le  sue  parti  integrali  erano  troppo 
divile  , e aliai  disunite,  a caufa  della  calcinazione,  per 
poter  contrarre  un'unione  di  compofiiione  colle  parti 
dell'  acqua  STAULIO  era  anche  di  parere  , che  quclt’ 
unione  s' era  già  cominciata  nella  pietra  calcare  ; e 
Voi.  III.  H che 


(*)  Non  fenza  ragione  adunque  STAHLlO  Einleit. 
yir  Croni.  Mìxtion.  P.  II.  S.  i.  Mernbr.  I.  n.  114.  diede 
alla  calce  il  nume  di  terra  tenuti  subsalina.  JUNK.EIUX 
di  terra  salina  Confpecl.  Chem.  II.  p.  460.  461.;  e DU 
FAY  la  chiamò  un  sale  alcalino  Hìfl.  de  l' Acni.  des  Selene. 
1714.  Da  quello  principio  salino  della  calce  conoscili  o 
anche  da  (TOM3FRG  Hìfl.  de  i Acad.  Jet  Selene.  169 f. 
p.  ìff.  ir.  ti.  da  CHaRAS  Pharmacup.  C.  de  alce  , da 
HELMONZIO  de  Lithiaf!  , da  LUDOVICI  Eph.  Med.  = 
Phys.  A 6.  7.  p.  )6f.,  e da  GEOFFROY  Mai.  Med.  1.  p. 
)8.  ec.  fi  produce  in  parte  quel  vapore  salino  , che  sor- 
te dalla  tnedefima  , mentre  fi  unisce  coll’  acqua.  HAM- 
BURG MAGAZlN.  XV.  p.  S.  ERIIARD  P.yrtraege  ;ur 
ihym.  p.  tyt. , e quel  saie  ancora',  che  s'ottiene  dalla 
calce  rtratiùcata  col  carbone,  Du  FAY  Hìfl.  de  l'Aead, 
des  Seiene.  1714.  p.  Si.  me. 
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che  il  fuoco  di  catcinazìone  altro  non  faceffe  , che  fe- 
parare  i principi  di  quel*  fpccie  de'  corpi  comporti  , 
che  la  fpoglia  d i principio  acqueo,  il  quale  a cauli  del- 
la sua  volatilità  non  può  relirtere  all'  azione  del  fuoco , 
e viene  lèparato  dal  principio  terreo,  ed  apiro.  ma 
che  quella  fepirazione  non  cangia  punto  la  difpofizio- 
ne  , che  ha  la  terra  affottigliata  della  pietra  calcare  dì 
combinarli  coll’  acqua  : e che  tale  difpolìzione  piuttofto 
fi  aumenti  attenuandoli  maggiormente  dal  fuoco  le  sue 
parti  terree.  Da  ciò  ne  viene  , che  la  mirtione  salina 
già  incominciata  nella  terra  calcare,  li  fa  più  perfetta, 
quando  li  combina  di  nuovo  coll’acqua  . 

Quella  è in  generale  1’  idea , che  ogn'  uno  li  può 
formare  leggendo  in  più  luoghi  delle  opere  di 
STAHLIO  la  dottrina  , clic  egli  ci  -dà  intorno  alla 
natura  . ed  alle  proprietà  della  calce  , come  io  ho 
già  de"to  nella  prima  edÌ7tone  di  quell’  opera  . E' 
cofa  affai  facile  , come  fi  vedrà  in  Seguito,  di  render 
quella  teoria  più  perlctta  , e più  appagante  d’  ogni 
altra  fiata  finon  proporta  in  Chimica  , mentre  a 
tal  uopo  altro  non  fi  richiede  , che  di  unirla  colle 
feoperte  intorno  al  ga»  fatte  dal  Dottor  BLACK 
lungo  tempo  dopo  STAHLIO  , e di  ridurle  tutte  ai 
gran  principi  delle  combinazioni  appoggiati  a quello 
dell’attrazione.  Ecco  .dunque  in  pochi  accenti  tutto 
ciò , che  è flato  feoperto  in  quelli  ultimi  tempi  re- 
lativamenre  ai  principi!  , ed  alle  proprietà  della  ter- 
ra  calcare , c della  calce  (*) . 

Sotto  nettendo  dunque  le  pietre  calcari  alla  cal- 
cinazione in  un  aoparecchio  di  vifi  chiufi  , difpolli  in 
modo  di  poter  ritenere  quel  . che  il  fuoco  toglie 
a dette  pietre  , i Signori  HALES  , BLACK  , c 

JaC- 


(*)  Tatto  ciò  , che  li  è scoperto  in  quell  ultimi 
tempi  intorno  alla  calce,  trovali  chiaramente  esporto 
dal  defunto  Sig.  EIIX'.EBEN  nella  prima  Parte  d’ una 
sua  Opera  intitolata  Phyjìcilitch-chcmìfche  AkhanUutgca. 
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jACQUIN  hanno  provato  i)  che  quelle  pietre  po- 
tevano cambiarfi  in  calce  viva  , lenza  il  conc  or- 
lo dell  aria  efterna  ; contro  il  fentimento  di  VANr 
HELMONT  , e di  DANIELE  LUDOVICI , che  ri- 
guardavano la  calcinazione  della  calce  , come  1* 

combuitione  d’  una  materia  infiammabile  , da  cqi 

credevano  elTe.e  inviluppate  quelle  pani  faline  , che 
fupponevano  elìdenti  nelle  pietre  calcari;  i)  è fla- 
to pariaiente  provato  , che  nel  tempo  di  quella  cal- 
cinazione ne’  vali  chiufi  forte  dalla  pietra  calcare, 
anche  ben  lecca , una  certa  quantità  di  liquore  pura- 
mente acqueo;  3)  s’è  veduto  finalmente  , che  fi  fvi- 

luppava  anche  una  notabile  porzione  di  certa  fo- 

ftanza  volatile  , vaporolà , fiata  riconofciuta  per  lp 
ilellò  gas  (*),  che  fi  fvìluppa  in  egual  quantità  nell 
effervescenza  , che  accompagna  la  diflbluzione  delia 
pietra  calcare  , per  via  d’  un  acido  ; e quell* 
Icoperta  dell’  efìftcnza  del  gas  nelle  pietre  calcali, 
di  cui  la  calce  è totalmente  priva  , è divenuta  tan- 
to più  cflenziale  , perche  eflà  ha  recato  un  nuov» 
lume  alla  teoria  della  calce  , ed  ha  dimollrato , che 
la  terra  calcare  è un  millo , che  fi  feompone 

nella  calcinazione , e che  i fuoi  piincipii  volati- 
li (**)  li  fcparano  dal  principio  terreo  fallò  , e da 
H 1 que- 


(*)  Dall’  anali!!  della  pietra  calcare  Intraprela  dal 
celebre  Sig.  JACQUIN  Exam.  Do  (Ir.  Mtycr.  cc-  §.  IX. 
X.  rilevali  , che  da  trenta  due  oncie  di  detta  pietra  ne 
fortirono  1)  due  oncie  d' un  liquore  acqueo,  alquanto 
naufeofo  , il  quale  tingeva  in  verde  il  Sciropo  di  Vio- 
le, precipitava  f Argento  dall’  acido  nitrofo  , e non  fa- 
cera  effervefeenza  veruna  , nè  cogli  acidi,  nè  cogli  al- 
calini. 5-  XI.,  i)  tredici  oncie  , ovvero  13148.  pollici 
cubici  d’aria  fida,  il  cut  vo'ume  era  646.  volte  mag- 
giore della  pietra  calcare  cruda. 

(**)  Tra  i quali  annoverane  anche  l’alcali  volatile, 
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quello  foto  fatto  le  ne  deducono  in  modo  il  pift 
chiaro  , il  più  naturale  , ed  il  più  conforto?  a’  fe- 
nomeni della  Chimica  tutte  le  proprietà  della  calce  . 

La  pietra  calcare  non  è punto  cauftica  , per- 
chè la  lira  parte  terrea  è namralmente  fatnra 
d’  acqua  (*)  , e di  gas . Effa  diventa  cauftica  co! 
mezzo  della  calcinazione  , perchè  1’  azione  del  fuoco 
le  toglie  le  follanze  , che  laturano  la  fua  terra  ; e 
perchè  reità  provato  da  tutte  le  operazioni  della 
chimica , che  i caultici  perdono  la  loro  caufticità, 
quando  sono  combinati  con  qualche  foflanza  , (ulta 
quale  poflono  efercitare  la  loro  azione  diffolvente  ; 
e riprendono  quella  medefinia  caufticità  ogni  volta, 
che  vengono  tolte  loro  le  Iattanze  , che  li  mettevano 
nello  flato  di  faturazione  (**)  . 

La  calcinazione  col  privare  la  terra  calcare  del- 
la fua  acqua,  e del  fuo  gas  , altro  dunque  non  fa, 
che  renderle  la  caufticità  ad  effa  effcnziale,  a moti- 
vo della  gran  divifione  , e della  poca  aderenza  del- 
le lue  parti  aggregative . Quindi  riprendendo  la  detta 
terra  per  mezzo  della  calcinazione  la  fua  cauitici' 

rà 


IIIERNE  Tent.  thym.  IV.  Exam.  I.  4.  GYLLFMBORG. 
jizricult.  fundam.  chym.  C.  i«.  % ; e 1’  acido  mirino  , 

WALLER  ad  HIEKNE  /.  c.  HAMBURG.  M AGAZI N XV. 
p.  f.  DUHAMEL  Hifl.  de  f Acad.  des  Sciene.  1747  SALU- 
CET  Melanges  de  la  Societé  Royale  de  Turìn  176  j.  1767.  p. 
yi.  JACQUlN  l.  e.  « 

(*)  L’  acqua  non  ha  parte  veruna  nella  caufticità 
della  calce  . 

(**)  Di  qual  foflanza  è saturo  l’  acido  marino  nella 
pietra  infernale  ? Il  corpo  saturante  è forse  la  calce  dell' 
Argento  ? Ma  anche  in  tale  flato  è un  cauftico  violen- 
tifTitno  • Dunque  la  saturazione  non  è quella  condizio- 
ne , per  cui  un,  corpo  cefla  d‘  eftere  cauftico  ( V.  su  di 
ciù  quello,  che  sono  per  dire  intorno  alla  CAUSTICI- 
TÀ' ). 
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ti  ertenziale,  deve  anche  effer  dotata  d’  un'azione  ^difTol— 
vente  pioporzionata  -,  c per  confeguenza  deve  nrccffa- 
riamen  e diffolvere  molte  fo  danze  , e auelle  tòno  1'  ac- 
qua , l’aria  , le  materie  graffe,  ed  altre,  tulle  qua- 
li la  te  ra  calcare  fanira,e  non  ’cauftica  non  ha  al- 
cuna azione,  o almeno  non  ne  "ha  che  una  affai 
debole  . 

Quel  , che  lì  dice  della  terra  della  calce,  lì 
pub  applicare  anche  agli  alcali  filli , e volatili  . Què- 
fle  fo danze  faline  fono  effenzialmente  eauftichc  , at- 
tera la  loro  natura  , e la  debolezza  dell’  unione  del- 
le loro  pirti  aggregative . Quelli  alcali  poffono  unir- 
ti coll'  acqua  , e col  gas  , e quando  fono  uniti  con  det- 
te foilanze  al  martìino  grado  della  faturaxione  relativa  , 
hanno  anche  un  grado  minore  di  caullicità , e sono 
bensì  ancora  alcali  ; ma  dolci , come  fi  fuol  dire , è 
criftallhrzabili . 

La  volatilità  degli  alcali  volatili,  impedisce,  che 
colla  fola  azione  del  fuoco  portano  effer  melli  nel  loro 
(lato  di  purezza  perfetta  , o della  maggior  caullicità 
per  la  privazione  del  loro  gas.  Al  contrario  la  firtezza 
degli  alcali  filli  permette  loro  d’  edere  fpogliati  dal  lo- 
ro gas  dall'azione  del  fuoco.  Perciò  fi  perviene  ad  au- 
mentare molto  la  loro  caufliciù  a forza  di  lunghe  cal- 
cinazioni , c della  fufione  con  alcune  materie  floailti- 
che,  o terree,  le  quali  timbra,  che  molto  facilitino 
la  feparazione  di  detto  gas . Ma  la  softanza  più  accon- 
cia a togliere  il  gas  a tutti  gli  alcali  , e a renderli  con* 
tegnentemente  molto  cauftici,  è la  ftefla  calce  i:va  . 
Quella  terra  ha  col  gas  una  maggiore  affinità  d 6'  al- 
cali ; gli  fpoglia  efficacemente  del  loro  gas , e k met- 
te in  tal  guisa  in  iliaco  di  martìma  cauflicità.  Ma  ficco- 
me  in  tanto  toglie  erta  il  gas  agli  alcali  , in  quanto 
di  erto  s' impregna , ne  fegue  necertariamente,  che  effendo 
trattata  infieme  agli  alcali  dolci , e pregni  di  gas , dee 
perdere  tanta  caurticità  , quanta  ne  comunica  ad  erti  . 
L'  efperienza  inoltre  c'  indegna  , che  la  calce  ritorna  al- 
lora femplice  terra  calcare  , dolce  , indirtolubile  nell* 
acqua  ; e quello , che  in  ciò  maggiormente  perfuadc  , 1 1 
che  applicandole  un  acido , le  fi  toglie  il  gas , che  fi  fe- 
, Il  ; para 


para  con  grande  effervefcenza  ; e quando  quedo  gas 
viene  ricevuto  negli  alcali  causici,  li  combina  di  nuo- 
vo con  elfi,  e li  rende  dolci,  cfFervefcenti , criftallizza- 
bili , in  una  parola  tali  , quali  erano  prima  , che  la 
calce  col  togliere  la  loro  fodanza  aeriforme,  li  ren- 
dcile  eludici . 

Tutti  quedi  efetti  di  càuflicità,  i quali  nella  cal- 
ce , e ne’  sali  alcalini  fono  cosi  evidenti , fi  dimoftrano 
perfettamente  analoghi  agli  altri  fenomeni  di  càuflicità, 
e di  saturazione,  che  lì  veggono  di  continuo  nelle  ope- 
razioni della  chimica  . Prendali  qualunque  follanza  do- 
tata d’  un  certo  grado  di  cauilicità , o d'  azione  diflol- 
vente  ; lì  prefanti  ad  ella  un'altra  follanza  , su  cui  pof- 
•i  efercitare  la  sua  azione  ; e lì  vedrà  unirli  ad  ella 
immancabilmente  , e perdere  della  sua  caudicità  in  pro- 
porzione delia  intimità  dell’  unione  , che  la  natura  del- 
le due  sodante  permetterà  dì  contrarre  ad  elle  tra  lo- 
ro , vale  a dire  ella  non  ne  perderà , che  una  parte  , fe 
l’unione  non  può  edere,  che  debole, ed  imperfetta  ; e se 
queda  farà  più  intima  , e più  perfetta  , il  rilultato  fa- 
rà privo  d'ogni  caudicità.  Si  tolga  poscia  al  «audico  , 
o diflolvente  quella  fodanza  , che  lo  saturava  del  tutto, 
o in  parte.  Qucdo  qualora  la  fodanza  saturante  venga 
feparaca  interamente  , riprenderà  lo  dello  grado  di  cait- 
fticità  , eh’  aveva  prima  . che  soggtacefle  a tutte  quede 
operazioni  . Per  attenerli  all’  oggetto,  di  cui  li  parla  , 
prendiamo  per  efempio  l’alcali  del  tartaro  . t'  certo, 
che  profetandoli  ad  eflò  1’  acido  nitrofo  , s’  unirà  col 
meiefimo  : e che  dopo  quell’  unione  , la  quale  è fortif- 
fìma , 1’  effetto  della  caudicità  ad  elio  cfienziale  fpari- 
rà  quali  del  tutto,  senza  che  cambii  natura.  E'  cosa 
egualmente  certa , che  dopo  aver  tolto  a quedo  mede- 
fimo  acali  1’  acido  nitroso  , che  lo  saturava  , purché  non 
gli  fi  sodituifea  un’altra  fodanza  saturante,  gli  effètti 
delia  caudicità  eilenziale  deli*  alcali  appariranno  di 
nuovo  quali  erano  al  principio  ; e certo  e ancora  , che 
tali  effetti  spariranno,  e compariranno  di  nuovo  , quan- 
do l’alcali  li  ridurrà  in  idato  di  saturazione , o in  un 
altro  a quedo  direttamente  contrario.  Lo  deffo  acca- 
nerebbe alle  calce  col  faturarla  , e privarla  aiternati- 

va- 
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va  mente  d*  acido  aiitrofo  (*)  : e cosi  la  cosa  va  cf'  *cc 
cordo  con  cif»  , che  succede  coll’  azione  della  caufti- 
citJ  della  calce,  e dei  sali  alcalini , de*  qu.li  abbia- 
mo pai  lato  . La  sola  differenza , che  qui  fi  vede,  con- 
fitte in  quello  , che  1’  acqua  , ed  il  gas  non  sono  fo- 
iianze  così  faturanti  , coni'  è 1*  acido  nitroso  ; c da  ciù 
prrv.-  de  che  quelle  materie  fa  line  , benché  gli  effetti 
della  loro  caufHcità  fi  diminuiscano  molto  , quando 
sono  pregne  di  detto  gas , e di  dett*  acqua  ; nondimeno 
confervano  maggior  azione  didolvente , che  quando  fo- 
no combinate  con  un  acido  , dome  farebbe  il  nitroso  ; 
il  quale  è 1’  unico  capace  di  soddisfare  aliai  più  la 
tendenza  generale  delle  medefime  all'  uaione  in  quali- 
tà di  cauflici  . 

La  conclusone  , che  da  tutto  ciò  fi  dee  cavare , fi 
è , che  la  terra  calcare  t una  materia  eflcnzialmente 
c-u  tica  , a motivo  della  gran  divisone  delle  Aie  parti 
aggregatile,  e della  poca  aderenza,  che  hanno  tra  di 
loro  per  mancanza  di  quella  dispofìzione , da  cui  ne 
nasce  neceffaria mente  la  cauAicità  di  qualunque  folla n- 
za  in  virtù  dell’  attrazione  , o del  pefo  univerfale  di 
tutte  le  parti  della  materia . Ma  fe  quella  terra  calcare, 
nello  Aato,  in  cui  ce  la  prefenta  la  natura  , cioè  in 
frammenti  di  corpi  aliai  compolli  ed  organizzati,  non 
ha  una  fenfibile  azione  difiolvente  , o ne  ha  aliai  poca; 
«ih  procede  per  trovarli  sempre  saturata  d’  acqua  , e 
di  git,  di  modo,  che  la  calcinazione,  che  le  toglie 
quelle  soflanze  faturanti  , altro  non  fa  con  quello  (*)  , 
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(')  Se  la  calce  fi  precipita  dall*  acido  nitroso  con 
un  lc.’livio  ciudico , allora  il  precipitato  è calce  vìva; 
rii  se  all'  oppoflo  il  precipitante  è un  alcali  aercato  , 
i1  precipitato  è calce  cruda,  COMMF.NT.  GOETT1NG.  II. 

f.  5>o. 

{*)  La  calcinazione  altro  non  fa  , che  disporre  la 
calce  ad  unirli  con  un'  altra  softanza  , senza  la  quale 
non  puè  edere  cauflica  • La  base  di  quallifìa  corpo  , de. 
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che  rendere  aliai  senfibili  gli  effetti  della  sua  ciudi- 
cita  effenziale  . 

Nell'  articolo  cauflicità  dirò  quello  , che  io  penfo 
del  fiftema  di  MtYER  intcrnp  alia  cal  e,  e p,  r tal 
ragione  offerverò  qui  solamente  i),  che  il  Cauji.co  , 
cd  il  Fuoco  qua(i  puro  , i quali  non  tono  altro  che 
la  materia  del  fuoco,  che  "li  sup.  ope  non  ellcre  inte- 
ramente combinato,  come  il  fl<>gi(lor  ne  del  tutto 
libero  , come  il  fuoco  affolutamente  puro  , debbono 
dirli  affatto  inutili  per  render  ragione  de'  fenomeni 
della  cauflicità  : i)  che  il  tìngerli  una  soflanza  partico- 
lare, come  il  principio  d Ita  cauflicità,  è una  cosa 
ripugnante  totalmente  agli  effètti  cogniti,  e collanti 
delle  combinrzioni , e della  saturazione^  per  ii  qua- 
li retta  drmoffrato , che  le  sottanze  Te  più  caudi- 
che  , quando  sono  libere,  senza  escluderne  lo  ft.f- 
fo  fuoco,  in  luogo  di  render  cauffiche  le  materie, 
colle  quali  lì  combinano  , perdono  al  contrario  tanto 
più  della  loro  cauflicità  effenziale,  quanto  l'unione 
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cui  fiaccali  un  principio  , non  reità  mai  fola  , ma  sem- 
pre fi  unisce  con  un  altro;  e da  quella  nuova  combina- 
zione ne  risulta  un  nuovo  compofto.  Or  lìccome  le  pro- 
prietà dei  compolli  sono  relative  alla  natura  dei  loro 
componenti  ; cosi  anche  quella  , che  chiamali  cauflicità  , 
è propria  soltanto  ad  alcune  combinazioni . Chi  avreb- 
be mai  creduto,  che  dalla  combinazione  del  Solfo  coll' 
alcali  vegetale  ne  rifultaffe  un  diflolvente  di  quali  tutti 
i metalli?  Vero  è,  che  il  fuoco  cipolle  dalla  calce  1’  a- 
ria  Uffa,  e che  la  calce  cauflica  toglie  ai  fati  alcalini 
il  loro  gas  mefitico  : ma  se  col  dire,  che  quelli  corpi 
fi  fpogliano  del  loro  gas  per  unirli  con  un’  altra  mate- 
ria , e chi  la  cauflicità  polla  edVe  un  effetto  dipen- 
dente da  quella  nuova  unione  , fi  direbbe  una  cosa  re- 
pugnante totalmente  agli  effetti  delle  combinazioni  ; 
ciò  è una  queflione  da  proporli  all'  articolo  CAUSTI- 
CITÀ' . 
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«he  contraggono  , è più  forte  , e più  perfetta  (*)  ; 
3)  per  ifpiegave  , come  il  Cuuflico  od  il  fuoco  quafi 
puro  , quello  ente  di  mezzo  tra  ’l  fuoco  interamente 
legato  , e fido,  ed  il  fuoco  aflolutamentc  libero  , 
parta  unirli  alla  pietra  calcare  dm  a tre  la  fùa  calci- 
nizione  anche  ne'  vafi  ehiufi  , fi  è immaginato  , che 
porefle  parta;  e a travet  lo  delle  pareti  de’  vafi  ; e 
nulla  di  meno  egli  è certo  , come  da  moltirtìme 
fperienze  elatte , e continuate  per  più  anni  me  ne 
fono  accertato,  che  l'acqua  di  calce,  la  quale  an- 
che per  confezione  medefìma  de’  partigiani  del  Cau- 
fiico  , dee  la  fua  caurticità  a quello  principio , non 
fi  fcontpone  in  vcrun  modo  ne’  vafi  ben  ehiufi , e 
ben  pieni;  mentre  in  vece  fi  fa  con  quale  preftez- 
za  rilafcia,  e depone  la  fua  terra  per  lo  contatto 
dell’aria  . Da  cib  fegue,  che  il  Cavflico  potrebbe, 
e non  potrebbe  palfare  per  le  pareti  de’  vafi  a ca- 
priccio di  coloro  , che  al  medefimo  ricorrono  per  la 
fpiegazione  de  fenomeni  (**)  ; 4)  finalmente  , ficco- 
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(*)  Se  la  caurticità  dipende  dalla  tendenza  d'  un 
corpo  su  le  parti  d'un  altro,  ed  è quello  un  effètto 
di  quella  proprietà . che  port"  de  tutto  1 aggregato  del 
corpo  caurtico:  allora  qualunque  Ila  l'unione  de'  fuoi 
prolfimi  principj  , farà  elio  fimpre  caurtico.  Cosi  Taci-  * 

do  marino  unito  in  qualfìfìa  proporzione  colla  calce 
dell’  Argento  , o con  quella  dell’  Antimonio  , forma 
Tempre  un  corpo  caurtico  . perchè  dalla  combinazione 
di  quelle  due  sortanze  ne  rifulta  Tempre  un  "comporto  , 
la  cui  proprietà  è di  agire  sul  corpo  umano  in  quella 
guisa,  come  agifee  attualmente  , quando  ad  erto  fi  ac- 
corta . 

(**)  L’acqua  di  calce  chtufa  in  un  vafe  non  fi 
scompone  . trovandoli  cosi  difefa  dall’  azione  di  quell’ 
intermedio , da  cui  feomporre  fi  de  e , o per  meglio 
dire,  non  trovandoli  in  contatto  con  quella  foftanza  , 
fenza  la  quale  non  pub  divenir  fatura  d’acido  aereo. 
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tre  i raggi  del  fole  non  Fono  per  confezione  gene- 
rale di  tu:ti , rii  flogifio  t nè  acido  pingue,  nè  fuoco 
qua  fi  puro  : ma  si  iene  la  materia  del  fuoco  in 
azione  la  più  pura  (*) , e la  più  libera  , che 
diali  nella  natura  ; ne  viene , nel  filicina  di  ME- 
■y  ER  , ed  in  quello  del  Fuoco  quaji  puro,  che  il  fuo- 
co de’  raggi  del  fole  , non  potrebbe  fervile  per  far 
la  calce,  come  dibatti  MEYER,  o i fuoi  feguaci 
ha  uno  de;».  Volendo  verificai  e quello  fatto  impor- 
tarne , nel  177}.  ho  efpoflo  in  compagnia  del  Si», 
LAVOISIER  , e molti  altri  Accademici  , c curìoli , 
diverfì  pezzi  di  differenti  pietre  calcari  in  un  luo- 
go del  topo  de'  raggi  della  gran  lente  di  TCHIR* 
NAL  SEN , ove  il  calore  non  era  tanto  gagliardo 
per  fai  prendere  a quelle  calci  un  principio  di  tu- 
fi one  ; ma  ballante  per  fare  una  pronta  calcinazio- 
ne ; ed  in  pochìffuno  tempo  le  derte  pietre  hanno 
ac-juiflato  tutte  le  pioprieù  della  miglior  calce  vi- 
va : del  che  ci  fianro  tcflo  affcuiari  , ri  ediante  tut- 
te le  prove  nccffarie  . Ignorava  io  allora  , che  quella 
fipeiienza  foffe  fiata  farta  in  Allemagna  fino  dal 
7771..  al  fuoco  del  grande  fpecchio  tiftorio  di  VIL- 
LEITE  , dal  Sig.  WE1.L  (**)  efperto  Chimico,  c 
• Fifico  , dì  cui  abbiamo  due  eccellenti  dilTertazioni  , 
l’ una  in  'rìfpofta  alle  obbiezioni  del  Sig.  VIE- 
GLEB  contro  l’aria  fiffa  di  BLACK,  c 1’  alfra 
circa  la  causa  del  calore  (***)  della  calce . I,a  no- 
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QrteRa  foftanza  è aria  fiffa  innatante  nell’  atmosfera 
( V.  ARIA  FISSA  ),  la  quale  combinandoli  a poco  a 
poco  colla  calce,  e coll'  acqua,  in  cui  fi  nova  difciol- 
ta , svolge  dalla  medefirna  la  materia  del  fuoco,  con 
cui  la  calce  era  in  avanti  combinat^. 

(*}  La  luce  non  è fuoco  puro  ( V.  FUOCO  ). 

(**)  Rrclferrigtme  ec.  p-  }, 

(*•*)  II  Sig.  WELI.  vuole , che  il  calore  rifultanre 
dall’  unione  dell'  acqua  colla  calce  cauilica  dipenda 

dall' 
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lira  fperienza  dunque  non  è , che  confermativa  di 

quel- 


dall’  attrito  rra  le  particelle  di  quelle  due  foftanze , c 
non  dal  flogifto,  di  cui  è priva  la  calce  ; e crede  in- 
oltre , che  fé  nella  calce  annidaffe  il  flogifto  , 1*  acqua 
sarebbe  un  mezzo  atto  Soltanto  a frenarlo  , ma  non  gin 
ad  eccitarlo  a fegno  di  produrre  un  grado  di  calore  cosi 
fenfibile . 

Il  Sig.  WELL  è un  uomo  di  talento  , e da  tutti 
è conofciuta  la  riputazione  , che  fi  è guadagnato  colle 
fpe.ienze,  che  ha  int-aprefe  contro  la  teoria  di  MK- 
YER  , e in  favore  di  quella  di  BLACK;  nè  a quello 
ftto  merito  io  intendo  di  pregiudicare  in  verun  modo  , 
fe  dovendo  in  quello  luogo  favellare  intorno  alla  cau- 
sa di  quel  calore  , che  nafce  dall’ unione  della  calce 
viva  colf  acqua  , confettò  di  non  potermi  add.ittare  al 
parere  del  Sig.  WELL , di  cui  per  altro  io  ho  tutta 
la  ttima. 

All’  articolo  CALORE  fi  dimoftrerà  , che  l’artico- 
lo non  è la  proflima  causa  del  calore  ; e ciie  il  calore 
più,  o meno  fenfibile  dipende  dalla  maggiore,  o mi- 
nore quantità  dì  fuoco,  che  fi  fvolge  dai  corpi,  la 
quale  è lempre  relativa  alla  loro  capacita  di  contener- 
lo. La  calce  esultici  è in  iliaco  ai  contenere  molto 
fuoco  , e l’acqua,  che  fe  le  aggiunge,  altro  non 
fa,  che  mutare  una  rale  capacità; onde  il  fuoco  per  tal 
ragione  fi  fepara  dalla  calce  , e ispirandoli  produco 
calore  . Recipit  in  igne  calx  ( dice  il  Sig.  BERGMANN 
Opufc.  I.  p.  16.  17.  ) materiam  calorìs  , expulfit  ante  aere 
Uxo  , Ò*  a qua  , ajl  accedente  flmul  /ufficienti  aqua  , vi  fot - 
tioris  attraSionit  mox  eiicitur  calorìe  materia  , quae  /ibi  reli- 
Ua  fuperffuam  a quarti  ferventem  f-icit . 

L’  acqua  fvolge  adunque  il  fuoco  dalla  calce  esu- 
ltici , nè  ha  erta  col  flogifto  veruna  antipatia  , eome 
crede  il  Sig.  WELL  . L'  eau  ( dice  il  Sig.  de  MOR- 
VE AU  Elem.  de  Chym.  I.  p.  ; 41.  ) n a point  avec  le  feti 
cene  antipalhie , que  l'  on  lui  fuppofe  ordinane  meni  ; t'  eff 
lui  qui  l’  enti etitnt  fluide  , qui  l’  lieve  en  vapeur , et  la 
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quella  di  'JTEIX , a cui  giuftamenttf  deefi  1’  ante* 
fiorita. 

Io  potrei  qui  addurre  molte  altre  confi- 
dei  azioni , c un  gran  numero  di  prove  parlanti  , 
che  il  Cauftico , o il  Fuoco  quafi  puro  fieno  enti  inu- 
tili , e inetti  a fpiegare  i fenomeni  della  cauflici- 
ta  ; e potrei  anche  pvovaje  , che  tutte  lei  fpenenze, 
e tutti  i raziocini!  di  ME  VER  , e de'  fuoi  legnici 
in  vece  di  dimoftrare  1 diftenza  del  caullico  e la 
fua  nccelTità  , fanno  vedere  , che  ripugnano  a tutte 
le  verità  della  fioria  naturale.  Ma  ficcome  il  mio 
obbictto  è foltanto  d’  applicare  gli  effetti  particolari 
al  filicina  univerfale  del  mondo  , e di  comprovale , 
quanto  è poilìbile  , come  fieno  diretti  dalle  leggi 
dell' attrazione,  e della  gravita  univerfale  ; cosi  trala- 
feio  di  combattere  le  idee  particolari,  c fificmatiche, 
che  fono  oppofie  a cotali  leggi  , e mi  rellringo 
a ciò , che  ho  detto  nel  prelcnte  articolo , e in 
quello,  in  cui  fi  parlerò  della  CauftUità  ( V.  SPIRI- 
TO DI  SALE  AMMONIACO  CAUSTICO  , e GAS 
odia  ARIA  ). 

La  calce  petrosa  è d'  un  grand'  uso  (*)  per  la  co- 
lli u- 


rend  fufceplible  d'  óccuper  quaterne  mille  fois  plus  de  place  ; 
elle  n’  anice  l’  ignition  qu  en  s appliquant  à la  fu'face  det 
matterei  , qui  bruirne  , et  leur  iaterceplant  /'  air  ; elle  ne 
s’ oppofe  pai  mime  i l’ aSion  dii  feti  fur  lei  fubjlances  qu' 
il  dijfout  fans  combuftion , puifqu’  on  peut  fondre  dans  i eau 
bouillante  un  alliage  de  deux  parties  de^pfbmb  , trois  partici 
d'  étain , et  cinq  de  bifmut  ec.  Se  1'  acqua  avelie  col  flo- 
gillo  qualche  antipatia  , come  mai  per  via  umida  fvol- 
gere  fi  potrebbe  il  flogillo  da  un  metallo  , per  unirfi 
colla  calce  d'  un  altro  ? 

(*)  In  alcuni  luoghi  fi  adopera  la  calce  per  im- 
biancate le  tele  ; ma  in  tal  guifa  fi  preguidica  alla 
bontà  del  filo,  il  quale  cosi  imbiancato  ditenta  col 
tempo  giallognolo  . 
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finizione  delle  fabbriche  (*) . Ognuno  sa  , che  se  ne 
fa  il  Cemento  ( mortier  ),  il  quale  é un  miscuglio  di  pilla 
di  calce  spenta  coir  acqua  mescolata  con  una  certa 
quantità  di  sabbia  , o di  cemento  , o d’argilla  cotta  , e 
fitta  in  polvere  grodolana  . Quello  miscuglio  ha  la 
proprietà  , diseccandoli  lino  a un  certo  segno,  di  far 
presi  , e d’  indurirli  moltiliìmo  : il  che  lo  rende  atto  a 
collegare  (**)  bene  le  pietre  degli  edifizii , e de'  pavi- 
menti . 

L’ indurirli  del  cemento  è cagionato  naturalmente 
dille  proprietà  della  calce  , e specialmente  dalla  gran 
finezza  delle  sue  parti,  allorché  viene  spenta.  L' eltre- 
ma  d'vifione  delle  parti  di  quella  pietra  , fa  , che  le 
superficie  delle  medefime  polTono  immediatamente  ap- 
plicarli a quelle  delia  sabbia  , o del  cemento,  e aderir- 
vi con  una  forza  proporzioniti  all' esattezza,  e llrcttcz- 
za  del  contatto. 

Non  li  può  dubitare,  che  1'  acqua  , la  quale  entra 
nccedariamente  nella  compolizione  del  cemento  , non 
contribuisca  molto  alla  sua  durezza  ; poiché  se  fi  pren- 
de il  più  duro  , cd  il  più  secco  cemento , e fi  sottomet- 
ta alla  dilliiiazione  con  un  grado  di  fuoco  , quali  egua- 


(*)  La  colpevole  negligenza  d alcuni  popoli 
nella  Icelca  delle  pietre  acconcio  a produrre  una  per- 
fetta calce  , e nella  loro  intiera  calcinatone , è la 
causa  , che  le  muraglie  fi  frroilsno  ‘acilmente,  e le 
fabbriche  rielcano  di  poca  durata  . 

(**)  Le  pietre  non  fi  collcttano  bene  da  una  calce 
condotta  da  lungi , ovvero  cipolla  per  lungo  tempo  al 
contatto  dell  aria  comune  , perdendo  ella  per  tal  modo 
parte  della  fua  caufticità,  ed  effondo  ceno  , che  quan- 
to più  caufiica  è la  calce,  tanto  più  forte  è il  cemen- 
to . che  colla  medefima  unito  alla  sabbia  fi  forma  . 11 
cemento  migliore  è quello  , che  fi  fa  con  una  parte  di 
buona  calce,  e fei  di  arena  , adoperando  l'acqua  di 
calce  , H1GGINS  Experim.  ani  obfcrv.  maie.  -aitili  che 
-alitai  of  improving.  ec,  1780. 
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le  a quello  della  tfslcinazione , se  ne  cara  roòlt’ acqua  s 
e dopo  aver  ella  calce  perduta  quell’  acqua , fi  trova 
aver  perduto  molto  della  sua  confidenza,  e durezza. 
Vediamo  ogni  giorno  ne’  nodri  chimici  La  borato  j un 
esempio  evidente  , che  avviene  al  calcedruzzo  - Quando 
1'  acqua  di  calce  è data  per  qualche  tempo  ne’  vaff 
aperti  , la  terra  delle  calce  incroda  talmente  le  pareti 
del  vase , che  riesce  imponibile  il  didaccarnela , fpecial- 
niente  quando  è vecchia , senza  abradere  nello  dedo 
tempo  la  superficie  del  vase , colla  quale  è quali  incor-, 
porata . 

Si  potrebbe  dimandare  per  qual  ragione  la  pada 
d' una  calce  secca  , del  tutto  pura,  e senza  miscuglio 
di  sabbia  , non  acquidi  la  durezza  , e la  confidenza  del 
calcedruzzo?  £'  chiaro  , che  queda  differenza  procede 
generalmente , perchè  le  parti  della  calce  pofiono  ap- 
plicarli a quelle  de’  corpi  duri  più  esattamente  , che 
tra  loro  medefime  ; ma  sembrami  verofimile  ancora, 
che  1’  acqua  contribuisca  molto  a qued’  effètto  ■ I feno- 
meni dell'  edinzione  delia  calce  coll*  acqua , e la  gran 
difficoltà  provata  nelle  sperienze  del  Sig-  DUHAMEJt 
( Meni,  de  V Acad.  1747.  ) di  togliere,  mercè  1*  azione 
d’  un  fuoco  gagliardirtìmo,  alla  calce  tutta  1’  acqua,  con 
cui  s'era  unita  nello  fpegnerfi  . dimodrano,  che  la  cal- 
ce contrae  un'aderenza  llrcrtiflinia  coll'acqua.  F.’  cofa 
«nchc  coffante  , che  quando  due  fodanze  differenti  fo- 
no unite  1'  una  all’  altra  , quella  unione  diviene  tanto 
più  forte  , quanto  più  f.  fniinuifce  la  quantità  d’  una 
delle  due  ; coire  lì  vede  dall'  efempio  dell'acido  vetria- 
lico  : a cui  piu  difficilmente  fi  può  togliere  la  flemma , 
a mifura,  che  meno  gliene  rimane;  e da  quello  della  calce 
spenta  , le  cui  ultime  porzioni  d’  umidita  per  fepararll 
richieggono  un  fuoco  molto  più  forte  che  le  prime  , 

Con  qaedi  , ed  altri  analoghi  fatti  non  sembra 
quindi  probabile,  che,  se  il  cemento  diventa  più  duro 
della  semplice  pada  di  calce  , ciò  derivi,  perchè  il  con- 
tatto , che  hanno  le  parti  della  calce  con  quelle  della 
sabbia,  faccia  diventar  quelta  calce  più  fecca , che 
quando  è fola  , e la  renda  per  conseguenza  più  aderen- 
te alle  particelle  dell’  acqua  , che  le  redano  . Imper- 

cioc- 
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«tocchi,  supponendo»  che  la  parta*  di  calce  nel  difiec- 
carfi  femplicemcutc  all’aria,  ritenga,  come  è certo, 
una  data  quantità  d' acqua , ogni  particella  di  calce 
unita  dopo  tale  dilfeccament»  a quella  quantità  di  cal- 
ce , che  ha  potuto  ritenere  , fi  troverà  in  contatto  con 
altre  egualmente  pregne  di  detta  acqua  . Ma  se  quelle 
particele  in  vece  di  accodarli  ad  altre  limili  in  certo 
modo  sature  d acqua,  vengono  ad  applicarli  a corpi 
duri,  poco  o rulla  pregni  di  acqua,  allora  quell’  ac- 
qua , che  è fiatai  ritenuta  dalla  calce  dopo  il  suo  fc tri- 
plice d seccamento , fi  porta  in  parte  anche  su  la  sabbia, 
e per  conseguenza  da  cotale  dtvifione  ne  risulta  il  inc- 
defimo  effetto  , come  se  la  calce  folle  più  dbeccata.  e 
meno  saturata  d'  acqua  ; cidi  un'  aderenza  più  forte, 
ed  anche  un  conratto  più  intimo  delle  particelle  della 
calce  con  quelle  della  sabbia  ; alle  quali  pollono  aderi- 
re aliai  più  , che  a quelle  dell'  acqua  (*)  » 

Le 

1 


(*)  Intorno  alla  vera  cagione  , per  cui  fa  calce 
ipenta  . e poi  i aita  coll’  acqua  , e colla  labbia  fornii 
quel  cemento  , col  quale  le  pietre  d'  ogni  genere  fi 
collegano  ailieme  sì  fortemente  , fianio  di  ella  ancora 
all'ofcuro.  Predò  Schtirnir\  nella  balla  Ungheria  fi 
calcina  la  pietra  calcare  non  lungi  dalle  tern  e di  Ciaf- 
hùtten  nella  lltfia  maniera  come  pi  erto  al  villaggio  di 
Pilla  , eppure  la  calce  di  quello  ultimo  luogo  c molto 
più  acconcia  a coliegaie  le  pietre  lòtto  acqua,  di 
quello,  che  l'altra,  che  fi  fa  prefTo  Gtashiitten.  La 
medcfinia  calce  non  la  lo  fieflo  effetto  colla  fabbia  , 
come  lo  fa  colla  terra  pozzolana  .In  alcuni  luoghi  fé 
alla  sabbia  fi  aggiunge  una  determinata  ciuamità  di 
argilla  cotta  , e polverizzata , il  cemento  diventa  mi- 
gliore . Le  ricerche  intraprcl'e  ad  ogm'tto  di  fcopriie 
la  vera  cagione  dell’  induramento  della  calce  colla 
sabbia  , o con  altre  pietre  , apportarebbero  certamen- 
te alla  Società  molto  vantaggio,  poiché  in  tal  goffa  fi 
Scoprirebbe  il  metodo  di  (ormare  un  ottimo  calceli:  uz- 
zo 
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Le  proprietà  cfel  nuovo  cemento,  di  cut  il  Sig  LO- 
KlOT  ha  dato  in  luce  la  preparazione  per  ordine  di 
S.  M.  ( I ) , confermano  ancora  la  d.tta  spiegazione. 
Dopo  molte  ricerche  intorno  al  modo  d'aumentare  la 
solidità,  e la  durezza  della  calcina  , il  Sig  Lt.RlOT  ha 
trovato,  clic  ciò  (i  poreva  fjre  coll'  aggiungervi  una 
certa  quantità  di  calce  viva  . Appena  fi  può  dubitare  , 
che  la  fupcriorità  di  tale  cemento  su  quello,  che  fi 
faceva  anticamente.  co!ìa  sola  palla  della  calce  , dipen- 
da dalla  calce  viva  , che  fi  aggiunge , bt  quale  altro  non 
fa  , che  diminuire  con  gran  vantaggio  la  proporzione 
di  quell’acqua,  che  deve  rellare  nel  calcetlrezzo  per 
renderlo  più  confidènte  , giuda  ciò  , che  abbiamo  già 
detto  (II). 

La  calce  pofliede  anche  diverfe  virtù  (^'medicina- 
li. 


*o,  e di  evitare  in  confeguen?a  que’  danni  , che  nelle 
fabbriche,  e fpeci^lmeme  in  quelle  , thè  fi  fanno  per 
appalto  , bene  fpcfTò  nafeono  da  ntuiaglie  infufiltemi  , 
e da  pietre  mal  collegate  . 

(I)  Mentire  far  ime  J'converte  ians  l’ art  3 e b.itir  eC. 
Paris  ir  f imprimerle  de  MICHEL  LAMBERT  , 

(11}  beco  la  ricetta  della  nuova  cate  na  del  Sig.  LO- 
RlOT. 

Prendi  una  parte  di  mattone  ben  ptdo  , e (faccia- 
lo i due  parti  di  sabbia  fina  di  fiume  , e crivellata  : 
una  quantità  sufficiente  di  palla  di  calce  spenta  , per 
fi, re  una  calcina  tenera  aliai  , affinchè  serva  all’ 
estinzione  della  calcina  viva  , che  ci  fi  dee  mettere  in 
polvere  : e qneda  ha  da  edere  un  quarto  di  più  della 
quantità  di  sabbia  , e di  matton  pedo  prefi  infieme . 
Tutte  quede  materie  ben  incorporate  adoprale  prt  ria- 
mente , perchè  la  tardanza  può  impedirne  il  buon  ef- 
fetto - 

(*)  La  cale1  fi  adopera  anco  nelle  arti  da  quelli  , che 
fabbricano  i Cuoi  , ed  il  sapone  A.  HOFFMANN  Chvw. 
§-  376.  i dai  Tintori,  §.  6;  , dagli  Agricoltori  in  vece 

- di 


li.  In  qualità  di  terra  aflorbente  i antl  - acida,  ed  è 
propria  per  afforbire  gli  acidi  , che  fi  fvìluppano  nel 
tempo  del'a  digeflione  a motivo  della  debolezza  dello 
(lomaco  nelle  malattie  ab  acido  f/Mntaneo , così  ben  de» 
ferine  da  BOERHAAVE . Efla  conviene  tanto  più  in 
quelle  malattie  , che  fono  comunemente  un  effetto  dell* 
inerzia  , e della  debole7za  delle  fibre  in  quanto  ha  una 
qualità  tonica  , che  non  hanno  le  semplici  terre  aflor- 
benti  (*) . Oltrccciò  accade  spello  nelle  medefime  ma- 
lattie , che  coloro,  che  le  provano  sono  tormentati  da 
molti  flati , i quali  forse  altro  non  sono  , che  aria  di 
/fai  , e la  calce  c propria , come  s‘  i veduto  per  alTorbi- 
re  quell'  aria  • 

Siccome  la  calce  è anche  dilfeccante,  alquanto  cor» 
rofiva  , e per  conseguenza  cicatrizzante  : perciò  può  fer- 
vire  a guarir  certe  -ulcere  > fpecialmente  quelle  delle 
parti  molli  , come  diifuri  molti  dotti  medici  1’  hanno 
prescritta  con  elito  felice  per  le  fupporazioni  interne,  e 
nella  Tifi  del  polmone. 

Finalmente  attesa  la  proprietà  della  calce  d'attenuare 
le  materie  vifcofe,  e di  scomporre  i fali  ammoniaci,  fc 
(lata  e ila  meda  in  opera  recentemente  per  diilolvere  i 
Voi.  111.  I cal- 


di concime  per  terreni  umidi  , freddi , ed  argillofi  , 
POERNF.R  Aamerkung  ùber  BAUME'  ec.  p.  tf<.  sr6.  dai 
Fonditori  delle  miniere  ; da  alcuni  a 11  aggio  tori  per  le 
miniere  di.ferro,  e in  alcuni  luoghi  anche  per  facilita- 
re il  cangiamento  del  ferro  in  acciajo  WALLER  Chem. 
Phys.  II.  C.  tt.  Oltre  ciò  la  calce  scompone  il  Cinabro, 
rende  cauflici  tutti  i sali  alcalini,  rettifica  lo  Zucche- 
ro , refìlle  alla  putrefazione,  unita  al  bianco  d uovo  . 
o col  formaggio  , forma  un  luto  afTai  tenace  , e toglie 
il  cattivo  odore  allo  spirito  di  vino  cavato  dalla  Sega- 
le. La  calce  serve  anche  per  rJfHnare  la  Canfora, 
HAENEL  de  Camphora , e gli  olii  essenziali,  HOF- 
FMANN  /.  «.  L.  x.  p.  147. 

(*)  ( V.  ASSORBENTI  ).  Ma  la  calce  secca  no# 
fi  deve  mai  adoperare  internamente  . 
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calcoli,  e la  pietra  (*),  che  fi  faranno  nella  vescica.  It 
Dottore  ROBERT  WiTT  medico  Incielo  , ha  fàtto  in- 
torno a quell’  oggetto  un  nomerò  d'eipericnzc  , dalle 
quali  fe  ne  /pera  un  buon  efito:  ed  il  Sig.  KOUX  ce- 
lebre medico  in  Parigi,  e anche  Chimico  valente,  le  ha 
accrefciute  non  poco  coll’ aggiungervi  le  sue  proprie  ri- 
cerche . 

11  metodo  migliore  per  fomminiflrare  la  calce  , 
fpccialmente  per  bocca  , farebbe  di  far  prendere  1’  ac- 
qua di  calce  , perchè  queft’  acqua  ha  tutte  le  virtù  me- 
dicinali della  calce  , e le  parti  terree  , eh'  erta  tiene  in 
difToluzione,  fono  tìniflime,  c per  confeguenza  ftifcettibi- 
li  d’  una  più  perfetta  ditlribuzionc . Ma  nel  fervirfi 
d’  un  tal  rimedio  non  dee  il  medico  perder  di  villa 
la  gran  caufticità  della  calce  , la  quale  sebbene  in  poca 
quantità  fi  trovi  unita  all’acqua:  ciò  nondimeno  dà  ad, 
ella  un  fapore  alcalino  cosi  acre  , che  è quali  impoifibi- 
le  di  berne  un  bicchiere  intero  , come  ho  provato 
io  ftelTo  - Per  la  qual  cofa  bilbgnercbbe  mefcolarta  con 
gran  quantità  d’acqua  pura  per  Capere  , fe  cosi  dirada- 
ta , abbia  tutte  quelle- virtù  , che  s’  indicano  dalle  pro- 
prietà della  calce  . 

CAL- 


(*)  11  Dottor  IlARTLEY  Gentleman t Magala 
iffi.  i7n-  c’insegna  la  maniera  di  preparare  colla 
calce  dei  gusci  d’ovo,  c col  sapone  un  eccellente  liton- 
triptico  . Si  prendano  due  libbre  di  sapone  di  Spagna  . 
e<l  una  libbra  di  gusci  d’uovo  calcinati- A quella  mai!» 
li  aggiungano  cinque  misure  di  acqua,  cd  in  quarta  fi 
sciolga  il  sapone  in  un  vaso  di  Stagna . Indi  fi  getti 
il  tutto  in  un  vaso  di  terra  , fi  esponga  eli’  aria  , e fi 
agiti  fino  a tanto,  che  fi  formi  un  sapone.  Di  quarto 
se  ne  prenda  ogni  giorno  un’  oncia  , el  anche 
d'  avvantaggio  . Avverte  però  11UX \M  J’  adoperare  un 
tei  rimedio  con  carnei»  per  varii  incomodi,  che  può 
cagionare  , CRANTZ  Afar.  Mei.  11.  p.  i J7-  ijx. 
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CALCINAZIONE  . CALCI NATION  . 
CALC1NATIO . 

Calcinare  un  corpo  , altro  non  è (*)  per  parlar  pro- 
priamente , eh' efporlo  all’azione  del  fuoco  , per  cagio- 
nargli qualche  alterazione  , o cambiamento  k 


(*)  Si  calcina  un  corpo,  quando  fi  spoglia  di  alcu- 
na delle  sue  parti  coftituenti  , e rendefi  con  ciò  men 
compatto,  e più  facile  a polverizzarli  , VOGEL  Infìit. 
Chem.  §.  é? 7.  FUNDAM.  NOSTRA  CHEM.  $.  77.  ER- 
Zl.EBEN  Anfangtgtùnde  def  Chym.  J.  84.  Da  ciò  segue,  che 
l'argilla,  benché  soggetta  a qualche  perdita  mediante  il 
fuoco  , nondimeno  non  li  calcini  «diventando  più  dura, e 
più  compatta. 

La  calcinazione  liguardo  alla  maniera,  con  cui 
s’intraprende  dhidefi  in  umida, ed  in  lecca.  La  prima 
è quella,  die  fi  clcguisce  col  mezzo  dell'  acqua,  delle 
Iniezioni  fahne  , degli  acidi  , de’  Sali  alcalini  , degli 
olii,  del  follo,  c del  Mercurio.  La  feconda  all'oppolìo 
fi  fa  unicamente  col  fuoco  . Se  poi  riguarda  nfi  foltan- 
to  i rapporti  delle  fortanze  calcinate  sì  al  fuoco , che  ali’ 
acqua,  allora  la  Calcinazione  fi  può  dividere  in  com- 
pleta , ed  incoaiplera  . La  Calcinazione  completa  fi  fa 
oliando  il  corpo  dopo  efiere  fiato  calcinato , trovali 
fornito  di  proprietà  diverfe  da  quelle,  che  pofledeva  in 
avanti , e in  tal  guila  fi  ca'cinano  le  pietre  calcari  , 
il  Nitro  , i metalli  , e mtti  i corpi  organizzati  . Cal- 
cinazione incompleta  dicefi  quella  , che  rende  bensì  i 
corpi  più  porofi  e più  friabili , ma  non  gli  spoglia 
delle  principali  , c prilline  loro  proprietà,  e tale  è 
cucila  del  Ceffo  , dell’  Alumc  , del  Sale  mirabile  , del 
Borace  , ec. 

Le  diverfe  fpezie  di  Calcinazione  fecca,  fono 

1)  La  Combustone,  colla  quale  le  follanze  vegetabi- 
li, ed  animali  coll'azione  del  fuoco  chiulo  fi  cangiano 
in  carbone  . 

0 


«al 


t*v 

1 principali  effetti  del  fuoco  nella  operazioni  della 

chi- 


i)  1S  Incentratone  , con  cui  le  mcdelime  il  riduco- 
no in  cenare  a fuoco  aperto  . 

3)  La  Detonatone  , alia  quale  è foggetto  unica- 
mente il  Nitro . 

4)  La  Decrepitatone , propria  foltanto  del  Sale  co- 
mune , 

5)  La  Cementatone , colla  quale  fi  calcinano  i me- 
talli per  mezzo  del  folfo  a fuoco  chiufo  . 

6)  La  Fumigatone  , odia  Calcinazione  d’ un  metal- 
lo mediante  un  acido  vapore  . 

7)  La  Calcinatone  propriamente  tale  delle  Terre, 
de’  tali  , e de’  metalli  . 

Col  mezzo  di  quella  Operazione  fi  toglie 

1)  Alla  Pietra  calcare  1 acido  aereo  . 

а)  Al  Geflò  l'acqua,  ed  una  picciola  porzione 
<T  acido  vetriolico  . 

3I  Ad  alcuni  fiali  T acqua  di  criftallizzazionc  . 

4)  Al  nitro  1*  acido  , ed  una  porzione  di  ac- 
qua . 

5)  Ai  metalli  il  flogiflo . 

61  Alle  miniere  , le  loro  patti  più  volatili . 

7)  Ai  Vegetabili,  ed  agli  Animali  tutto  cià , che 
in  elfi  è di  volatile  . 

Inoltre  alcune  Calcinazioni  fono  naturali  , ed 
altre  artificiali  . 

Alla  calcinazione  naturale  fono  foggetti  alcuni 
metalli , il  Sale  mirabile , il  Vetriolo  , ed  il  Sale  co- 
mune . 

Le  Calcinazioni , artificiali  fi  fanno 

1)  Col  fuoco  . 

»)  Cogli  acidi . 

3)  Coi  fali  per  via  fecca  , e'  per  via  umida  . 

4I  Cogli  Olii . 

5)  Col  folto  . 

б)  Col  Fegato  di  folfo  , 

7)  Col  Mercurio  . 

Ec* 
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chimica,  fono  d' innalzare  le  follante  volatili,  dì  fepa* 

I j rar- 


Ecco  un  breve  detaglio  d’  alcune  o nervazioni  da 
me  fané  intorno  alla  calcinazione  de’ metalli  col  mez- 
zo de?Ii  acidi,  del  liquore  alcalino  volatile,  del 
Fegato  di  folio , e delle  foluzioni  acquofe  d alcuna 
fall  neutri  . 

100)  grani  di  Calce  prodotta 
dall* acido  nitro*». 


dall’acido 

marino 


gr- 


Mercurio  — 
Antimonio 
Arsenico  - 
Bismuto  — 

Zinco  
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Rame  

Piombo  < — 
Argento  — 
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Antimonio 

Arfenico 
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Rame 
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colore 
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bianca 

grigia 
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bianca 

nera 

gialla 
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rarle  dalle  fitte  , o di  procurare  la  combuftione  delle 
materie  infiammabili  . Ne  fegue  da  ciò  , che  fi  calci- 
nano i corpi , o per  toglier  loro  qualche  principio  vo- 
latile , o per  difiruggere*n  Tòro' principio  infiammabi- 
le , e talvolta  anche  per  ottenere  nello  He  fio  tempo 
1’  uno  , o 1’  altro  fine  . 

Della 


/ 


dal  Liq.  alcali  volat. 


Mercurio  — 

gr- 

colore 
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bianca 
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dal  Fcg-di  solf.  dal  vetriolo 
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dal  Sale  dal  Nitro 
com. 
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Cadauna  foluzione  acquetta  era  comporta  di  mezz’ 
oncia  di  Sale  , e cinque  onde  d’ Acqua  dirtiilata  : e in 
quelle  foluzioni  fi  lattciò'  cadami  Metallo  (cparatamentc 
pel  corfo  di  fei  meli. 
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Della  prima  fpccie  di  calcinazione  ce  ne  fonimi.* 
ni  Arano  gli  cfenipj  le  terre  , e le  pietre  calcari  efpo- 
fte  al  fuoco  per  convertirle  in  calce  viva  ; il  che  fi  fa 
per  mezzo  della  intera  evaporazione  del  principio  ac- 
queo , e dell'  mia  fida  contenuta  in  quella  fpccie  di 
iena  ( V CALCE  TERREA  ). 

Pa. 'mente  la  calcinazione  del  Ceffo  dell’  Allume, 
del  Bo-ue  , e di  molti  altri  Cali  per  mezzo  del  fuoco  . 
che  p i fpoglia  dell'  acqua  della  loro  criflailizzazione 
(*)  . Quell'  operazione  , in  cui  il  fuoco  efpelle  dalle 
miniere  il  Solro  , 1'  Arfcnico  , ed  altre  materie  volati- 
li , che  elle  contengono  ; annoverai  parimente  a que- 
lla prima  Ipecie  di  calcinazione  . 

La  (feconda  calcinazione  s’  intraprende  , p.  e.  co’ 
metalli  imperfetti , qualora  dall’  azione  del  fuoco  fi 
fpoeliano  del  loro  principio  infiammabile  , e con 
ore  ‘o  della  loro  forma  , e delle  loro  proprietà  metal- 
liche , cambimdofi  cfli  in  tal  guifa  in  ama  materia 
terre*.  , cl  e fi  chiama  Calce  metallica  (**)  . 

Quefla  feconda  fpccie  di  calcinazione  fi  diftingue 
ellfenzialmente  dalla  prima , imperciocché  in  quefla  le 
alterazioni  , alle  quali  foggiaciono  i metalli  mercè 

I + 1* 


f*l  BOHN  . Diff.  Chym.  Phys.  V.  $.  I. 

(**)  Quanto  più  forte  fe  il  fuoco  applicato  ai  me- 
talli ignobili  , e quanto  meno  aderente  è ad  efli  i! 
flogiflo  , tanto  più  preilo  , e maggiormente  fi  calci- 
nano . Quindi  ognuno  può  comprendere  quanta 
quantità  di  Ferro,  di  Piombo,  di  Rame,  e di  Sta- 
gno fi  calcini  , c fi  vetrifichi  nei  forni  di  fufione  , 
e quanto  neccfiaria  fia  la  Chimica  metallurgica  a 
duelli , a’ quali  è affidata  la  direzione  di  tali  lavo- 
ri . Quella  Scienza  è ottella  fòla , che  ci  infegna  il 
metodo  di  adattare  alla  natura  particolare  di  ca- 
daun  metallo  la  grandezza  , e 1’  azione  de'  Mantici, 
la  flruttura  dei  forni  , la  quantità  , e qualità  del 
carbone  , e di  conofcere  il  tempo  , in  cui  il  metalle 
fortir  deve  dal  forno  . 


^ azione  del  fuo«o  , non  fono  prodotte  dall’  evapora- 
zione , ma  dalla  decompofìzione , e dalla  diffrazione, 
« non  dalla  fola  volatilizzazione  del  loro  principia 
infiammabile  , che  fi  fa  durante  la  calcinazione. 

Da  quefto  fegtie  , che  la  prima  fpecie  di  calcina- 
zione può  riufeire  fenza  il  concorfo  dell'  aiia  , ed  in 
vafi  chiufi  , benché  negli  apeni  f.a  fèmpre  più  fpedita, 
« più  perfetta  (*)  a motivo  della  proprietà  dell'  aria 

d* 


C*)  il  parere  di  molti  Chimici  è , che  non  fi  pof- 
fa  calcinare  alcun  metallo  fenza  1’  ajuto  dell’  aria  at- 
mosferica . Che  fi  richieda  a tal  uopo  un  fluido  aerifor- 
me è cofa  certa;  ma  clic  a tal  fine  ncceflarìo  fia  tut- 
to raggrecato  dell*  aria  comune,  lo  negano  le  belle 
spenenze  falre  ultimamente  dal  Sig.  Conte  MOROZ- 
ZO  , dalle  qu ili  rifinita,  che  il  Mercurio,  ed  il  Piom- 
bo fi  fono  calcirati  in  tin  ambiente  d’  aria  fifla  , e che 
l’aria  comune  non  agifee  fu  i metalli  fe  non  coll'aria 
fifa  in  ella  innatante  . Di  quelle  luminofe  oflervazioni 
abbiamo  altrove  pailato  , e fpecialniente  del  deflogifti- 
camento  dell’aria  fifla  , e forprendente  fuo  cangiamen- 
to in  aria  pura,  oflcrvaco  parimente  dal  sopralodato 
Sig.  Conte  ; ciò  , che  fembra  non  poterli  in  verun  mo- 
do combinare  colla  dottrina  del  flogifto , la  quale 
c’  infogna-,  che  l'aria  anche  purifllma  fi  feompone  bensì, 
e fi  diftrugee  dal  flogillo  , che  fi  fvolge  dai  metalli  , 
mentre  lì  calcinano  ; ma  non  già  a'ioppofto,  che  nell’ 
alto  ffeflo  fi  produca  un’  aria  aflolutamente  mofetica  . 
Cofa  dunque  fi  dee  dire  fu  tal  oggetto  ? Che  ogni  metal- 
lo, quando  fi  calcina,  perda  una  porzione  del  fuo  flogiffo, 
e che  in  vece  di  quefto  vi  subentri  un  fluido  aeriforme 
flogifticato , non  credo  eflervi  alcuno , che  dubitare  ne 
polla, e tale  è anche  il  fcntimcnto  del  Sig.  Conte,  il  qua- 
le dice  : la  calcìnat'on  dei  métaux  ri  eft  pai  d:ìe  uniruemeac 
.1  la  frule  priuitìon  de  leu/  ph’ogiflique , mais  n leur  comlinttfoa 
avec  un  acide  . Ma  liocorno  la  bafe  d’  un  coni  pollo  non 
fi  può  unire  ad  un  altro  agente  , le  non  viene  ahban- 
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i'  accelerare  , e promovere  1’  evapora  rione  de*  corpi 
volatili  : ma  la  feconda , eflèndo  una  vera  combuftio- 
ne  , richiede  aflolutamente  tutte  le  condizioni  per  la 
«edefnia  neceflarie  , e fpecialmente  il  concoifo  dell’ 
aria  libera  ( V.  COMBUSTIONE  , e CALCI  ME-, 
TALLICHE  ) . . 

Si  danno  molti  corpi  , nella  calcinazione  de’ 
quali  f,  fa  nel  tempo  ftefiò  «in  evaporazione  de’  loto 
principi  volatili  , ed  una  diftruzione  del  loro  princi- 
pio infiammabile  , benché  fenza  una  combuftione 
fenfibile  di  quell*  ultimo . Tali  fono  fpecialmente 
tutte  le  combinazioni  de'le  materie  metalliche  im- 
perfette cogli  acidi  vetrielico  , e nitido  (*) . Quan- 


donata da  quello  , con  cui  dapprima  era  unito  ; coti 
anche  un  metallo  non  fi  puh  combinare  con  un  acido, 
fe  prima  non  perde  q'  ella  porzione  di  flogifto  , fenza 
la  cui  perdita  non  fi  può  in  verun  modo  accoppiare 
con  qtiel  nuovo  reagente  . Ma  ciò  Bando  1’  aria  , che 
rimane  nel  recipiente  dopo  quella  nuova  combinazio- 
ne dovrebbe  eflèrc  moferica,  c non  già  pura,  c deflogi- 
fticata.  E pure  dalle  tpcrienze  del  Sig.  Conte  ne  ridil- 
la il  contrario  . Si  dovrà  dunque  dire  , clic  1’  aria 
fifia  fi  deflogiftichi  dalle  calci  metalliche,  e in  tal  gui- 
fa  fi  cangi  in  parte  in  aria  pura  , come  fucccde  nelle 
piante  ; e che  il  flogifto  metallico  fi  feomponga  anch’ 
eflb  per  comunicare  alla  calce  metallica  la  fua  bafe' 
acida,  e per  comunicare  al  refiduo  dell'aria  fida  de- 
flogifticata  irt  gran  pane  la-  materia  del  fuoco  , acciò 
«la  quella  nuova  combinazione  rifiliti  una  nuova  lpecie 
d’aria  , cioè  la  respirabile  , e "meno  flogiftieara  d'  ogn’ 
alrra  finora  conofciuta.  Io  non  propongo  che  conget- 
ture , e defidero,  che  le  fperienze  del  Sig.  Conte  MO- 
R07/7O  s‘  intraprendano  anche  .la  altri  Chimici  , non 
ommertendo  cofa  alcuna  neceflaria  a lenderle  più  cfte- 
fe  , ed  cfatte  . 

(*)  HOHNIO  l.  e.  Dijfrrt.  XII.  7.  ebbe  quindi 
ragione  di  dividere  la  calcinazione  in  vaporofa  , ed 
imiuerfiva . 
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do  tali  corpi  fono  cfpofti  all'  anione  del  Fuoco  , il 
loro  acido  fvapora  , e viene  ad  ctli  in  parte  tolto 
nel  tempo  medefimo  il  principio  infiammabile  dall' 
acido  . Vi  fono  efempii  di  quella  fpccie  di  calcina- 
zione in  quella  del  vetriolo  di  mane  , e del  bezo- 
ardo  minerale . 

« L’ -a  ci  do  vetriolico , e il  nitrofo  ancor  più  aven- 
do la  proprietà  di  togliere  anche  fenza  il  foccorlò 
del  fuoco  una  quantità  più  o meno  grande  di  flori- 
do dei  metalli  imperfetti  ; molti  di  quelli  metalli 
come  fingolarmcnte  il  ferro  , il  rame  , lo  flagno , 
il  regolo  d’  antimonio  , trovanfi  dopo  la  loro  dis- 
soluzione pronto Ta  da  tali  acidi  in  uno  ilaro  finti- 
le a quello  , in  cui  cfiilono  , dacché  Itati  fono  ef- 
pofli  all’  azione  del  fuoco  col  concorfo  dell’  aria  li- 
bera , cioè  fono  ridotti  in  una  terra  , clic  non  ha 
più  le  proprietà  metalliche,  c che  non  può  ripren- 
derle che  colf  aggiunta  di  un  nuovo  flogilto . Da 
ciò  viene . che  la  maggior  parte  de’  Chimici  riguar- 
dano quelli  acidi  conte  atti  a calcinare  Affarti  me- 
talli , c chiamano  Calci  le  terre  di  cifi,  quantunque 
tal»  terre  non  ftano  fiate  dcfiogiflicate  che  da  tali 
acidi , e non  dall’  azione  del  fuoco  giufla  1’  ordi- 
nario . 

Finalmente  l’acido  nitroso  inviluppato  in  un  alcali 
fido,  e ridotto  per  conseguenza  in  nitro,  avendo  la 
proprietà  , quando  tocca  qualche  corpo  contenente  il 
principio  infiammabile . e che  vi  è incandescenza  o dal- 
la parte  di  e(To  , o da  quella  del  corpo  combufiibile  , 
che  tocca  d’  infiammarfi  , e di  far  seco  ardere  il  flogi- 
flo  de’  corpi,  su  cui  esercita  la  sua  azione,  diviene 
quindi  un  poffente  agente  per  la  calcinazione  di  un 
gran  numero  di  sollanze  , e particolarmente  di  tutti  i 
metalli  imperfetti,  e delle  materie  carbonose  . Un  esem- 
pio ben  chiaro  di  tale  calcinazione  fi  ha  nell’  operazio- 
ne dell’  antimonio  diaforetico . 

Quella  calcinazione  dei  metalli  per  mezzo  del  nitro 
partecipa  nel  tempo  medefimo  del  loro  defiagifticamen- 
to  per  mezzo  dell’acido  nitroso  nella  loro  dillolnzione 
per  la  via  umida  , e anco  della  combuilionc  • Ciò  non 

ira- 
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Impedisce  intanto,  die  erta  non  polla  ottenerli  seni*  il 
concorso  de’l'aria  citeriore  , c in  vali  chiufi  a cagione 
della  proprietà,  che  ha  il  nitro  a quello  riguardo.  £' 
ertenzialirtimo  l'ollervare,  che  nelle  calcinazioni,  in  cui 
v'  c sviluppo  di  flogifto  , la  materia  calcinata  fi  trova 
sempre  pregna  'di  una  soltanza  aerea  , o gaflosa  ( V, 

gii  articoli  Calce,  combustione  . aria.  ec.  ) (*). 

ca- 


(*)  CALCOLO  . CALCUL. 

CALCULUS . 

Tutte  le  concrezioni  di  softanze  eterogenee  , che  fi’ 
firmano  nelle  viscere  degli  animali,  chiamanfi  Calcoli , 
WALLLR  Syfì.  Mineralog.  II.  §.  1 66.  p.  6i6,  640.  Ma  io 
non  intendo  di  parlare  in  quello  articolo  , che  di  que’ 
calcoli,  s quali  fi  formano  nelle  reni,  e nella  vescica 
del  corpo  umano, 

11  colore  di  quelle  pietre,  or  è giallognolo,  or  fosco, 
ed  or  rodo  scuro,  e la  loro  figura  , e durezza  à parimente 
diveisa.  Rapporto  alle  loro  parti  collitutive  , dice  TA- 
KENIO  Hipp.  Chym.  C-  14.  d'aver  ritrovato  nel  calcolo 
un  sale  volatile  concreto  ; e HOMBERGIO  parimente 
nifi-  de  C Ani.  iet  Scienc.  i6yS  p.  jjé.  ci  articura  d’a. 
ver  ellratto  da  quattro  oncie  d'  un  calcolo  della  vesci- 
ca sette  dramme  del  medefimo  sale.  Secondo  le  oder-  ' 
vazioni  di  MaRGGKAFIO  predo  ROZIER  1779.  p.  ijé. 
ec.  alcuni  calcoli  sono  volatili,  ed  altri  sono  spiri,  e 
fidi . Dai  primi  esporti  a fuoco  aperto  non  fi  ricava , che 
poca  cenere  ; e colla  dirtillazione  un  olio,  un  sale  am- 
moniaco, ed  un  sale  volatile  : e cih,  che  rimane  nella 
(torta.  « una  soltanza  quali  tutta  volatile  . Quelli  calco- 
li poco  , o nulla  li  sciolgono  nell'acido  vetriolico  ; ma 
bensì  nell'  acido  nitroso  , e in  parte  anche  nell'  acido 
marino;  ma  nell'acido  fosforico,  c nell' acido  delie 
formiche  reltano  intieri,  ed  intatti . Quelli  poi , che  non 
sono  volatili,  se  fi  calcinano,  lisciano  dopo  di  se  mol- 
ta terra  calcare,  la  quale  da  MARGGRAF  fi  confiderà 
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CALORE.  CHALEUR.  CALOR. 

Il  termine  Calore  or  fi  prende  per  una  particolar  fen- 
gazione , che  producono  ne‘  nottri  organi  i corpi  polli  in 


prodotta  , e non  edotta.  HOFFMANNO  parimente  Oi- 
Yen,  Phvi.  Chym • L.  i.  Oby  XXV.  non  ritrovò  nel  cal- 
colo nè  terra  calcare , nò  olio  , nè  alcali  Affo  ; e tutta 
la  sua  sodanza  era  volatile.  . - 

Il  Sie  PERCIVAL  Philofophtcal  and  exptnmental  £/- 
Favi  ollervo  , che  alcuni  calcoli  facevano  «tfcrvescenu 
collo  spirito  di  vetriolo  ; ed  altri  non  erano  effervescenti: 
eppure  anche  quelli  dopo  efler  fiat»  «temati  fi  sciog  le- 
vano in  parte  nell’acqua,  eccetto  un  solo , il  quale 
sebbene  (lato  folle  calcinato,  non  s uni  punto  col  ac- 
mia.  Ma  non  tutti  i calcoli  calcinati  da  quello  valente 
Medico  , perdettero  egualmente  il  loro  peso  , mentre 
uno  di  quelli  di  cento  grani  ne  perdette  ottani  , ed 
un  altro  appena  un  terzo  del  suo  peso  primiero  . 

Io  ho  offervato  i)  che  i calcoh  della  vescica  da 
me- fin  ora  esaminati,  fi  sono  quali  intieramente  disciol- 
ti  nell'  acido  nitroso  , e formarono  nello  dello  tempo 
una  schiuma  densa  . copiosa,  e bianchiccia;  i)  la  loro 
difibluzione  reli' acido  marino  , non  era  accompagnata 
da  molta  schiuma } 0 la  soluzione  nitrosa  era  giallo- 
loia,  e quella  dell'acido  marmo  era  or  alquanto 
fosca  , or  rodicela . ed  or  quali  senza  colare : ; 4)  da 
tutte  quelle  soluzioni  fi  separò  coll'acido  vemol.co  una 
terra  selenitica  » f)  da  venticinque  libbra  doc.mad.che 
sortirono  venticinque  oncie  d aria  fida  . 6)  senza  1 a 

uto  del  calore  poco,  o nulla  di  qued'  aria  fi  separava 
dal  calcolo  entro  al  matraccino. 

Dalle  anelili  intraprese  da  SCHEELE  Schioed.  AbhandL 
vyyy!  o *i7.  ut.  con  varii  calcoli  della  vescica,  ne  ri- 
sulta  i)  che  II  calcolo  non  fi  scioglie  nell'  acido  vetno- 
lico  se  non  coll’ajuto  del  calore;  ed  allor.  se  fi  dillil- 
la , fi  ottiene  un  acido  sulfureo  volatile  , e nella  dona 
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certe  circoftanze  ; ed  ora  per  quella  cosa  , che  ne'  corpi 

me- 
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retta  una  matta  nera  ; a)  relitte  all’  azione  dell’  acido 
marino  anche  bollente  ; j)  fi  scioglie  in  parte  nell’  aci- 
do nitroso  anche  senza  il  calore,  ma  più  pretto,  e in- 
tieramente fi  scioglie  coll’  ajuto  del  fuoco  ; 4)  la 

soluzione  nitrosa  del  calcolo  alquanto  svaporata 
ha  un  colore  sanguigno  , e tinge  in  rotto  anche  l' epi- 
dermide, ma  una  sola  goccia  d’  acido  nitroso  toglie  a 
codetta  soluzione  tutto  il  colore  ; f)  fi  scioglie  dall'  al- 
cali cauttico  ; la  soluzione  è gialla,  e fi  decompone  da- 
gli acidi  , ed  anche  dall’  aria  fitta  ; 6)  1'  acqua  di  calce 
scioglie  il  calcolo,  e la  calce  perde  in  tal  guisa  la  sua 
caofticità  5 7)  il  calcolo  fi  scioglie  anche  intieramente 
nell’  acqua  pura:  8)  colla  dittillazione  fi  ricava  da  una 
dramma  di  calcolo  un  liquore  alcalino  , niun  olio,  un 
sublimato  fosco  , ed  un  carbone  , il  cui  peso  è di  do- 
dici grani . Il  sublimato  , il  quale  pesava  ventotto  gra- 
ni, se  di  nuovo  fi  sublima,  diventa  bianco,  non  ha 
odore  veruno  , e fi  scioglie  nell’  acqua  bollente  . Con- 
chiude adunque  il  Sig.  SCHEELE  , che  il  calcolo  fia  un 
acido  concreto , ed  unito  ad  una  sottanza  glutinosa , ed 
oleosa  : e che  non  contenga  nò  calce , nò  getto . 

Egli  ha  inoltre  ottervato  1)  che  nelT  orina  anche 
de’  fanciulli  evvi  disciolta  la  sottanza  del  calcolo  , e 
che  quella  è quella , che  forma  i sedimenti  rofiicci  nel- 
le febbri  intermittenti;  t)  che  ogni  orina  contiene  una 
terra  animale,  odia  calcare  unita  all'acido  fosforico,  il 
quale  ettendo  fovrabbondante  , tiene  coletta  terra  di- 
sciolta nell’ orina;  e j)  che  saturandoli  quell’  acido  con 
un  alcali  volatile  cauttico , fi  separa  dall*  orina  una  ter- 
ra bianca,  la  quale  è comporta  di  calce,  e di  acido  fos- 
forico ; e da  tutto  ciò  conchiude  , che  in  ogni  orina  fi 
trova  1’  acido  del  calcolo  , e la  terra  animale  • 

Il  Sig.  BERGMANN  nulla  sapendo  di  ciò, che  aveva 
ottervato  il  Sig.  SCHEELE  intorno  al  calcolo  della  vefc<- 
ca,  ne  intraprese  anch’  egli  1’ analifi  , e vide,  che  il 
suo  calcolo  non  fi  fcioglieva  intieramente  ri  nell’  ac- 
qua 
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medcfimi  divieti  cagione  , eh'  eccitino  in  noi  tal  fensa- 
* zione 

« m 

Olia,  nò  nell'acro  nWolo  ; i)  che  nello  iteflo  tempo 
fi  feparavanó  dalle  foluaìotii  particelle  bianche,  e lpo- 
gnofe  , fu  le  quali  non  aveva  verim’  adirne  evidente 
nè  1’  acqua  , nè  lo  Ipiri  o di  vini  , nè  eli  acidi  , e 
ncppti  e i fa! i alcalini  • cavillici  ; ?)  quelli  fiocchetti  lì 
trinciavano  nel  fuoco  in  un  carbone  , il  quale  diiùcil- 
niente  fi  riduce' a in  crucco;  4)  Quella  cene  e è una 
terra  calcare  , parie  fò  tubile,  e parte  infolubile  nell* 
ncido  nitrofo  . Quindi  anciie  il  Sig.  BF.KGMANN  è 
di  parere  . clic  il  calcolo  della  vcfcica  fia  un  acido 
concreto' ofpitante  nell' orina,  ed  unito  colla  terra  cal- 
care  della  medefima  . 

Le  parti  coiliturive  dei  calcoli  non  fono  adunque 
in  trini  le  mciefìine  ; c da  eh  fi  comprende  la  rag  one, 
per  cui  non  s’ abbia  contro  finora  feoprire  un  lunedio 
infallibile  per  ilcioglierc  i calcoli  delle  reni  , c della 
vescica  . Gii»  nondimeno  ellcndo  cosa  cerca  , che  lìcco- 
me  senza  g'ntine  non  (ì  può  formare  il  calcolo  . ed  il 
libero  palleggio  d' una  tale  softanza  per  i vali  renali, 
suppone  sempre  un  rilascio,  ed  un’  atonia  nc’  medefimi 
Vali  : cosi  non  è meraviglia  , che  gli  afiringenti,  COM« 
MERO.  UTTER.  NORIMBERG-  1 t j r-  heUom.  6.  I’  Uva 
ur/7 , ' la  Corteccia  il  I Pruno  fpinefo  BOEHEMER  . FI. 
Tòpi.  401.  la  Fi  irjij, la  Cen\iona , 1 ' Abftn\io.  L1NN 
Ol/c' v.  perieli^-  III.  Si-premi.  t7y-.  p.  11  f.  , e tutto  ciò, 
cr.c  può  dar  toro  ille  reni  , fieno  que’  mezzi,  che  pre- 
ssnremrntt  fi  riconoscono  come  i più  efficaci, e più  accon- 
ci .ad  impedire  l’origine,  ed  i progredì  de’  calcoli  nelle 
fon’1,  e nrl'j  vesci'er  . Ellendo  anche  l'acido  una  parte 
cofiitutiva  de’  calcoli,  ne  segue,  che  tra  i rimedii  op- 
portuni annoverare  fi  debbano  anche  i sali  alcalini.  So- 
li 1 ol. olirli  ( dice  WAiJ.EKlO  Uifput.  Academ.  II.  Not. 
K.  ) nm  alihtm  JeflruenJo  , quom  frelotinefum  attenuonJo  , 
it  iMi-.tl,  n!:.f  Cs  trrn.l/fre  p.ii Te  , Kulltmi  ejl  In  li  u rn  . La 
m d fi  ma  fimi  li  ?ttr:!;u':'.  ■?  anche  all'  acqua  Ji  calce. 
Mi  dalle  su. rùtile  dt  Ì*1.IICìV,vL.  risulta,  clic  Pai- 
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7Ìone  , c che  prodace  altri  Fenomeni , i quali  accom- 
pagnano il  calore  , foprattutto  la  dilatazione  di  effi  cor- 
pi, effetto  infeparabile  dal  calore  medefimo  } Criterio 
più  che  ogn’  altro  certo  della  prefenza  di  lui,  e fua 
mifura  . Egli  è in  quello  fecondo  fenfo  , che  il  calore 
li  fa  foggetto  delle  ricerche  del  Filico,e  del  Chimico  . Il 
noflro  Autore  ne  parla  lungamente  all'articolo  FUOCO, 
febbene  egli  fia  ben  lungi  dal  credere  il  fuoco,  e il  calore 
una  flella  cosa  i che  anzi  tiene  , edere  il  calore  non  già 
una  fcj)an\a  particolare  , mi  una  qualità,  o modificazione 
delle  altre  foflarze  , confidente  in  un  certo  moto  inie- 
tti no  , e perturbato  delle  parti  proprie  'del  corpo  , che 
diceli  caldo  ; opinione,  cui  va  cercando  con  ogni  gene- 
re di  argomenti  di  convalidare , e di  porre  in  buon  lu- 
me . Un  tale  Pentimento  , che  fu  quello  del  gran  BA- 
CONE di  VERULAMIO , era  (lato  put  anche  feguito 
da  molti  valenti  Filici:  Molti  altri  però  , e generalmen- 
te i Chimici  fi  tennero  attaccati  alla  Sentenza, che  rifon- 
de il  calore  in  una  materia  propria  di  elio  in  una  so- 
ftanza  fui  generis,  che  è il  fuoco  Elementare,  riguardan- 
do il  preteso  moto  Infettino  delle  parti  proprie  de’ 
corpi,  vibratorio,  o qualunque  vogliali , come  uno  degli 
effetti  folamente  di  un  certo  grado  di  calore  , ciqè  del 
fuoco  accumulato  fino  a un  certo  fegno  : e tal  volta 
ancora  come  cagione  , che  detto  fuoco  Pi  svolga  , o fi 
animi  , e s’  invigorifea  l’azione  di  lui.  » Per  fuoco  (dice 
» il  Sig.  KIRWAN  in  una  delle  lue  giudiziose  note  ag- 
» giunte  alla  traduzione  fnglefe  fatta  dal  Sig.  I.  R. 
» FORSTER  dell’  Opera  su  1’  aria  , e sul  fuoco  del  Sig. 
» SCHEELE  ) gli  Uomini  comunemente  intendono  la 

« ca- 


cali cauttico  scioglie  il  calcolo  più  efficacemente  (*). 


(*)  Un  Calcolo  è anche  il  Be\oar,t  a quefto  gene- 
re di  pii  tre  appartengono  anche  quelle,  '.he  fi  formano 
nei  co’ndotti  del  fiele.  Ma  di  coietti  concrezioni  fi  par- 
la agli  articoli  EEZOAR,  e FIEI  E. 
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» cagione  del  calore  ; e per  calore  intendono  la-  (ensazio- 
«*  ne  così  chiamata  , ovvero  quella  dil'poGzione  dei  Cor- 
m pi  che  tende  ad  eccitare  tale  Sensazione  in  un  gra do 
u più  o men  grande' . fi  a che  venga  accompagnata  da 
» luce,  o nò  . Ma  i Filolofi  trovando,  che  i limiti  della 
h (ensazione  fono  troppo  fìretti , e troppo  difficili  a mi- 
w furarli  i gradi , applicarono  il  medefimo  nome  alla 
* capone  di  un  effetto  molto  più  illimitato,  che  è quel- 
li lo  della  rarefazione  avendo  oltervato  , che  la  raedefi* 
» mi  dispofizione  , la  qual  tende  in  certi  gradi  d‘  inten- 
ti (iti  ad  eccitar  calar  , tende  in  tutti  i gradi  ad  ecci- 
ti tare  rarefazione. (*).  Riguardo  la  natura  di  quella  cau- 
li sa  . sono  (lati  molto  fra  di  loro  divifi  , alcuni  , come 
n i Filofoh  Ingiefi  in  generale  , facendola  confinare  in 
» un  moro  tumultuosa,  o vibratorio  delle  parti  proprie, 
» e peculiari  del  corpo  riscaldato  ( qoale  opinione  tro- 
ll vo  aver  ultimamente  abbracciata  il  Sig.  MACQUER  , 
w ed  edere  fiata  ingegnosamente  fofìeouta  dal  Sig.  LO- 
w MONSOW  nelle  Memorie  di  Pietrohrrgo  ):  altri,  tra 
•*  i quali  il  gran  BOERHAAVK  merita  il  primo  luogo  , 
» h<nno  supporto  efiere  un  elemento  peculiare  , dipinto 
» da  tutte  le  alcre  fortanze  , eccetto  la  luce  , la  quale 
w altro  non  è,  che  una  modificazione  di  erto.  Le  molte 
» curiofc  , ed  importanti  scoperte  del  Dottor  BLACK  , 

n C 


(*)  Su  quello  principio  è fondata  la  coflruzione, 
e 1*  ufo  dei  Termometri , e dei  Pirometri  . In  quelli  la 
rarefazione  di  un  fluido  legna  , e mifura  gli  aumenti 
dei  calore  dentro  certi  limiti , cioè  al  più  fino  al 
punto  dell’  ebollizione  del  Mercurio  : in  quelli  la  di- 
latazione di  un  folido  legna  anche  un  calore  molto 
più  intenfo  ; ma  la  marcia  de'  Pirometri  non  è cosi 
uniforme  , le  relative  dilatazioni  non  corrifpondono 
cosi  efattamente  ai  reati  aumenti  del  calore,  come  ne’ 
Termometri  di  mercurio  : dico  ne'  termometri  di  mer- 
curio, perchè  quelli,  che  contengono  un  altro  fluido, 
fono  a neh’  elfi  irregolari , nè  eguali  gradi  fegnano  egua- 
li aumenti  di  calore  - 
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» e fé  «f/uY' recenti  del  Dottor  CRAWFORD  danno  1» 
»»  mallinia  probabilità  a quella  opinione  •»  Noi  aggiunge* 
Iremo  erti  Sia.'  MAGVLLAN  ^ £jf<iy  *ur  la  nùuveUe  Théo- 
rie  dù'-Fen  'Elamtnia  'm  , et’ de  la  .Ckateur  dei  ’ Corpi  . Lon- 
dra 1780.)  ctv’  ella  noni  che  opinione  proba bil i flì ma  ci 
pare  Orti  verità  iniubtt.ib vi  mente  (labilità  da  tutte  le 
apcrieiwe  , che  fervono  dibafe  a quella  teoria  . ■ , . , 

Tale  Teoria  la  più 'bella , e hpninofa,  che  fi 4 mal 
comparfa  noi  ci‘ prò  poniamo  dt  qui  esporre,  e prelènta- 
re le  noti  col  miglior  ordine  scieotibco  ,;e  con  metodo 
preciso-,  in  quella  maniera  almeno  , che  più  acconcia 
crediamo  a renderne  1‘:  intelligenza  facile  -al  maggior 
numero’ dC  Lettori  s ConcioUiachè  con  non  minora  sor- 
presa, che  dispiacere  abbiam  dovuto  vedere,  cha  l'opera 
originale  del  Sig.  CRAWFORD  , fuori  del  Jleeno,  chp 
la  vide  nalcere  , e dove  fu  accolta  con  applaufo'*,  non 
è Hata  troppo  bene  intefa  nè  da  chi  pensò  rigettarla, 
nè  da  molti  tampoco  di  quelli , che  credettero  addocar- 
la  in  turco,  o in  parte  . Non  molto  miglior  succedo  ha 
avuto  il  Saggio  sopraccitato  del  Sig.  JV1AGEI  LAN  , in 
cui  ha  raccolto  in  un  corpo  le  scoperte  di  .BLACK. , di 
IKWINE  , di  CKAWFOKD  e d'  altri  fopra  quello  sog- 
getto , e li  è argomentato  di  presentarle  in  un,  nuo- 
vo aspetto  , per  facilitare  appunto  della  nove  il  .1  teoria 
l' intelligenza  . Animati  dal  medeiimo  zelo  noi  ci  avven- 
turiamo al  medeiimo  cimento,  con  qual  eCto  , non  o- 
fumo  3ncora  predire  . Siccome  non  è poilìbile  di  date 
in  poche  righe  neppur  un’idea  di  tale  Teoria  , e delle 
fperienze  su  cui  fi  fonda,  non'  che  elporrc  quelle  ,;0 
quella  in  tutta  la  loro  c'ìenfior.e  ;.  così  abbiam  creduto 
spediente  di  fare  un  articolo  a parte  lòpra  il  CaLORR, 
a cui  poi  rimanderemo  il  Lettore,  quando  faremo  s<H* 
articolo  FUOCO,  lenza  edere  obbligati  a rilevar  l'Au- 
tore dove  mal  s’  appone  e ripetere  là  in  varje  note  ciò, 
che  trovafi  qui  riunito  . Dopo  1’  espunzione  deli'  annun- 
ziata Teoria  , che  abbracciamo  , non  perchè  nuova  , ma 
perchè  ci  pare  ben  fondata,  e vera,  termineremo  l'arti- 
colo coll' esporre  brevemente  anche  quella  del  gran  Chi- 
mico Svedefe  il  Sig.  SCHEELE  , ( delia  quale  abbiam  gii 
fitto  menzione  nello  note  ad  altri  articoli , segnatamen- 
VJ.  III.  K te 
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te  a quelli •'  deHe  'Arie  ) * aeglugnsndo  alcune  frrti  ra- 
gioni , per  coi  ci  pare  infoiìenibile  . 

Partendo  da  un,  fatto  eonofciuto  da  tutti,  che  il 
calore  tende  continuamente  ad  espanderli , che  li  diffon- 
de e co  nume»  dai  corpi  pia  caldi  ai  mena  caldi,  fino 
a tanto,  che  fi  venga  ad  un- azione  equilibrata , cioè  , che 
lian  ridotti  elfi  corpi  ad  una  temperatura  eguale  , il  Fi- 
fìl't»  Cercar  dee  in  quinro  tempo  * e in  qu«t  proporzio- 
rie  • fi  ‘di'tribirifcai-qje  to  calore  nelle -diverse  sorta nze  , 
per  giugnere  a.  Affatto  equilibrio  . Dal  tempo  più  corto, 
« più  lungo  che  vi  s'  i.npieja  . giudicherà  deila  mag- 
giore,» minore  ■toniucih; Ut i del  calore  propria  di  diverfi 
corni  fi  q-ia. ititi  di  calore  , che  un  corpo  prende 

•11'  altro  oer  comoorfr ad'u  va  temperatura  eguale  , ver- 
rà -in  ‘Cognizione  delle  relative  capacità  . 

IPrati and' dì  di  icorpi  omogenei  non  vi  può  effer 
dubbiò,  o difficoltà:  ognun  vede  che  la  condicil<i/iCtì  dev’ 
e (Tare  ( le  altre  cose  puri  ) eguale,  ed  eguale  funilinen- 
W ta  iafraenà . Tmteniamci  inturno  a quella  , che  or 
pu'i  di  tutto  ci  interdi'*..  Unar  libbra  d'acqua  calda  es- 
sendo mescolata  id  altrettanta  acqua  fredda , ia  metà 
del  calore  ecceffivo  della  primi  piffera  alla  seconda,  nè 
pè  nè  meno  : così  mescolando  Mercurio  con  Mercurio, 
Arena  con  Arena  a pesi  eguali , la  temperatura  co- 
mune , che  ne  rilutterà.  sarà  la  metà  dell’ eccello  del  più 
caldo  fopra  il  men  caldo;  per  ia  ragione,  che  l'uno, 
e I altro  hanno  capacità  eguale  , e che  il  calore  fi 
«filtri  bui  Ice  . come  ogn’ altra  cosa,  che  affetti  1"  equili- 
brio , in  ragione  delle  capacità. 

Seguendo  pertanto  quarta  ragione  troveremo  subito, 
qual  debba  oliere  il  calore , quando  li  mescolano  i mede- 
fimi  Corpi  , cioè  Acqu  i don  Acqua , Mercurio  con  Mer- 
curio &c.  a doli  disegudi  . Siano  e-  g.  4.  lib.  di  acqui 
calda  a fo.  gr.  Rcaum.  , che  li  veriino  fopra  1.  lib. 
d'  Acqua  a o.  : Quel  calore  dirtribuendoli  a proporzione 
delle  tipicità  dovrà  discendere,  come  lì  vede,  dai  (0.  a 
40.  gr , c tale  appunto  farà  la  temperatura  equabile  della 
mi  feci  1 . 

Per  l’ iiìerta  ragione  fe  1.  lib.  di  Acqua  calda  to. 
gr.  fi  ver  i l’opra  4.  lib.  di  Acqua  a o-  , fi  comporrà  fi 
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calore  nella  mifcela  a soli  io.  gr.  Quelle  speranze  lo* 
facili  , e non  ricercano , che  un  buon  termometro  , e 
qualche  attenzione  (*) . 

Quello  dunque  che  è evidente  per  se,  fi  viene  an- 
che a toccar  con  m:mo  colf"' esperienza  , cioè  che  il  ca- 
lore,per  1*  innata  "uà  tendenza  all' equilibrio  .lì  diftribui- 
fcc  ne’ corpi  a proporzi  ne  d Ha  loro  capaciti;  la  qua- 
le capacità  ne'  corpi  omogenei  è e.Ha  pure  proporziona- 
ta ai  volumi  di  detti  'corpi  : nè  può  edere  altrimenti  , 

perciò  appunto  che  sono  'omogenei  . 

Ma  ne’ corpi  di  Jitfermte  halura  la  cosa  non  è co* 
al  pretto  decifa  . Si  vede  a p:ima  giunta  , che  la  diver- 
fa  loro  denfità  o quantità  d’  materia,  che  contengono 
fotto  egual  volume  può  variarne  la  capacità  relativa- 
mente il  calore.  Ogiuno  naturalmente  sara  portato  a 
creder;  • che  maggior  quantità  di  fuoco  debba  edere 
comunicata  a un  corpo  per  riscaldarlo  a un  dato  grader, 
e maggior  quantità  pure  fottrattane  per  raffreddarlo  4 
un  dato  punto,  fecondo  che  que'lo  è più  denfo  ; che  ad 
ugual  temperatura  un  corpo, che  ba  più  parti  materiali, 
contenga  più  fuoco  : che  la  capacità  in  somma  fia  in 
ragione  piuctofiu  delle  malie,  che  dei  volumi  . Cosi  in- 
fitti tengono  la  maggior  parte  de’  Filici  anche  dopo 
che  il  gran  BOF.RHAAVE,  dietro  un  esperimento  fatto 
a fua  richielta  dal  tei.  FaHkF.NHEIT  , credè  potere 
ilabilire  l'opinione  contraria,  -cioè  che  il  calore  fi  di- 
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{*)  Si  suppone  , che  ciafcun  grado  della  Scala  ter- 
mometrea  segni  un  eguale  incremento,  o decremento- 
del  calore  . cioè  corrisponda  ad  una  determinata  dofe 
eguale  di  fuoco:  la  quale  suppofìzione  .come  accennammo 
nella  nota  antecedente  . fi  verìfica  fol  tanto  per  il  ter- 
mometro a Mercurio,  il  quale  fiegue  nel  dilatarli  la  ra- 
gion collante  dell’  aumento  del  calore,  fecondo  che  ha 
provato  il  Ceìcb.  Sig  DE-LL’C  nell'eccellente  tua  opera 
Rtthertktt  mr  lei  J\l'  dilcatii^is  de  /' Atkmosphere . Parlando 
dunque  di  gradi  di  calore  intenderemo  sempre  di  ri- 
portarci al  Termometro  mercuiiaie. 
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JtribuifTe  in.  tutti  1 corpi  a proporzione  dei  volumi, 
ninna  ragione  avuta  delle  mafie,  o quantità  di  materia. 
Solfienc-egli  pertanto,  che  ^ L’ elemento  del  calore  , «iCa 
il  fuoco  , allorquando  è bilanciato  , cioè  la  temperatura 
ridotta  eguale,  trovifi  equabilmente  diffuso  in  tutti  gli 
apazj  , che  eguale  quantità  ne  contenga  un  piede  cubico 
d’oro,  e un  piede  cubico  di  Avorio  , di  Legno,  di 
Lana  , d’  Acqua  , d’  Aria  e fino  di  vuoto  . 

Quello  farebbe  supporre , che  il  fuoco  feorrefle 
liberamente  per  tutti  i corpi,  penetrandoli,  e riem- 
piendone i vani, che  fono  incomparabilmente  più, che  le 
parti  solide  ( non  altrimenti  che  1'  Acqua  , e F Aria 
trafeorrono  per  una  rete  affai  rara,  e tutta  ne  riempio- 
no l'ampiezza  delle  maglie  ) , fenza  che  avrlTe  luogo 
alcuna  azione  reciproca  tra  le  minime  partì  del  corpo  , 
e le  molecole  del  fuoco  medefimo  . Una  tale  suppofiziooe 
però  non  fernbra  accordarli  troppo  bene  coi  fenomeni  del 
calore , il  quale  produce  sempre  un  effetto  fenfibile 
sopra  quallivoglia  corpo , dilatandolo  a misura  . che  vi 
s'accumula  ; senza  parlare  degli  altri  efetti  di  un  calore 
più  intenso,  cioè  di  sciogliere,  volatilizzare,  feomporre, 
diifipare  ec.  . Or  non  fi  richiederà  maggior  numero  di 
molecole  ignee  per  agire  in  fimil  guisa  sopra  un  mag- 
gior numero  di  parti  materiali,  per  tutte  dilatarle, 
per  portarle  tutte  a un  dato  grado  di  calore  , e quelle 
parti  non  agiranno  reciprocamente  sopra  le  molecole 
del  fuoco  ? 

Ecco  le  ragioni  , che  renderebbero  molto  più  ve  ri- 
finale  la  diilribuzione  del  calore  in  ragione  delle  muffe, 
che  non  in  ragione  dei  volumi,  fe  fi  dovefle  fceglirre 
tra  le  due,  oltre  le  molte  fperienze  , che  parlano  piut- 
tofto  in  favore  della  prima  opinione,  le  quali  non  gio* 
va  qui  addurre.  Riferiremo  invece  1'  efperimento  Fahren- 
heitiano  , che  induffe  BOERHAAVE  ad  abbracciare  la 
seconda.  Si  prefero  volumi  eguali  di  acqua,  e di  Mer- 
curio , quella  molti  gradi  più  calda  di  quello:  tnefeo* 
lati  inficine  i due  fluidi  , se  il  calure  fi  folfe  ripartito 
in  ragion  delie  mafie,  quella  del  Mercurio  efìendo  circa 
14.  volte  maggiore  , avrebbe  dovuto  ritrovarfi  nella  Mi. 
feda  x*t  fidamente  di  quell’  eccello  di  calore  , che  ave- 
va 
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va  1*  acqoa  fopra  il  Mercurio  ( Aippofto  e.  g.  di  30.  gr. 
doveva  ridurli  a 1.  solamente).  Ma  il  fatto’  ila, che  tro- 
volli  non  minore  della  metà  . Non  potendo  dunque  dir- 
fi,  che  il  Mercurio  avelie  corrifpondentc  alla  maggior 
malfa  > maggiore  capacità  a contenere  il  calore,  che  l'ac- 
qua , lì  conchiuse  troppo  pretto  , e un  poco  inconfidera- 
tamecte  , che  l'  avea  eguale  a’  volumi  eguali  ; e tanto 
ballò  al  grande  Filico , e Chimico  , per  decidere  univer- 
siiru.  nte  , che  la  dilìribuzione  del  calore  segue  la  lem- 
plico  ragion  dei  voltimi . 

Fgli  s’  ingannò  un  poco  nel  fatto  particolare  del 
Mercurio  , e molto  piò  nella  confeguenza  generale  : e 
quello  è uno  tra  i moltillimi  cfòmpj  , che  ci  insegnano 
da  una  parte,  come  fi  debba  eiTcre  ritenuti  nel  tirar 
confcguenr.s  generali  da  una  , o poche  fperienze  j dall* 
al-ra  quanto  fia  neccflario  notare  con  esattezza  i riful- 
titi  delle  medelìme  , e attendere- anche  alle  piccole  dif- 
fi  renze  . Ma  non  s'  ingannarono  , e non  s’ingannano 
meno  coloro,  che  Hanno  per  la  ragion  delle  malie.  Nuo- 
ve , e piò  accurate  sperienze  ci  hanno  dimollrato  irre- 
fi-agabiimente  elfere  falsa  1*  una  , e l’altra  sentenza  ; ci 
han  fatto  vedere  , e toccare  con  mano  , che  le  capacità 
de'  corpi  a contenere  il  calore  , non  sono  nè  in  ragion 
delle  muffe,  nè  in  ragion  dei  volumi:  ma  in  un’altra 
ragione  da  cercarli  : e l’ ittella  antica  fperienza  di  FAH- 
RENHEIT lo  fa  vedere  , e ne  avrebbe  convinto 
BOEKHAAVE  medelìmo  , se  vi  sveffe  fatta  più  attenta 
offervazione  ; imperciocché  il  calore  in  quella  miscela 
di  eguali  volumi  di  Mercurio  , e di  acqua  calda  sorpaf- 
sò  notabilmente  la  metà  del  calore  eccedìvo  di  detta 
acqua  ( e.  g.  da  30.  gr.  fi  ridalle  a piò  di  1 f. , cioè  a 
io.  circa  ).  Ma  egli  non  immaginando,  che  vi  potefie 
elfere  altra  ragione,  che  o quella  delle  malie,  o quella 
dei  volumi , fi  attenne  all'  ultima  , cui  vide  affai  più  , 
che  alla  prima  accodarli  il  risultato  dell’  indicata  fpe- 
rienza . 

Quella  specie  d’  accordo  colla  fuppofia  ragione  dei 
volumi  , olire  all*  edere  men  clatto  , è anche  meramen- 
te accidentale  ; poiché  con  altri  corpi  non  fi  hanno  li- 
miti riscontri , e il  rifultsto  non  va  meno  lontano  nel- 
le 3 la 
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la  maggior  parte  delle  prove  dalia  ragione  dei  volumi, 
che  da  quella  delle  Maire  - 

Ma  sarà  farle  la  capacità  in  ragion  compolla  del 
volumi  , e delle  malìe!  Ciò  neppure.  In  qual’  altra  ra- 
gione adunque?  in  una  da  cercarli,  cerne  abbia m detto  , 
fa  quale  (I  può  foltanto  determinare  con 'efperìfrnze  pe- 
culiari per  ciafchedun  corpo.  Giacché  lina  (incute  non  ì 
da  maravigliarli,  fe  diverfi  corpi,  d’indole,  e qualità 
diverfa , fecondo  la  specifica  loro  natura  , e particolare 
colìituzione  , secondo  le  forze  mutue  , onde  sono  do- 
tate le  loro  particelle  ec.  hanno  dijfereve  capacità  , vir- 
tù , potenza  di  contenere  la  materi  i dei  calare  , il  fuo- 
co elementare  ; onde  viene  . che  richiedono  qual 
maggiore,  e qual  minore  dofe  di  quello  elemento  per 
salire  a un  dito  grado  di  cal  ire;  o,  che  è lo  (ledo,  che 
un'  eeual  dose  di  fuoco,  a peli  eguali,  li  rifcaldi  ine- 
gualmente . \ 

L’ efofr'enie , che  provano  quedo  direttamente,  e 
incontrollabilmente  sono  in  grandiiTi.no  numero  . Noi 
ne  scegliercn » alcune  delle  pii  facili,  e parlanti.  Si 
prenda  una  libbra  di  Calce  d’  antimonio  ed  una  d’  ac- 
qua , quella  calda  yo  gr.  di  più:  vcrfaniola  fopra  la 
detta  Calce,  e mefcolandole  inlìeme  , quell'  eccello  di 
calore  in  vece  di  diflribuirfi  per  metà  , come  succede- 
rebbe se  i due  corpi  fallerò  della  flelTa  natura  ,o  aves- 
fero  in  qualunque  maniera  capacità  eguali  , li  diminui- 
rà di  | solamente  , fuili, tendone  40.  gr.  nella  miscela  . 
Facendo  1*  efperienza  inverfamente  , cioè  coll'  acqua 
fredda,  e la  calce  d'  Antimonio  yo.  gr-  più  calda  , 
quell’  eccello  fi  ridurrà  a to.  foli  gr.  nella  mifc.la.  Se  dun- 
que io.  gr  di  calore,  che  ha  perso  1'  acqua  hanno  in- 
nalzato il  calore  di  una  mafia  eguale  di  calce  d'  Anti- 
monio a 40.  gr.  nella  p-imi  «perienza  e vicendevol- 
mente nella  feconda  40.  gr.  pevfi  dalia  med‘’fìroa  calca 
hanno  aumentato  fol  di  io.  gr.  il  calore  di  un  egual 
malfa  d’  acqua  . fi  vrde  chiaramente,  c lì  tocca  con 
mano,  che  1’  ifeda  quantità  di  f :oco . 1’ ideilo  calore 
afioiuro  , pufanio  dall’uno  all’  altro  di  cuciti  due  cor- 
pi, come  che  di  egual  pelo  non  vi  produce  un  egual 
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attere  fen filile  , ma  quattro  volte  più  nella  calce  d'  anti- 
monio , che  nell'  acqua  : il  che  vuol  dire , che  la  capa- 
titi a contener  il  calore  è quattro  volte  più  grande  in 
code!)’ acqua  , che  nella  detta  calce. 

Giova  inf fiere  alcun  foco  su  quePa  rperier.7a  , o 
a meglio  dire  sopra  la  condottene , che  ne  ricaliamo-, 
riguardo  alla  diversa  capacità  de'  corpi  a cor  rei  ere  il 
calore  , effendo  quello  il  punto,  intorno  a cui  s'aggira 
la  novella  dottrina  del  calore.  Accrescali  la  dolè  della 
calce  d'  antimonio  fino  a 4.  lib. . e fi  n escoli  con  1. 
sola  lib.  d’acqua  t in  tal  caso  li  dividerà  per  metà  eiu- 
fl*  1’  eccedo  del  calore,  che  ha  quella  fopra  quella,  o 
quella  fopra  quella  , riduccrdoli  e.  g.  da  fc-  a if.  gr. 
nella  mifcela  . E’  dunque  vifibiie,  che  Tono  di  egual  te- 
nuta , hanno  capaciti  eguale  relativamente  al  fnoco.  K 
lib.  d’  acqua  . e 4-  di  calce  d’  antimonio:  o,  che  è 
lo  Aedo , che  1’  acqua  ha  una  capacità , o tenuta  quat- 
tro volte  maggiore  di  dftta  calce  a mafie  , o resi  egua- 
li . Si  vede  parimenti,  che  se  quella  dose  di  fuoco  , la 
quale  feparandofi  da  r,  lib.  d’  acqua  , ed  unendoli  a 4. 
lib.  di  calce  antimoniale,  scema  il  calor  della  pri- 
ma tanto  appunto , quanto  innalza  quello  della  feconda  : 
*e  , dico  , 1’  ideila  dose  di  fuoco  ertradìe  in  « soia  lib. 
di  cotefia  calce , cioè  in  una  mada  eguale  a quella  dell* 
acqua  , produrrebbe  in  detta  calce  un  calore  senfibiie  , 
quattro  volte  più  grande  del  calore  perso  dall’  acqua  . 
Dunque  un’altra  volta  la  tenuta,  o capacità  della  calce 
d’antimonio,  è quattro  volte  minore  di  quella  dell'ac- 
qua a peli  eguali  . 

La  differenza  relativamente  alia  capaciti  di  correre- 
te la  materia  del  calore  , odia  fuoco  elementare  tra  la 
calce  d' antimonio , e l'acqua,  di  cui  ci  fiam  serviti 
per  esempio , non  è ancora  delle  più  grandi  , che  s’ in- 
contrino : ur.a  molto  maggiore  fi  trova  tra  1’  acqua  me- 
defima  , e i metalli  veri  ; tra  quelli  il  Piombo  fi 
feopre  di  una  tenuta  venti  volte  minore  di  quella  dell* 
sequa.  Mescolando  una  lib-  d’acqua,  ed  una  di  Piom- 
bo , 1’  eccedo  di  calore  , del  quale  fa  6t.  gr. , fi  ridur- 
ti quello  a foli  j.  nella  miscela  : all’  irccntro  se  1'  ac- 
qua fia  ella  più  ca’da  di  6;.  gr.  avanti  il  mescolamento» 


Dìgitized  by  Google 


I 


ifs  CAI 

H calore  siri  ridotto  dopo  a 60.  i onde  scorge!?  . che 
per  ogni  io.  gr. , che  s'abbatta,  o s'innalza  il  calore 
del  piombo  , s' innalza  ,o  s'  abbatta  di  i.  grado  solo  il 
calore  di  un  egual  peso  di  acqua  , vai  a dire  , che  la 
(letta  quantità  di  calore  affolmo  , la  (letta  dose  di  fuoco , 
che  in  una  libbra  di  piombo  ha  forza  di  io.  gr.  di  ca- 
lore fentiHle , ha  forza  di  t.;gr.  folo  in  .un'eguale  quan- 
tità d’  acqua  , c viceversa  j il  che  s'  esprime  in  una  pa- 
rola , dicendo,  che  la  capacità  dell’  acqua  A venti  volte 
pi!)  grande,  che  la  capacità  del  piombo  .Gli  efempj  addot- 
ti dovrebbero  badare  a far  comprendere,  che  univer- 
salmente le  capacità  di  divertt  corp:  a contenere  la  ma- 
teria del  calore  , odia  1'  elemento  del  fuoco  , fono  io 
ragione  inverfa  delle  mutazioni  , che  fubiso:  no  in  più,  o 
jn  meno  , al  momento,  che  due  di  quelli  corpi  , un  più 
caldo  , e 1'  altro  meno  , mescolati  infieme  , riduconfi  ad 
una  temperatura  co  nune  . Ad  ogni  modo  a rischiarar 
viemmeglio  la  cosa  . ci  fervici  un  altro  efernpio  tratto 
dall'  clalticità  dell'  aria  , la  quale  può  ia  certa  qual  ma- 
niera rappresentare  l'espanhbiiità  del  calore,  per  cui 
tende  egualmente,  che  quella  , all’  equilibrio.  Siano  due 
recipienti  pneumatici  dispolli  in  modo  , che  fi  pottano 
a volontà  far  comunicare  attieme  : la  capacità  di  uno  tta 
come  4-,  quella  dell’altro  come  t.,  nel  primo  vi  fta 
tant'  aria  da  fottenere  in  un  elatrromttro  )o.  poli,  di 
mercurio  più  alto  , che  nel  fecondo:  fatta  la  comunica- 
zione , per  cui  feorrerà  l’ aria  più  deusa  dal  recipiente 
più  capace  al  men  capace,  ov’c  più  rara  , e (i  compor. 
rà  all*  equilibrio , vedrattl  cadere  il  mercurio  6.  poli, 
cioè  dai  )o.  ai  14.  rei  recipiente  grande,  intanto  che  a 
14.  poli.  , cioè  all’iftetto  livello  s’innalzerà  1' elaterome- 
tro  del  piccolo  recipiente  . Che  se  l’ eccetto  di  denfità  ,e 
predinne  dell'aria  atto  a sofie  nere  i jo.  poli,  di  mercu- 
rio fi  trovafle  in  cotello  piccolo  recipiente,  di  capacità 
come  (..aprendogli  la  comunicazione  all'altro  di  capacità 
come  4.,  il  mercurio  s’ abballerebbe  di  14.  poli.,  dai 
cioè  >i  6.  nell' ciateromctro  del  primo:  e in  quello 
del  secondo  monterebbe  a 6.  poli,  per  comporfi  cosi  al 
livello  . Se  vi  fotte  maggiore  ili, Fetenza  nella  capacità 
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de'  due  recipienti , fe  ftaffero  tra  loro  come  i-  a io-  a 

»o.  et  ben  s’intende,  che  nella  proporzione  medefinn 
sarebbero  reciprocamente  le  mutazioni  indotte  nc’  ìif- 
pettivi  elaterometri  . 

L'  efempio , che  abbiamo  prefo  dall’  elailicità  dell* 
aria,  avremmo  potuto  prenderlo  egualmente  dalla  ve- 
locità, che  fi  comunica  da  un  corpo  all’altro  per  mez- 
zo del  femplice  urto  , dall’  elettricità  , clic  fi  prooaga 
da  uno  in  altro  conduttore  per  comporli  ad  equilibrio 
«c.  e in  generale  da  ogni  cofa  , che  fi  ridane  , e di- 
flribuifce  giuda  le  ftefle  leggi  di  equilibrio . Tutto 
avrebbe  liabili  ra  , e conformata  quefla  propofizionc  ; 
che  le  capacità  rìfpettive  dì  due  corpi  foto  in  ragione  reci- 
proca delle  mutazioni  che  fojfrono  in  più  o in  meno , merci 
quel  riparto  , che  li  conduce  ad  uno  fiato  di  anione  equili- 
brata . 

Sopra  quello  principio  tenendo  dietro  a molte  Ipe- 
rienze  fa'te  col  mefcolare  diverfi  corpi  inegualmente 
caldi  , e notare  qual  rapporto  vi  fia  tra  i gradi  di  ca- 
lore , che  perde,  o acqui  (la  l’uno,  e quelli , che  acqui- 
li!, o perde  1’  altro,  nel  ridurli  ad  una  temperatura 
comune , lì  'e  comincialo  a formare  una  tavola  , o li- 
lla delle  relative  capacità  di  diverfi  corpi  per  congene- 
re il  fuoco  , o materia  del  calore  , la  quale  lilla  po- 
trà eltenderfi,  e perfezionarli  di  molto  , moltiplicando 
le  Fperienze,  e ponendo  ogni  fludio  , e diligenza  per 
averne  i rifultati  efatti  .E'  quello  un  campo  nuovo,  e 
vailidi  no,  che  promette  grandidimi  frutti  . Noi  non 
illaremo  qui  a liiggerire  le  attenzioni  necelfarie  per 
ben  condurre  tali  Iperienze  (*_),  rimettendo  quelli, che 

ne 


(*)  Badi  qui  indicare  , che  fcifegna  principilmente 
ttner  conto  t)  del  calore,  che  contrae  il  vafo,  in  cui  lì 
fa  il  mifcuglio  Jci  corpi  i e quindi  aver  prima  deter- 
minato la  relativa  capaciti  a contener  il  calore  di  cifo 
vafo  : e a)  di  quell’  altro  calore  , che  li  perde  nell’  am- 
biente nel  fare,  e agitar,  come  li  conviene  , la  mifeda  , 
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ne  faran  vaghi  alle  opere  , che  verranno  da  noi  clt* 
tate  , e a quella  fopratnmo  del  Sig.  CRAWFORD  « 
Stimiam  puitrnfto  pregio  dell’opera  il  prei'entare  la  ta- 
vola , che  riporta  il  Sig.  MAGELLAN  ( nel  citato  fuo 
faggio  ) comunicatagli  dal  Sig.  KIR^AN  , il  quale 
lì  è molto  occupato  in  ouelte  fpetienze  , ed  ha  porta- 
to nuovi  lumi  alla  teoria. 

Tavola  dei  rapporti 

J,l  CALORE  SPECIFICO,  o FUOCO 
ELEMENTARE  , conienul » in  differenti 
fcjlan\e  . 


Acoua  comune 

1 , ODO 

Ghiaccio  ( acqua  ghiacciaia  ) 

o , 900 

Mercurio 

0 , 05} 

Ferro 

0 , 115 

Stagno 

0 , 065 

Piombo 

0 , 050 

Regolo  d’  Antimonio 

0 , 086 

Calce  d’  Antimonio 

O , no 

Calce  di  Feno 

O , 

A 

Cai- 

« per  tutto  quel  tempo,  che  è recedano  di  afpettare 
avanti, che  fi  faccia  una  diltribuzione  equabile  del  caldo 
In  ogni  fua  parte.  Riguardo  al  determinare  la  capacci 
del  vafo,  ferve  l’ifieflo  metodo  indicato  per  le  tnifcele: 
verfandovi  e.  gr.  ié.  oncie  d'acqua  calda  , fe  per  ogni 
grado,  che  s’ abbatta  il  calore  di  quella, s’ innalzi  di  otto 
il  calore  di  quello,  «ari  la  capacità  di  tal  vafo  otto 
Tolte  minore  , che  quella  di  16.  oncie  d’  acqua  , cioè 
eguale  a quella  di  1.  oncie  d’acqua  . Quarto  al  calore  (Va- 
nito per  art3  in  tutto  il  tempo, che  fi  lafcia  la  miscela  , 
perchè  venga  ad  un’  equabile  temperatura  , vi  foro  del- 
le regole  per  calcolarlo  con  fufficicnre  esattezza  , notan- 
do quali  decrementi  di  calore  abbian  luogo  in  tempi 
fuccedivi  eguali  . e.  gr.  per  ciafcun  minuto  ec.  Sopra 
eib  confulrifi  un’  eccellente  opera  fui  calore  di  MARTI- 
K,  e quella  di  CRAWFORD. 
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Calce  di  Sfagno 

0 , 

Calce  di  Piombo 

0 i Oli? 

Criftalto  d’  Inghilterra  , 0 Flint 

0 , 1-4 

Terra  cotta 

0 , 195 

Soluzione  di  Zucchero  bruno 

1 , 086 

Olio  di  trementina 

0 , 47» 

Olio  d’  ulivo 

0 , 7TO 

Olio  di  lino 

0 , 5^8 

Olio  di  Balena  ( Spermeceto  ) 

0 , 399 

Soluzione  di  Sai  comune  ( 1.  parte  di 

fale 

in  ?.  parti  d'  acq.  coni.  ) 

0 , 831 

Soluzione  di  nitro  ( i,  p.  di  quello 

late 

in  8.  p.  d'  acq.  ) 

0 , 646 

Soluzione  di  Sai  di  G latiterò 

0 , 718 

Soluzione  di  cretnor  di  tartaro 

0 , 765 

Soluzione  di  Sai  ammoniaco 

0 , 798 

Soluzione  di  Sale  d'Epfom 

0 , 844 

Soluzione  di  aluuie 

0 , ( 49 

Aria  deflogifticata 

87  , 000 

Aria  atmosferica 

18  , 670 

Aria  fina 

0 , 170 

Soluzione  di  vetriolo  di  ferro 

0 , 734 

Acido  vetriolico  f pelò  fpeciJìco 

I > 

8*5  ) 

0 , ;S? 

Addo  vetriolico  hn/no  , cioè  flogifticato 
( pel'.  fpec.  i , 871  ) 

Olio  di  tarravo  ( pcf.  fpcc.  1 , 746  ) 
Acido  nitrofo  pallido,  c deflogiilicato 
Acido  nitrolò  rodo  , e fumante 
Acido  marino  fumante 
Solfo 

Fegato  di  folfo  volatile 
Aceto  forte  di  vin  rofib 
Aceto  conccnrato  dilfillato 
Alcali  volatile  cattolico 
Alcali  volatile  dolce 
Spirito  di  vino  rettificato 


o » 49 
c , 759 
o , “44 
0 ’ 5 7(5 
e , tfRo 
o , 183  1 

0 » 994 
® > 387 
o , 107 

0 , 70? 

1 , Pei 
* » o8f> 


O , 
O » 
Frn- 


156 

*45 


Pietra  calcare  cruda 
Calce  viva 
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Friur.ent»  • , 340 

Avena  o , 41  * 

1 Ol  ZO  O , 40* 

Fave  o , 61 3 

Sancii?  venofo  o , 970 

Sangue  florido  arteriofo  1 , no 


• Quella  tavola  esebifee  le  piantiti}  comparative  del  ca- 
lore affoluto- , olTìa  dd  fuoco  elementare  contenuto  in 
varj  empi  , a peli,  e temperature  eguali:  che  è quanto 
dire  i rapporti  delle  loro  capacità.  11  Sig.  MAGELLAN 
intende  lo  flelTo  col  tetmine,  che  ha  voluto  introdurre 
di  Rapporti  del  calore  fpeafico.  Noi  ci  varremo  per  tan- 
to or  di  una  , or  di  altra  di  quelle  esprelfioni  , come 
più  ci  tornerà  comodo  , e spedo  le  uniremo , per  me- 
gli*  inculcare  alcuni  principi  , e fpiegazioni  , che  non 
vanno  mai  perse  di  vifta  • he  ultime  otto  lince  , che 
non  G trovano  nella  tavola  riporma  dal  Sig.  MAGEL- 
LAN, le  abbiamo  aggiunte  fo'pra  i risultati  delle  spe- 
'rienre  prodotte  dal  Dottor  CRAWFORD  ( nella  su» 
efimia  opera  tradotta  dall’  Inglefe  in  Italiano  ed  inferi- 
ta negl’  opufcoli  feriti  di  Milano  Tom.  111.  col  titolo  Spe- 
cie rt\c  y ed  offerva\ioni  fui  calore  animale  , e futi * Infiamma— 
■{ione  de'  corpi  comtujliòili  , dirette  a indagare  una  legge 
della  natura  , con  cui  fpieghinfi  tutti  i fenomeni  4 ciò  rei  1- 
■tici  ) : abbiam  creduto  di  doverle  aggiungere  , percioc- 
ché ferveranno  non  poco  ad  illudiate,  e convalidare  al- 
cune proporzioni  fondamentali  della  teoria  lìngolar- 
nicntc  del  caler  animale  • Tutta  poi  la  tavola  , seb- 
bene ancor  ìiftrctta  a picciol  numero  di  corpi  , e biso- 
gno,a ancora  di  qualche  correzione  , giacché  non  ci  fi 
dà  per  e fi  remarne  ote  efatta  , avrem  sovente  occaGone 
di  confulnr'.a  . Intanto  che  1' abbiam  fott’  occhio,  non 
fa  inutile  l’.oiTervarc  , che  il  rapporto  del  calore  affollilo,  o 
jivcifco  deli*  acqua,  a quello  della  calce  d’ antimonio , non 
è picenamente  quale  noi  l' abbiam  supporto  (prendendo 
sin  numero  rotondo  per  facilitar  la  dimoltrazionc)  cioè  co- 
me 4.  a 1.,  ma  notabilmente  maggiore;  il  che  però  non  in- 
fluisce meiitc  sepra  le  conseguenze  di  teoria  dedotta  . Odor- 
va,irxs  at.cwa,  come  nell' esperimento  già  citato  fatto  da 
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FAHRENHEIT  , in  cui  fi  mescolarono  non  pefi , rtfii 
volumi  eguali  dt  mercurio  , e d'  acqua  , il  calore  afuluro 
di  quello,  trovandoli  ancora  della  meta  circa  niente 
de!  alare  alfolalo  dell'  acqua  ; io.  gr.  di  calare  (et fi  hit 
perii  da  quella  dovettero  ammontare  a to.  circa,  ac- 
quieti da  quello  , comecché  da  14-  volte  più  grande  in 
malia  . Finalmente  ricerrcmo  , che  come  sono  ie  quan^ 
tità  comparative  ai  calore  asolato  , o fuoco  ne’  divera 
corpi , lotto  un  1 data  temperatura  , tali  pur  sono  sotto 
qualunque  altra  supporta  eguale  in  tutti  ; c i incielimi 
rapporti  suiTiitono  ancori  per  le  quantità  di  fuoco  ri- 
chiede ad  innalzare  di  uno,  o più  dati  gradi  il  calate 
fenfìtiie  di  ciafetmo  di  quelli  corpi.  I rapporti  delle  ci- 
uciti son  dunque  evitanti,  quauto  almeno  lice  presu- 
mere , fjiKiar.doci  sulle  fpcricuie  date  fatte  fino  al  pre- 
ferite; e allora  salo,  che  fi  trova  il  fuoco  dillribuito  s;-. 
condo  quelli  rapporti  , cioè  in  propotzions  delie  relati- 
ve capacità  de'  corpi,  ha  elio  la  sua  azione  equilibra- 
ta , e induce  eguale  calore  fenfihlte  , temper-Luia  ci- 
gliale . 

Tatto  va  bene,  diradi  : ma  come  mai  fi  può  can- 
api re  , clic  tanto  eguali  quantità  di  materia  , quanto 
volumi  eguali  abbiano  sì  diseguuli  capacità  per  contene- 
re il  fuoco  ; cioè,  che  tale  capacita  non  segua  nè  la  ragion 
delie  mode  .•  ni  quella -dei  volumi,  e neppure  uni  ra- 
gion comporta  delle  due  ì Quello  piova  che  •>  deve  cs- 
» servi  nella  natura  de'  corpi  una  certa  differenza  ei- 
» semiale , in  conseguenza  della  quale  alcuni  hanno  la 
“ potrai*  di  raccogliere . e ritenere  1'  elemento  del  fùo- 
" co  in  più  grande  quantità  degli  altri  ■»  CR.A WFOllD 
0P.  cit.  p.ì.  Sc-L  1.  il  quale  soggiunge  >»  Quelle  diiFeten- 
” ti  potenze  verranno  quindi  innanzi  da  me  chiamate 
« capacità  de’  corpi  per  contenere  il  calore  >*  : termine  , 
clic  noi  pure  addottia.no  per  edere  non  meno  cspieiTi- 
vo  , che  fpedito  . l'er  comprendere  poi  cosa  ila  , o al- 
mtno  cosa  elici*  poifa  1’  accennata  patenti  , noi  arrena 
ricorso  alle  .all'attrazione  mutua,  la  anele  è va- 

levole a ritenere  ia  certo  modo  il  fuoco,  o.'fia  ad  alhe- 
volirne  . e frenarne  più  o meno  1’  azione  . Suppongali , 
che  uu  carpo  contenga  1 se.  parti,  che  atti  agganci  U ma- 
teria 
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teria  ignea,  o calorifica  , e che  un  altro  di  egual  mas* 
*1  ne  tenia  sol  io  ; in  tal  caso  acciò  abbiano  un  egual 
. grado  di  cilor  senrtbile,  una  temperatura  eguale,  acciò 
il  fluido . od  elemento  calorifico  trovili  nella  sua  azio- 
ne bilancilo  , chi  non  vede  , che  il  primo  abbraccierà, 
c t errarti  unito  dieci  volte  più  di  quello  elemenro , che 
il  fecondo  , cioè  tanto  maggior  uoic , quanto  ha  più 
parti  attraenti?  Lo  dello  è.  se  frappongali  in  lu>  go  d un 
maggior  n:i  nero  di  parti  attraenti  in  un  corpo  , che 
nell'altro,  un' asinità , od  attrazione  altrettanto  più 
energica  di  un  egual  numero  di  parti  : la  qual  luppoli* 
zione  è alai  più  veofimile . 

Gioverà  anche  qui  ricorrere  , per  porre  la  rosa  , 
(juint'  c portìbile  , in  miglior  lume  , ad  efempj  , che  ab* 
b ano  qualche  analogia  . L‘  umido  li  diffonde  ancb'  efTo 
ns'  corpi  contigui  , finché  (ian  tutti  ri  1 otri  per  così  di- 
re ad  u i eguale  temperatura  umili  , cioè  finche  l' Igrome- 
tro applicato  a ciascuno  di  que’  corpi,  segni  1'  ideilo 
grada  di  umidità.  M«  p- r ridurli  a un  tal  grado  egua- 
le d'  uniio  fe-ilbile , htn  bifogno  quali  maggiore,  e qua- 
A li  minore  qu  urtiti  d ‘amila  afo/uio  , orti*  d acqua  , av- 
vegnaché le  malie  di  erti  corpi  fiano  eguali  . Prcndanfi 
carta  . legno  . avorio,  subii  , creta  , carbone,  cenere, 
sai  comune , sai  alcali  fido  et.  ben  secchi , di  ciafcuno 
un  peso  eguale  , e fi  umettino  ciascuno  con  piccola  , e 
ugual  dose  di  acqui;  appariranno  gli  uni  più,  gli  altri 
men  umidi  all’  occhio  , e al  tatto  non  meno  , che  alla 
prova  dell'  isometro  : La  creta  , e le  ceneri  parranno 
ancora  asciutte , e asciuttinone  , e secco  sopra  tutti 
1'  alcali  filTo  ; laddove  1’  avorio,  e il  legno  ti  inoltreran- 
no umidi  discretamente,  c la  sabbia  bagnata,  non  che 
umida  : cosi  poi  e, podi  ad  un  ambiente  ili  una  data  tem- 
peratura umida  .quelli  beeranno  fitibondi  nuovo  umore, 
e quelli  ne  deporranno  del  loro  rilpcttivamente  ecce- 
dente . In  breve  : colla  della  quantità  d*  umido  aflolut* 
non  avranno  1*  ideila  umidità  fenpbile  , per  arrivare  alla 
quale  ricercano  una  dose  differente  d'  acqua  , propor- 
zionata più  , che  alla  maiTa  . o al  numero  delle  parti 
materiali  , onde  ciascun  corpo  è compollo  , alle  rispet- 
tive forze  aSorbcati , 'ali*  attrazione  , cd  affinità,  ebe 
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hanno  coll' elemento  umido,  la  quale  affinità  edendft 
grandini  ma  nelle  terre,  che  chiamanti  a,:orbcnti  , ne 
sali,  e maHinie  nell'alcali  fido,  perciò  richiedono  que- 
lli molto  maggiore  quantità  d'  acqua,  non  che  alla  loro 
perfetta  sa  turi  tà,  ma  ftbbne  a comporti  a un  grado 
d’  umido  eguale  a quello  d’altri  corpi  mcn  bibaci- 

L'  applicazione  al  calore  di  ciò  , che  abbiamo  os- 
servato intorno  all'  umido  • è così  facile  a tarli  , stip- 
po:!a  1' affinità  ccll'elemento  igneo  diversa  ne  diverti 
corpi  , che  (limerei  inutile  il  più  inlitlcre  su  quello  pun- 
to , se  un  altro  efempio  non  ni'  li  presentali?  per  qual- 
che riguardo  più  espreilivo  , ed  analogo  , giacché  preso 
da  un  fluido  efaflico  espanfibde , quale  e l' aria  fi]]*  . 
Sappiamo  ebe  quella  fi  aflorbe  da  varj  liquori  ( V.  A- 
RIA  FISSA  ),  nei  quali  entra  in  notabile  quantità  , e 
vi  fi  condensa  moltiffimo  , senza  però  perdere  intera- 
mente la  sua  elalticità  ; giacché  todoché  fi  diminu  Ica 
la  prrflionc  dell'  aria  edema  , quell'  ari  fida  incarcera- 
ta nell’ acqua, o ir.  altro  liquore,  fi  liberi,  e scappa  fuo- 
ri:  segno  evidente,  che  non  ceda  mai  di  esercitare  an- 
che la  dentro  la  sua  forza  espanfiva  ; la  quale  vi.' ne  so- 
lamente diminuita,  e frenata  dall’  attrazione  dille  mo- 
lecole del  liquore  da  uni  parte  , e dalla  predione  dell 
atmosfera  dall’  altra.  Quindi  t,  che  fi  fprigiona  fiinit- 
tnente  col  calore  , e collo  scuotere, ed  agitare  il  liquore, 
ed  ar.che  col  solo  lasciarlo  espililo  all'  aria  libera  • Ora 
iiccome  i diverfi  liquori  non  hanno  l’ideda  affinità  coll’ 
aria  fida  , ma  chi  più,  chi  meno,  l’acqua  e.  g.  aven- 
done  incomparabilmente  più  , che  gli  o!j  : cosi  molto 
maggior  fiose  di  tal  aria  richieded  s saturar  quella,  che 
quelli  a un  dato  fsgno  : che  vuol  dire,  quella  ha  mol- 
to maggiore  capacita;  e in  generale  se  di  uni  dita  do- 
te eguale  di  aria  fidà  fi  trovin  carichi  diverfi  fluidi  , ne 
saranno  tento  più  incontinenti  , quanto  la  ler  capacità 
è minore,  odia  minore  li  f-irza  d attrazione  , che  affie- 
volisce, c frena  l'espanfibilità  di  qu.l  principio  volatile, 
e fugace  , 

Cotefla  esparifibilità  dell’  aria  fiffa  frenata  , ma  non 
tolta  dall’  attTazions  delle  minime  parti  del  liquido  im- 
pregnatone , rappresetela  non  male  a noftro  modo  d'in- 
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tendere  , come  il  fuoco  elementare  attiviamo  , espanfì- 
biliiTimo  , principio  immediato  del  calere  è rattenuto 
re’  corpi,  senta  efletvi  propriamente  f.flato  inf  iftato  di 
quiete,  c d’  inazione,  etnie  molti  st  pponporo 

Simile  idea  del  fuo-c  principio  , fuoco  Jclido  , com’  è 
piaciuto  ad  alcuni  di  chiamarlo  , non  pare,  che  ci  fi* 
alcuna  sufficiente  ragiore  di  adottarla  pe'  fuoco  puro  ele- 
mentare i quindi  ci  atteniamo  piti  volont'eri  all’idea.che 
quello  fia  eflerzijlmente  mobile  , fluido  . e calorifico  . 
Tutt’  altra  cosa  c del  jlcgìflo  : quefto  principio  chimico, 
molto  diverso  dal  fuoco  puro,  come  avrem  luogo  dì 
dinroftraie  in  progreffo , febben  conipofto  vciifmtlmen- 
te  di  fuoco  , c di  qualch’  altro  principio  terreo  /econdo 
alcuni,  c fecondo  noi  di  natura  acida  ( V.  FLOGI- 
STO ) , oucilo  flogillo  c fempre  fiflb  ne’  corpi  , ed 
in  iftato  di  combinazione . Non  cosi  il  fuoco  puro  , il 
quale,  1ipeti.i1i.10I0,  non  v"  è prova  finova  , non  v"  è ra- 
gione di  dire,  che  abiti  mai  ne’  corpi  privo  di  quella 
forza  efpanfiva  , in  cui  è riporta  la  fu  a virtù  calori- 
fica , e lenza  produrvi  vero  , c reai  calore  . Solamente 
quella  innata  Ina  forza  , ed  azione  calorifera  eflenzia- 
Ic  c linorzara  in  parte,  frenata , c debilitata  dalle  tor- 
se attraenti  delle  miniire  particelle  de’  corpi  ; e ciò 
più  o meno , fecondo  che  noflèggono  elle  quella  poten- 
za attrattiva  in  un  grado  maggiore  , o minore  . Quindi 
è , che  ouanti  vi  hanno  corpi  dìverft , differenti  pure 
sondo  le  affinità  ,o  forze  attraenti,  altrettanti  eftggono 
•ma  do(e  divella  di  fuoco  elementare  ; per  ridurne 
1'  azione  all’  equilibrio  , per  comporli  ad  una  tempe- 
ratura eguale  . 

Non  va  lontano  dalle  noflre  idee  il  Sig.  BUCCI 
ProfclTore  di  Filosofia  in  Faenza,  il  qua!»  ( in  un  opu- 
scolo rccentiflimo , in  cui  dopo  aver  trattato  del  flogifto, 
e delie  Arie  , dà  un  faggio  fuccinto  della  nuova  teoria 
del  calore  ) chiama  jor\ j ig-rifera  quella  potenza  , o 
dispofizione  qurlunque  fu  di  abbracciare,  e ritenere  l'cle- 
menro  del  calore , odia  il  fuoco  , la  quale  «(Tendo  di- 
verfa  ne’diverfi  corpi  , fa  che  a pefo,  e temperatura 
eguali  , *e  contengono  quantità  ineguali  ; fi  che  a ciaf- 
cuno  grado  di  calar  fatatile  corrifponda  nell'  irte  fi  a p ro- 
go r- 
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porzione  differente  quantità  di  calore  ajfoluto , differente 
dose  di  fuoco,  che  in  una  parola  fiano  le  capacità  re- 
lative diverse  . 

Il  tin  qui  (piegato  , credo  , che  baffi  a far  inten- 
dere in  qual  maniera  la  capacità  a contenere,  e portar 
il  calore  come  che  elio  tenda  inceflantemente  all' equi- 
librio , polla  indipendentemente  dalla  ragion  delle  mas- 
fe.'C  de’  volumi,  digerire  fecondo  la  specifica  natura» 
e coftitu/ion  particolare  di  cialchedun  corpo.  Ma 
quand’  anche  non  ne  inrendeffìmo  la  ragione,  e il  modo, 
saremmo  tuttavia  obbligati  ad  ammettere  tale  differen- 
za nelle  ritpctfve  capacita  in  forza  delle  fperienze  di- 
rette, che  ciò  dimodrano  lenza  replica , e intorno  a cui 
ci  fiamo  abtiaiianza  trattenuti. 

Or  convien  pallare  più  innanzi, e inoltrare  come  non 
solamente  corpi  di  diverta  natura  ; ma  i'  niello  corpo  , 
qualora  loprav vengagli  qualche  gran  cangiamento  , tale 
cioè  ( per  attenerci  alle  tpiegazioni  già  date  ) , che  al- 
teri le  forze  mutue  attrattive  , od  affinità , può  acqui» 
(lare  , ed  acquifla  realmente  maggiore  , o minore  capa- 
cita per  contenere  la  materia  del  calore.  Cosi  di  fatto 
avviene,  quando  l'acqua  li  converte  in  ghiaccio , o que- 
llo fi  ridotte  in  acqua;  quando  l’acqua  (tefla  fi  espan- 
de , e fi  sublima  in  vapori,  o i vapori  fi  condcnfauo,  e 
ricadono  in  acqua. 

Parliamo  prima  del  ghiaccio,  che  fi  (quaglia.  In 
quello  cafo  l’efperienza  ci  fi  vedere  .che  elio  acquila 
maggior  capacità.  Si  porti  una  diicreta  quantità  di 
ghiaccio  in  una  camera  calda  8.  io.  i f.  gr.  (opra  il 
punto  della  congelazione,  oppur  anche  fi  ponga  a 
lquagliare  in  un  vaso  sopra  un  fornello  accefb  ; e fi  of- 
servi  1'  andamento  di  un  termometro  immerfo  in  elfo 
ghiaccio  : malgrado  la  materia  del  fuoco  che  continua- 
mente  pa  la  dall'  ambiente  caldo  , o dal  fornello  nel 
ghiaccio  , e che  lo  va  mano  mano  ftruggendo  ; il  ter- 
mometro, fia  che  trovili  immerfo  nel  ghiaccio  reliduo  , 
o nell’  acqua  già  provenutane  , non  s’  alza  nè  molto,  nè 
paio , ma  rimane  al  punto  della  congelazione;  fogno 
che  non  vi  produce  queffo  fuoco  introdottovi  alcun 
grado  lenàbile  di  calore:  e ciò  per  lungo  tempo  , tal- 
l'ol  III.  L volta 
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volta  per  ore , finché  tutta  quanta  la  mafia  di  ghiaecl* 
non  fia  fola  : giunto  il  qual  termine,  allora  fblo  comin- 
cia a rifcaldarfi  , e a far  falire  gradatamente  il  termo- 
metro . Or  non  fi  può  fpiegar  altrimenti  quello  fenome- 
no , fe  non  col  dire  , che  il  ghiaccio  hel  convertirli 
in  acqua  acquifta  maggiore  capacità 5 onde  fintante  che 
dura  e non  è compiuta  la  fufione  di  eflo,  il  fuoco  com- 
partitogli va  mano  mano  iupplendo  a tale  nuova  capa- 
cità ; per  lo  che  mantienfi  la  primaria  temperatura  . 

Ma  fe  è cosi  , che  il  ghiaccio  fondendoli  acquiftì 
maggiore  capacità,  dovrebbe  in  qualche  calo  l'acqua 
provenuta  dalla  fufione  del  medefimo,  trovarfi  vieppiù 
fredda  , e far  difeendere  il  termometro  fotto  il  punto 
della  congelazione:  poiché  accresciuta,  come  fi  fuppone 
la  capacita  di  elfo  ghiaccio  relo  fluido  , il  fuo  calore  af- 
follilo , olila  la  dose  di  fuoco , che  fi  trova  avere  , più 
non  brfta  a mantenere  il  calor  fenfilile  al  grado  di  pri- 
ma ( il  quale  febben  fegnato  {ero  nella  ficaia  di  Rcau- 
mur  , dilla  molto  ancora  dal  vero  \ero  , voglio  dire  dal- 
la mancanza  totale  di  calore,  come  ognuno  può.  credere 
e come  avremo  occafione  di  dimoftrare  in  modo  parti- 
colare), e l'oppofto  dovrebbe  feguire  quando  l'acqua  s’ 
indura  in  ghiaccio  : cioè  dovrebbe  innalzarli  il  calor  fen* 
filile  dalla  dose  di  fuoco , che  tal  corpo  fi  trova  avere  , 
resa  ora  ridondante  per  la  fminuita  capacità  del  mede- 
fimo  . 

Or  quello  è appunto  ciò,  che  fuccede.  O il  ghiaccio 
fi  squaglia  fenza  calore  eftraneo  , senza  addizione  di 
fuoco  , per  1’  azione  e.  g.  di  qualche  sale  : e in  que- 
fto calo  fi  raffredda  realmente  , com'  è conosciuto 
da  tutti  i Filici  ; e li  raffredda  a misura  delia  sua 
più  rapida  foluzione:  o fi  fquaglia  mediante  la  co- 
municazione di  calore  efterno  , colla  sopraggiunta  d» 
nuovo  fuoco;  e allora  quello  fluido®  calorifico  infinuan- 
dofi  , riempie  mano  inano  la  nuova  capacità,  che  risulta  , 
compcnfa  il  freddo,  che  in  virtù  di  tal  fufione  fi  produ- 
ce ; onde  il  calor  fcnlibile  non  è nè  diminuito  nc  accre- 
ficiuto  tìntar.to  che  rimane  alcuna  porzione  di  ghiaccio 
ancora  da  fquajilurft  , come  fi  c detto  poco  fo- 
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! fenomeni  veramente  sorprendenti  del  raffredda- 
mento del  ghiaccio,  allorché  fi  fonde  per  mezzo  de' sali, 
t fingolarmente  per  mezzo  dello  spirito  di  nitro  , po- 
tentiffimo  in  ciò  : «lucili  fenomeni  , intorno  a cui  tanto 
fi  fono  affaticati  i Filici  , per  renderne  ragione  , e lem* 
prc  in  vano  fi  spiegano  ora  colla  nuova  teoria  in  una 
maniera  così  facile,  c foddisfacente , come  fi  è potuto 
vedere  , che  quello  folo  baderebbe  a dare  un  gran  pelo 
di  probabilità,  ove  !a  medefima  non  fofle  altronde  già 
comprovata  da  tanti  fatti  , e porta  fi  può  dire  nel  nu- 
mero delle  verità  fifiche  . 

Il  Dott.  BI-ACK  , a cui  fi  devono  le  primo 
primilfime  fcopcrte  di  quello  genere  , poiché  fino  av- 
vanti  il  f’58.  avea  trovato  il  calore  4 che  fi  perde  in 
Certo  modo  nella  fufione  del  ghiaccio  , e che  fi  depo- 
ne dall’  acqua  e “ritorna  calor  fenfibile  , nell’  atto  che 
quella  s’  agghiaccia  , ha  chiamato  tal  calore , fòggetto 
a feomparire  , calor  latente.  Il  Sig.  WILCKE , il 
quale  ha  fatto  alcuni  anni  dopo  la  medefinia  feoperta, 
ed  ha  determinato  accuratamente  con  una  lunga  e va- 
riata ferie  di  fperienze  la  quantità  di  calore,  che  feorn- 
pire  nella  fufione  del  ghiaccio  , e che  tu  anzi  il  pri- 
mo a pubblicare  tali  fcopcrte  nelle  Memorie  dell"  Acca- 
demia di  Stocbolma  ( il  Dott.  BLACK  niente  adendo 
sii  di  ci7'  pubblicato),  il  Sig.  ^ILCKE, dico,  è di  pa- 
rere , che  mierto  calore  feompaja  , perchè  la  quantità 
eorrifpondente  di  fuoco  elementare  fi  filli  realmente  . e 
perda  ogni  Aia  mobilità  , e forza  efpanfiva  , ogni  azio- 
ne calorifica  , a quel  modo  che  1 aria  fida  perde  c 
forma  aerea  , ed  ogni  elarticità  combinandoli  colla 
calce.  Lo  rteflo  lembra  opinare  il  Cav.  LANDRIANI 
Opuf;.  Fif.  Chim.  , la  nual  id.-a  b dive r fa  da  quella  de’ 
Siznod  1RWINE.  CBAWFORD  , KlRWAN  , MA- 
CELLA “V  , e noftra  ; noi  pertanto  non'  confidc  andò 
fe  non  la  diverta  capacità  a contenere  il  fluido  igneo 
propria  di  divefi  corpi  , o del  medefimo  coipi  ne  tuoi 
diverfi  flati  di  folidità  , o di  fluidità  , non  veniamo  a 
privar  mai  tale  elemento  della  fua  azione  calorifica  in- 
nata ed  efTenziale  , contenti  di  diminuirne  foltanto  1' 
energia  a miAjra  che  s'  accrelce  la  capaciti  o tenuta 
l * del 


. w 


Digilized  by  Google 


<S  À L 


U 4 

/ 

del  corpo  , come  {piegato  abbiamo.  Non  poTiam  con- 
cepire , che  un  elemento  sì  attuofo , *t  vivido  qual  h il 
fluido  igneo  , giaccia  mai  inerre  del  tutro  . Niuna  por- 
zione dunque  di  fuoco,  o materia  caloriflca  , a giudi- 
zio noftvo  , fi  fi/fi  realmente  entro  all’  acqua,  che  pro- 
viene dalla  liquefazione  del  ghiaccio  , nella  maniera, 
che  fi  fifla  nella  calce,  fi  confohda  , e pe«de  ogni  ela- 
iticira  1’  aria  fitta  ( detta  appunto  fifa  per  tale  pro- 
prietà ),  niuna  porzione  diviene  inattiva  aflbluta  nen- 
ie ; ma  tutta  quant'  è la  detta  materia  del  calore  fot- 
ire  un  debilicamento  dell’  innata  fua  mobilità  , forza 
efpanfiva.e  potenza  calo  ufica,  proporzionato  alla  mag- 
gior attrazione  «ielle  molecole  de!!'  acqua  , alla  mag- 
gior/o/g  a igniferi  ( giuda  1'  efprefione  del  Sig,  BUCA- 
CI ) . alla  maggiore  capa-it.ì  in  fotnma  ( al  miai  pro- 
posto richiamo  1'  efempio  dell’  acqua  impregnata  d’ 
aria  fitta  tuttavia  elamica  1 ; quindi  non  è mai,  che 
cedi  di  esercitare  il  fuo  nifo  , e di  produr  calore  , ma 
quefio  nifo  , e 1’  effetto  fenlibile  di  quello  calore  e mi- 
nore nell’acqua,  che  nel  ghiaccio  ( a pefo  eguale),  in 
ragione  , ripetiamolo  pur  un’  altra  volta  , che  la  capa- 
cita di  quella  è maggiore  della  tipicità  di  quello  . 

In  altra  maniera  , come  potrebbefi  intendere  , che 
il  calore  fparilca  nella  mifeela  di  tali  altri  corpi  , che 
m»n  cangiano  punto  fiato,  o nitura?  Quando  nelle  fpe- 
rienze  gii  addotte  una  !ib.  di  acqua  fi  riscalda  di  r. 
gr.  fidamente  per  ogni  io,,  che  ve  ne  perde  una  lib, 
di  piomlvo  , diradi  forfè  che  la  quantità  di  fuoco  cor- 
lifpoodentc  al  calore,  che  SpariSce  , fi  fijfi , fi  confon- 
da, di/icn  principio  coftituente?  ma  come,  e dove  , (e 
1’  acqua  , e il  pio  ubo  rimangono  nello  fiato,  e condi- 
flone  di  prima  } Qui  dunque  non  è,  che  la  cipacità  di- 
versa , cioè  io.  volte  più  grande  nell'  acqua,  che  nel 
ponbo,  la  quale  pub  fpiegire  il  fenomeno,  Salva,  e 
illefa  !a  natura,  e 1‘  indole  dell’  elemento  igneo  , Sem- 
pre caldo  , femp'e  attivo  , e mobile  . 

Quelle  oflervizion'^  fervono  a modificare  anche  il 
termine  di  calar  Utente  introdotto  , co  ite  s’  b detto  . 
di!  Dort.  BLACrC  : giacche  a prop’i  tneote  parlare  il 
fi  lido  calorifico  pittando  da  un  corpo  all’  altro  rimane 

quel- 


quello,  che  è,  e punto  non  cefla  di  produrvi  il  natura- 
le Tuo  effetto  , che  è il  calore  , fvhbere  rifuhi  nell’  jn- 
tenffà  or  maggiore,  or  minore, cioè  forgano  più  o me- 
co gradi  di  calar  jen/ÌHte  , o termometrico  da  una  iileffa 
dofe  di  detto  fluido  calorifico  , non  che  in  divertì  cor- 
pi , ma  nel  corpo  medefìmo  , allorché  fi  cangia  quello 
da  folido  in  liquido  , da  liquido  in  vapore  , c vicever- 
fa . Che  Te  vogliafi  dinotare  femplicemente  per  calor 
latente  cue;  gradi  di  calor  / enfi bile  , che  per  l'accrefciu- 
ta  capacità  del  recipiente , vengan  mero  , e tornano 
poi  a manifeftarfi  , ove  fi  riftringa  di  nuovo  la  detta 
capacità  , noi  l'adotteremo  di  buon  grado;  ed  tiferemo 
noi  pure  di  quello  termale  pei  abbreviate  talvolta  al- 
cune fpiegazioni  , 

Or  ritorniamo  a!  ghiaccio  , che  nel  liquefarli  af- 
forbe  , e in  certo  modo  diftrugge  una  gran  quantità  di 
caloic  , o a meglio  dire  Io  rende  calor  latente  nel  fenfo 
cr  ora  fpiegato  . Sperienze  di  ogni  genere  concorrono 
a farcelo  vedere  ; n a cuelle  fopra  tutto  di  me/colare 
il  ghiaccio  coll*  acqua  calda  -,  che  ha  sì  bene  leguite  il 
Sig.  WII-CKE  , oltre  al  dimoftrarei  evidentemente  la 
fleffa  cofià  in  generale  , e all’  ingioilo  , determinano 
la  quantità  di  quello  calore  , che  fi  fa  latente  ; cioè 
quanti  gradi  di  calore  termometrico  corrispondano  all’ 
aumento  di  capacit  > di  efio  ghiaccio  fciolto  . 

Ad  una  lib.  di  ghiaccio  , la  cui  temperatura  è o. 
del  Ter.  Reatini.,  fi  fopraffondi  tina  lib.  di  acqua  cal- 
da a 58.  gr.  , refterà  la  mifeela  dopo  1’  intiera  fufone 
a 0. 1 58.  gr.  di  calore  fparìti  , confumari  , divertiti  calor 
Intente  nel  fenfo  del  Sin.  RJ.ACK  , o fuoco  fiffo  fecondo 
il  cìg.  YTH.CKE.  ed  alni  , fono  panari  fecondo  noi  , 
confimmerrente  alle  idee  di  CP  A W FORD  , e degli 
altri  Inglcfi  già  cirati , a riempiere  in  giufta  proporzio- 
ne la  nuova  capacità  del  ghiaccio  l'ufo  . 

Se  fi  folle  verfata  1*  ideila  lib.  d’  acoua  calda  ?R. 
gr.  fópra  una  lib.  non  di  ghiaccio  , ma  di  acqua  fred- 
da egualmente  che  il  ghiaccio  , cioè  a’Ia  temperatura 
e.  , il  calore  della  mifeela  fa^ebhcfi  trovato  19.  gr. 
Avendo  noi  dunque  in  quello  cafo  1 lib.  d'  acqua  cal- 
da 19.  gr.  , quantità  di  calore  equivalente  a gr.  58.  di 


t.  lib.  fòla  , avendo  , dico  , tal  calore  in  vece  «fi  t 
fol  oer  avere  foilituito  ad  un«  lib.  di  ghiaccio  un’egual 
mafia  d'  acqua  , (ebbene  fredda  egualmente  , che  il 
ghiaccio  , cioè  anch’  erta  a o..  rilutta, che  l’acqua  alla 
temperatura  del  ghiaccio  portiede  58.  gr.  di  calar  latente , 
che  mancano  a quello  ; vale  a dire  contiene  tanto 
maggiore  quantità  di  calure  afjoluto  , odia  di  fuoco  , 
quanto  corri fponde  a 58.  gr.  di  calor  fenflUle  : vale  a 
dire  ancora  , che  fc  fofle  potfibile  di  ridune  il  calore 
affoluto  dell'  acqua  , odia  la  l'uà  dofe  di  fuoco  , eguale 
a duella  del  ghiaccio  , e 1 acqua  rimanerti:  tuttavia 
fluida  , farebbe  difeendere  il  termometro  a 58.  gr.  fot- 
to  il  punto  del  ghiaccio  ; e reciprocamente  fc  pollibile 
folle  di  portare  il  ghiaccio  y fcnzache  fi  fondeffe  , ad 
avere  l"  eguale  quantità  di  calare  xjfoluto  , odia  di  fuo- 
co . che  ha  1’  acqua  alla  temperatura  o.  , non  legne- 
rebbe già  eflo  e>.  , ma  58.  gr.  al  diflbpra  , anzi  pure 
6’.  in  64.,  attefa  la  capacità  del  ghiaccio  di  minore 
di  quella  dell’  acqua  , come  dinota  la  tavola  qui  (opra . 

Ripetendo  1’  efperienza  del  ghiaccio  mirto  ad  ac- 
qua calda  più  di  58.  gr.  , e.  g.  a 70.  Tempre  i 58, 
circa  (patiranno  , diverranno  calor  latente  , c i fedi  ir, 
iefidui  divideranno!!  per  metà  , come  ben  fi  comprende. 

Il  ghiaccio  efporto  all’  aria  calda  , al  fole  , o al 
fuoco  , vi  rimane  , come  abbiarn  già  o nervato  , affai 
lungo  tempo,  prima  di  fonderfi  intieramente  . Ora  ag- 

f;iungeremo,chc  mette  tanto  rempo  appunto  a compiere 
a fufione  , quanto  fe  ne  richiede  a femminili! argli  58. 
gr.  di  calore  , che  è 1’  efgcnza  del  ghiaccio  converti- 
to in  acqua  : la  qual  cofa  fi  pub  calcolare  facilmente 
fe  non  con  tutta  cfattezza  , preffo  a poco  almeno  (*)  « 

Os 


— * 

(*)  Collocandoli  feparatamente  del  ghiaccio  , e un 
pelo  eguale  di  acqua  alla  temperatura  eguale  predo  a 
poco  a quella  del  ghiaccio  in  un  ambiente,  che  abbia. e. 
g.  ij.  gr.  R.  di  calore,  odervili  di  quanti  gradi  l’acqua 
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Offervertmo  qui  , che  fono  un  predo  a poco  anche  ] 
j8.  gr.  , che  fi  attribuì /cono  di  calar  latente  all'  acqua 
/òpra  il  ghiaccio  , trovandoli  qualche  piccola  differen- 
za tra  i rifultati  di  W1I.CKF.  , di  BLACK,  e d'  altri, 
inevitabile  in  quello  genere  di  fpcrienzc  delicate  . 

Veduto  1’  afforbimento  del  caloie  nella  liquefazio- 
ne del  ghiaccio  , vediamone  ora  lo  /viluppo  , c la  fua 
nuova  compartii  nella  converfone  dell' acqua  in  ghiac- 
cio . E no’o  da  molto  tempo  ai  Filici  , che  1 acqua 
rimane  fluida  , quantunque  raffreddata  di  io.  e più  gr. 
flotto  il  punto  della  congelazione  , fol  che  tipoli  quie- 
tilììiua  , e difci’a  da  qualunque  moto  dell1  aria  • In  ta- 
le flato  le  venga  ad  edere  /coffa,  comunque  leggermen- 
te , fi  congela  tutta  all’  iflante  , e fi  ri/calda  notabil- 
mente , tanto  che  il  termometro  tnimei  /ò  , che  legna- 
va molti  gr.  al  di  flotto  di  o.  , s’ innalza  a un  tratto 
fino  a quello  punto  . 

In  tale  flperienza  non  polliamo  mifurare  la  quan- 
tità di  calore,  che  fi  f olge  dall'  acqua  in  grazia  d’  es- 
tere convertita  in  ghiaccio  : bifognerebbe  tener 

conto  di  Tutto  quello  , eh’  è /Vanito  durante  la  lunga 
efpofiziortp  dell’  acqua  all"  ambiente  freddifiimo.  Si 
comprende  peto,  che  tutto  indente  equi' alerebbe  ai  58. 
gr.  di  calor  latente  , che  ha  1’  acqua  alla  temperatura 
del  ghiaccio  , e che  deve  deporre  prima  di  paffare 
dj'lo  flato  fluido  a quello  di  flolido  ; e lì  tocca  , dirò 
cosi , con  nano  la  rcftrizione  , che  /offre  la  fua  capaci- 
ti all’  atto  di  tale  metamorfefi  . 

Or 


innalzi  il  termometro  nei  primi  minuti  ; Aipponiamo 
che  (t.i  1.  gr.  per  minuto.  Un’  eguale  quantità  di  fuoco 
fi  può  ben  credere,  che  palli  al  ghiaccio  per  ciafcun  mi- 
nuto fucceflìvo,  finche  dura  in  elio  la  temperatura  di  0. 
fi.  Or  quella  durerà  fft.  minuti  circa  , e altrettanti  cj 
vorranno  a compierli  la  fufione  di  tutta  la  mafia.  Rice- 
verà dunque  prima  di  fcaldarli  fenlibilmente  tanta 
quantità  di  fuoco,  quanta  baderebbe  ad  innalzar*  ( j, 
jr.  il  calor  fenfibiie  dell’  acqua  . 
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Or  pacamo  a far  ofTervare  come  quede  f^'i^nze 
fhl  es1ore  , che  a (Torbe  il  ghiaccio  liqneficendofi  ; e il 
quale  Pivieri  latente  nell'  acqua  , conioinare  con  altre 
fui 'a  cipacità,  e calne  affoluto  d>  diverfi  corp:  , ci  hanno 
finalmente  condotto  a poter  de*erm;nare  m anro  difli 
il  termine,  in  cui  comincia  l’acqua  a conge'nf  , il 
male  prop- iamenre  none  che , un  calore  inferiore  di 
80.  gr,  al  calore  dell  acqua  bollente  , quanto  , dico  > 
quello  termine  della  congelazione  fiegnaro  o ' nella  (ca- 
la di  Rhumur  , dilli  dal  vero  7rro  , cioè  dilla  priva- 
«ione  tcale  di  calore  , dal  freddo  aflolu'o  . 

Eflendofi  determinai , giuda  il  me»odo  , che  ab- 
biamo (òpra  fpiegato.  le  quantità  comparaMve  di  calore 
affoluto  , olila  di  fuoco  , che  conrengono  divertì  corni  a 
pefo  , e temperatura  eguali  ; in  una  parola  'e  relative 
capacità,  fi  è trovato  la  capacità  del  piombo, il  fuo  calo- 
re affoluto  e'Tcre  alla  capacita,  al  calore  afoluto  del  ghiac- 
cio , cone  i,  a t8.  , e del  piombo  all'  acqua  come  i. 
a xo.,  d’onde  a’ idferifee  , che  la  capacità  del  ghiaccio, 
jl  fìio  calore  affoluto  fc  a quello  dell’  acqua  come  q.  a to. 
Quando  il  ghiaccio  pertanto  pafla  allo  (lato  di  acoua  , 
la  fui  dofe  naturale  di  fuoco  , il  fuo  calore  alfoluto  a c- 
crefccr  debbefi  di  ; e con  tal  aumento  , eh’  efìge  il 
nuo«’o  fiato  del  corpo,  la  nuova  capacità  acuii  data,  non 
s'alza  già  il  calar  f-n'ible  , bensì  s’  abbafla  , ove  il 
corpo  medefimo  confcgiir  noi  po"a  , come  nella  lique- 
fazione del  ghiaccio  che  fi  fa  lenza  addizione  di  fuoco 
per  opera  de’  Tali  ec.  Or  quedo  aumento  di  i del 
calore  affilato  ci  han  fatto  vedere  le  fperienze  fopra  ri- 
ferite corri  fponde'-e  a 58.  gr.  Réaum.  ; dunque  il  tota- 
le corri  ponde  a dieci  volte  58.  cioè  a 580. 

Reda  dunque  fidato  a <to.  gr.  fottìi  o.  della  fcala 
Reaumu'iaoa  il  termine  della  privazione  to-ale  di  ca- 
lore. del  freddo  afloluto:  o,  che  è lo  delTl»,  il  limire 
della  congelazione  dell’  acqu»  c un  vero  calore  di  fio. 
gr.  feguendo  la  detta  feria.  E Gccom-  coll’  aggiunta  di 
non  più  di  So.  altri  gradi  I’  acqua  entra  in  ebollizione 
( lotto  il  p*fb  ordinario  dell’ atmosfera  : giacché  a m i- 
fitra  . che  foJre  minor  predone  , un  minor  calore  bada 
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i farla  bollire  ) : <1  fa  quindi  manifefto,  che  la  quan- 
tità di  fuoco  , che  p rta  l'acqua  alla  bollirura,  lupara 
di  poco  più  di  J qu  ila  quantità  , che  comincia  appena 
a fondere  il  ghiaccio  , giacché  rjuella  quantità  viene 
follmente  ad  innalzarne  il  calore  da  jjo.  a tacj. 

gr.  (*)• 

Quc- 


(*)  Se  è confentaneo  ai  fatti  fin  qui  riferiti  di  con- 
cepire la  fcala  del  termometro  Reaumuriaro  prolun- 
gata a } 8o.gr.  fotto  il  punto  della  congelazione  dell'ac- 
qua , e fidato  a quell’  ultimo  termine  il  vero  \ero  , 
non  è però  , che  (ia  uccellarlo  il  fegnarvi  realmente 
tutti  quelli  gradi  , anzi  farebbe  cofa  affatto  inutile  ; 
ghechè  nè  naturalmente  , nè  per  arte  potrà  mai  averli 
una  privazione  totale  di  cjlore  ; oltrediche  il  mercurio 
Hello,  congelandoli  affai  prima  di  giugnere  a queflo  ter- 
mine ( verfo  li  80.  gr.  fotto  il  ghiaccio  , fecondo 
BLACK,  e 1RWINE,  e fecondo  altri  più  abballo), 
non  difeende  più  nel  termometro  regolarmente , e 
manca  coti  al  fuo  ufficio.  Ballerà  dunque,  e ciò  per 
qualche  termometro  folamcnte  dedinato  a quella  sorte 
di  fperienze , prolungare  la  fcala  a 8©.  gr.,  o toc.  al 
più  fotto  la  congelazione  dell’  acqua  , che  è , per  quan- 
to fappi.amo  , il  freddo  più  inrenfo  , che  fiafi  mai  po- 
tuto ottenere  : per  gli  altri  termometri  comuni  bada 
molto  meno,  badano  pochi  Bradi,  cioè  t f.  , o te.  fotto 
detta  congelazione.  Non  farebbe  però  male,  fe  invece 
di  fegnare  o.  qual  limite  della  fufione  del  ghiaccio,  fi 
fegnalle  col  numero  dei  gradi  veri  di  calore  , che  fe- 
condo il  calcolo  fono  fSo.  , feguendo  nel  redo  la  fcala 
Reaumuriana  tanto  fotto,  quanto  fopra  tal  punto  , cioè 
marcando  foo.  gr.  il  limite  della  congelazione  del  mer- 
curio , 6ti.  il  calor  animale,  66o.  quello  dell’  ebulli  - 
zione  dell’  acqua  ec.  : farebbe  , dico  . più  conveniente 
il  cosi  fegnare  il  termometro  . perciocché  ne  prefente- 
rebbe  a prima  vida  i giudi  rapporti  del  calore  , olfia 
quale  proporzione  abbiano  gli  aumenti,  e decrementi,  eh* 
ri  offerviarao , col  calor  totale  , 
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Quello  ealcolo  peri , e quefle  deduzioni  foro  fon- 
date l'opra  una  fuppofizione  , ed  è,  che  i rapporti  deile 
capaciti  dei  corpi  , femprechè  pcrfevcrino  nel  medefimo 
ilato  di  folidità  , o di  fluidità  , degnano  ad  edere  t 
medefimi  difeendendo  anche  molto  verfo  il  limite  def 
freddo  afloluto  ; e che  quindi  ad  eguali  gradi  di  calor 
fenjìb'dc  , corrifponda  rei  me^eflmo  corpo  tempre  egua- 
le quantità  di  calore  ajfcluto  , egual  dol'e  di  fuoco  ele- 
mentare : fuppofizione  però  niente  gratuita  ; attefochè 
per  molti  gradi  al  di  fotto  della  congelazione  dell'  ac- 
qua, e per  molti  più  al  di  fopra  fi  fon  trovati  in  tut- 
te le  fprrienie  non  variare  punto  tali  rapporti  di  ca- 
pacità . Cosi  per  efempio  il  piombo  è fempre  compar- 
to venti  volte  men  capace  dell’  acqua  , o folle  quella  , 
-o  folle  eflò  caldo  io.  50.  io. , c più  gradi  fopra  il  pun- 
to della  congelazione  ; e dieciotto  volte  men  capace 
del  ghiaccio  , a qualunque  grado  fotto  il  detto  punto 
fi  trovale  1'  uno  , o 1’  altro  al  tempo  del  milcuglio  . 
In  fomma  non  abbiam  fondamento  di  temere  alcuna 
anomalia  , o variazione  nelle  capacità  rifpmive  , ben 
intefo  , che  il  Iblido  rimanga  Ir. lido  , e il  fluido  fluido: 
ni  vogliamo  fupporle  , finché  evidenti  fperienze  non  ce 
le  dimollrino  . 

La  feoperta  dei  y8«.  gr.  di  vero  calor  fenfibile  , che 
ha  il  ghiaccio  , ed  hanno  i corpi  tutti  alla  temperatura 
del  ghiaccio  , cioè  di  tanta  quantità  di  calore  ajfoluto  . 
odia  fooco  contenuta  già  in  ciafcheduno,  per  una  tale 
temperatura  , quanta  , fe  fi  raddoppiane,  nc  innalzereb- 
be il  calar  fenfibile  a jSo.  gr.  fopra  detto  punto  della 
congelazione } quella  feoperta  certamente  è una  delle 
più  belle,  che  far  li  potettero,  ed  è interellantilTìma . 
Si  làpeva  bene  , che  il  termine  della  congelazione  non 
era  , che  un  calor  minore  di  altri  termini  fognati  nella 
fcala  termometrica  , minore  cioè  di  8'.  gr,  del  calore 
dell  ebollizione  dell’  acqua,  di  ji.  del  calor  animale 
re.  : e che  rtllavano  ancora  molti  gradi  da  mifurare  al 
di  fotto  , prima  di  giugnere  atla  privazione  totale  , e 
afloluta  di  calore  : ma  quelli  gradi  erano  indetermina- 
ti, e mal  fi  farebbero  potuti  indovinare. 

Quello  , che  abbiam  ollcrvato  del  ghiaccio  , che 
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liquefacendoli  «équiffa  maggiore  capaciti  per  contenere* 
il  calore  , onde  fiegue  una  diminuzione  dell’  azione 
calorifica  , olita  un  vero  raffreddamento  , quando  non 
venga  altronde  fupplito  coll'  aggiunta  di  una  dofé  di 
fuoco  proporzionati  a tale  aumento  di  capacita  ; e 
viccverfa  dell"  acqua  , che  condrtifandefi  in  ghiaccio  fi 
fa  di  capaciti  minore,  onde  crefce  l’azione  calorifica* 
offia  proJucefi  caldo  (tanto  più  fenfibile  , quanto  I'  ag- 
ghiacciamento è più  rapido  ) : il  medefimo  avviene  pur 
anche  dell’ aequa,  allorché  fi  converte  in  vapori,  c dei 
vaoori  quando  ritornano  in  acqua  ; cioè  fi  dà  luogo  a 
raffreddamento  nel  primo  cafo  , e a rifcalda mento  nel 
fecondo  . 

Che  l’evaporazione  produca  fréddo  , è cofa  ormai 
conofciuta  anche  da  chi  non  è FificO  , Ma  i Filici 
fteffì  non  la  conobbero  bene  , fe  non  dopo  le  fperienze 
del  Dottor  CULLEN  ( medico  celebrati  (Timo  , e Profcs- 
«ore  nella  (Fella  Univerfità  di  Edinbargo  , ove  profeila 
la  Chimica  il  già  lodato  Dottor  BLACK  , che  ha  tanta 
parte  nelle  moderne  feoperte  ) , e dopo  quanto  tic 
fcride  il  Sig.  FRANKLIN  (V.  EVAPORAZIONE)  , 

Coteflo  raffreddamento  è Tempre  in  proporzione 
della  più  pronta,  e più  copiofa  evaporazione  . Lo  fpi- 
rito  di  vino  affai  più  (vaporabile  dell’  acqua  , produ- 
ce altresì  un  freddo  affai  pii  fenfibile  . L'  etere  , il  più 
volatile  di  tutti  i liquori  conofciuti  , ne  produce  uno 
Intenfifimo:  con  elio  fi  puh  agghiacciare  anche  in  rem* 
po  caldo  , e in  breve  d’ora  1’  acqua  in  un  vafo  , ba- 
gnandolo al  di  fuori  a varie  riprefe  . Si  puh  , dice  il 
Sig.  FRANK!. iN  femore  originale  nelle  fue  idee,  far 
morire  di  puro  freddo  una  perfon-a  , efpoaendola  al 
So!»  di  m.zza  Rate  , e bagnandola  con  un  liquore 
tiepido,  e il  più  infiammabili  , che  fi  conofca  . 

Molte  prove  ci  fmno  valere,  che  il  vapore 
dell’acqua  bollente  rapifee  3 fe  molto  calare  aftluto, 
odia  fuoco,  al  di  più  di  qu;llo  , che  fi  minif-fta  irt 
effo  come  calor  fenfibile  . Quello  dippiù  diviene  calor 
latente  , e in  certo  qual  modo  un  ingrediente  del  vapore 
medefimo  , come  1’  intendono  i difeepoli  del  Dottof 
BLACK,  alquanto  diverfaoiante  da  noi  , ciré  fp leghia- 
mo 


ino  ciò  col  fol  princìpio  dell’  accrefeiuta  capaciti  ,_o  po- 
tenzi a raccogliere , e contenere  I*  elemento  del  ca- 
lore : principio,  che  ci  ha  fervito  , e ci  fervirà  per 
tutti  gli  altri  fenomeni  di  quello  genere  . Tra  la  folla 
di  quelle  prove  , fcegliamone  una  fola  , che  è palpa- 
bile , ed  ovvia  a tutti . Quando  fi  pone  una  marmitta 

fiena  d’acqua  fopra  un  fuoco  ben  ardente,  acquifta 
acqua  fuccelfivamente  , e in  poco  tempo  tutti  i gradi 
di  calore  fino  al  So.  Reaumur.  fopra  il  punto  della 
congelazione:  allora  cominciando  a bollire  non  fi  rif- 
calda  d'  avvantaggio  , per  quanto  rimanga  a fuoco  ; ep- 
pure continua  ad  entrare  in  detta  acqua  Tempre  nuova 
copia  di  materia  calorifica  , elfendo  1'  intenfità  del 
fuoco  fottopollo  moltiifimo  fuperiore  alli  So.  gr.  Dove 
va  dunque,  e cofa  diviene  quello  fluido  igneo,  che 
non  accrefce  più  il  calore  Tenibile  nc  dell’  acqua  , nè 
del  vapore?  Filo  è rapito  dal  vapore  medetimo , il 
quale  a mifura , che  fi  firma,  e/ó?c  per  1 accrefciuta 
fua  capacità,  o potenza  a contenere  il  calore,  o forati 
ignifera.  , fe  cosi  piace  di  chiamarla  col  Sig.  BUCCI  j 
maggior  quantità  di  calore  ajfoluto  , efige  nuova  dose 
di  fuoco  . 

Quello  calore  perfo  in  certo  modo  nell’  ebollizio- 
ne, quello  calar  latente  nel  vapore  , lo  ritroviamo  poi 
col  Sig.  Bl.ACK  nell’  atto  , in  cui  elio  vapore  fi  con- 
denfa  . Si  vede  infatti  , che  piccola  quantità  d’  acqua 
in  forma  di  vapore  deporta  molto  più  calore  , che  un’ 
eguale  quantità  d'acqua  bollente,  febbene  la  tempera- 
tura lia  prefio  a poco  eguale  in  quella  , c in  quello  , 
cioè  di  So.  gr.  Reaumur.  circa  . L’  acqua  nel  refrigera- 
tore dell’  alambicco  diventa  calda  a legno  di  non  po- 
tervi tener  la  mano  , mercè  la  condenfazionc  di  poche 
oncie  di  vapore  : laddove  vrrfandovi  altrettante  onci* 
di  acqua  bollente  , appena  diverrebbe  tepida. 

I condotti  drl  fumo  nelle  fìufe  non  fi  rifcalderebbe- 
ro  tanto  da  ritrarfene  un  si  gran  vantaggio  nelle  Serre 
tc  , fe  non  folle  il  calor  latente  , che  depofirano  i Vapo- 
ri condenfabili  di  cflo  fumo  . Aggiugnerò  per  ultimo  , 
che  fi  £ fatta  recentemente  una  sperienza  , che  compro- 
va nella  miglior  maniera,  come  il  calore  ajfoluto  del 
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vapore,  oilia  la  quantità  di  fuoco,  che  contiene.  Cor- 
palli  di  molto  quella  dell’  acqua  portata  all’  iflello  gra- 
do di  calar  fenfìhte  . Se  comprimali  con  qualche  mezzo 
meccanico  in  un  recipiente  il  vapore  dell'  acqua  bollen- 
te . che  fegni  80.  gr.  circa  di  calore  , non  più,  che 
1‘  «equa  bollente  medelima  , quello  calore  s'  innalzerà 
di  molti  , e molti  gradi  , fenza  addizione  di  fuoco 
eftraneo , merci  Colo  di  quel  calar  latente  , che  depofita 
una  parte  del  vapore  , il  quale  per  1'  accrelciuta  pres- 
ane , che  foffrr  , cefla  d'  edere  vapore  , c li  figura  in 
goccie  ( V.  VAPORE  ),  perdendo  con  ciò  quell' eccedè 
ii  capacità,  che  aveva  come  vapore  , e riaflumendo  la 
capacità  ordinaria  dell’  acqua  . 

Finora  non  li  è potuto  cosi  bene  determinare  la 
quantità  del  calor  latente  del  vapore  , odia  il  Cuo  calare 
alfoluro  comparativamente  a quello  dell'  acqua  , come 
li  è determinato  il  calare  alloluto  dell'  acqua  compa- 
rativamente a quello  del  ghiaccio  : tali  ricerche  fono 
più  difficili,  non  potendo  maneggiarli  il  vapore,  pren- 
derne quel  peso,  e mifura  , che  li  vuole  , c mefcolirlo 
nella  maniera  , che  li  vuole,  co  ne  li  fa  dell'acqua, 
e del  ghiaccio  . Ad  ogni  modo  da  molte  fpcricnze 
Rate  fatte  a quell'oggetto,  lingolarmente  in  Ifco7$a, 
li  ricava  , che  il  calar  latente  del  vapore  , fecondo  il 
linguaggio  di  que'  Filici  , e fecondo  il  rollro , che  la 
dose  di  fuoco  , cui  elìge  1*  eccedo  di  capacità  , che  ha 
il  vapore  fopra  un  egual  pefo  d’  acqua  corrifponde  a 
j5».  in  400.  gr.  del  term.  Reaum.  Veggaft  An  Iniviry 
in  to  thè  Ejfellt  of  Heat  , London  1770  , e un'opera 
più  recente  del  Dottor  LESLIE  Jn-juiry  in  to  thè  Caufet 
of  Animai  Heat,  London  1778.  La  differenza  per  tanto, 
che  li  è trovata  tra  il  calare  ajfaluto  dell’aop/a,  e quel- 
lo del  ghiaccio  , folto  egual  temperatura  , cioè  la  diffe- 
renza tra  le  rifpettive  capacità , è poca  cofa  in  con- 
fronto della  differenza  , che  palla  tra  la  capacità  dell'iie- 
yua  medefima  , e la  capacità  del"  vapore  ; tra  il  calore 
afoluto  dell’  uno  , e il  calore  affoluio  dell'  altra  , la  tem- 
peratura fuppoila  fernpre  eguale:  là  h differenza  cortif- 
ponde  a f 8.  gr.  Reaum.  , come  fi  è vrduto  : il  che  ac- 
erefee  di  }Q  folamcnte  la  quantità  fii  calore  affetuto 

deir 


zèa  by  Google 


dell'acqua  sopra  il  ghiaccio , alla  temperatura  mede» 
finta  del  ghiaccio  , fuppofla  quella  temperatura  j#o. 
gr.  fopra  il  vero  \ero  , o privazione  totale  di  calore  ; 
qui  corrisponde  a quali  400.  gr.  , per  cui  viene  ad  ac- 
crefcerfi  più  di  | la  quantità  di  calore  afloluto  del  va- 
pore l’opra  quella  dell’acqua  bollente  . 

Abbaflanza  a mio  credere  li  fon  provate  le  mu- 
tazioni , a cui  fopgiece  I’  acqua  rifpctto  al  calore  s)  as- 
soluto , che  fenfiile  , allorché  cambia  (lato,  odia  forma 
d-  aggregazione  , condensandoli  iti  ghiaccio  , rarefacen- 
ti oli  in  vapore  , e ritornando  da  uno  flato  , e dall'al- 
tro in  acqua  . Ma  non  é 1'  acqua  folamente  , che  fvfi- 
luppi  . o alTorba  il  calore,  fecondochc  li  rapprende* 
o fi  fcioplte  : tutti  i coaguli  eer.erano  Umilmente  calo- 
re , e tutte  le  liquazioni  freddo  . Si  attribuilce  al  Dott. 
IRWINE  Profeflbre  di  Filofotìa  aGlalcowdi  avere  con 
una  induzione  ben  fondata  fi  abilito  qual  legge  univer- 
fale  , che  i corpi  fluidi  contengono  , a temperatura  , 
odia  calor  fen[iHle  eguale  , maggior  quantità  di  calore 
effoluto  , odia  fuoco  elementare,  che  i medefimi  corpi, 
allorché  fono  in  illato  di  johJir. t ( di  criflalU\\a\ìone , 
, o durerà  ) ; e che  i medclìmi  corpi  in  illato  di 
vapore  ne  contengono  ancora  di  più  , che  nello  dato 
di  femplice  Jìuidità. 

Le  Iperienze , che  comprovano  una  tal  propolizio- 
ne,  fono  in  gran  numero  . E primieramente  ce  la  di- 
modrano  i fati  , allorché  li  fciolgono  mi!'  acqua  , non 
meno  che  le  foluzioni  , allorché  li  cridallizzano  • Nel 
primo  calo,  ove  li  tratti  di  una  femplice  (oluzione  , e 
non  intervenga  altra  azione  capace  a turbarne  il  rilut- 
tato , produceli  fempre  freddo  , come  i Filici , e i Chi. 
mici  hanno  riconofciuto  già  da  gran  tempo  ; nel  fe- 
condo tnanifedali  un  calore  fenfibile  , ogni  volta  che 
Ja  crillallizzazione  facciali  rapidamente  ; fuccedc  benis- 
limo  la  fperienza  con  una  diluzione  carica  di  Sale  di 
Clautero  ; quella  lafciata  raffreddare  in  perfettidima 
quiete  non  criftallizza  , fe  allora  li  prende  in  mano 
}'  ampolla  , che  la  contiene  , e fi  fcuotc  alquanto  , fi 
fprmano  ad  un  tratto  i gridali»,  e il  calore,  che  fe  ne 
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{Volge  In  quell'  filante  fi  fa  fentire  alla  mano,  noa, 
ih:  raanitefiarfi  alla  prova  del  termometro  . 

La  cera  , i graffi , le  refine  , ed  altri  fimili  corpi  , 
quando  lòno  fufi  , e riscaldati  molto  oltre  la  fufione  ,. 
Se  vengano  efpofti  ad  un  ambiente  freddo  , fi  raffred- 
dano gradatamente,  com’  c naturale.  Avendovi  però 
per  ciafcuno  un  darò  grado  di  raffreddamento  , in  cui 
comincia  a coagularli  , o divenir  Solido  ; giunto , eh* 
iia  a quello  punto  , vi  rimane  per  un  peno  , ni  fi  raf- 
fredda ulteriormente,  ciò  che  moltra  il  termometro 
divenuto  llazinnario . Ma  come  può  elfer  quello , fe  il 
fluido  calorifico,  il  fuoco,  di  cui  quel  corpo  i:  imbe- 
vuto, non  può  celiare,  c non  ceda  di  fvaporare  , e di 
comunicarli  all'  ambiente  molto  più  freddo  ancora  ? L* 
ragione  è , che  a quella  perdita  continua  fupplifce  , e 
li  rillora  il  calor  latente  • che  fi  fvolge  dal  corpo  ob- 
bligato a Scaricartene  a proporzione  , che  pattando  elio 
corpo  dallo  fiato  fluido  allo  fiato  foli  do , perde  dell» 
rispettiva  Sua  capacità  . Di  qui  viene  , che  fi  Softenga 
il  color  fenfìbile  al  medefimo  punto  , finché  rimane  alcu- 
na parte  del  corpo  ancora  futa  : quando  poi  la  malfa 
è tutta  consolidata  , allora  ripiglia  il  corSo  regolare  , 
e graduato  del  raffreddamento  , corriSpondente  alla 
diffipazione  del  calore  nell’  ambiente  freddo  . La  (Iella 
cofa  Succede  nei  Metalli  fufi  : il  calor  SenfibiU  non 
Soffre  più  diminuzione  , malgrado  1’  ambiente  molto 
più  freddo,  il  termometio  fi  Sa  fiazionario  per  lungo 
tempo,  quando  il  raffreddamento  ha  toccato  qmel  pun- 
to > in  cui  tale  , o tal  altro  metallo  comincia  a per- 
dere la  Sua  fluidità  , fino  a che  1’  inriera  malia  non  fia 
rapprefa  . Molte  belle  fperienze  di  quello  genere  fono 
Hate  fatte  dal  Oav.  LANDRIAN1,  e riportate  ne’ Suoi 
Opufcoli  Fifìco-Chimici  1781.  Un’altra  Sua  bella  Speran- 
za è quella  d'  immergere  nel  mercurio  il  bulbo  di  un 
termometro  vefiito  di  fòglia  di  (lagno,  la  quale  ve- 
nendo Sciolta  dal  mercurio  , fa  difcendcre  il  liquore 
del  termometro  : evidente  prova  , che  anche  quella  So- 
luzione produce  freddo. 

E’  noto  , che  in  molte  mifede  di  corpi  Sorge  un 
calore  più  , q mena  intenfo . Qiulor  vi  abbia  coagulo, 
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o principio  d’  Indoramento  , come  e.  g.  in  nn  mifcti- 
glìo  d olio,  e d’acido  vetriolico  , la  cofa  li  fpiega  a 
meraviglia  bene , per  ciò , che  abbiara  detto  , che  in 
generale  il  palleggio  dallo  (lato  fluido  alla  flato  fo’Ho 
non  it  fa  fe  >2«,  che  una  quant  tà  di  celar  latente  di- 
venti citor  (enfìbile  , cioè  fenza  che  fi  (carichi  dal  cor- 
po , che  s'  indura  o fi  fpelfisce  , e quindi  perde  della 
lui  primi  ra  :aoaeità  una  dose  corri fpondente  di  fuo- 
co . o in  altri  termini  più  giudi  , fenza  che  la  quantità 

di  :alott  ajfoluto , olGa  di  fuoco,  che  conteneva  il  cor- 
po fluido  diventi  ridondante  nel  medelimo,  reso  fe  non 

folido  aliai  mcn  fluido  , e a proporzione  di  tal  ri- 
dondanza accrefci  il  calore  [cnflbilr  di  lui  , c quindi 
anche  della  nrfceU  . Ecco  dunque  perche  quella  fi 
truovi  più  calla,  che  fc  niente  aveflero  perfo  della 
naturale  loro  fluidità  i due  corpi  mele  itati  . 

Ma  quando  mefcolando  dell'  acqua  • e dell’  acido 
vitriolico  concentra*©  fi  produce  un  calore  molto  for- 
te , e quanto  fopralfondendo  acqua  alla  calce  viva 
nafee  un  calore  ancora  più  intenfo , ed  abbruggiante  , 
non  pare  , che  ci  lia  coagulo,  nè  induramento.  OlUrvo 
pero  riguardo  al  nrimo  , che  fe  1*  acido  vetriolieo  s’  at- 
tenua , e fi  diluifce,  I'  'equa  all’  incontro  p rde  di  fu» 
fluidità,  e tenuità  ben  più  . che  non  ne  acquili*  il  det- 
to acilo:  ondi-  ritu'ta  tempre  nel  totale  un  v.ro  te- 
rpeni Dento  , o cond-cnfazione  i il  che  fi  fa  evidente 
dall' occupare  minore  fp-tzio  i due  liquidi  uniti,  di 
quello . chr  occupavano  fcpjratamente  . Riguardo  alla 
calce  potrebbe  dirli  il  raedeòm  > , cioè  , che  incorpo- 
rand  vi  coll' acqua  . più  fi  aidenfi  , e fi  ennfolidi  in 
certo  modo queìa  che  non  fi  attenui  , e fi  fcinlga  quel- 
la. Magnata  in  fatti  la  calce,  non  è più  poiTibilc  di 
efp.llerne  tutta  1'  acqua  neppure  con  un  calore  violen- 
tinolo ; quando  'e  f >!ie  riroalla  fluida  come  prima  , e 
la  calce  ne  andafle  feuiolic.-mente  inzuppata  come  una 
fpugna  pare  eh-  un  difereto  cal  »re  baderebbe  a vo- 
latilizearla  e privarne  intieramrnte  detta  calce. 

Tale  r il  molo,  con  cui  io  vorrei  rendermi  ra- 
gione del  calore  eccitato  in  virtù  di  una  lemp'ice 
mifcela  nc’ du:  eaa.npj  citati.  CjnfciTo  perù  di  non 
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cflcre  molto  foddisfatto  di  quella  fpiegazione , che  veg- 
gio non  poterli  così  facilmente  applicare  ad  altri  esem- 
pj , come  fono  molte  dilloluzioni , e tra  quelle  quelle 
dei  metalli  , accompagnate  da  vivo  calore  ,1’ intiam- 
maziene  degli  olj  eflenziali  per  mezzo  dell'  acido  ni- 

trofo.  ec.  , . 

In  quelle  operazioni  probabilmente  più  azioni 
concorrono  a mutare  nel  mirto  , e nei  nuovi  comporti  » 
che  dalle  nuove  combinazioni  rifultano  , la  capacità  a 
contener  il  calore  ; impeiocchè  il  pedaggio  dallo  flato 
foli  do  a quel  di  fluido  , 0 a quello  di  vapore  : i coaguli, 
e le  dijfolu\ioni  ; Umili  accidenti , che  abbiamo  confide- 
nti fin  qui  , fon  bene  tali  . che  alterano  in  più,  o in 
meno  la  detta  capacità  ; ma  non  è da  credere,  clic  fiano 
i fòli , che  influifeano  fu  di  ciò  ; anzi  nemmeno  i 
principali  . Se  Io  flato  , che  può  dirfi  puramente  acci- 
dentale di  aggregazione  folida,  o fluida  fa  , che  fia  di- 
verfa  nel  medefi  ino  corpo  la  capacità  a contenere  T ele- 
mento igneo  , diverfo  a temperatura  eguale  il  calore 
afa! uro  come  abbiam  ìuoflrato  fin  qui  , quanto  più  poi 
vi  avrà  di  diverfità  a quello  riguardo  in  corpi  lòftan- 
zialmcnte  divelli  , che  hanno  principi  coftirucnti  di 
differente  natura  , c diverfamente  combinati ? Non  è 
quella  una  femplice  congettura  * le  fperienze  moltiplici  » 
di  cui  abbiam  parlato  al  principio  di  quell’  articolo  , 
intorno  alla  diftribuzione  del  calore  tra  corpi  di  fpeci- 
fica  natura  diveifi  , ce  ne  fan  fede . Balla  gettar  1’  oc- 
chio fopra  la  tavola  ivi  esporta  dei  rapporti  del  calore  fpe- 
cifico  , cioè  delle  quantità  comparative  di  fuoco  contenuto 
in  diverlì  corpi  a temperatura  eguale  , per  vedere. 
Quanto  differifeano  fra  di  loro  a tal  riguardo  quelli  di 
«tifferente  natura  , Or  qual  meraviglia  , fe  nell’  atto  di 
formarli  nuove  combinazioni  , e nuovi  comporti  di  na- 
tura appunto  diverfa  , fuccedano  cambiamenti  infigni 
nella  capacità  o potenza  di  raccogliere  , e contenere  1* 
materia  calorifica  ( nella  for\a  ignifera  direbbe  il  Sig, 
BUCCI  ) , onde  innalzifi  il  calor  fenfikile,  o fi  depri- 
ma , fenza  che  punto  fi  cambi  la  quantità  di  calore  at - 
ioluto , fecondo  che  tale  capacità  fi  fa  più  piccola  o più 
grande  7 Facilmente  ancora  fi  comprende  , die  ove 
Voi.  111.  M md- 
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ruoltiplici  fiano  le  deeompofizioni , e eompofizioni  , vi 
a anno  dei  compenfi  rifpetto  al  calore  quinci  fvolto  f 
c quindi  aflbrbito  ; onde  rifulrerà  nell’  intiero  corpo 
della  iiiifcela  o fenfbile  rifcaldamento  , o raffredda- 
mento , fecondo  che  pre vaieranno  nel  totale  le  «fin- 
zioni , o le  ampliazioni  di  capaciti;  fecondo  che  vi  farà 
più  dì  cafar  /alene  divenuto  fenfibile,  O di  calar  fenpbile 
divenuto  h:cnte  ec. 

Quello  , che  pub  far  maraviglia  fi  i , che  fiano 
tanto  più  frequenti  i cafi  di  rifcaldantento  delle  mifee- 
lr , che  di  raffreddamento;  e che  quello  fia  anzi  il  ca- 
lo mainai  io  delle  di  Abluzioni,  che  fi  fanno  con  efferve- 
lìenr’s  . Ponemmo  ricorrere  alle  incurfioni  , urti  , e 
sfregamenti  delle  particelle  minime,  conte  fa  il  comune 
dvi  Fifici  , che  attribuì feono  a quello  il  calore,  che  ir* 
tali  circoltanze  fi  produce  lenza  cercare  più  oltre  . Ma 
olrrcdichè  una  tale  fpiegazione  ci  fembra  arbitraria,  e 
vaga  , e non  foddisfa  , noi  vorremmo  anche  quefto  fe- 
nomeno del  calore  generato  nella  più  parte  delle  diflo- 
luzìoni  affoggett*  rio  al  medefimo  principio  femplice  , e 
fecondo  , che  fpiega  tanti  altri  fenomeni  del  calore  , 
cioè  a quello  della  mutata  capacità  ne’  corpi  a contene- 
re la  materia  calorifica  in  occafione , che  cambiano 
natura, o coftituzione.  Troppo  ci  converrebbe  diffonder- 
ci per  dimoftrare  1'  infuififtenza,  o 1’  infufficienza  alme- 
no della  fopracccnnata  opinion  comune  ; onde  tocchere- 
mo l'ol  qualche  cofa  di  volo . Un  fluido  per  quanto  fi 
dibitta  , e le  Aie  parti  fi  premano , urtino  , e lì  soffre- 
ghino  , veggiam  noi  mai  che  fi  rifcaldì  ? All’  incontro 
avviene  "non  di  rado  , che  due  fluidi  diverfi,  con  molto 
minor  agitazione  delle  parti  mefeendofi  fi  pub  dire 
tranquillamente , fi  rifcaldino  a un  alto  grado  , come 
1*  acido  vetriolico  coll’acqua,  e meglio  coll’olio  d’  uli- 
vo . Ma  quel,  che  più  fa,  è , che  non  tutte  le  miscele 
e diflbluiioni, che  fi  operano  con  evidente  moto  infetti- 
no , e tumultuofo  delle  parti  , fono  accompagnare  da 
calore  ; che  anzi  ve  ne  ha  , in  cui  fi  genera  freddo  . 
Venendo  ora  all’  applicazione  del  noftro  principio  , di- 
cemmo , che  puh  forfè  far  maraviglia  il  vedere  , che 
molte  più  fiano  le  diffoluzioni  feguite  da  riicaldamen- 
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to  , che  que’Ie  feguite  da  raffreddamento  , Ma  cefferì 
anche  quella  maraviglia  , le  ci  faremo  a confìderare  , 
che  i corpi  men  comporti , e i folventi  più  fentplici , e 
più  puri  fono  generalmente  quelle  foftanze.  che  hanno, 
ficcome  maggiore  tendenza  alla  combinazione  ( V. 
AFFINITÀ--  ATTRAZIONE.  CAUSTICITÀ’  ) , 
cosi  anche  maggior  potenza  a raccogliere,  e ritenere  la 
materia  del  calore  , maggiore  capacità  , come  fi  può 
vedere  nella  tavola,  che  ne  efpone  le  quantità  comparati- 
ve di  fuoco  elementare  pofieduto  da  divelli  corpi  : ivi  l* 
aria  pura  , 1’  acqua,  gli  acidi  deflogiilicati  fono  notati, 
come  più  ricchi  di  detto  elemento  del  calore  , che  la 
ftefla  aria  , 1’  acqua  , e gli  acidi  men  puri  , che  i Cali 
medj  , che  le  terre,  e calci  metalliche,  e molto  più  che 
i metalli  . Or  in  tutte  quante  le  difToluzioni  , che  pio* 
ducono  calore  , è facile  vedere,  che  per  parte  maiTima- 
mente  del  diflolvente,  che  fi  combina  con  altra  softanza, 
e forma  un  comporto  , in  cui  la  capacità,  o potenza  di 
contenere  il  calore  affollilo  , oflia  fuoco  elementare  di- 
vien  minore  di  quel , che  foffe  nel  diflolvente  puro  , 
debba  innalza' fi  il  cator  fenftbile  ; e lo.fteffo  per  parte 
ancora  dell’  altro  principio,  o bafe,  con  cui  erto  diffol- 
vente  fi  combina  . Pare  anzi,  che  dovrebbe  rifultave  un 
calore  ancor  più  grande  di  quello,  che  pflervafi  in  fi- 
ntili combinazioni  , fe  compcnfato  non  venirti:  più  o 
men»  dallo  ftemperarfi  il  corpo  folido  nel  fluido  diflòl- 
vente  , il  quale  ftemperamento  per  fe  produce  freddo  , 
come  abbiam  veduto;  e dalla  perdita  del  flogilto  , che 
accompagna  d’ ordinario  quelle  difToluzioni  , fegnata- 
mente  quelle  dei  metalli  ; la  quale  perdita , o dirninu- 
ziooe  di'  flogifto  accrefce  di  molto  la  capacità  de’  corpi 
rilpctto  all'elemento  del  calore  , conte  vedremo  tra 
poco  , ove  della  martinta  influenza  del  flogitlo  a far 
variare  le  dette  capacità  parleremo  di  propofito . 
Balli  pel  prefente  noftro  propofito  il  fapere  , che  al 
flogifto  devonft  nella  più  gran  parte  le  mutazioni  di 
capacità  , che  nelle  miicele  , e nei  nuovi  comporti 
risultano  . 

Qui  cade  in  acconcio  di  far  oflervare , che  per 
determinare  le  lifpettive  capacità  di  divelli  corpi  , i 
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l'apporti  del  calore  fpecijtco  ( giufta  I*  efpreflìone  del 
$ig.  MAGELLAN  ),  o a meglio  dire  le  quantità  com- 
parative di  calore  agcluto , per  determinar  -,  dico  , tali 
rapporti  col  mezzo  fin  da  principio  indicato  , confi- 
ftente  a mefcolar  due  corpi  inegualmente  caldi,  e con- 
frontare quel, che  l’un  perde  dì  cator  fcnfMle  con  quel- 
lo, che  1’  altro  ne  acquifta  in  via  di  icmplice  comuni- 
cazione , h ncceflario  , ad  oggetto  di  non  confondere 
quello  calore  puramente  comunicato  con  altro  calore, 
che  per  avventura  fi  generi  , appigliarfi  a que’  corpi  , 
che  non  hanno  alcuna  azione  un  fopra  l'altro,  a quelli, 
che  ntefcolandofi  infiente,  quando  fono  egualmente  caldi, 
punto  non  alterano  la  temperatura . Per  que’,  che  hanno 
tin’  azione  reciproca  , e clic  producono  rifcaldantento,  o 
raffreddamento,  noi  crediamo  di  poter  avanzare,  che  nel 
totale  della  milcela  rifulta  maggiore,  o minore  capacità  , 
che  non  è la  fomma  delle  capacità  dei  corpi  rnedefimi  prefi 
feparatamente  : nello  ftefiò  tempo  però,  che  avanziamo  un 
tal  giudizio  full’ aumento,  o decremento  della  capacità  to- 
tale. reggiani  bene,  che  imponibile  ci  fi  rende  nella 
xnoltiplicità  di  azioni  concorienri,  di  calcolare  elàtra- 
mentc  l’ influenza  di  ciafcuna  iopra  la  detta  capacità  . 
Se  non  che  quella  accrefciuta,  o diminuita  capacità  nel 
totale  della  «tificela , cagione , come  noi  penfiamo , del 
raffreddamento  , o rifcaldamcnto  , che  1’  accompagna  » 
fembraci,  che  fi  potrà  in  altro  modo  di  lettamente  di  ino- 
ltrare coU'cfperienza,  quando  almeno  dai  corpi  mefcola- 
ti  , che  hanno  azione  reciproca  un  (òpra  1’  altro , non  fi 
é separato  alcun  principio  volatile,  come  flogifto,  alcali 
solatile  , aria  fiffa  , o infiammabile  ec.  , o troppa 
quantità  di  vapori  ; la  qual  cofa  laverebbe  dell’  incer- 
tezza . Nell’  efempio  della  calce  viva  , che  fi  rifcalda 
potentemente,  allorché  fi  figura  di  acqua,  refipcrienza, 
che  indichiamo,  c ciucila  . Suppongo,  che  fi  fia  trovata 
la  capacità  della  ca'cc  viva  effere  a quella  del  piombo  , 
come  5.  a r.  l a capacità  del  piomiro  lappiamo  già  che 
è a quella  dell’acqua,  come  1.  a 10.  (V.  la  tavola  ). 
Suppongo  per  facilità  del  computo  , che  a fatu  rare  una 
libbra  di  calce  , vi  fia  entrata  una  libbra  di  acqua  , 
5e  niente  han  fofferto  le  rispettive  capacità,  fe  litffiilon* 
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nel  totale,  quali  eran  prima  , queilt  calce  eilinta  coll* 
acqua  , del  pefo  ora  di  ».  Iib.  , debb'  elTere  15.  volta 
più  capace  di  1,  lib.  di  piombo.  Per  confegttenza  meA 
colando  le  dette  »,  lib.  di  calce  bagnata  con  quella 
libbra  di  piombo  a grado  di  calore  dileguale  , la  mu- 
tazione, che  foffriranno,  per  venire  ad  una  temperatu- 
ra comune  . farà  15.  volte  maggiore  in  quello,  che  in 
quella  , cioè  ad  ogni  grado  di  calore  perle  dalla  calce, 
fe  quella  era  la  più  calda, od  acquillato  dalla  nredefima., 
fe  era  la  inen  calda  , corri fonderanno  15.  gr.  acquie- 
tati, o perii  dal  piombo.  Ma  fe  nel  tatto  della  fperienza 
venilTe  a rilcontrarfi , che  15.gr.  di  calore  perii  da 
ouella  libbra  di  piombo  aumentaffero  il  calore  delle 
due  lib,  di  calce  eilinta  affai  più  in  là  di  1.  gr.,  o 
reciprocamente  che  1.  gr.  perfo  da  quella  arcrefeeffe 
meno  di  »5.  gr.  il  caloie  del  primo,  ecco  allora 
confermato  cih  che  prefumiamo  , che  P acqua  , e la 
calce  combinate  inficine  hanno  minore  capaciti  , cioè 
contengono,  ( paffato  il  rifcaldamento  nato  per  1’ 
unione  medefima  ) meno  fuoco  elementare  , che  fe- 
parate  ; e che  per  confegttenza  non  hanno  potuto 
unii  fi  fenza  dar  fuori  in  forma  di  calor  fenjìtile  quel- 
la dofe  di  fuoco  elementare , che  attefa  l’ accen- 
nata rellrizione  di  capaciti  era  divenuta  ridon- 
dante . 

Simili  fpcrienze  ellefc  a varj  generi  di  quelle 
mifeele,  in  cui  fiiccede  rilcaldamento , o raffreddamen- 
to , e in  cui  c evidente  1’  azione  reciproca  dei  cor- 
pi , o dalle  parti  componenti  i medefinti  , di  quel- 
le mifeele  , in  cui  per  una  , o più  decompofizioni  , e 
combinazioni  vengono  a formariì  uno  , o più  nuovi 
comporti  , potranno  condurci  molto  avanti  nelle  ulte- 
riori inveltigazioni  fopra  il  calore  elementare , che 
abita  ne’  corpi  . Non  fappiamo  , che  di  tali  ne 
fiano  Hate  fatte  ancora  , almeno  fecondo  le  ville  da 
noi  propofte  . Quelle  , che  han  fervilo  a determinare 
i rapporti  delle  capaciti , odia  le  quantità  comparative 
di  fuoco  ne’ corpi  , Ibno  Hate  fatte  col  mefcolare  tali 
iuftame  , che  non  foffrono  alterazione  di  fotta , o 
quelle  più  accidentali  , che  effenziali  , che  porta  il 
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pattaggio  dall  aggregazione  lòlHa  all*  aggregazione 
fluida , ed  alla  vaporofa , e viceversa . Il  nuovo 
campo , che  per  noi  fi  apre  colle  mifcele  , che  dan 
luogo  a dccompofizioni  , e compofizioni , è afTai  vado,  « 
e più  difficile  a (correre  : aggiugniam  pur  anche , che 
non  ofiam  predile  quanto  i rifulcati  delle  fperienze, 
che  proponiamo , favoriranno  le  noftre  idee  finora 
indeterminate  , e vaghe.  Checche  ne  fi  a fintili  ricerche 
non  rimarranno  Tenta  la  loro  utilità . 

Lafciando  ora  le  congetture,  e ì tentativi  di 
efìto  ancora  incerto  , pattiamo  a fatti  già  avverati 
dalla  fperienza , e fecondi  delle  più  belle  confeguen- 
zc . Fra  i cangiamenti  , i quali  fopravvenenao  a 
un  corpo  ne  diminuifcono  , od  accrefcono  la  capaciti 
ottia  potenza  di  contenere  la  materia  calorifica , o 
fuoco  elementare  ( alcuni  de*  quali  , come  fi  è vedu- 
to , ci  fono  noti , ed  altri  non  ancora  ) fi  diitingue 
fpeeialmente  , e merita  fingolar  confiderazione  la  dofe 
arcresci.ita,  o diminuita  di  pagi, lo  : merita,  dico,  una  con- 
fide razione  particolare;  perciocché  ci  mena  diritto  alla 
teoria  della  combujlione  , ed  a quella  del  ca.hr  ani- 
male . 

Dt  molti  sperimenti  fatti  dal  Dottor  IRVINE 
fopra  diverfi  corpi  ad  oggetto  di  determinare  le  quanti- 
tà comparative  di  fuoco  in  ciafcuno  , e da  molti  Tuoi  ri- 
cava il  Dottor  CRA  J7FORD  , a cui  fi  deve  si  bella 
applicazione , che  „ i corpi  lon  tanto  men  capaci  a 
„ contener  calore,  quanto  più  loro  s’  aggiunge  di  flogi- 
fio  ; e tanto  più  fono  capaci , quanto  più  da  loro  fi 
„ fe para  di  quello  principio  „ Esperimenti  ani  Obferva - 
t ioni  ec.  Se3.  II.  Prop.  III.  Scorrendo  la  tavola  delle 
ouantità  conparative  di  calore  affoluto  nei  diverfi  corpi, 
fi  puh  o He  r va  re,  come  generalmente  quelli  , che  più 
abbondano  di  flogi/lo , meno  contengono  di  fuoco  puro 
elementare,  e reciprocamente  i più  poveri  di  quello, 
fono  i più  ricchi  di  quello  . Che  fe  pure  vi  hanno 
alcuni  proveduti  a un  tempo  detto  di  molto  fuoco,  c 
di  molto  flogifto , come  1*  alcali  volatile  , lo  fpiri- 
to  di  vino  , il  fangue  arteriofo  . che  hanno  più  calore 
affollilo,  che  T acqua  . e il  fegato  di  folfo  volatile,  il 
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fanpie  venofo  , che  ne  hanno  a un  di  predo  manto 
1’  acqua,  tuttoché  incoili  pai  abilmente  più  abbondanti 
di  flocifto  , che  ella  ; è aa  riflettere,  che  in  follante 
di  natura  afFatto  diverfa , oltre  il  flogifto , altri  princi- 
pi e ben  namrale,  che  influi/cano  a modificare  la  capa- 
citi , o potenza  di  contenere  il  fuoco  elementare  . Ma 
ciò  non  deroga  punto  a quella  propofizione  comprova- 
ta da  fatti  indubitabili  ; che  ciafcun  corpo  fecondo  la 
propria  natura  tanto  perde  della  fua  capacità  a contene- 
re il  calore  affollilo,  odia  fuoco  dementate, manto  gli  fi 
aggiunge  del  flogijlo  , e viceverfa  , Confultifi  1'  indicata 
tavola  , e vedraflì.  che  ogni  calce  metallica  pofliede  af- 
fai più  calore  affoluto  , che  il  metallo  formato  di  efla,  e 
di  flogifto  ; così  ciafcun  acido  deflogifticato  più,  che  il 
niedelfmo  acido  flogifticato  ; cosi  i’  aria  deflogifticata 
più,  che  l’aria  fifla,  e la  flogiflicara  ; cosi  il  fangue 
arteriofo  più,iche  il  venofo,  eh’  è più  pregno  di  flogifto 
«c.  Ma  convien  trattenetei  un  poco  a lungo  intorno 
all'  aria  . 

Riflettendo  a ciò,  che  ogni  aggiunta  di  flogifto  di- 
minuiva la  capacità  di  contenere  la  materia  del  fuoco  in 
quanti  corpi  fi  erano  fino  allora  fotropofti  alle  fperienze 
di  quello  genere  , il  Dottor  CRAWFORD  inferi  prima 
per  analogia  , che  lo  (ledo  accader  dovefle  nell’  aria  , 
quando  fi  flogiftica.  Ora  tra  i mezzi  di  flogillicar  l’aria 
la  comhifìione  ,e  la  refpim\ione  fi  riconofcono  dei  primi  (V. 
COMBUSTIONE,  ARIA  DEFLOGISTICATA,  ARIA  FISSA 
ec  ).Sc  dunque  la  ftippofizione  era  vera.dovea  per  l’uno,  e 
per  l’altro  di  quelli  procedi  risvegliarli  calore  entro  all’ 
arili  c dall’  aria  ; giacché  scemata  per  il  contratto  flogi- 
fto la  sua  capacità,  1‘  originaria  dofe  di  fuoco  elementa- 
re trovava!!  ridondante,  o ne’  termini  del  Sig.  BLACK, 
una  quantità  di  calor  latente  di  elTa  aria  diveniva  calor 
icnfitile  . 

Ma  il  fagaciflìmo  e diligentiflìmo  Sig.  CRAWFORD 
non  fu  già  contento  di  una  femplice  analogia  : volle 
sottopporre  T aria  fteda  a delle  provr  dirette,  e cercare 
di  determinare  cotefla  differenza  di  capacità,  odia  le 
quantità  comparative  di  calore  affoluto  nell’aria  pura 
respirabile , e nell’  aria  già  viziata  o flogifticata  , fia 
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dalla  combuftione,  fia  dalla  respirazione  . Con  esperienze 
dunque  dilicatiffime  trovò  edere  molto  piò  capace  , cioè 
contenere  molto  più  calore  ajjoluto  , molto  più  fuoco  pu- 
ro 1’  aria  pura , che  1'  aria  fida , o la  flogidicata  : e con 
ciò  fu  pienamente  confermata  la  sua  (lupenda  teo- 
ria . 

La  tavola  tante  volte  citata  dei  rapporti  del  calore 
aiToluto  di  diverti  corpi  adegua  all’  aria  comune 
una  quantità  di  fuoco  predo  a 70.  volte  , e all’  aria 
deflogijiicata  una  quantità  da  jti.  volte  più  grande  di 
quella  dell’  aria  fifa  : e ciò  inerendo  ai  risultati  delle 
prime  fpcrienze  del  Dottor  CRAWFORD  . In  seguito 
faa  trovato  il  intdefimo  Autore  ripetendo  , e variando 
le  prove  che  la  differenza  non  è così  grande  ; però 
notabiliffima  Tempre,  e tale  , che  rimane  più  , che  suffi- 
ciente per  la  produzione  del  calore  più  intento , che 
nafeer  qui  polla  dalla  più  vira  combuftione  • Il  Sig. 
VOLTA  ha  affittito  1’  anno  feorfo  a Londra  ad  alcune 
di  tali  fperien7c  fatte  dall’  ideilo  Dottor  CRAWFORD 
colla  più  fcrupolofa  efattezza  . Egli  ce  le  ha  minuta- 
mente raccontate  : c non  trala fee re mmo  di  qui  deferi- 
verle , fé  c:ò  far  lì  potette  in  poche  righe  , e non 
temeffimo  di  aver  gii  incorfa  la  taccia  di  foverchia 
. lunghezza  in  quedo  articolo . 

Ecco  dunque  come  fi  fpiega  il  calore  della  combudio* 
ne,  che  abbiam  detto  provenire  dall’aria  fola.  Dal  cor- 
po combudibile,  che  arde  , fviluppafi  copioso  flogido  t 
di  ciò  nefitin  dubita.  Or  qujdo  attaccandoti  all’aria  pu- 
ra refpirabilc  , cioè  a quell’  aria  drfiogidicata , che  tro- 
vali sparla  in  proporzione  minore  di  £ nell'aria  comu- 
ne atmosferica  ( V.  ARIa  DEFLOGISTICATA  , e A- 
RIA  FI.OGISTICATa  ) . converte  queda  porzione  d‘ 
aria  pura  in  aria  fifa  ( V.  gli  articoli  citati  , e ARIA 
FISSA.  ARIA  INFIAMMABILE  ec  ) : con  che  da  una 
grandiflori  « capacità,  che  aveva  , è ridotta  ad  una  in- 
comparab  imene  più  piccola  rifpetto  al  fuoco  puro,  cui 
/ già  più  non  contiene , e che  innalza  di  tanto  il  calore 

fenfibile  di  etti  aria,  di  quanto  appunto  fi  trova  eccede- 
re la  dofe  relativa  all’  attuale  sua  capacità . 

' Per 
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Per  farcene  un’  idea,  e comprendere  come  il  calca» 

10  rifponde  al  calore  prodotto  dalla  combustone  per  in- 
tenso, che  Ca  , fupponiamo  , che  la  capaciti  , e quindi  la 
quantità  di  calore  ajfoluto  , odia  fuoco  f a ni  a Ite  e tem- 
perature eguali  ) fia  nell'  aria  deflogiflicata  più  grande 
100.  volte  ( in  vece  di  più  di  joo. , che  nota  la  tavola, 
ma  che  è stato  riconofciuto  edere  aliai  di  troppo  ) , 
Che  nell'aria  fida.  AI  momento  dunque,  che  quella  fi 
cangia  in  quell'  aria  pel  flogifto  , che  il  combuflibile  la 
scarica  addotto  , e di  cui  eda  avidamente  a'  imbeve  , 
debbe  divenire  col  medefimo  calore  ajfoluto  il  suo  calor 
fenfbtle  100.  volte  più  grande,  Supponiamo  , che  la 
temperatura  folle  a o,  di  Reauoi.  Siccome  abbiam  ve- 
duto, che  a quella  temperatura  fi  hanno  circa  580.  gr. 
di  calore  reale  , verrà  dunque  quello  innalzato  a { 8oco. 
Cioè  {74io.gr.  R.  fopra  il  punto  della  congelazione.  E* 
quello  un  calore  $1  intento , che  non  sappiamo  neppur 
farcene  un'  idea  . Ebbene  fupponiamo  per  facilità  , che 

11  rapporto  del  calore  ajfoluto  dell'  aria  deflogiflicata  a 
quello  dell'  aria  fida  fia  folamentc  di  io.  a !..  e ! gra- 
di veri  di  calore  al  punto  della  follone  del  ghiaccio  400. 
folamente;  s'  innalzerà  dunque  nella  suppofizione  il  ca- 
lor sensibile  a gradi  4000.  cioè  a j60o.  fopra  la  con- 
gelazione , che  è ancora  un  .calore  immenfo,  inconce- 
pibile. Sicché  in  luogo  di  temere,  che  1’  aria  flogiftl- 
candofl  non  ne  somminiftri  abbaflanza , temiamo  anzi 
di  averne  di  troppo  , e di  non  faper  che  farne  . 

Se  non  che  conviene  riflettere  in  primo  luogo,  che 
operandoli  li  combudione  nell'  aria  comune  , foto  una 
piccola  porzione  di  aria  deflogiflicata  fi  flpgillica  per 
volta  , edendo  quella  didèlfa  in  tant'  altra  adatto  irref- 
pirabile  , che  non  prende  flogiflo  . nè  fotfre  ajterazione 
veruna  ( V.  ARIA  FLOGISTICATA  ).  Tanto  è vero, 
che  operandoli  (a  conibuflione  nell'  aria  dedogiflicata  pu- 
ra, il  calore  .che  ne  nasce,  è incomparabilmente  più  viva 
( V.  ARIA  DEFJ.OGtSTICATA  ).  In  fecondo  luogo  il 
calore  o fuoco  ridondante  nel  procedo  della  coinbuftio* 
ne  , di  cui  trattiamo  , non  rimane  già  nel  medefimo  (la- 
to di  concentrazione,  in  cui  trovali  al  momento,  che  se 
pe  Tenie  aggravata  quella  porzione  d'ari»  atmosferica, 

che 
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che  impregnandoli  di  flogillo  diventa  aria  fida  meri  ca- 
pace di  contenere  l’elemento  igneo;  ma  per  quella  ten- 
denza , che  ha  il  caldo  fendbile  a diffonderli  egualmente 
per  ogni  dove,  all'  iftante,  che  sorge  cHo  caldo  in  una 
molecola  dell’  aria  in  un  punto  infiammato  , ne  il  dif- 
fonde e comparte  a tutti  i corpi  vicini,  cioè  al  redo 
deli'  aria  ambiente  , ed  al  combudibile , da  cui  emana 
il  fiogifto.  Finalmente  ( e quello  è un  punto  capitaiilfi- 
mo  ) devefi  aver  ragione  della  capacità  accrefciuta  nel 
combullibile  medelimo,  in  grazia  appunto  del  flogillo  , 
di  cui  li  spoglia  : onde  eligendo  il  rifioro  di  maggior 
quantità  di  calore  affoluto,  cioè  di  fuoco  elementare , 
prende  sopra  di  se  , e li  appropria  parte  di  quello  , di 
cui  li  scaricj  l’ aria  , e fa  con  ciò  che  vengan  meno 
tanti  gradi  del  calar  fenfibilc , che  dovrebbe  sorgere  in 
ella  . 

Spieghiamo  quello  con  efòmpj.  Sia  un  carbone 
che  | brucia , un  metallo,  cheli  calcina,  un  olio,  od 
uno  spirito  .che  arde.  Li  forza  di  affinità  col  flogillo,  di 
cui  gode  1'  aria  pura  , aiutata  da  ua  succiente  grado 
di  calore  , 1’  abilita  a flrappire  mano  mano  dal  feno  di 
que‘  combuftibili  coteflo  flogillo  , e ad  appropriartelo  : 
con  che  da  aria  pura  vien  refa  aria  fifTa  ( V.  gli  art. 
cit.  delle  AHI  E ) , già  no  i più  capace  di  contenere  I* 
grcndiffima  quantità  di  calore  affoluto,  odia  di  fuoco  pu- 
ro , che  conteneva  prima,  fenza  che  s'innalzi  a un  altif- 
lìmo  grado  il  suo  calor  fenfìhìle  . All’incontro  le  cemri, 
e la  calce  , in  cui  li  convertono  , il  carbone  , e il  me- 
tallo, a mifura  , che  elfi  rimangon  spogliati  di  flogillo, 
acquitlano  viemmaggiore  capacità  per  contenere  il  fuoco 
puro , onde  ne  rapifcono  a se  di  quello  divenuto  ri- 
dondante nell’aria , tanto  appunto  , quanto  efige  l’at- 
tuale loro  capacità  , e le  leggi  della  dlllribuzioue  del 
calore  per  comporli  ad  eguale  temperatura  . Lo  (lelTo 
fanno  i vapori , in  cui  li  risolve  1’  olio  , e lo  fpirito  , 
mentre  ardono:  giacché  non  bisogna  fcordarU,  che 
qu'llivoglia  follanza  convertendoli  in  vapore , acqui  Ila 
maggiore  capacità, fo  potenza  di  contenere  la  materia  del 
calure  il  fuoco  elementare.  Insorama  nella  combullione, 
e calcinazione  ha  luogo  un  compenso  rifpetto  al  fluido 

igneo 
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igneo  quindi  svolto,  e quindi  aflorbito:  il  qual  competi» 
so  però  non  è pieno , rellandovi  Tempre  un  eccedo  con- 
fiicrabiliflimo  per  parte  del  calore,  che  fi  sviluppa  dall’ 
aria,  o.lia  , che  di  latente  ( per  fervirci  ancora  di  que- 
llo rermine  ) diviene  fattìbile,  e che  non  è tutto 
aflorbito  , non  ritorna  tutto  latente  nelle  ceneri  , nei 
vapori  , o in  altre  parti  del  corpo  abbruciarne  o in- 
fiammato . 

Quell’  eccedo  pertanto  è quello,  che  produce  1'  in- 
nalzamento nel  calar  fenftbile  , quel  caldo  intenso , che 
accompagna  ogni  sorta  di  combuflionc  con , o senza 
fiamma.  Cosi  e : viene  dall’  aria  respirabile,  e dall'aria 
sola  il  calore  della  combuflionc  , e dell'  infiammazio- 
ne ; è della  1'  aria  , che  vi  somminiflra  il  vero  fuoco 
(di  cui  à ricca  oltremodo  anche  allora, che  ne  sentiamo 
la  temperatura  freddilfima)  f e non  il  corpo  infiamma- 
bile: quello  anzi  ne  aflòrbe  e ruba  una  parte  da  dett’  aria 
respirabile , a cui  in  vece  fa  parte  del  suo  flogiflo  • Non 
avvi,  che  1’ aria  inìammabile , la  quale  non  lafciando  al- 
cun refiduo  senfibile  , allor  quando  fi  consuma  coll’  ac- 
cenderli e 'scaricare  sopra  l’aria  respirabile  il  flogiflo, 
eccetto  un  legger  fumo  o vapore  nebuloso  ( V.  ARIA 
INFIAMMABILE  ) ben  poco  o nulla  può  afl'oibire,  ed 
appropriarli  del  fuoco  elementare, che  diviene  ridondan- 
te , e fi  svolge  dall'aria  respirabile,  che  fi  flogilHca  , di 
qui  viene,  che  il  calore  fia  tanto  intenso,  proporziona- 
tamente alla  mafia  del  combullibile  nell’  accenfione  dell' 
aria  infiammabile,  cosi  rara,  ebe  io-  pollici  cubici 
di  efia  non  fanno  ancora  un  grano  di  peso  ( V.  1'  art. 
eit.  ) • 

Piaceri  forse  al  lettore  di  confrontare  11  fin  qui 
espofio  intorno  alla  combuflione  con  alcuni  palli  dell’ 
opera  originale  del  Sig.  CRAWFORD:  « Risulta  ( egli 
» dice  Expef.  and,  Obferv.  Se H.  III.  ) dalle  antecedenti 
« sperienze  , che  l’ aria  atmosferica  contiene  gran  co- 
» pia  di  calore  affoluto  ; che  ne  perde  gran  parte,  quan- 
* do  cangiali  in  aria  fida  , e flogiflicata:  e che  i carpi 
» tanta  perdono  della  loro  capaciti  a contenere  del  ca- 
» lore  aflòluto , quanto  più  loro  s’ aggiugne  del  flogiflo  . 

» c viceversa.  Quindi  dobbiamo  argomentare  , che  il 

* tal’ 


Digitized  by  Google 


« • 


CAt' 


P 


tallo  prodotto  dall*  combuflione,  è preso  dall’ aria,  cr 
» non  dal  corpo  infiammabile. 

» Difetti  i corpi  infiammabili  abbondano  di  fioat- 
ti fio , e contengono  poco  calore  ajfoluto  ; e per  1’  oppo- 
v fio  1’  aria  atmosferica  abbonda  di  calore  ajfoluto , e 
•>  contien  poco  flogijlo.  Nel  procedo  dell'  infiammazione 
» il  flogifto  vien  separato  dal  corpo  infiammabile  , e 
« combinali  coll*  aria  : quella  cangiali  in  fida,  e fiogì- 
» (licata  ; e difperde  una  gran  quantità  del  fuo  calore 
w adoluto,  il  quale  , quando  fvolgafi  repentinamente  , 
*»  arde  e fiammeggia,  e produce  un  grado  intenso  di 
*»  caldo  senfìbile  . Abbiamo  calcolato  di  sopra , che  il 
» caldo  prodotto  nel  cangiarli  in  fida  1‘  aria  atmosfe- 
m rie*  è tale  , che  fe  non  fi  diifipafle , renderebbe  1* 
« aria  fida  dodici  volte  più  calda  d’  un  ferro  rovente 
•»  (■*)  . E’  dunque  chiaro  , che  nel  procedo  dell'  infiacn- 
u nazione,  fi  svolge  dall'  aria  una  quantità  immensa  di 

» ca- 


(*)  I*  queflo  calcolo  il  Sig.  CRAWFORD  ha  po- 
llo che  il  calore  al  punto  della  tufìone  del  ghiaccio 
fia  fopra  il  vero  zero  , o freddo  affoluto  , dì  100.  gr. 
della  Scala  di  Fahrenheit , che  corrifpondono  a meno 
di  90.  del  Temi.  Reaum.  Non  già  che  credefTe,  che  in 
realtà  non  forte  affai  maggiore  ; ' ma  per  non  lafciar 
luogo  al  minimo  dubbio  , volle  attenerli  all’  offervazio- 
ne  fopra  la  congelazione  del  mercurio, la  quale,  fecon- 
do la  più  piccola  eflimazione  , fitccede  a i?o.  gc. 
Fahr.  /òtto  la  congelazione  dell’acqua  : termine,  che  non 
può  dirfi  ancora  l’ultimo  nella  diminuzione  del  calore, 
però  ne  fupposc  fol  io.  gr.  di  più  ; e cosi  contonne 
100.  , come  detto  abbiamo,  per  la  temperatura  , in  cui 
comincia  la  fufìone  del  ghiaccio . Noi  pierò  abbiamo  vedu- 
to , come  con  le  ulteriori  invertigaaioni  fopra  le  quantità 
comparative  di  calore  afloluto  ne’  diverfi  corpi  , dal 
rapporto  trovato  tra  quello  dell’  acqua , e quello  del 
ghiaccio,  fi  è potuto  determinare  a 580.  gr.  Reaum. 
il  calore  di  detta  temperatura,  che  fanno  1^05.  di  Fa- 
hrenheit . 


Digitlzed  by  Google 


• calore,  che  per  la  gran  copi»  cangia#  in  caldo  fenfi* 

» bile  e intenso.  Cosi  per  1'  oppofto  è manifefto  , che- 

• non  ii  ricava  alcuna  parte  di  caldo  dal  corpo  combu- 
ri (libile  . Quello,  in  tempo  dell'  infiammazione  , venen- 
u do  privato  del  Tuo  flogifto.subilce  un  cangiamento 

» per  cui  s’  accrefce  la  sua  capacita  a contener  calore . 
h Dunque  il  corpo  combuftibile  n*n  manderà  fuori  puti- 
» to  di  calore , ma  ne  alìorbirà  dall*  aria  ce.  » . 

Alcuni  corpi  fi  rifcaldano  , e producono  ben  anche 
infiammazione  col  solo  efporli  all’aria  . Un  calore  mol- 
to  confiderabile  fi  eccita,  mescolando  coll’  aria  respira- 
bile l’aria  nitrofa , la  quale  fi  llrugge  ( quali  dilfi  ab- 
bruciando 1 con  una  effervescenza  fimile  in  gran  parte 
alla,  combufiione  dell’aria  infiammabile  ( V.  ARIA  NI- 
TROSA ) . Il  Fosforo  di  Kunkel , e varj  Pirofori  . non 
che  riscaldarli  , prendono  a bruciare  realmente . Quello 
« vifbile,  che  succede,  perchè  rilasciano  grande  copia 
di  flogiflo  ali’  aria , la  quale  fortemente  lo  attrae  , e 
combinali  con  elio  , fcuote  di  dolio  molto  del  suo  fuo- 
co elementare  , fe  nc  spoglia  , e perde  a proporzione 
la  sua  rcfpirabilità  . Una  parte  di  quello  fuoco  precipi- 
tato dall’  aria  , palla  , è vero , nelle  ceneri  del  pirofo- 
ro  , e nell’  acido  fosforico  refidui  della  combullione  di 
tali  corpi  , iiccome  pure  nell'acido  nitrofo  refiduo  dell’ 
aria  nitrosa  ( V.  1’ art.  cit.  ) ; ma  un’altra  gran  parte 
ne  refla  addietro  , e quella  , che  può  fare  , fe  non  pro- 
durre incremento  di  calore  , » se  più  s'  accumula  , ar- 
dore , e fiamma  ? 

Ma  diradi,  perchè  dunque  tutti  i corpi  comfcudi- 
bdi  non  fanno  Io  Hello;  cioè  non  lafcianli  ìpogliare  del 
loro  fìcaillo,  al  solo  trovarli  efpofii  all’  aria;  c quella 
non  profonde  in  iscambio  il  suo  fuoco,  non  arde,  e 
divampa  ! La  ragione  è , che  richicdefi  un  determinato 
grado  di  calore  a far  sì,  che  l' affinità  dell'aria  col  fio- 
giilo  vinca  1'  altra  affinità,  e aderenza,  con  cui  que- 
llo principio  tiene  ai  diverfi  corpi  : può  vederfi  ciò,  che 
dice  il  nollro  Autore  all’  articolo  AFFINITÀ*  intorno 
a quelle  , che  chiatnanfi  affinità  di  difpo(l\ione . „ In 
„ un  torte  grado  di  caldo  1’  aria  atmosferica  fepara 
» il  flogifl©  da  tutti  i corpi  infiammabili  , e nella 
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u temperatura  comune  dell'  atmosfera , Io  fepar*  dall* 
„ aria  nùvola  , e dal  foifoio  „ . CRAWFC  1 D op. 
eit.  Seft.  HI.  : lo  fepara  da  molti  altri  corpi  , che  più 
o meno  riscaldano  anche  elli  1’  aria , fecondo  ci  e 
fi  fa  più  o meno  rapida , e copiofà  l’ eCufione  flo- 
giftica  et- 

Non  refla  più , che  l’ applicazione  dei  niedefimi 
principi  al  calore  animale  , che  è la  parte  principale 
dell’  opera  del  Dott.  CRAWFORD  . Molte  lpe- 
rienze  oramai  no  ti  di  me  fanno  vedere  , che  ad  ogni 
ifpirazione  , che  a un  animale  a fangue  caldo  , una 
porz  one  di  quell'aria  deflogifticata , che  trovafi  nel- 
la comune  atmosferica  ricevuta  nei  polmoni  cambiali 
in  aria  fida  ( V.  ARIA  DEFLOGISTICATA-  ARIA 
FISSA,  ARIA  FLOvìISTICATA  ).  Ma  quello  cam- 
biamento , come  abbiamo  fpiegato , non  può  farfi  lenza 
che  fi  fchiuia  da  e [fa  aria  molto  fuoco  elementare  , che 
ficcome  foprabbondante  ne  innalza  il  calor  fenfibi- 
Ic . Se  ne  fchiude  anzi  tanto  , tanto  ne  diviene  ri- 
dondante , che  non  che  calda  , diverrebbe  infuocata  , 
e divampante  tal'  aria  , fe  il  l'angue  n<  n dette  ri- 
cetto a molta  parte  di  quello  fuoco  , in  grazia  di 
una  più  gì  inde  capaciti  acquiftata  collo  fcaricarfi  di 
un  poco  di  quel  flogifto  , ond'  era  pregno . E che 
realmente  abbia  maggiore  capacità  , che  fia  più  ric- 
co di  fuoco  elementare  il  fangue  fubito  dopo  ettere 
paiTito  per  i polmoni  , e aver  fervùo  alla  refpira- 
zione  lo  ha  provato  il  Sig.  CRAWFORD  con  ef- 
perienze  dirette  , le  quali  gli  han  fatto  vedere , 
come  quella  quantità  di  fuoco  , che  innalza  di  io. 
gr.  "'1  calor  f’”  fi  bile  del  famute  florido  arrctiofo  , in- 
nalza ir  L gr.  il  calore  di  un'  eguale  quantità  di 
fangue  venofo  (*).  Il  calor  dunque  ajfoluto  del  fart- 

gue 


(*)  Perchè  la  differenza  tra  1 due  languì  folle  la 
maggiore  poifibile  , il  Sig.  CR A'NTFORD  prendeva  il 
fanone  arreriofo  più  puro  dalla  vena  polmonare  , cioè 

im- 
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gue  arterio/o  è al  calor  atfoluto  del  fangue  venofo 
come  ii  i a io.  vai  a dire  ad  eguale  temperatura 

quello  contiene  circa  J di  più  di  fuoco  elementare, 
che  quello  ; e un  tal  di  più  lo  ha  ricevuto  dallra- 
ria,  che  fi  è fcaricata  di  molta  quantità  del  pio- 
prio  fuoco  in  gra2ia  del  flogillo  fornitole  dal  lan- 
gue  niedelìnio  nel  fuo  pa Gàggio  pel  polmone. 

E’  facile  ora  riconofccic  la  fonte  del  calor  ami 
male  nel  fàngue  ; poiché  quello  da  arteriojo  diven- 
tando venofo , caricandoli  cioè  del  flogillo  , che  rac* 
coglie  nel  fuo  giro  da  tutto  il  lì  Ilenia  , riduceii  da  una 
capacità  come  n ad  una  come  io.;  onde  non  può 
più  Ilare  coll’  ifltflà  quantità  di  calore  affollilo  oflia 
di  fuoco  elementare  , lènza  che  s' innalzi  a propor- 
zione il  suo  calor  fcn/ìbìle  : calore,  che  come  fi  vede , deve 
comunicarli  a tutto  1’  abito  del  corpo  , ficcoiue  a 
tutto  s’  eltende  la  circolazione  del  fangue , . 

Per  maggior  dilucidazione  di  quella  teoria , e 
perchè  il  lettore  vegga  quanto  il  fin  qui  detto  fia 
uniforme  alle  idee  del  Sig.  CRAWFORD  , trafori». 
vere.no  il  seguente  fquarcio:  n che  nella  refpiraztone 
» fi  separi  dall’aria  una  quantità  di  calore,  il  quale  fi. 
» unifica  al  sangue,  fi  deduce  altresì  dalle  fperienze  fat- 
» te  in  prova  della  Prop-  III.  Da  quelle  rilevali , che 
» se  i corpi  vengono  combinati  col  flogillo  , perdono 
» una  parte  del  loro  calore  afloluto  : e se  il  flogillo 
« nuovamente  se  ne  svolge  , riaflorbiscono  un’  eguale 
» quantità  di  calore  dai  corpi  ambienti . 

» Or  egli  è flato  provato  dal  Dottor  PRIESTLEY  , 
» che  nella  refpiraztone  il  flogillo  fi  fepara  dal  sangue, 

» e 


immediatamente  dopo  il  fuo  dcflogifticamento  occafìd-v 
nato  dalla  respiia7;oor  ; e il  (àngue  venofo  dall' artè- 
ria poi  monare , cioè  in  fine  di  un  lunghiifituo  giro, 
per  cui  ha  drvuto  impregnarli  del  flogillo  fornitogli 
digli  altri  umori  dalle  tòftanze  nutritive  decompof. 
te  ec. 
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* e ti  combina  coll'  aria . Dunque  in  quello  procedo 
» dee  nccetTariamente  svilupparli  dall'  aria  una  quantici 
» di  calore  all'olmo  > per  l'azione  del  flogitto  ; e nello 
» dello  momento  il  sangue , deponeimo  nell'  aria  il  flo- 
» gifto , retta  in  liberti  di  unirli  al  calore  deporto  dall* 
» aria» 

« Appare  quindi,  che  il  calor  animale  dipenda  da 
o un  procedo  limile  a quello  di  un’  attrazione  chimica 
**  elettiva.  L'aria  ricevuta  ne’  polmoni  contiene  una 
» quantità  di  catore  alfoluto  . Il  sangue  ivi  ritornando 
- dalle  ettremiti  del  corpo  , b grandemente  impregnato 
» di  flogitto  : e quello  è più  fortemente  attratto  dall' 
« aria  , che  dal  sangue  , Quindi  il  fangue  lì  combina 
" coll*  aria . Quella  per  1*  addizione  del  flogitto  b co- 
» ftretta  a deporre  una  parte  del  suo  calore  adoluto  } 
h e liccome  la  capacità  del  sangue  a riceverlo  fi  sarà 
P fatta  maggiore  per  la  separazione  del  flogitto,  perciò 
« ad  elfo  fangue  fi  unirà  torto  quella  porzione  di  calore 
" adoluto,  che  lì  separerà  dall’  aria  . 

•*  Sappiamo  dagli  sperimenti  del  Dottor  PRIEST- 
«*  LEY  relativi  alla  respirazione  , che  il  fangue  arte- 
w riofo  ha  una  forte  attrazione  pel  flogitto  ; e per  con» 
« feguenza  nella  circolazione  aflbrbirà  quello  principia 
» dalle  parti,  che  lo  ritengono  con  minor  forza,  o dal» 
w le  parti  putrefeenti  del  filtema  . Quindi  è.  che  il  san» 
» gue  venoso,  quando  torna  ai  polmoni,  è fortemente 
» impregnato  di  flogitto  , il  che  diminuisce  la  sua  ca- 
» paciti  a contenere  calore.  Pertanto  a misura  , che  il 
» sangue  deflogMicato  dalla  respirazione  nuovamen- 
« te  combinali  cui  flogitto  nella  circolazione , fi  priva 
" gradatamente  di  quel  calore , che  aveva  ricevuto 
» ne’  polmoni,  e Io  sparge  nell’intero  littema. 

« Ciò  pollo  il  sangue  nella  refpiraziona  non  fa, 
» che  deporre  flogitto,  e aflorbir  calore;  e nella  eirco- 
<*  lazione  non  fa,  che  deporre  calore,  e imbeverli  di  fio- 
•»  gitto  et  Op.  (ir.  Sed.  III. 

» E quello  balli  per  dare  un’  idea  della  novella  teo- 
ria del  Sig.  CRAWFORD  intorno  al  calor  animale  analo- 
ga a quella  della  cointuflione  , e per  fare  scorgere  quan- 
to felice  egli  fia  (lato  (iella  sua  intrapresa  diretta , co 
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me  s'efyrime  nel  titolo  dell"  opera  a Indagare  una  legga 
itila  S’atura  , con  cui  fpieghinfì  tutti  i fenomeni  a ciò  rela- 
tivi . Un  gran  numero  di  belle  applicazioni  trala- 
fciamo  per  amore  di  brevità  , che  fi  pofibno  veder# 
in  quell’  eccellente  trattato  , e in  alarne  Manorie  po« 
Seriori  inferite  nelle  Tranfazioni  Anglicane . Farcino 
ofiervare  lòltanto  come  iacilmente  fi  renda  ragiona 
in  quella  teoria  , perche  gli  animali  coti  detti  a. 
[angue  freddo  non  abbiano  che  la  temperatura  dell’ 
ambiente , in  cui  fi  trovano  , e punto  , o poco  dì 
calore  nativo  proprio  , a differenza  degli  animali  a 
fangut  caldo  . Cib  viene  da  che  manca  a quelli  il 
fijlema  polmonare  , e la  doppia  circolazione  concella  a 
foli  animali  perfetti  ; manca  loro  la  refpirazione 
propriamente  detta  . o almeno  non  è tale  quella  di 
cui  godono,  che  1’  aria  ne  contragga  tanto  flogifto 
da  fcaricare,  e comunicare  al  loro  fangue  una  co- 
pia di  fuoco  abbaffanza  grande  . Veggiamo  infatti-’, 
che  le  rane,  i renili  , gl’  inretti  vivono  lungo  rem-» 
po  nel  vuoto,  e nell’  aria  chiufa,  che  non  flogifli- 
cano , fe  non  lenti  Ifimamente  . Quelli  animali  invece, 
che  hanno  a proporzione  del  loro  corpo  più  gran- 
di polmoni  , e che  inspirano  più  aria,  che  fon  gli 
uccelli,  hanno  anche  il  calor  animale  fuperiore  di 
alcuni  g-adi  a anello  d’  altri  animali , 

Inutile  fatica  farebbe  il  trattenerci  qui  a far 
vedere  1’  infufficienza  di  tutte  le  altre  teorie  fui 
calore  animale  , che  fono  fiate  in  diverfi  tempi  im- 
maginate ; e come  fi  sformavano  i loro  autori  , ma 
invano  , di  aflbgpettarvi  que’  fenomeni , che  or  ven- 
gono a fpiegarfi  colla  maggiore  facilità.  Fnrf>  piur- 
Toffo  riflettere  come  riguardo  al  calore  in  generale 
ed  alla  combuffione  s’  ingannarono  tutti  i Fifici  , e 
i Chimici , che  attribuirono  comunemente  la  natura  , 
le  proprietà  , e gli  effetti  del  fuoco  al  flogifio,  a 
confufero  uria  fofìanza  coll’  altra  . Era  a dir  vero 
troppo  faciìe  il  cadere  in  quell’errore,  nè  ci  vole- 
va meno  deUe  moderne  decifive  efperienzc  per  rin- 
venirne . Afcoltiamo  ancora  il  Sig.  CRA'Jf'FOFD, 

„ Siccome  i corpi , quando  fono  infiammati , fembr». 
Voi.  Il I.  N » che 


/ 


*>4 


CAI 


j,  che  tramandino  luce  calda  da  una  interna  !or® 

„ Porgente  , e fono  altronde  combuflibili  qtie’  corpi 
„ foli  , che  molta  ropia  di  flogifio  contengono  ; 

„ quindi  è {lata  opinione  generalmente  rice'  uta  da’ 
Filofofi  , che  il  florido , o ila  egli  fteflò  il  fuoco, 
„ o fi  a intimamente  conneflò  a ciò , che  produce  il 
n fuoco. 

„ Se  ciò  fofle  vero  , i corpi  combinati  col  fio* 
„ gifto  come’  eb:  eto  una  maggior  quantità  di  fuo- 
„ co  , o'fla  di  crlor  aflbluto  , che  ouando  da  eflo 
fon  fepa  a»!  , I metalli  conterrebbero  più  calore 
a doluto  , che  le  loto  calci  ; e lo  jtolto  più  che 
p acido  \ en  iolico  . Ma  ciò  fi  oppone  alla  fperien- 
" tta  „ , Or-  rii-  Se9.  II.  prcp  III. 

Ad  oeni  modo  efTendo  , che  il  flogifio  fe  pe- 
ce da  rio  alla  con.bufiìone , fi  può  eonfervarpli  il  fuo 
nome  di  principio  informatile,  purché  fi  ritenta.  che 
non  > già  eflo  . clic  dirampa,  e ne- pure  la  cauta  ef- 
ficiente del  calore  ; ma  una  cauta  occafonaU  , od 
Iftromentale  «Diamente:  non  è eflo  1 elemento  igneo 
la  materia  propria  del  calore , ir  anzi  come  il  lùo 
antaganifla  , in  ouanto  che  ne  Io  efpelle  , e pre- 
cipita da'  corpi  , e Angolarmente  dall’  aria  , a cui 
eflo  flogifio  fi  unifee  . 

Ma  perché  fari  contrarietà,  e muma  oppofi- 
rione  tra  quelli  due  principi  , in  quanto  che  fi  ef- 
cliidono  vicendevolmente  , non  ne  viene  , che  ha 
fondo  non  vi  abbia  dell’  analogia  tra  e<T  t anzi  co- 
me un  acido  ne  fcaceia  un  altro  di  fpecie  diverfa , 
foAiruendofi  a fuo  luogo  , V alcali  fiflb  fvolge  P al- 
cali volatile  da  una  bafe  , cui  egli  s’  attacca  , una 
terra  precipita  un’altra  rena,  un  metallo  ttn  altro 
metallo;  coti  piò  nrenderfi  , che  il  flogifio  noti 
diflerifea  dal  fuoco , che  fcaccia  , e che  rimpiatta, 
più  di  ouello  di  .fenice  e g.  l’arido  veniolico  dall' 
aria  fida  , l'alcali  fido  dall’alca!}  volatile;  che  ne 
difle  ifea  folranto  per  una  modificazione  o compofi- 
g'one  particolare,  tale  però,  che  bada  , rerchò  fi 
debbano  avere  il  flogifio,  e il  fuoco  per  due  fòflan_ 
se  aflòlutamcnte  diilìnre . Abbiamo  già  infinuato  che 
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fi  ffogirto  potrebbe  efiòre  «a  eotnpofto  di  fboeo  eia» 
meniate,  e di  un  principio  acido:  cercheretno  d| 
dare  rutto  il  pefo  a tal  congettura  nelle  note  all* 
articolo  FLOGISTO  . Qui  oflerveremo  folamente , 
che  in  quell’  iporefi  puh  concepirli  , che  il  flogìiia 
medefinto  fcoinpor.endofì  in  alcuni  proceflì,  fonimi-* 
tniniftri  del  pioprio  fondo  materia  al  calore  , e che 
vicendevolmente  il  fuoco  puro  combinandoli  coll*  al- 
tro principio  o acido  , o qual  egli  fiali  , componga 
nuovo  flogiflo . Alle  quali  trasformazioni  però , fìc- 
come  a tant’  altre  pretefe  metamorfofì  , febbene  non 
poflòno  dimoftrarfi  imponibili , non  dobbiamo  cosi  di 
leggieri  ricorrere,  feguendo  in  ciò  il  faggio  avvifo  del 
Sig.  BERGMA\TM  de  inquirend « vero  , che  cautamente 
propone  di  ailene)  sene  , quando  non  fìano  deci» 
lamente  provate,  comunque  riuscir  poteffero  per  av» 
Ventura  aliai  comode  ptr  la  spiegatone  dei  feno- 
meni . Or  per  quel  , che  riguarda  il  calere , fi  è po- 
tuto vedere  . come  lasciando  il  fuoco  nella  tua  natura  , 
cioè  in  filato  di  elemento  puro  eflcnzial mente  calorifica, 
Tempre  fluido , ed  espanlìbile  , sempre  in  azione  piò  . o 
men  forte  , anche  quando  forma  un  principio  de’ corpi  ; f 
il  flogiflo  all’oppollo  sfornito  d’ ogni  azione  calorifica, 
tendente  solo  a combinarli  , e a formar  nuovi  comporti 
animici,  cioè  de’  solfi  cogli  addi  , de*  metalli  colla 
terre  metalliche,  dell'  arie  Alle,  infiammabili  ec.  con  al- 
tri princip}  aerei  : lasciando  in  somma  il  fuoco  fuo- 
co, e il  flogiflo  flogiflo  , li  fpiegano  a maraviglia  i 
principali  fenomeni  , mediante  il  semplice  ed  unico 
principio  della  capacità  maggiore  o minore  a contenere 
detto  fuoco  elementare,  di  cui  godono  diverti  corpi  , 
ed  anche  il  medefimo  corpo  porto  in  diverso  flato  di 
solidità,  o di  fluidità  , di  flogifticaraento  , o di  detlogi- 
ftica mento  . 

11  fenomeno  , che  non  trova  facilmente  la  spiega- 
zione in  quella  teoria  ( giacche  nulla  conyien  diflimuia- 
re  ) , ed  c pur  un  de’  grandi  , e capitali  fenomeni  , f! 
è quello  del  riscaldamento  de  corpi  duri  per  1’  attrita. 
Fin  qui  ogni  volt*  , che  succedeva  in  un  corpo  risesi-, 
4amcata  , o raffreddamento,  abbiam  detto  , che  venivi 
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accresciuta  , o diminuita  la  sua  capaciti  a contenere  il 
fuoco  elementare , in  guisa  , che  non  potea  più  rimane- 
re con  il  calere  affollato  di  prima  .cioè  coll'  illeda  dose  di 
fuoco,  senza  che  s' innalzane  nel  primo  caso,  e s'abbaflaffe 
nel  secondo  , e a proporzione  , il  filo  calor  fenfibile  . In- 
erendo a quello  principio  dovrebbe  dunque  1’  attrito 
diminuir  sempre  cotal  capaciti  ne‘  corpi  duri  , ed  ela- 
ftici  che  lo  soffrono  giacché  sempre  vi  occafiona  un 
aumento  di  calore  più  o men  grande  , secondo  quelli 
sono  pii  o men  duri  ed  elamici  , ed  elio  attrito  più  o 
men  forte  e continuato  , Ma  come  puh  intenderli  , che 
per  tal  via  fi  riflringa  la  detta  capacità?  E'  forfè  che  le 
parti  de’  corpi  gagliardamente  compreffe  , e scommos- 
se . finché  sono  in  quello  (lato  violento  , finché  conser- 
vano un  certo  qual  moto  vibratorio  , abbiano  minor 
potenza  di  ritenere  fi  fluido  calorifico  , di  frenarne  1’  a- 
zione  ; che  dette  parti  soffrano  detrimento  nell'  affini- 
tà loro  ed  attrazione  verso  di  detto  fuoco  ? O forfè  il 
flogiflo  scollo  e (lurbato  equivale  ad  un’  accresciuta 
dose  del  medefimo  principio  , e quindi  pregiudica  alla 
capacità  del  corpo  a contenere  il  fuoco  elementare , 
fa  che  quello  soprabbendi  ec.  ? Una  tale  idea  non  par- 
rà forse  deftituita  d'ogni  fondamento,  se  fi  rifletta, 
che  i corpi  nel  riscaldarli  per  l’attrito  tramandano 
realmente  un  odor  flogiftico  : e che  i più  ricchi  di  que- 
llo principio  fembrano  , le  altre  cose  pari , quelli  ap- 
punto , che  più  fortemente  fi  rifcaldano  per  quello 
mezzo  , i metalli  più  che  le  pietre  ec.  Oppure  finalmen- 
te la  concuffione,  il  forte  premere  , e commoverfi  delle 
parti  di  un  corpo,  opera  immediatamente  sopra  il  fuo- 
co elementare  contenutovi,  lo  anima,  lo  esalta  , ne  in- 
vigorisce i‘  azione  calorifica  ? Quell'  è quello  , che  fi  è 
creduto  , e fi  erede  comunemente . Ma  una  tale  spiega- 
zione non  è'  men  vaga  , né  più  soddisfacente  delle  al- 
tre. Si  è voluta  eflendere  anche  ai  corpi  fluidi  : intor- 
no a che  abbiam  già  fatto  olfervare  , come  la  fola  com- 
mozione , urto  , e sfregamento  delle  parti  fluide  tra  lo- 
ro non  producono  mai  rifcaldamervto  . Poffiam  aggiun- 
gere che  lo  delio  è dell’  urto  e sfregamento  di  un  flui- 
do contro  un  solido.  Il  riscaldamento  di  cui  fi  tratea  , 
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fi  eccita  solo  per  1*  attrito  de'  corpi  folidi  tra  loro,  e 
ti  de’  più  dori  ed  elidici . 

Termineremmo  qui  l'articolo  del  calore,  fe  non  do- 
vemmo giuda  quanto  abbiam  promrllo  sul  principio  da- 
re un' idc,:**-*:lla  teoria  fingolare  del  Sig.  SCHEÉLE  , e 
addurre  alcuna  delle  più  forti  ragioni,  che  la  combat- 
tono : il  che  faremo  fonia  molto  edenderci . Il  pre- 
iato Chimico  Svedefe  , scopritore  di  tanti  nuovi  acidi , 
e di  altre  dnpende  Icoperte  autore  , ha  pubblicato  nel 
1776.  , o nel  1777.  un’  Operetta  utilìilima  intitolata 
Efperimenti  Chimici  ci  ojfcrva^toni  sopra  l'  Aria  , ci  il  Fuo- 
co , nella  quale  crede  di  dimoltrare  coll’ analift  e col- 
la fintefi  , che  il  calore  fa  un  comporto  di  aria  pur* 
( che  chiama  aria  del  fuoco  ; Feuer  - Loft  ) , e che  è la 
noftr'  aria  deflogifticata  (V.  ARIA  DÈFI-OGlsTICA- 
TA  1 , e di  flogifto  . Quello  principio  , fecondo  lui, 
combinandod  con  ouell’  aria  , P a Po  tigli  a , e l’attenua 
in  modo  , che  lafciando  efia  1’  abito  aereo  , ne  af- 
filine un  più  agile  , e men  corporeo , fe  è lecito  cosi 
efptimerfi  , quello  cioè  del  calore  , o fluido  igneo, 
che  non  è più  coercibile  ne'  vafl  neppure  di  vetro  , 
da  cui  trapela  lenza  contrado . Le  fperienze , che 
adduce  in  prova  di  quedo  allumo  fono  tutte  quelle  , 
in  cui  P aria  refla  diminuita  , e feompare  a mifuia, 
che  fi  combina  col  flogilto  fornitole  dalla  cambuflio- 
ne  dei  corpi  o da  altra  fonte:  alla  quale  diminuzio- 
ne dell’aria  conifponr'e  la  coiuparfa  del  calore: 
dunque  P aria  , egli  conchiude  , è parte  materiale 
del  calore  generato  ; ella , c il  flogiilo  lo  coftitu- 
ifeono  , 

Siegue  egli  poi  anche  quedo  pretefo  comporto 
nelle  fue  decompofizioni  : cccone  un  efempio.  Quan- 
do il  calore  penetrando  per  i poli  di  una  dorrà , 
arriva  a qualche  calce  nobile  , con-, e il  precipitato 
per  fe  , quella  calce  per  la  grande  affinità  , che  ha 
col  fiogido  , s’  impadionifce  di  quedo  , che  è uno 
de’  principi  coflituenri  il  calore  con  che  fi  repridina 
e torna  mercurio  corrente,  e lafcia  andare  P altro 
principio  , che  è P aria  purifliina  , la  quale  forte 
fuori , e va  a gonfiare  le  velciche , o riempire  i 
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ViR  . In  rut  fi  riceve , e fi  conferva  nella  propria 
fua  to  ma  aerea  coercibile  . 

Per  ve/irà  «pie  la , ed  ai  re  fimili  fpiegarfont  Co- 
no felici  , e belle  , e la  teoria  affatto  ingegnofa  « 

Ma  oltrecchè  effa  fe  foggetra  a difficoltà  infuperabì- 

li , le  fperienve  fondamentali  non  provano  quanto 
11  Sig.  SCHEELE  pretende  . Parlo  di  quelle  , in 

cui  l'aria  flogiftietndofi  Icontpafe,  e compare  inve* 
ce  il  calore  ; delle  quali  Iperienze  fi  fe  già  tratta* 

to  a lungo  negli  articoli  full' Aria  , che  farà  bene 
di  confulrare  (*).  Qui  badi  il  dite,  che  il  flogifto 
lion  fa  d' ordinario  , che  convertire  la  pretefa  aria 
del  fuoco  , ciò*  1"  aria  de  fingili  icata  , in  aria  fijfn  : 
la  qual  aria  Affa  o fi  rirrova  dopo  nella  terra  del 
metallo  calcinato  , nelle  ceneri  del  corpo  abbruciato  , 
nell' acqua  di  calce,  od  anche  nell'acqua  pura,  che 
faan  potuto  n (forbirla  , e da  cui  fi  può  di  nuovo  eilrU 
care  ( V.  ARIA.  FISSA  ) : ovvero  rimane  nel  recipien- 
te medefimo  tuttora  in  forma  d’  aria  . se  niun  corpo 
vi  abbia  capace  di  afforbirla  : nel  qual  caso  con  tutta 
li  calore  eccitato  dal  flogido  , e rrapafiato  ptr  i pori 
del  vaso  , non  iscorgefi  alcuna  diminuzione  notabile  di 
aria  • 

Ilo  detto  , che  d’  ordinario  1*  aria  » che  scompare 
In  conseguenza  del  flogifto  fcaricatole  addoflo  , è aria 
che  fi  converte  per  tal  procedo  in  aria  itila  , la  qual 
viene  quindi  aflorbita  da  qualche  corpo  in  contatto  di 
e ila  • Non  debbo  però  diffimulare  , che  V'  i un  cafo , in 
cui  il  flogifto,  che  entra  nell'aria  non  opera  tale  tras- 
firrtsatìone  , eppure  elfa  rimane  diminuita  t e apparen- 
temente diftrutta  . Quello  cito  è quello  dell’  accenfione 
dell' aria  infiammabile  metallica:  una  misura  di  quella 
Consumandoli  . tira  feeo  la  perdita  di  una  mezza  mil'u- 
fa  circa  di  aria  de'logiftieata  ; la  quale  non  sappiamo 

a 


f*)  Riguardo  alla  fpcricnza  del  precinìtato  per  te  , 
thè  fi  revilifica  tramandando  aria  deflogiilic.tta, veggafi 
particolarmente  1*  articolo  Aria  dejlogifiìcata  . 
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a vero  dire  dove  veda,  e tfofa  divenga  (V.  ARI  A INFIAM- 
MASI!.E ) . Qui  pare  proprio,  che  cotell’  aria  eong  un- 
tamente a!  florido  rilasciato  dall'  altr’  aria  infirmai  mila 
•cappi  fiora  dii  vaso  in  firmi  di  calore  , come  vuole 
il  Sig.  SCHEELE  , giacchi  in  altra  maniera  non  sapremmo 
immaginare  come  G faccia  p >. (faggio  . Ma  non  laeciam- 
cene  imporre  da  un  solo  fatto  (ingoiare;  (ingoiare,  di- 
co, perchè  tutti  gli  altri  corpi  co  obullibili  sazi  tutte 
le  arie  infiammabili,  eccetto  solo  la  metallica  ( V.  l'art, 
cit.  ) , ci  fan  vedere  non  altro  , che  una  converfione 
dell'  aria  pura  in  aria  fifa  , mediante  il  flogifto  , che  le 
compartono  . Lo  llefio  ci  fa  vedere  la  calcinazione  de* 
metalli  , la  refpirazione  , la  putrefazione  tutti  infom- 
ma  i procedi  flogilKci  ( V il  cit.  art  delle  Arie  ) . La- 
rdando dunque  da  parte  ftafe  il  fatto  unico,  che  fi  of- 
ferva  nell'  acccnfione  dell'  aria  infiammabile  metallica  , 
che  è ancora  involto  nell’  olcurità , e tra  1 dubbj  di 
varie  ipotefi  (*)  , e tenendo  dietro  • mille  altri  fatti 
parlanti , veniamo  a sapere  , e a toccar  con  mano . che 
il  fl<  gifto  combinandoli  coll'aria  pura,  ben  lungi  di 
formare  con  ella  il  fluido  calorifico  raro,  e di  una  fot- 
tigliezzi  e (trema  , penetra  ntilfimo  , attaofiffimo  , da 
niun  corpo  coercibile  , forma  anzi  un'  aria  più  materia- 
le e grollolana  di  prima,  più  pelante  e meno  efpanfa  , 
che  va  a fondo  dell’  altr'  aria  , che  fi  lafcia  imprigio- 
nare nelle  vefciche  , non  che  in  vali  di  vetro,  che  fi 
combina,  e fi  fida  in  vàrj  corpi  ee.  (V.  ARIA  FISSA)  . J 
E in  vero  come  mai  indurli  a credere  col  Sig# 
SCHEELE.  che  il  (logiflo  , il  quale  non  pad»  nè  per  j 
vafi  di  vetro,  nè  per  quelli  di  terra  ( V.  FLQGlSTO  )p 
unendoli  all’aria  pura,  che  non  ci  palla  neppur  e(Ta  f 
tome  credere  , dico  , che  il  compollo  di  quelle  due  so- 

N 4 ftan- 


(*)  Una  di  quelle  ipotefi  è che  l'aria  dcflogifticata 
in  itti  coll1  aria  infiammabile  che  fi  feompone  fi  con  er- 
ta in  quel  fumo  o vaporo  ncbulofo  , che  fi  o Ferva 
dono  1'  iafiaiuauzionc  ( Y.  ARIA  INFIAMMASI- 
LE). 
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(Urne  coercibili  , penetri  liberamente  per  tutto  , t 
niuna  denfità  di  corpo,  niuna  (Grettezza  di  pori  polla 
ehiudergli  il  parto  ? 

Ma  ecco  ciò  che  finifce  di  abbattere  il  fondamento 
della  teoria  del  Sig.  SCHEF.LE.  Quello  grande  Chimico 
fi  tonda,  come  abbiati!  detto,  su  quell'  aria,  la  quale 
flogifticandoli  rapidamente  in  un  recipiente  chiuso  , 
coll'  ardere  e.  g.  del  folfo  , o di  una  candela,  coll' ef- 
fervescenza dell-  aria  nitrofa  fe  la  vede  diminuire 
fott'  occhio , a mtlura , che  il  vafo  fi  fcalda  . e ne  forte 
il  calore  : dal  che  conclude  , che  fia  1'  aria  fieiTa  fortita 
in  forma  di  calore,  in  cui  è fiata  cangiata  dal  flogifto 
unito  al  fate . 

Ce  cosi  folTe  il  pefo  dell’  aria  , non  eflendo  cosi 
picciolo  , che  non  fi  polla  rendere  fenfibile  alla  bilan- 
cia, dovrebbe  in  quefie  fperienze,  e in  tutte  le  altre,  nelle 

3uali  forte  del  calore  da  un  vifo  t fi  delfina  in  confeguenza 
ella  flogifticazione,  e diminuzione  dell'  aria  contenuta  , 
dovrebbe  , dico  , la  bilancia  far  vedere  una  corritpon- 
dente  diminuzione  di  peso  nel  totale  ; eppcrò  diminuen- 
doli l’aria  refpirabile  , c g.  di  30.  pollici  cubici,  che 
fanno  almeno  io.  grani  di  peso,  fe  quell'  aria  entrarti 
materialmente  in  qualità  di  parte  cortitutiva  , come 
vuole  il  Sig.  SCI1EELE  , nel  calore,  che  Scappa  fuori 
dal  vafo  , fi  dovrebbe  trovare  nel  pefo  di  tutt’  inficine 
il  vaso  e T aria  refidua  , uno  scapito  non  minore  di 
le.  grani.  Ma  l’esperienza  r.on  è punto  d'  accordo:  non 
solo  non  fi  orterva  tale  e tanta  diminuzione  di  pefo  in 
fimili  prove;  ma  niuna  senfibile  fe  r.e  olìerva  , o cosi 
picciola  , che  in  conto  alcuno  non  fi  può  attribuire  alla 
pretesa  fortita  dell’aria  dal  vaso  in  forma  di  calore. 
F.  a che  dunque  attribuirla  ( supporto  che  s'  oflervi  , e 
fia  collante  tale  piccioliffima  diminuzione  di  peso  , cioè 
non  venga  da  circolìanze  Accidentali  ertranee  )?  Certa- 
mente alla  materia  del  calore  , al  fuoco  elementare  , 
che  giiilla  la  'coria  di  CRA  vTFORD  , che  abbiamo  , 
fpcro . fulF.cientemenre  fpiegata,  fi  fvoìge  dall’aria  , 
non  all*  aria  ftefia  groftòtana  ; a quello  elemento  che 
come  corporeo  , 'fia  quanto  fi  voglia  raro  , e lottile  , 
dea  pure  anch’  elio  gravitare  in  modo  però  che  non  è 
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forfè  poflìbile  i!  portarne  il  pefo  alle  poltre  bilanr*# 
é rluboiè  rimangono  ancora  quelle  fpericnze  , in  ctu  lì 
è creduto' di  renderlo  fcnftbile.  Lafciando  quelle  antiche 
affatto,  cd  erronee  dei  metalli  calcinati,  dei  globi  di  fer- 
ro , o di  vetro  roventi  , ed  altre  anCora  più  0 reno 
equivoche  , ci  piace  qui  di  rammemora: c , che  il  Cel* 
Ab.  FONTANA  ha  fatto  a quell’  oggetto  una  bella 
ferie  di  nuove  fpericnze  , quanto  ancora  incerte , ri- 
guardo il  pefo  , o non  pelo  fcnfbile  dell’  elemento  del 
calore  , altrettanto  decifìvé  contro  la  pretefa  con- 
v-erf  onc  in  materia  del  calore  di  quell’  aria , che  fto- 
giflicandofi  feompare  agli  occhi  noflri.  Operando  egli 
anche  molto  in  grande  , non  ha  mai  trovato  uno  fca- 
pito  confiderabile  di  pefo  , quando  pure  (o.  to  e p.ù 
pollici  cubici  di  aria  rcl’pirabile,  fono  fpariti  in  un  re- 
dolente chiuso  per  un  corpo  fattovi  ardere  . Non  può 
dunque  sostenerli  coll'  illu'lre  Chimico  S-edefc  , che  fi  a 
(cappata  fuori  quell'aria  in  forma  di  calore  ; giacchi  il 
pelo  ne  è rimafto:  quanto  meglio  li  con^hiede , che 
fi  è fifa  la  tifi  reliduo  del  combultibile  • nelle  ceneri  ec » 
da’  quali  lì  può  infitti  eflrarre  e riprodurre  in  firma 
d'aria  filTa  ( V.  gli  art  dell’  ARIA  ) Quelle,  e molto 
altre  fperienze , e confìderazioni  sopra  la  teoria  del  fuo- 
co di  SCIlEEf.E  . le  ha  il  Sig.  Ab.  FONTANA  tSpofla 
in  una  lunga  lettera  ad  un  altro  illuf.re  Svcdcfc  , e 
Profefl'ore  nell’  iflefTa  Univerfìtà  di  Upsal,  il  Sig.  MUR- 
RAY ; la  qual  lettera  è fiata  pubblicata  nel  Tom.  1- 
degli  Aiti  d'  una  Società  Italiani  , Verona  1781. 

Il  Sig.  KlR'Y/AN  dopo  avere  egli  pure  Confutato 
la  teoria  di  SCHEKLE  nelle  lite  eccellenti  note  alla 
traduzione  inglefe  dell’  opera  di  quell'  ultimo  full'  Aria 
e fui  Fuoco , aggiugne  giudiziofamente  ( Nota  al 
7f>.  )„  In  generale  f puh  rimarcate,  che  Una  piccoltf- 
„ fona  alterazione  fatta  aJ!e  fpiegazioni  , Che  egli  ( il 
„ Sig.  SCHEHI.F.  ) ne  dt  . le  mette  d’  accordo  Colla 
„ verità  : poiché  egli  affertfee  che  il  flottilo  e 1’  aria 
„ pura  compongono  il  calore;  e in  vero  il  calore  rifiil- 
„ ta  dalla  loro  unione  ; coocKiffiachb , Conte  ha  dimof- 
* n ato  i 1 Dottor  CRAWToRD,  1 ' aria  dementar# 
„ contiene  più  fuoco  d'  og.i’  altra  fa  danzi  conofciuta  t 
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„ ma  unendofi  col  flogiflo  , la  fiia  capacità  a confe- 
„ nella  viene  diminuita  , e confeguenteniente  quel  uo- 
0 co  è nieflb  fuori  , diviene  ridondarne  , e cagiona 
„ fcnfìbil  calore  „ . 

In  un  altro  luogo  ( Mota  al$  4 7.  ) a ea  cosi 
efpoflo  il  compleffo  della  teoria  riguardarne  1'  aria  e 
il  fuoco  : „ L’  Aria  dcflogillicaia  , e le  fue  propreca 
„ fmeno  prinian  ente  /coperte  dal  Donor  ÌKlEST- 
■„  LEV  , e il  fuo  potere  di  promovere  la  combuflione 
„ accertato  ; egli  ancora  aiea  /coperto  in  che  coni  fle- 
„ va  la  comburtione  , e come  e quanto  1’  Alia  elenien- 
m tare  vi  era  neeeffaria  ; e perchè  1’  Aria  , che  avea 
„ fervito  una  volra  alla  combuflione  , non  potea  fervir 
„ di  nuovo,  finché  non  foffie  depurata  ; e i mezzi  di 
„ quella  depurazione  ; e cofa  fuccede  del  flopìflo  dopo 
n la  combuflione.  Egli  fa  vedete  , che  la  combuflione 
„ confile  nella  rapida  feparazione  del  flogiflo  dai 
„ coni  bufi  ibi  li  pei  rezzo  dell’Aria;  che  il  flogiflo 
0 cosi  feparato  fi  unifee  coll’  Aria  : che  fi  depone  allo- 
„ ra  un  acido  aereo  od  Aria  fifla;  che  1 aiia  dopo 
„ quello  c meno  fufcettibile  di  prendere  flogiflo  , che 
„ prima,  e confèguentcmente  non  puh  fervile  di  nuovo 
0 alla  combullione , finché  non  è purgata  ; e che  è 
„ purgata  mediante  l’agitazione  nell' acqua,  o col  pro- 
„ ceffo  della  reptazione.  Tutte  quelle  per  nulla 
„ dire  delle  alt  e fue  feoperte  teoriche  , chiaramente 
„ fan  vedere  quanto  poco  egli  meriti  la  denominazione 
„ di  mero  Sperimentatore  , ch’egli  lleflo  modi  flamente 
« fi  è dato  più  duna  volta, ma  che  non  lènza  temerità 
n profumerebbero  altri  di  dargli  . La  verità  è , poflb 
„ affermarlo  con  ficurezza  , che  fenz.a  poflcdere  la  co- 
„ mune  ratina  della  Chimica  , ciò  che  egli  confcffa  ad 
„ ogni  tratto  * i fuoi  Scritti  hanno  più  contribuito  all’ 
„ avanzamento  e perfezione  di  quella  Scienza  , che 
n tutti  ouelli  che  fono  compatii  dopo  i giorni  di 
„ ST/'HL  . Vi  rimaneva  follmente  una  circollanz.a 
„ dippiù  , la  cognizione  della  quale  era  neceflaiia  a 
„ completare  la  teoria  della  combuflione  ; cioè  o;  ella 
0 della  compai  fa  della  luce,  c la  forgente  del  Fuoco 
„ che  fi  manilefla  in”  quella  forma  : e quello  fupple- 
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fhéntd»  quella  Cognizione  i fiata  non  ha  guari  fclicé- 
h niente  fornita  dal  Dottor  CRAWFORD  , il  qual# 
h chiaramente  dimoflra  con  efperinienti  non  meno  in- 
„ gegnofì  che  irrefragabili  , che  il  Fuoco,  che  allora  fi 

produce  alla  villa  , procede  dall’  Aria  , e non  dalla 
n fòftanza  combattibile  ; la  quale  al  cont-ario  riceve 
„ una  gran  parte  di  quello  , al  tempo  flefl'o  ché  pro- 
B tonde  flogiflo  ; e che  1 aria  deflogifticata  contiene 
„ una  quantità  di  fuoco  più  di  quattro  volte  maggiore 
„ di  quella  dell'  aria  «-'tutine  ; e per  ottetto  capo 
„ non  meno  che  per  la  fua  attrazione  fuperiore  coi 
„ flogiflo  protnovc  la  combuitione  più  potentemen- 
» tfi  „ • 

AH'  i'iefib  Sig.  KIRWAY  Chimico  e Filofofo  di 
fomma  oenetraziorie  . era  ri  fervalo  di  far  adottare  la 
teoria  del  Dottor  CRAWFOKD,  da  lui  con  tanto 
itelo  fo/lenura  , e prontofTa  , all'  altro  g'  inde  Filofofo  , 
e Chimico  incomparabile,  il  Sig.  BERwMAN  , fuo  ami- 
co e corrisponderne  . Ecco  cosa  ferhe  il  Sig.  MAGEL* 
LAN  al  noilro  Sig.  VOLTA  in  Uria  lettera  degli  n. 
Luglio  di  queflo  anno  1 7 Rf.  in  data  di  Londra. 
M li  noilro  antico  KIR^AÌV  viene  di  convertirlo 
* ( il  Sig.  BKRGMAN  ) fopra  la  teoria  del  fuoco  ele- 
a menrarc.  Voi  fapete  qtlin-o  fofTe  attaccato  alla  talfà 
, teoria  di  SCHKELE . In  verità  quella  converfìone  fi- 
a lofoflca  fa  un  grand'onore  al  predicatore  , e al  con- 
„ venito  egflalmentC.  Quelli  avea  di  già  rinunciato 
a apertamente  alla  trasformazione  dell’  acido  finorc  id 
„ terra,  (ilicea  (*),  fecondo  le  idee  del  medefimò  SCKKE- 
„ LE  . Ecco  due  grandi  fegni  del  \8u>  Filofo* 
« fo!  „ . 


(*)  Abbiamo  accennato  alt’ drt.  AÌIIÀ  SPATOLA 
come  cangiafie  fòpra  quclo  di  opinione  il  Sig.  BERO- 
MAM  , in  virtù  di  uni  fua  lperienzà  fintile  ad  un* 
altra  che  noi  pure  facceromo  , fenza  nulla  fan  re  uri 
dell* altro  . Ycggafi  ancora  l"  articolo  SFATO  FLUO» 
aE  « 


CAL 


A quella  nuova  , che  ci  ghigne  al  momento  <J* 
.chiudere  il  preferite  articolo  , ci  piace  di  unirne  un* 
ale;  a pervenutaci  poco  prima.  Sentiamo  cfTcre  fiata 
letta  ultimamente  all' Accademia  R.  delle  Scienza  di 
Parigi  una  Memoria  dai  Sigg.  LAVOISIER,  c DE  LA 
PLACE  fui  Calore,  che  contiene  sperienze  affatto  nuo- 
ve , e un  metodo  tutto  loro . Noi  non  ci  afpettiamo  , 
che  abbattano  la  teoria  trionfante  , ma  bene  che  la. 
illtifirino  ed  offendano  : potrebbero  anche,  chi  fa  ? li- 
mitarla , e modificarla  in  qualche  parie  . Siamo  per- 
tanto impazienti  clic  fa  refo  pubblico  quello  nuovo 
lavoro  , il  quale  fortendo  dalle  mani  , e dalle  forze  con- 

fiuntedi  ciue'duc  Accademici  il!u!h’i,uno  Filico, e Chimico, 
alno  Matematico  di  primo  ordine  , ambi  fecondi  nell’ 
immaginare  , fagaci  nello  fcegliere  , accuratiflimi  nell* 
irtituiic  gli  fpei  intenti  , e nel  pefare  le  confeguenze  , 
non  po’)  non  apportare  grandi  lumi  e far  fare  grandi 
progredì  alla  Scienza  del  calore  c del  fuoco , bellilfinta 
per  fc  , e iniportantilTmia  foprattutto  alla  Chimica  (*)  , 
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(*)  CAMALEONTE  MINERALE. 

CHAMELF.ON  MINERAI.. 

CHAMELEON  MINERALE  . 

Con  quello  nome  viene  indicata  una  nuova  chimi- 
ca preparazione  , la  quale  fi  fa  nel  modo  seguente.  Tre 
parti  di  nitro,  ed  una  di  manganese.  Quelle  due  so- 
rtanze  dopo  edere  fiate  sottilmente  polverizzate  , ed  in- 
fame efattamentc  mifchiatc  fi  gettano  in  un  crogiuolo, 
arroventato,  in  cui  fi  fondono  fenza  veruna  detonazio- 
ne . In  tale  fleto  fi  conserva  il  mifcuglio  nel  fuddetto 
vafe  ben  coperto  , finché  principia  a fvolgerfi  aria  de- 
flogiflicata  . Indi  dopo  che  il  tutto  è raffreddato  , c con- 
denlato  , fi  polverizza  in  un  mortajo  Len  caldo  ; e Ja 
polvere,  che  ha  un  colore  folco -verde,  fi  conferva  in 
un  V3fc  di  vetro  ben  turato. 

11  fapore  acre  , e quali  cauffico  di  quella  polvere  , 
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F,  una  parola , che  H può  adoperare  per  indicare  l*  1- 

zione 


c la  Sua  proprietà , che  ha  di  svolgere  1'  alcali  volatila 
dal  Tale  ammoniaco,  fono  prove  parlanti  , che  una  por- 
zione dì  nitro  ita  (lata  in  tal  guila  analizzata  , e fcoia* 
porta. 

Se  fi  getta  in  un  vetro  pieno  d’  acqua  comune  una 
porzione  di  cotcrto  Camaleonte  minerale  , acquila  fui 
momento  un  color  verde,  il  quale  ben  torto  fi  cangia 
in  pavonazzo  , e pofcia  in  rollo  ; e tale  cangiamento 
di  colori  è (iato  appunto  quello  , che  gli  ha  procurato- 
li nome  di  Chameleon  dal  Camaleonte,  soggetto  parimen- 
te rapporto  al  calore  a varie  mutazioni.  ( 

li  Camaleonte  digerito  per  qualche  tempo  nell  ac- 
qua fi  rifcalda , e fe  ancor  caldo  fi  feltra,  ciò  che  rerta 
nel  feltro,  è,  una  polvere  verde;  e dal  leilivio  fi  rica- 
va un  alcali  fido  deliquefeente  , ed  una  porzione  di  ni;* 
tro  non  decomporto  . 

11  cangiamento  de’  colori  non  riesce  cosi  bene,  fe» 
in  vece  d acqua  comune  s'  adopera  un’  acqua  dirtillatau. 
cioè  roen  pregna  di  flogirto  , d’aria  , c di  fali  ; imper. 
ciocché  fe  fi  aggiunge  all'  acqua  di'lillata  il  tartaro  ve. 
triolato  , il  fale  comune,  il  nitro,  il  geilo  et. , il  Cama_ 
leonte  acquitìa  ben  torto  un  color  rodo,  c lo  lleffo  lue 
cede  fe  all'acqua  fi  unifee  il  fublimato  corrofivo , il 
faie  ammoniaco,  il  l'ale  di  Epfom  , l’alume  , 1’  aria  Uf- 
fa et.  . Coll'acqua  di  calce,  c con  un  leilivio  alcalino 
caurtico  diventa  verde  ; ma  fe  in  quelle  foftanze  s' in- 
troduce 1 acido  aereo,  allora  il  color  verde  fi  cangia  in 
rodo,  e dello  Ile  Ho  colore  s' inverte  eziandio  accoppian- 
doli coll’  alcali  aereato  tanto  fido  che  volatile  difciolto 
fieli' acqua  dirtillata  , e all’ alcali  ftogifticato . 

Gli  acidi  , che  più  d’  ogn'  altro  cangiano  il  colore 
del  Camaleonte  minerale,  fono  il  vetriolico  , il  fosfori- 
co, 1'  arsenicale»  quelli  dello  Zucchero  , dell’acetosel- 
la. 


tio*ie  di  far  arroventare  un  corpo  al  fuoco,  o metterlo 
cello  fiato  di  candescenz*  (*),  c AN- 


la  , e dell’  aceco  . Dall*  acido  fosforico  concentrato  (f 
Si'iglie  eoo  e.fsr /escenra , e li  tinge  in  color  p.vonjx- 
z > ; e 1'  acido  arienicale  gli  dà  un  colore  rollo  pi'à 
fesco  . 

Unito  all'  acido  nitro»  dolcificato  , c rettificata 
da  un  alcali  , diventa  pavonazzo  ; ma  perde  ben  prtfto 
un  tal  colore  ; e in  labile  è parimente  il  color  rollo, 
che  etfa  acquila  accoppiandoli  all'  acido  marino  deflogv 
ft'cato  , e (iitilmente  rettificato,  il  Camaleonte  minerà* 
le  tinge  anche  il  vttro  in  color  d’  s meri  fia , e se  quat- 
tro grani  di  quell»  comoollo  fi  fondono  con  quindici 
grani  di  f itta  . BIVUIElM  predo  CRElL  Ntùejie  Ett- 

deckan^.  IV.  f.  io  7J. 

Il  Sig.  TLSEMAW  predo  CRELL  t.  c V.p.  ;t.  ?«.  ot- 
tenne un  bellidi mo  Camaleonte  minerale  col  fo  dere  una 
parte  di  M-ngamse  d’  llrfrli  con  due  parti  di  nit  o pu- 
ro. Quello  comporlo  sfc  fi  mette  nell  acqua,  le  dà  un 
colore  verde- mare,  il  quale  dopo  un  minuto  diventa 
Violaceo  , indi  ainniflino  ; poi  fi  cangia  in  color  di 
granato  , e da  quello  palla  di  nuovo  al  color  d'  A me- 
ttila e dono  un'  ora  denone  una  soflanza  gialla  in  for- 
ma di  fiocchi  , rollando  finalmente  il  S'Jo  liqu  Te  tinto 
in  colore  giallo  snunto.  Quella  soluzione  unita  coll’ 
acido  vetr'olico  . diventi  violacea;  coll’acido  nitroso 
acquala  un  colore  fouuiu  ; coll'  acido  marino  quello 
d’  amrti'la;  coll'aceto  un  colore  rofficcio;  col  sale  am- 
moniaco quello  di  B'urfogn*:  coll’ alcali  delle  ceneri 
diventa  rolla;  e coll'acqua  regia  gialla.  Ma  se  a quello 
miscuglio  s'agg'unge  la  soluzione  d’un  alcali  fido  delique- 
scente allora  perde  il  suo  colore, e fi  f»  fintile  allacqua  . 

Egli  è adunque  probabile  , che  nel  Camaleonte  mine- 
tale  vi  fia  un  acido;  ma  di  qual  indole  edo  fia,  non  fi 
fa  amora,  a cagione  dell’  intima  sua  unione  col  fio  gì* 
|to  della  fofianza  colorante  , dalla  quale  non  fi  può  se- 
parare se  non  col  mezzo  d'una  doppia  affinità. 

Vn  corpo  riscaldato  a segno  di  divenire  lumi- 

nolo, 
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CANFORA.  CAMPIIRE. 

CAMPHORA.  . 

La  canfora  è una  soflanza  vegetabile,  solida  , infiaiu. 
nubile  a gnisa  degli  olj  eflenziali , molto  volatile,  d'un 
odor  fortiifimo , e che  fi  fcioglie  facilmente  nello  fpirito 
di  vino  (*), 

In 


»o*o  .chiamali  rovente,  ovvero  infuocato,  e In  quello 
fiato  fi  puh  ridurre  anche  senza  perdere  la  primiera  sua 
forma  . Tate  propiietà  conviene  fpecialmente  al  car- 
bone , ed  a moiri  metalli  , e di  quella  appunto  fi  fo- 
no ferviti  i mineralogi  per  caratterizzarli  - e per  di- 
ftin?ner«  quelli  , che  fi  arroventano  prima  di  fonderli, 
da^li  altri  , che  fi  fondono  prima  di  arroventarli  . Tra 
i primi  annoveranfi  F Oro  , 1*  Argento  , il  Ferro  , il 
Rime  et.  ; tra  gli  altri  , il  piombo  , lo  Sraeno  , e lo 
7.ìnco . Ma  ficcome  il  fuoco  non  toglie  all  Oro  il  fuo 
flogiflo  , come  Io  toglie  al  carbone  al  Ferro  , ed  al 
Rame , ne  fegue , che  alcuni  corpi  fieno  fufcettibili 
d'un  in-enfo  grado  di  calore  accompagnato  da  luce 
frnna  fcomporfi,  e fenza  perdere  alcuna  parte  del  loro 
Uovi  Ilo , per  l’aderenza  fortiffima  di  coteflo  principio 
coll1  acido  radicale  di  que’  metalli  . che  per  tal  ragio- 
ne appellanfi  nobili  , e perfetti  . Un  corpo  ro -ente  i 
femprc  caullico  , e di  tale  proprietà  1’  unica  forgenre 
b certamenre  il  fìioco  , il  quale  mentre  fi  fcaglia  fu  la 
mafia  d'un  altro  corpo  incapace  di  fifiarlo,  e di  ailor* 
Mrlo  , agifice  fu  di  effa  con  gran  forza  , Tolge  dal- 
la medefimi  i fuoi  principi  volatili  , e la  riduce  in 
uno  fiato  totalmente  diterfo  da  quello  , in  cui  era  per 
Io  innanzi  ( V CAUSTICITÀ’  ) . 

(*)  Per  ifciopliere  una  parte  pi  canfora  vi  voglio» 
nn  dre  parti  di  fpirito  di  vino  , PE  MORVEAU  Chym, 
HI  p.  m.  ; ma  HOFFMANN  Ohferv.  phys.  cium.  p. 
•tt.  dice  . che  una  parte  di  fpirito  di  vino  puh  feio- 
F'ierc  una  quantità  di  Canfora  quafi  eguale  al  A® 
pefo. 


*e* 
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In  virtù  di  tutte  le  fuddette  proprietà  , la  Canfora 
a*  aflomiplia  perfettamente  alle  refinc;  ma  da  un’  altra 
parte  è cllenzialmenre  digerente  (*)  da  quelle  , perchè 
ellèndo  efpolla  al  fi. eco  ne'  rad  chiufi  , fi  sublima  in- 
teramente, fenza  foggiacere  ad  alcuna  decompofizione  , 
e fenza  lasciare  dopo  di  se  verno  refidgo  carbonofo,  o 
d'altra  fpecie  • Il  fuo  fapore  . quantunque  fia  forte  , 
non  ha  però  1'  acrimonia  degli  oli  cllenzìali  . Gli  alcali 
(*■*)  pii»  caulìi.-i  , non  hanno  foiza  fopra  la  medefìma  . 
Gli  acidi  vetriolico , e nitroso  la  dillolvono,  ma  senza 
effervescenza  (***),  fenza  calore,  fenz'  infiammarla , fen- 
za  bruciarla,  e senza  cagionarle  alcuna  fendibile  altera- 
zione . benché  fieno  concentratiffiml . 

L*  acido  nitroso  dillolve  la  canfora  dolcemente;  e 
la  difloluzione  , la  quale  è chiara  , e limpida,  chiamali 
, olio 


(*)  Di  oue'  cararterl  , che  dininguorto  la  canfo- 
fora  dagli  olj  , e dalle  refine  , ne  hanno  già  parlato 
BARON  nelle  fue  note  alla  Chimica  di  1.EMERY  p , 
7QO.  HOFFMA\N  Diff  phyi  Chym.  L.  l.  obf  1 ).  BUC- 
QUKT  Introd.  I.  p.  »4i.  i4i.  CARTHF.1JSER  dif  de 
quibufdam  Plant  principili  p.  7.  XI.  , ed  il  noftro  Autore 
Chym.  rrafliq  m.  10$. 

(**)  Con  la  Canfora  non  fi  è ancor  potute  coi 
fali  alcalini  formale  un  fapone  limile  a quello  , che  lì 
forma  coi  meriefmi  fali  accoppiati  alla  cera  , ed  alla 
pece  ec  F.RXLEBEN  Anfangienìnde  ec.  <j.  ut. 

(***}  L'acido  vetriolico  difìillato  colla  Canfora  pro- 
duce un  lo'io  ed  un  linuoie  quafi  aereo  , Le  ROUR 
Journal  de  Medie.  XXXVI.  p.  147.  mifcibile  coll'aceto, 
e coll’  acqua  . Il  refiduo  5;  limile  ad  una  pece  , e la- 
varo -più  volte  coll’acqua  calda  da  indijsj  di  qualche 
elallici'à  . RQ7/IF.R  V.  p.  456  L’  acido  inalino  la 
Icioglie  , c il  nitroso  parimente , La  canfora  fciolta  ne- 
gli acidi  minciali  perde  iL  fuo  odore  . BUCQUET  /.  c. 
Nell*  acqua  oidinaria  non  fi  fcicgl'e  , ma  bensì  dai 
fcoi  vapori  nella  marmila  , ZIE  Gl. EH  Ncv-  Ad.  Nat. 

Cu- 
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eli  a di  canfori  (*).  Or  fe  quello  liquore  fi  mescola 
con  molta  quantità  d’  acqua,  il  mifcuglio  torto  intorbi- 
da, e diventa  latteo,  perche  1 acido  ha  maggior  affini- 
tà coll'  acqua  . che  colla  Canfora  . Quella  adunque  ab- 
bandonata dall'acido  fi  raJui  a in  fiocchi  bianchi,  e in  ta- 
le fiato  fi  precipita  l'ubico  al  fondo  del  liquore  , a mo- 
tivo d'  un  refio  d'acido,  che  li  rende  più  pesanti;  ma 
toftoccbè  T acqua  attrae  anche  quell’  acido , i fiocchi 
a’  innalzano,  o tenzono  soltanto  innatanti  nel  fluido  . 
Finalmente  se  cotelli  fiocchi  fi  lavano,  e fi  diieccano  , 
allora  fi  vede  , che  effi  non  sono  , che  Canfora  in  tutto 
limile  a quella,  ch'era  avanti  la  sua  diiloluzione  e 
precipitazione  ; dal  che  fi  conosce  chiaramente  , che  la 
Canfora  non  riceve  alterazione  alcuna  dall’  acido  nitro- 
so , benché  egli  fia  quello  , che  tra  tutti  gli  acidi  opera 
più  fortemente  sopra  tutte  le  materie  oleose. 

Da  quanto  fi  c detto  finora  intorno  alle  proprietà 
della  Canfora,  ne  segue  , che  quella  sofianza  (ingoiare  , 
tuttoché  fornita  di  .molte  proprietà  eflenziali  degli  olj  , 
e delle  refinc  , m-n  è però  del  tutto  paragonabile  ad 
alcuna  di  que'ìe  , che  fi  conoscono  ; onde  forma  un* 
dade  particolare  tra  i corpi  (**). 

Voi.  111.  O Tut 


Curios.  I.  p.  195.  I!  vapore  della  Canfora  non  rende 
l’aria  tnrfetica,  MARiQL'hS  Expcr.  c Ohferv.  fur  lei 
qualità  n tf  hit.  d ; emanai,  ec.  predò  ROZ1ER.  XV. 
f.  37'-. 

(*)  Il  quale  fi  raccoglie  tu  la  (tipo f eie  dell’  a- 
cido  nitrolò  , FOERNER  nelle  lue  note  alla  prima 
edizione  del  pieiente  Dizionario  Tcm.  I.  p.  ili;. 

(*■")  Tra  le  p/oprieù  piti  finpolari  della  Canfora 
annoverali  arche  cucila  venerazione  , che  il  valente, ed 
eiudiro  Profelfive  Don  PIETRO  MOSCATI  è flato 
il  primo  ad  oflervaie  con  maggiore  attenzione  , cd  a 
pubblicare  la  maniera  di  ben  riufeire  in  tale  inuuefa  . 
Una  vegetazione  alquanto  limile  a quella  della  Canio- 


\ 
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Tutta  la  Canfora  , che  fi  ha  nel  commercio  , rierre 
dalle  Indie  . e djl  Giappone  (*)  , ove  fi  cava  da  una 
specie  di  Lauro,  il  quale  cresce  in  abbondanza  nell’  1- 
sola  di  Borneo , e chiamali  Laurui  Camphorifera . Si  c 
creduto  per  molto  timpo,  che  queft’ albero  folle  1’  uni- 
co vegeubile  , che  potefle  somminiftrarci  la  Canfora  ; 
ma  molti  Chimici  moderni  , specialmente  NEUMANN  , 
CARTHEUSER  . e GAUB  US  hanno  scoperto  ,che  molte 
piante  (■**;  arom.#iche  , come  sono  il  Timo , il  Rosma- 


ra  , b fiata  oflervata  anche  da  LICIITEN’BEKG  nella 
Tcfina,  la  cui  polvere  (opra  l’elettroforo  fi  difpone  dal 
Illùdo  elettrico  in  varie  Sielle  molto  analoghe  a quel- 
le , che  torma  la  neve  , BERGMANN  Opujc.  Phy$.  & 
Chym  II.  p.  14.  15.  La  Canfora  fi  invefte  pure  d una 
forma  molto  analoga  a quella  d’  un  vegetabile , quan- 
do con  le  do-  ute  cautele  fi  precipita  dallo  l'piriio  di 
vino  coll’  aiuto  dell’  acqua  , ROMIEU  prefiò  ROZIER 
XV.  p.  174 

(*)  Nel  Giappone  fi  taglia  in  pezzi  il  tronco  , e 
la  radice  del  Luurui  camphorifcra  , e fi  cuoce  in  iuta 
pentola  di  Rame  coperta  con  un  lambicco  di  terra  af- 
fai grande  e ripieno  di  paglia  , alla  quale  s'  attacca 
la  Canfora  . e in  tale  fiato  li  trafporta  nell'  Olanda  , 
o.e  fi  rettifica  col  fublimarla  un’  altra  volra  afienie 
colla  calce  . Della  maniera  di  raccogliere  la  Canfora  , 
e delle  varie  fue  qualità  parla  GAUBIUS  Aiven.  var. 
argum.  mi.  p.  109. 

(**)  Oltre  al  Liurxit  camnhorifera  abbiam  anche  il  Ti- 
mo, NEUMANN  MìjcelLin.  B- rolin.  CENT  II.  p.  71  la  7-e- 
doaria  : laGalanga  , il  Schocnantc  , la  Menta  Zeilanica,  MI- 
SCELLAN.  NAT  CURIOS.  Dee.  II.  A.  j.  Otf.  18.  A 10. 
Obferv.  196.  KEMPFtR  Amoen.  exotit.  Fafc.X.p.  771.  HER- 
MANN Cynof.  Mei.  p.  ìff. , la  Menta  piperite  dificcca- 
ta  , GAUBIUS,  Aiverf.  ec-  p.  99.  KNIGGE  de  Menine 
pìperit . Differì,  G.  Vii.,  gli  olj  diftillati  di  Cannella  , di 

Tre- 
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iti 

rino,  la  Salvia,  e quali  tutte  le  piante  labiate  conten- 
gono una  «ottanta  della  natura  della  Canfora  , che  da 
ette  li  può  cavare,  benché  ih  poca  quantità  . 

La  Cantoia  cavata  immediatamente  dall'albero, 
è carica  di  molte  impurità  , e in  tale  flato  li  chiama 
Canfora  greggia.  Gli  Olandefi  , che  ne  fanno  il  maggior 
conlumo  , la  purificano  iublimandola  (*)  in  certe  fpe- 
O a ciò 


Trementina,  di  Menta,  di  Matricaria , del  legno  di 
Sjttafras  , TRANS.  ANGL.  Comp.  HI.  p.  j«i.  ACT.  BE. 
ROlIN.  1711.,  HAMBURG.  MAGAZIN.  IV.  p.  499.  dì 
Rosmarino  dittillato  col  sale  cauttico  , BUCHOLTZ. 
Chym.  Verfuch.  ec.  p.  17.  del  Fenochio,  CRF.LL  Chyrn. 
Journal.  III.  IX.  ed  altre  sodante  vegetabili,  dalle 
quali  parimente  li  ha  ricavato  una  vera  Canfora,  MfcN- 
TFL  Eph.  Nat.  Cur.  dee.  II.  A V.  Obferv.  j8.,  non  eden* 
do  la  Canfora  , che  un  olio  ettenziale  concreto  , CAR- 
THfUSEK  de  quibuflam  pl.xnt.  princip.  Differì,  de  corpore 
guminofo  V.  9.  II. 

Si  avverta  peri  di  non  riconoscere  per  una  vera  e 
perfetta  Canfora  tutto  ciò  , che  li  separa  in  forma  di 
crittalh  dalle  acque  , c dagli  olii  di'tillati  da  «ottante 
aromatiche.  L’acqua  dittill.ita  dai  semi  di  Petrofelino 
fornisce  una  crittallirzazione  , la  quale  fi  accolla  più  al- 
la natura  d’  un  sale,  che  a quella  della  Canfora  , AL- 
MANACfl  ODER  TvSCHEN  = BUCIi  FUR  SCIIEIDEì 
KUNSTLFR  An.  1781.  p.  j f. 

(*)  Si  fubl ima  nell’Olanda  coll’  aggiungere  ad 
una  libbra  di  Canfora  un’  oncia  di  calce  viva  , BI.7C- 
QUET  Intmluc.  I.  p.  ijg.  Della  medefìma  fubli- 
nazione  pula  anche  DU  MACtlY  i’  art  da  difiillateur . 
F • 7 fi.  fentta  far  menatone  della  calce  . A una  libbra 
di  Canfora  fi  aggiungono  due  onde  di  Creta  , e fi  fu- 
blima  in  vali  di  vetro  fepolti  qtiafi  intieramente  nella 
fibbia.  L'apertura  di  quelli  vali  fi  chiude  alquanto 
to!  Borace  , poi  fi  copre  con  un  cappello  conico  latto 

di 


èie  di  matracci  di  vetio  , come  ha  defcritto  il  Sìe. 
VALMONT  de  BOMARK  . 

La  Canfora  fi  adopeia  nella  Medicina  (*)  come 

un 


di  latta,  e aperto  nella  fua  fonimi tà  , acciò  indi  for- 
tic  podi  il  vipore  dell’  ac-pta  . Intanto  la  Canfora  fi 
fuhli.ua  , e fi  raccoglie  ne!  vafo  di  vetro  . Pei  entelli 
fublimarione  non  vi  vuole  un  fuoco  molto  fone  c 
devefi  più  volte  levare  dii  vetro  il  cippello,  ed  il 
borni  ice  , per  vedete  fe  1'  apertura  lìalì  chiu/a  dalla 
Canfora  sublimata  , nel  qual  cafo  vi  s’  introduce  un 
ferro  per  confervare  il  vetro  Tempre  aperto  , FER- 
BER  Neùe  Beytraegc  I.  p.  U~.  $77. 

(*)  Li  Canfora  ralle  ita  il  corso  del  sangue,  TRAL- 
LES  de  virtuie  C impilane  refrigerant.  p.  734.  mentre  un 
arteria,  le  cut  pulùzioni  erano  in  un  dato  tempo  fef- 
Santotro  volte  , dopo  1'  uso  delia  Canfora  , non  erano  , 
che  sedanti  cinque  , PIIILOSOPH.  TKANSACT.  LV1I.  p. 
4.  Si  vuole  bensì,  che  la  Canfora  da  cardiaca  , e che 
pofla  cagionare  vertigini,  BOERR1IAV.  Ini.  Mei.  *. 
1096.  fin.,  e per  tal  ragione  fi  crede  contro-indicata  per 
soggetti  plettonct  , CÀRTHEUSER  Mat.  Alci.  11.  37. 

§.  X.  - XVIII.  COLLiN  Obferv.  circi  morlos  aattos  C* 
chronìcoi  P.  III.  P.  1 fo.  Ma  HOFFMANN  Dif  P\yi. 
Chy-n.  I.  S6f.  13.  ci  aTteiira  , che  uni  dramma  di  Can- 
fora eccita  meno  calore  di  quello  ne  può  eccitare  un' 
oncia  di  fp'rito  di  vini  generoso  . lo  ho  prelò  più  vol- 
te al  giorio  li  Canfora  , mentre  ero  oppredo  da  urta 
fiera  pleuritide  , feltra  incomodo  alcuno  , e fenza  ve- 
runi alterazione  di  pollo  ; anzi  111  limili  malattie  la  tro- 
vo .n  dro  lodata  di  B V RON  n Ile  note  alla  Chimica 
di  LEM  i'IY  ?.  791.  , e dal  COMMERC.  LITTF.R.  NO- 
RI  MB  EttCJ.  An.  1754.  Hcbi.  47.  c An.  17+f.  Il-bd.  40. 
La  Ctifiri  è anche  antisettica  , RUTTY  Mal.  Alti.  p.  So. 
COLLIòT.  d:  Cmah.  vir:!’:n.  FALCONltR  Exper.  ani  Ci- 
fers.  ec.  17 76.  p.  99.  116.  11S.  BOXS1ERI  de  Fehibut  9. 
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un  rimedio  calmante,  e antifpafmodico  , e diffatti  gio- 
va in  ino'te  malattie  con v nifi  ve  , ed  altre  affezioni 
del  geneie  ncrvofo  , Queita  virtù  è propria  anche  di 
tut  c le  altre  foftanze  eteree  , ed  oleolè  molto  volatili, 
coire  sono  1’  Etere  l'  olio  animale  di  Difpelio , gli  olj 
ej  nyali  rettificalifiìmi  , il  mujihto  , il  co  fior  to  , V opio  ; ed 
alue  ùmili  materie  . HOFFMANNO  è quello , che 
più  ci  orni  altro  accordala  virtù  lèdativa  alla  Canfora, 
serve  anche  d’ un  potente  anti  putrido  , ed  è anche 
adoperai  sciolta  nello  fpirito  di  vino  contro  le  can- 
ti ene  , e gli  siaceli  . 


CAPITELLO.  CHAP1TEAU  • 
CAPITELLUM  . 

Il  Capitello  è il  pez2o  fuperiore  del  Lambicco  . II  fu© 
nome  viene  dal  latino  caput  , perchè  viene  a formare 
«ome  la  teda  del  Lambicco  . 
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)<>*.  WERTHOFF  Commerc.  litter.  Norimberg.  C.  c ■ p.  ic  j. 
JRINGLE  Differì,  of  che  Army.  1764.  Si  raccomanda  l’ufo 
della  Canfora  anche  nella  podagra  retrograda  COMMI  RC. 
LITTER.  NORIMBERG.  An.  1740.  Deli.  7.  rell  Idrofobia 
alla  Uose  ui  seuici  grani  . ACT.  LPSAL.  VI.  in  molti 
mali  cronici  , COLLI N /.  e.  p.  14;.  e specialmente  per 
correggere  1’  acredine  delle  Cantaridi  , GROtbLFLL 
De  ta.-.tharidum  ufu  interno  . MA  ISTE  AL  Abregé  de  Mal. 
Mei.  I.  p.  j)f.  La  Canfora  allontana  eziandio  gli  Inset- 
ti dai  Mufei  di  Storia  Naturale  , COMMENT.  1NST. 
SCIENT.  BONON.  111.  ji». 
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CAPO  MORTO  CHIMICO  . 
7 E7  E MORTE  . 
CAPUT  MORTUUM  . 


^Jome  latino  dato  dagli  anrirhi  Chimici  a*  refidui 
filli,  Spogliati  d' ogni  attività  , che  refiano  nelle  Aorte 
dopo  le  di  diluzioni  . 

II  nome  latino  di  quell?  reFdui  è uh  Ito  più  in 
ufo  , che  la  fua  traduzione  in  Italiano,  o in  France- 
se . Ma  ficcome  quelle  follante  fono  di  natura  diffe- 
rente , e relativa  alle  materie  diflillate  . cd  al  p’-ado 
di  fuoco  , che  hanno  fòf  eito  ; cosi  nieg'io  farebbe  di 
dar  loro  un  nome  più  efatto  , e più  chiaio  , con  cui 
fieno  indicate  le  proprietà  di  cadauna;  come  p.  e.  Re- 
fluo terreo  , Cartoapfo  , Salino  , come  ulano  i Chimici 
aiodcrni  , 
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CARATO . CARATIUM  . 

KARAT  . 

V /vedo  b il  nome  delle  parti  proporzionali  , che  IL 
fuppongono  in  qualunque  mafia  d’  oro  per  deter» 
minare  la  finezza  . quando  fi  confiderà  dunque  1'  Oro 
relativamente  alla  sua  finezza  , ofiia  al  fùo  grado  di 
purezza  , fi  riguarda  la  mafia  ( di  qualunque  pefo  ef- 
sa  fia  ì come  divifa  in  14  parti  , e quelle  parti  fo- 
no quelle,  che  fi  chiamano  carati.  Quindi  alloichè 
1‘  Oro  c aflblutameprc  puro  , fenza  mefcolanza  alcuna 
di  lega  , fi  chiama  Oro  di  14.  carati  ; fe  contiene  ^ 
di  lega  , allora  fi  dice  Oro  d;  13.  carati  : Ma  fe  con- 
tiene 2-^  o di  lega  , in  tal  calò  non  è che  di  »»• 
carati . 

Per  maggior  precifione  il  carato  dell’  Oro  fi  fud- 
divide  in  32.  parti,  non  aventi  altro  none  , che  quel- 
lo di  rrentaduefime  di  carato  (*1  (V.  SAGGI  PER  LA 
FINEZZA  DELL’  ORO,  E DEH/  ARGENTO  ) . 

II  termine  di  Carato  serve  anche  per  li  diamanti  ; 
ma  allora  è un  pefo  determinato  , confi  llente  in  quat- 
tro grani  reali , un  po'  minori  di  quelli  del  pefo  di 
marco  in  Francia  . 

O 4 CAR- 


('*)  Il  Carato  di  Germania  fc  divifo  in  dodici  par- 
ti , le  quali  chiamanti  grani  ; ma  quello  d’  Inghilterra  fi 
divide  in  quattro  parti  . * 
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C AR BON ACCIO  (•)  BRASQUE  . 

H PUf.Vlì  MIXTUS , EX  QUO  FOCUS, 

ET  CAT'NUS  CONFICI UNT UR  ». 

AGRICOLA  ((*) **). 

V' 

» i una  materia  comporta  d‘  argilla , e di  carbone  , 
che  fi  mette  al  fiondo  de’  Fornelli  , e de'  loro  catini 
per  riceve  e i metalli  fufì  . Si  chiama  pelante  o leg- 
s èiere  , fecondo  che  in  efla  domina  1'  argilla  , o il  car- 
bone ( V.  LAVORI  DELLE  MLMIER  - ) . 


CARBONE . CHARBON . 

GARBO . 

Si  deve  chiamare  Carbone  il  refiduo  di  qualunque  com- 
porto , nella  cui  combinazione  v'  entra  dell'  olio  , do- 
po che  il  comporto  è fiato  clpollo  all’  azione  del  'fuo- 
co in  vali  chiufì  , di  maniera  , che  tutti  i Tuoi  prin- 
cipi volatili  gli  fìano  fiati  tolti  , c dopo  che  avendo 
fofferta  una  perfetta  incandelcenza , non  fi  lolleva  da 

erto 


(*)  Quella  malia,  di  cui  li  fa  uso  quali  in  tutte  le 
fulioni  delle  miniere,  chiamali  in  Tedesco  Ctftùbbe  ; ma 
non  trovandoli  in  alcun  Dizionario  italiano  un  nome 
ad  ella  adattato  , se  le  è dato  quello  di  C-irbonaccio  . 
Nella  Traduzione  di  POERNER  fi  trova  quello  mifea- 
glio  sotto  il  nome  di  Lzhmhtcri  , ed  in  quella  di 
JEONHARDl  appellali  Stùbbheerd  . Dietro  ai  forni  di 
fufione  evvi  un  apparecchio  , che  li  muove  dalla  ftefla 
macchina  , con  cui  li  alzano  i mantici  , da'  quali  lì 
mescoli  1'  argilla  colta  polvere  del  carbone  . Di  tale 
miscuglio  ve  ne  fono  di  due  sorti  , cioè  il  pesante  , ed 
il  leggiere  . Il  primo  è compollo  a un  di  preflo  d’e- 
gual  dose  d’argilla,  e di  carbone  , ed  il  secondo  con- 
tiene più  carbone  . che  argilla  ( V.  le  note  ai  LAVORI 
DELLE  MINIERE  ) . 

(**}  De  rt  mttallka  L 9.  /.  51 4. 
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eilb  più  cofo  alcuna.  Il  carbone  (*)  è un  corpo  fo* 

lido. 


(*)  Sotto  quella  denominazione  fi  comprende  anche 
il  carbone  follile  o minerale  , che  fi  trova  nelle  viscere 
della  terra  , prodotto  dalla  natura  . 1 monti  meno  feo- 
scelì , e meno  a'peftri  sono  que'  luogfii  , ove  ordinaria- 
mente fi  trova  un  tal  bitume  , il  quale  da  WALLERIO 
S)  ì.  Mineralog.  li.  p.  98.  Spec.  16  f.  chiamali  Bitumai  la- 
piieum  schijlo  vel  aliti  territ  mixtum  , Ó*  inluratum  , e da 
BERGMAN N SciagrapH.  §.  1)9.  Petreolum  argillae  inhat- 
rent . Ecco  perciò  la  differenza  , che  palla  tra  il  carbo- 
ne minerale  , e il  carbone  di  legna  , imperciocché  da 
quello  soltanto  , o non  da  quello  lì  ricava  colla  di  lil- 
lazione  una  materia  oleosa  , fetida  , e più  pesante 
d'ogn'  altro  olio  . Dal  carbone  foffile  di  Newcaflle  fi  è rt- 
ctvato  anche  un  sale  ammoniacale  , MODEL  Recreatiom 
I.  p.  4JI.  ; e fi  sono  pure  altrove  trovate  nel  carbo.i 
Follile  varie  pietre  , e petrificazioni  SCHREBER  Litho- 
log.  Hall.  66.  impronti  di  piante  , e pezzi  di  legno  . 
CA.RPENTIER  Mineralog.  Geograph ■ ec.  p.  jS.  e non  di 
rado  anche  piriti  , ed  altri  corpi  IVranieri  . 

Il  Sig.  DE  CROlX  Ph/fìco  - Chi  mie  thioripue  en  Dia • 
lagne  p.  if».  parlando  dell'  origine  del  carbone  follile  , 
s'immagina  1)  che  un'acqua  carica  di  fiale  marino,  e di 
vetriolo  , o di  alumc  abbia  penetrato  un  suolo  di  ter- 
ra leggiera,  e porosa;  1)  che  un  petrolio  fi  fi*  pari- 
mente nella  ItelTa  terra  introdotto  ; ))  che  detti  sali 
abbiano  formato  mercè  una  doppia  loro  decompofizions 
la  materia  bituminosi  del  carbone  fo  file  : +1  che  quella 
doppia  decorri  pofizione  succeda  nel  modo,  che  segue  . 
L'acido  vetriolico  avente  maggior  affinità  colla  base  del 
fai  marino  , unendoli  alla  medefima  coll’  ajuto  del  calore 
sotterraneo,  ha  pri'nieramjnte  formato  un  sale  mirabile 
di  Gliubero  ; 1*  acido  marino  refo  libero  fi  è combinato 
Cai  petrolio  , c con  elio  ha  comooRo  uni  miteria  bi- 
tuminosa : 1’  acido  vetriolico  unito  all  a bafe  del  sale 
«arino  avindo  più  affiniti  col  Hogillo  , che  coll'  alcali  , 
abbandonò  la  sua  base  per  combinarli  col  fiogiilo  del 

pe- 
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lido  , molto  feeco  , nero  , xompevole , e di  poca  ~chi- 
rezza  . 

11 


petrolio  , e formò  la  sodanza  fulfurca  che  fa  parte 
nella  corapolizione  dell’  olio.  Ma  come  è poflibile  , che 
la  natura  abbia  intrapreso  tante  combinazioni  , e tante 
unalifi  , senza  che  fi  trovi  in  quei  grandi,  e quali  im- 
tnenfi  ammali!  di  carbon  follile  nè  alumc  , nè  sale  di 
Glaubero  , nè  vetriolo?  Onde  ebbe  l'origine  il  petro- 
lio . che  folo  è ballante  per  formare  coll’  argilla  un 
carbone  follile  ? 

Son  ben  perfuafo,  che  il  carbone  follile  non  fia  di 
prima  , ma  di  feconda  produzione  , avendoli  anche  ul- 
timamente ritrovato  tra  due  banchi  di  coredo  carbone 
un  albero  impietrito  , CKELL  Ncùe/le  Eitiekung.  Scc. 
oltre  a quelle  altre  follante  eftranee  pocanzi  ac- 
cennate • 

Si  adopera  il  carbone  follile  in  vece  di  legna  , e 
di  carbone  artefatto  ne’  lavori  del  sale  comune  , del  ni- 
tro .della  calce:  e con  elio  unito  all'argilla  fi  formano 
anche  mattoni,  JARS  predo  ROZlER  HI.  P ■ II.  p.  194. 
aoo.  11  Sig.  de  CARLOWITZ  nella  sua  Sylvicultura  oeco~ 
nomici  parla  anche  del  metodi  di  fondere  col  carbon 
fallile  le  miniere  di  rame  , e di  ferro  . In  alcuni  luoghi 
fanno  uso  d’  un  tal  carbone  anche  i fabbri  per  arro- 
ventare il  ferro  ; ma  a tal  uòpo  fi  mefcola  sempre  più 
o meno  col  carbone  di  legna  , e coll’  avvertenza  di  non 
lasciare,  il  ferro  troppo  espodo  all’  azione  d'  un  fimil 
fuoco , acciò  il  metallo  non  fi  sottoponga  ad  un  detri- 
mento di  peso  molto  maggiore  di  quello , che  seco  por- 
ta 1’  ufo  del  carbone  ordinario  . 

In  alcune  provincie  non  fi  adopera  il  carbon  follile, 
se  non  dopo  che  coll'  ajuto  della  torrefazione  lì  è 
fpogliato  d’una  parte  della  sua  materia  oleosa  . Queda 
operazione  fi  fa  nel  modo  che  fegue  . Primieramente  fi 
separa  il  carbone  dalle  pietre,  e dalle  terre  , colle  qua- 
li è mescolato  ; indi  ridotto  in  pezzi  di  mediocre  gran- 
dezza £ ammucchia,  e fi  copre  nella  della  maniera, 

che 
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11  carattere  fpecifico  del  carbone  perfeno,  confitte 
nel  poter  bruciare  mediarne  il  concertò  dell’  aria  , e 
arroventarli  , talvolta  anche  tramandando  una  fiamma 
jcnfibile  , che  non  ifpande  troppa  luce  , nè  mai  fi 
ved:  accompagnata  da  fumo,  o fuliggine,  che  polla  an- 
nerir: i corpi  bianchi  . che  ad  elio  a accodano. 

11  carbone  (*)  è in  itlato  di  comunicare  il  suo 
• prin- 


che  fi  pratica  comunemente  nei  lavori  del  carbone  or- 
dinario. Nel  mezzo  di  quetto  mucchio  vi  fi  lascia 
un'apertura,  la  quale  pilla  dalla  b'se  fino  alla  som- 
mità , e prr  quella  vi  fi  introduce  il  fuoco  per  accen- 
dere il  carbone  . Quelli  cumuli  non  fi  traforano  nella 
loro  circonferenza  , come  fi  suol  fare  col  caibone  co- 
mune . e la  torrefazione  fi  fa  in  modo  che  il  orbo:,® 
fi  a perfettamente  arroiiito  , senza  che  abbia  perduto  pii» 
del  trentacinque  per  cento  , J ARS  prello  ROZfER  /.  c, 
P-  106.  194 

(*)  li  carbone  artefatto  forma  quello  flato,  in  cui 
ne’  vafi  chiufi  fi  riducono  dal  fuoco  tutti  i corpi  orga- 
nizzati , dopo  aver  perduto  tutto  ciò  , che  contenevano 
di  acqua  , e di  olio  . Quella  perdita  non  è p rò  in  ogni 
corpo  la  fletta  , nè  in  volume  fi  diminuite:  in  rutti 
egualmente . 

Ecco  perciò  il  motivo  , per  cui  mi  sono  indotto 
ad  efporre  i risultati  di  alcune  operazioni  intrapr  se 
ad  oggetto  di  scoprire  quile  fia  la  perdita  , a cui  sog- 
giaciono  le  pii)  comuni  fpecie  di  legni  , e manta  fia  la 
diminuzione  del  loto  volume  nel  cangiarti  in  carbone. 
A tal  fine  ho  scelto  i legni  d'  Abete  , di  F.igio  . di 
Quercia , di  Tilio  , e di  Betola  . e dopo  averli  per 
tre  meli  intieri  ben  difeccati  , ho  formato  dì  cadauno 
un  t>ezzo , la  cui  grandezza  era  efateamente  d'  un'  oncia 
cubica . Il  peso  di  ciafcun  pezzo  era 
nell’  Ab:te  di  gr.  ìoo. 

* Fagio  507. 

■ Quercia———  jt8. 

Tifo 
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principio  infiammabile  *11’  acido  vetriolico  , con  cui 

for- 


— - - Tilio  xff 

. Bctola  tff. 

La  perdita  del  primo  legno  fu  di  gr.  iti. 

— — — — secondo  — — — 114. 

— . — — ■ — terzo  — ■ — — z 1 6. 

— — — — quinto  — ■ — — i77- 

La  diminuzione  del  volume  nel  primo  legno  fu  di  linee 
cubiche  — — — — — — >90. 

— — ■ — — secondo  — — — 790. 

— — — — terzo  — ■ — — 1076.  £ 

— — — quarto  — — — 9 j 1.  £ 

— — — — quinto  — ■ — ■ — 731.  £ 

Dunque  la  perdita  di  volume  nel  primo  fu  dì  linee  ca- 
riche — — — — — — — 73S 

■ — — — — secondo  — ■ — — ,9jo. 

— — — — terzo  — — — 6i°‘  & 

— — • — — quarto  — — — 79S.  £ 

* — — • — — quinto  — — — 996.  \ 

Rapporto  al  tempo , in  cui  cadaun  carbone  fi  è ri- 
dotto in  cenere  a fuoco  aperto  , ed  alla  quantità  di 
Piombo , che  fi  è in  un  dato  tempo  repriftinata  dal 
minio  coll’aggiunta  di  ciascuna  specie  di  carbone,  ho 
©tteryato,  che  il  carbone  del  primo  legno  , fi  cangiò  in 


cenere  in  termine  di  minuti  — — 44. 

— — — — secondo  — — — 78. 

— — — — terzo  — — — ét. 

■ — — — quarto  — — — j f. 

— — — — quinto  — — — *7. 

11  Piombo  reprilunato  da  certo  grani  di  minio  col  car- 
tone del  primo  legno,  prsava  gr.  — 4). 

— — — secondo  — — * — 46. 


ter- 


forma  il  solfo  all’  acido  nitroso  contenuto  nel  nitro , 

col 


— — — — terzo  — — — 63. 

— — — — quarto  — — — 44. 

— — — — quinto  — — — f 4. 

Dunque  il  legno  nel  mutar!!  in  carbone  perde  qua- 
li tre  parti  dei  primiero  suo  ptso. 

Or  supporto  ( come  comunemente  fi  computa  nell’ 
Ungheria  ) , che  una  mifura  di  legna  di  piedi  sei  polla 
produrre  ri.  15.  14.  milure  di  carbone,  ogn’ una  del- 
le quali  ha  il  pel'o  di  98.  libbre:  ne  segue  secondo  le 
anzidette  olTcrvazionì , che  u . palio  di  legna  d' Abete 
debba  dare  1176.  libbre  di  Carbone. 

di  Fagio  - 1174.  

di  Quercia  - 1 371.  

Sono  già  dodcci  anni  > da  che  io  netta  balia  Un- 
gheria ho  intrapreso  quelle  fptrienze  intorno  al  car- 
bone . (Va  trovo,  elle  il  Sig.  Pietro  HIELM  Njv.  Al. 
Upfil.  17S0.  ha  fatto  al  diprefib  le  medefime  ollcrva- 
zioni  , colla  differenza,  che  il  Sig.  HIELM  prefe  d ogni 
torta  di  legno  un  pezzo  afeiutro,  ed  un  altro  ancor 
umido;  e determinò  colla  bilancia  idrortatica  H pelo 
dei  legni  , e d.i  carboni  . Quella  circoilanza  è pero  di 
poco  momento  ; anzi , ficcome  il  carbone  , che  li  rica- 
va , fi  riceve  a mifura  , c cadauna  mifura  ha  un  pefo 
determinato  . cosi  pare  , che  il  pefo  fia  molto  pii»  ac- 
concio per  conofcere  , fc  il  carbonado  abbia  lavorato 
bene,  o male.  Ma  comunque  fi  fia  dovea  il  Sig.  HIELM 
pria  d’  intraprendere  le  tue  ricerche  , rintracciare  , e 
fapere  quello,  che  hanno  fatto  gli  altri  avanti  d'  elio, 
»u  tal  oggetto. 

Per  altro  convengo  col  Sig.  HIELM  , che  molta 
differenza  vi  polla  eff.-re  tra  le  prove  in  piccolo  , ed  i 
lavori  del  carbone  io  grande  , e quarta  differenza  può 
dipendere  da  nv  Ite  cagioni  , cioè  dalla  qualità  , e dall’ 
età  del  legno,  dai'a  ftagione  , dalla  maniera  di  ammuc- 
chiare la  le^ia.  dalle  giornate  più,  o meno  tranquil- 
le , c dalla  perizia  del  Carbonaia  « 
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col  qnale  s' infiamma  ; ed  alle  terre  metalliche  , che  ri- 
duce 


11  Carbone  fi  divide  comunemente  in  dolce  e forte* 
Non  ogni  qualità  fi  può  indi. ferente  mente  ad  trare 

ai  lavori  delle  miniere,  e de'  Metalli  -,  mentre  il  dolce 
per  cllcr  inen  ricco  di  fiogifto  non  separa  intieramente 
da  ogni  metallo  le  sodante  eterogenee,  che  T accompa- 
gnano , al  contrario  il  csibon  forte  le  scioglie  più  pre- 
tto, ma  nello'ficlio  tempo  calcina  di  nuovo  una  parte 
di  que’  metalli  , che  perdono  più  facilmente  il  loro  fio- 
gido. 

L’arte  di  far  il  Carbone  fi  trova  deferitta  dal  Sig. 
DUHAMhL  nell  op  ra  intitolata  Defcrìptions  Jet  A-h  et 
Meries  ce  par  M.  BEH  TRA  ND  II.  lo  pure  presentai  alfa 
Società  economica  di  Berna  su  tale  obbietto  una  Memo- 
ria regidrata  negli  atti  della  medefima  Tom.  11.  1771. 

E'  un  grand'  errore  il  credere  , che  1‘  arte  di  far 
carbone  fia  di  poca  importanza.  Per  quanto  dalla  ben 
regolata  conservazione  de'  Boschi  può  dipendere  la 
pubblica  felicità  , non  avvi  certamente  articolo  più  in- 
tercdjr.te  di  quello  . 11  legname  dedinato  a tal  uopo 
deve  edere  ben  dagionato  : ed  il  su»  taglio  s’ha  da  fa- 
re in  tempo  d'  Autunno  f per  poi  ftarfcr.e  espodo  all’  a- 
ria  . acciò  fi  asciughi  per  un  anno  intiero  . Legna  giova- 
ne ed  urniJa  dà  poco  carbone,  ed  anche  quello  c cat- 
tivo . 11  luogo  ove  s’  abbrucia  la  legna  deve  edere 
asciutto  , non  safioso  , nò  troppo  efpodo  alla  libera 
azione  de’  venti . Nel  mezzo  di  quella  piazza  fi  pianta 
un  albero  , alla  cui  base  fi  appoggiano  i pezzi  di  legna 
della  lunghezza  di  tre  piedi,  e della  larghezza  d'un 
mezzo  piede  incirca.  Formato  che  fia  il  primo  suolo, 
il  cui  diametro  può  edere  di  due  o tre  palli  geometri- 
ci . fi  forma  sopra  qued»  con  la  medefima  legna  il  se- 
condo suolo;  e talvolta  sopra  quedo  anche  il  terzo  : e 
ciò  , che  rimane  nell' ultimo  piano,  fi  copre  con  rami 
d’  Alberi  , oppure  con  piccioli  pezzi  di  legna.  Tutto 
quello  emisfero  fi  copre  poi  in  ogni  luogo  egualmente 
con  terra  umida  e radia  colla  polvere  di  carbone  alla 
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duce  in  metalli;  ma  il  paflaggio  del  flogifio  del  carbtft 
ne  in  quelle  nuove  combinazioni  non  può  succedere 
senza  il  soccorso  della  incandescenza. 

I carboni  perfètti  non  soggiacciono  ad  alcuna  alte* 
razione  ftnfibile  ne"  vali  perfettamente  chiufi  per  parte 
del  fuoco  più  violento  ^*)  e più  continuato . Il  Sigi 

BAU* 


groITczza  d'un  piede  in  circa.  Ciò  fatto  s' introduce  il  fuoco 
per  l'apertura  laicista  a tale  oggetto  nello  (Irato  inferio- 
re, e s accende  la  legna  appoggiata  alla  colonna.  Il  fuo- 
co acceso  s'  innalza  tanroilo  ; ma  non  putendo  uscire  , 
rirrocede  di  nuovo,  c fi  porta  alla  cirsonferenu  ; ed 
allora  c il  tempo,  in  cui  un  esperto  Carbonaio  dà  & 
divedere  la  sua  perizi»  col  traforare  la  coperta  in  que* 
luoghi  , ed  in  quella  maniera  , che  egli  trova  più  addat- 
tata  per  diilnbuire  il  fuoco  egualmente  , acciò  tutta  la 
legna  fi  cangi  in  perfetto  carbone.  Ciò  fatto  fi  feopre 
il  carbone,  c dilleso  su  la  terra  fi  bagna,  e fi  ammorza 
coll'  acqua  . 

i)  Gli  alberi  forniti  di  foglie  producono  un  carbo- 
ne più  durevole  , e per  la  riduzione  de’  metalli  "dalle 
loro  calci  molto  più  efficace,  che  gli  Abeti,  ed  altre  Ci- 
mili piante,  fra  le  quali  il  I.arice  merita  certamente 
una  particolare  attenzione  , mentre  il  di  lui  legno  non 
sohmente  fi  cangia  in  carbone  più  difficilmente.  che  o- 
gni  altra  specie  di  Pino  ; ma  oltre  di  ciò  H suo  carbo- 
ne scoppia  nel  fuoco  , e per  tal  ragione  non  s’  adopera 
se  non  di  rado  nelle  fu  fio  ni  delle  miniere  . 

(*)  Il  Sig  PRIESTLEY  facendo  ardere  il  carbone  nel 
vuoto  coll’ ajuto  d’  una  lente  ufioria,  vide,  che  d’ erto 
non  è rimafto  alcun  refi  luo  vifib'le  . tranne  quelle  pic- 
ciolidtme  particelle  bianche  , che  sogliono  vederi!  nuotar 
nell'  aria  a traverso  i raggi  del  sole.  La  quantità  della 
cenere  era  fi  poca  cofa  , che  non  potè  calcolarli:  e tro- 
vi» l'intiero  peso  del  carbone  nell'aria  flelTa  , la  quale 
era  tutta  infiammabile  . Da  ciò  conchiude  il  Sig.  PRIEST- 
LEY , che  il  carbone  in  tal  procedo  sembrò  couver- 
titfi  intieramente  in  aria,  Opuje.  Jcclti  VI./,  no. 
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BAUME’  ha  enervato  , che  I’  acido  vetrlolico  libero 
. scompone  il  carbone  ne'  vali  chiuli  , fé  venga  dillillata 
fino  a liceità  una  minora  di  quello  aci  db  col  curtone  : 
«V »l  Sig.  F QUEI  LE  ha  riconosciuto,  che  il  fegato  di 
soi.o  fciog'ie  quello  corpo  per  la  via  fecca , c per  la 
v>a  umii  a 5 e che  1’  alcali  fido  ce  dilioive  una  quantità 
notatile  per  metto  dell»  fulìone  . Si  pub  elio  separare 
da  quelli  diflolvcnri  alcalini  col  precipitarlo  per  via 
d'  un  acido  ; ma  lenza  quelli  diflolventi , che  agifeono 
in  modo  aliai  ser  fi  bile  sul  carbone  , ve  ne  hanno  molti 
altri  che  lo  attaccano  più  , o meno  facilmente  . 11  Sig. 
ER1ESTLFY  da’  miscugli  di  carbone  coll’  acido  nitroso, 
ed  anche  acido  dell'  aceto,  ha  svolto  del  pas  coll' ajuto 
d un  certo  gnido  di  calore  .Ho  replicito  1’  esperienza  coll* 
acido  nitroso  ; ed  ho  nlleivato,  che  quello  acido  concen- 
trato , o no. fa  lealmente  una  scrta  di  di  dotazione  o 
corrosone  del  carbone  ; e coll'ajuto  d’  un  certo  grado  di 
calore  1‘  acido  nitrofo  produce  un'cfFerv  escenza  senfbi. 
lidi  ma  sul  carbone,  la  quale  rasce  soltanto  dallo  svilup- 
pamene dun^-aiaflai  lingolarc.di  cui  fi  c parlato  all  ar- 
ticolo ARIA  . Nel  ripetere  la  medefma  efperirnza  coll’ 
acido  nitrofo,  più  o meno  gagliardo  , ho  rimarcato, 
che  quell’  acido  prende  un  colore  molto  più  carico,  e 
r-ndente  al  bruno  ; e che  i pezzi  di  carbone  , fui  ruali 
V acido  are  va  agito  per  un  certo  teirpo  , non  avtvano 
piò  alcuna  conlìllrr.za  , e lì  riducevano  in  polvere  (*)  , 
o palla  . fe  fi  premevano  leggiermerte  traile  dita  . Ciò 
sembra  indicare  . che  1'  acido  scioglie  alcune  delle  parti 
coftiturive  del  carbone. 

Coll’  idea  di  vedere  , fc  1’  acido  ritroso  poteva  dis- 
lclvere  tutta  la  foflanz.a  del  carbone  , ho  fatto  bollire 
un  piccio'ilTnio  pezzo  di  carbone  in  una  quantità  d’  a- 
cido  nitroso  loite  , c fumante  : ma  benché  quella  ebol- 
lizione ha  durata  per  lo  spazio  di  tre,  o quattro  ore, 
r . non 


I*)  Il  carbone  dopo  efer  (lato  efpoflo  «trazione  dt  II’ 
acido  ritroso  , arde  nel  fuoco  erme  un  altro  fintile  car- 
bone, DE  CRC1X  Fhyjìco-  chjm.  ec.  /v  134. 
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r.on  solo  il  carbone  non  s* era  sciolto,  ma  neppure  mi 
parve  scemato  nel  volume  , e J era  soltanto  nello  flato 
friabile  detto  di  sopra. 

Il  carbone  è vifibilmente  il  risultato  delta  decom- 

Sofizione  de'  mirti , da  quali  proviene  : anzi  e(To  mede- 
ino  è un  comporto  della  maggior  parte  del  principio 
terreo  di  quelli  mirti  , col  quale  una  porzione  de'  prin- 
cipi salini,  e del  flogirto  dell'  olio  scomporto  fi  è Aliata, 
-*  combinata  in  una  maniera  molto  rtretta  (*). 

Fa  d'uopo  ofiervare,  riguardo  a’  principi , ed  alla 
«ompofizione  del  carbone  . che  non  può  giammai  famar- 
ii , che  dal  solo  flogirto  d’ una  materia,  che  fia  (lata 
oleosa  ; e che  per  conseguenza  soltanto  le  materie  ve- 
getabili , e animali,  o i bitumi,  che  ne  derivano,  sono 
capaci  di  diventar  carbone.  P irta  et  i il  solfo,  il  fosforo, 
i metalli  , ed  in  generale  tutti  1 corpi  infiammab  li  , il 
eoi  flogirto  non  è nello  (lato  di  olio  , non  polloni*  mai 
formar  carbone  (**)  . 

Al  contrario  tutte  le  mat'rie  oleose  espofte  all'azi- 
one del  fuoco  in  vafi  chiufi , fomminirtrano  un  vero 
carbone;  di  maniera,  che  ogni  volta  , che  fi  vede  un 
refiduo  carbonofo,  fi  può  arguire  , che  il  corpo  abbru- 
ciato conteneva  prima  una  materia  oleosa  (***), 

Voi.  III.  P Fi- 


(*)  Il  Sig.  SCHFELE,  Von  ier  Luft  ec.  §.  jt-  p.  taf. 
confiderà  il  carbone  come  una  fpecie  di  solfo  risultan- 
te dalli  combinazione  dell'aria  acida  coll'  infiammabile, 
Si  trova  nel  carbone  anche  un  fole  alcali  fiflo.e  la  terra 
calcare  . ACHARD  /.  c.  p.  i6f.  BOERAVIO  Elem. 
Ch;m.  11.  p.  77-  dice  che  i principj  prolfimi  del  carbone 
fimo  un  olio  sottililfimo  , un  sale  alcali  fifTo,  ed  uo^ 
terra . Ma  se  quelli  sono  i suoi  prircipj , non  fi  com- 
prende . come  i!  carbone  nell'cl’perienza  del  Sig.  PRI- 
ESTLEY poccnzi  mentovata  , fi  pofl"a  convertire  infic» 
ra mente  in  aria  . 

(**!  Di  tale  natura  è anche  l'acido  dello  Zucchero , 
BER.GMANN  de  acido  Sacchari  §.  i. 

(***)  Purché  non  fia  un  prodotto,  come  difFatti  è quel 

car- 
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Finalmente  è dimoiato  , che  il  principio  infiam- 
mabile del  carbone , benché  originato  dall'  olio  , non  è 
olio,  ma  flogifio  : poiché  il  carbone  può  formare  del 
solfo  coll*  acido  vctiiolico  , del  fosfòro  coli'  acido  fos- 
forico, de’  metalli  colle  terre  metalliche;  e detona  an- 
che col  nitro;  edendo  altresì  cofa  certa,  che  una  so- 
flanza  veramente  oleofa  non  ha  veruna  delle  anzidetto 
proprietà,  se  non  viene  decompofla.  e ridotta  in  iflatn 
di  carbone  ( V.  SOLFO.  FOSFORO  .METALLI. NITRO, 
e OLIO  ). 

Del  redo  i fenomeni , che  accompagnano  la  combu- 
ftione  del  carbone,  sono  differenti  da  quelli  della  com- 
buftione  delle  materie  oleofe  ■ La  fiamma  del  carbone 
non  ha,  come  fi  c detto  , lo  Redo  lucido  come  quella 
dell’  olio  ; ni  può  produrre  alcun  fumo  , o veruna  fu- 
liggine . 

Non  tutto  il  flogiflo  del  carbone  fi  brucia  nell’  at- 
to della  fua  combuflione  all’  aria  libera  , specialmente 
quando  fi  fa  lentamente  ; eflendovene  sempre  una  par- 
te , che  fi  esala  senza  diventar  fuoco  Ubero . Quella 
porzione  di  materia  infiammabile  , che  fi  diffonde  per 
I’  aria  , contribuisce  a’  f untili  accidenti  procedenti  dati* 
aria  rinchiufa  , in  cui  il  carbone  , o altro  corpo  codi- 
buflibile  fia  flato  per  molto  tempo  bruciato  . Numerofe 
sono  le  ofiervazioni  , le  quali  provano  ogni  giorno , 
che  gli  uomini , e gli  animali  , che  fono  corretti  a re- 
spirare quella  qualità  d‘  aria  (*)  o di  gas  , inabile  a so- 
fie- 


carbone  , che  fi  ottiene  n ella  preparazione  dell’  Etere 
vetriolico  . La  dottrina  dell’  Autore  riguarda  dunque  la 
combuflione  d’  un  solo  corpo  , e non  d’  un  miscuglio 
di  diverse  soflanze  . 

(*)  L’aria  che  fi  svolge  dal  carbone  c tutta,  o quali 
tutta  infiammabile.  Ma  il  Sig-  SCHEELE  Le,  $.  ut. 
> 49.  ha  fatto  vedere  , che  una  porzione  dello  fleffò 
carbone  fi  può  rendere  volatile,  e ridurli  in  forma  d’a- 
ria , in  quella  guisa , come  il  solfò  forma  un  principio 

dell* 
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(lenere  la  combufiione  , soggiacciono  in  poco  tempo  a 
gravi  accidenti  , a deliqui! , ed  a morti  quali  subitanee 
Se  non  vengono  prontamente  soccorfi  . Secondo  le  os- 
«ervazioni  del  Sig.  HARMANT,  dotto  medico,  e Socio 
dell' Accademia  delle  scienze  di  Nancy  , il  quale  ba  pub* 
blicato  un”  eccellente  memoria  su  quell’  oggetto  , quelli 
che  li  trovano  in  ambiente  d’  aria  viziata  dalla  combu- 
ftione , provano  sul  momento  , che  quell'  aria  principia 
ad  operare  una  nausea  ,ed  anche  il  vomito,  refpira  dif- 
ficilmente . e prova  un  gran  dolore  di  tella  . A quelli 
fintomi  fuccedono  toilo  fvenimento  , e convulsioni  5 gli 
ocehj  rimangono  aperti,  e prominenti;  le  guancie  , ed 
i denti  li  feirano  con  grandiffima  forza  (*)  . Finalmente 
quali  nel  tempo  medefimo  la  faccia  li  fcolora  , li  gonfia, 
e diventa  , come  le  libbra,  livida;  lo  ftomaco  » ed  il 
ventre  s’enfiano  senza  che  divengono  duri  ; il  polso 
manca  ; e l’ ammalato  muore,  o fi  riduce  in  uno  fiato 
Umile  alla  morte  ■ 

Quanto  più  lungo  tempo  refta  1’  ammalato  in  tale 
flato  . e nell'  aria  medefima  : tanto  più  certa  lì  fa  la  di 
luì  morte  ; e tanto  più  difficile  riefee  di  richiamarlo  in 
vita.  Ma  lìccome  molte  oilervazioni , e specialmente 
quelle  del  Sig.  HARMANT,  ci  hanno  fatto  vedere,  che 
quelli  infelici  , che  da  tale  addente  fono  fiati  sorprelì  , 
malgrado  tutte  le  apparenze,  di  motte  la  più  certa,  ed 
anche  dopo  un  giorno  intero  di  quello  fiato  mortale  , 
hanno  ricuperato  la  vita  ; così  1’  umanità  comanda  di 
non  abbandonarli,  e di  preltar  loro  tutti  i soccorfi 
P x poffi- 


dell’  aria  epatica  , e a quefia  porzione  di  carbone  in- 
trodotta nel  fangae,  vengono  attribuiti  i fanelli  acciden- 
ti, che  suol  produrre  il  vapore  dei  carboni. 

(*)  Sarebbe  mai  forse  quello  un  effetto  di  quella 
irritazione,  che  può  produrre  l'aria  mofetica  su  la  la- 
ringe, con  ciò  chiudendo  fòrtemente  l’apertura,  per 
cui  1’  aria  ha  da  paffare  nella  trachea  e ne’  polmoni  . 
come  sofpetta  il  Sig.  CRUIK.SCHANK.  nelle  sue  note  ad 
«na  lettera  di  CLARE  ? 
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tubili , e principalmente  quelli , che  fono  più  efficaci 
(*)•  i quali  fortunatamente  sono  anche  semplici,  facili, 
e(*  a portata  d'  ogn’  «no . Si  porta  adunque  lo  svenuto 
all'  aria  aperta , qualunque  poi  Ita  la  flagione  j G mette 
ritto  a federe  . e vi  fi  getta  spedò  sul  corpo  , e sul  vifo 
specialmente  dell' acqua  più  fredda,  che  fi  poiia  averei 
Quefti  primi  soccorfi  debbono  edere  accompagnati 
dalle  coinpredioni  alternative  del  ventre  , per  vedere  di 
rimette! • in  moto  il  diaframma  , e gli  altri  muscoli  , 
che  servono  alla  refpirazione  , infpirandovi  nel  tempo 
meddìino  dell’  aria  pura  (**)  nel  petto  , ed  accodando 
al  naso  dell'  aceto  gagliardidìmo  , dell’  alcali  volatile  , 
o altre  droghe  spiritose  , ed  eccitanti  . Il  punto  effen- 
ziale  confitte  nel  non  idancarfi  , e nel  continuare  con 
adiduiu  i medefimi  soccorfi  per  cinque  o fei  ore  , se 
faccia  d'  uopo  ; perche  fi  sono  veduti  degli  ammalati 
di  tal  forti  cominciare  soltanto  a dar  i primi  segni  di 
vita  a capo  di  detto  tempo  , 

E’  cosi  sorprendente  , che  tra  molti  medici 
di  merito  (ingoiare  , fia.  insorta  recentemente  una 
contesi  intorno  all'  onore  d'  aver  scoperto  il  metodo  , 
di  cui  abbiamo  parlato  , non  e (Tendo  edo  nuovo  , ma 
cognito  da  tempo  immemorabile  per  olfervazione  , e 
per  tradizione  popolare  . Todo  ohe  uno  sviene  , o che 
ti  vede  affilino  come  da  una  fincope  , o repentina  mor- 
te 


(*ì  Tutti  que’  rimedj , de’  quali  parla  il  nodro  Au 
tor»,  fi  praticano  per  rimettere  in  vita  anche  gli  enne 
gati,  come  fi  può  vedere  nella  Diflèrtaztone  del  Sig 
Ab.  VOLTA  Canonico  Capitolare  della  R.  I.  Bafili 
ca  di  S.  Barbara  in  Mantova  , ed  ora  cudode  del  Mu 
eeo  di  Storia  naturale  della  I.  R.  Univerfiti  di  Pavia  in 
torno  alla  vera  infermità  degli  annegati  , e ai  ate\\i  pii 
fi empiici  per  felicemente  curarla. 

(**)  Cioè  dedogidicata,  ACHARD  Mem.  de  B’tlin.  A. 
177S.  ma  per  mezzo  d’  un  mantice  ; mentre  quella,  che 
efee  dal  polmone  , o che  è ritenuta  per  qualche  tempo 
in  bocca,  non  è pura  • 
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te  per  qualfifia  causa  , la  prima  donniciuola  , che  C 
trovi  presente,  non  manca  torto  di  gettargli  dclt'  acqua 
fredda  sul  vifo  , e di  accorrgli  al  naso  la  sua  boccet- 
ta . Tali  cose  fon  quotidiane , e fi  sono  vedute  anche  in 
addietro  . Mi  ciò  non  pregiudica  punto  al  vantaggio  f 
che  fi  jjuò  in  quefti  Cafi  ricavare  dal  configlio  d’un  abi- 
le Medico,  particolarmente  quando  fi  tratta  d‘un  asti- 
ca affai  forte,  e di  liìhga  durata:  potendoli  allora  ordi- 
nare una  cavata  di  sangue  , o delle  injezioni  di  vapo- 
ri (*)  , e di  liquori  ftimoiatìti  negl’  inteftini , o altri 
rimedj , che  gli  può  suggerire  il  suo  sapere  e la  sua  es- 
p.*r>enza  , secondo  ie  indicazioni  particolari,  alle  quali 
devefi  foddisfare  . 

Il  carbone  non  è la  fola  sortanza  , la  cui  comburtione 
fia  accompagnata  da  quello  gas  mefitico  , e micidiale  : 
ogni  corpo  combuftibile  quando  brucia  , produce  lo  ftef- 
so  effètto,  come  fi  è detto  all*  articolo  ARIA.  ( Gas  ) . 
Ma  gli  accidenti,  che  provengono  dal  carbone  acceso 
(**) , o dalla  bracie  sono  più  frequenti-;  perchè  quelle 
materie  non  facendo  fumo,  fono  preferite  nell’ufo  alle 
altre  materie  comburtibili  e fumanti  , quando  fi  ha  bi- 
sogno di  fuoco  ne'luoghi  chiuli,  ove  non  v’è  cammino  , 
senza  badare  al  pericolo,  a cui  uno  s’  espone.  Vi  fo- 
no intorno  a ciò  nella  clafie  numerofiffima  delle  perfone 
poco  inftruite  de'  pregiudizi  di  maffima  conseguenza  , 
che  diftruggere  in  ogni  modo  fi  debbono.  Si  crede  p. 
e.  comunemente  , che  il  carbone  soltanto  allora  fia 
perniciofo  , quando  non  è perfettamenre  acceso  i e bru- 
ciando tramanda  qualche  odore.  Si  pensa  inoltre,  che 
le  bragie  non  firn  nocive , particolarmente  quando  fono 
ben  accese  , e consumate . Tutte  quelle  opinioni  noo 
inno  che  errori  perniciofillìml. 

Il  gas  mefitico  , e perniciofo  prodotto  dalla  cora- 
P } bu- 

^ , -, * 

(*)  Cioè  il  fumo  di  tabacco  . 

(•*)  Per  ovviare  agl'  iaeomodi  , che  può  produrre 
il  carbone  acceso , fi  raccomanda  di  far  bollire  sopra 
di  affo  dell'  acqua  , Ga\ette  falutaire  17(1.  n.  6. 


baftìoiic  non  ha  odore  alcuno  senfìbilc  , quando  è puro,., 
e per  quarto  appunto  è forse  più  capace  di  far  perire 
eli  animali  (*)  • In  una  parola,  ogr.’  aria,  in  cui  fi 
brucia  per  qualche  tempo  una  determinata  quantità  di 
qualche  corpo  coinburtibile  senza  eflere  rinovata,  fi  fa  mi-^ 
cidialc.  Quella  qualità  perniciosa  fi  riconosce  dallo  (la- 
ta delia  materia  cambuflibile  , la  quale  brucia  tanto 
più  languidamente  , quanto  maggiqre  fi  rende  il  vizio 
ebe  l'aria  contrae;  e finalmente  giunto  che  fia  quello  vizia 
al  sommo  grado,  il  fuoco  allorfi  spegne  intieramente, 
come  avvenir  suole  ad  ogn’  altro  corpo  acceso,  e col» 
locato  nello  Urlio  luogo , in  cui  fi  trova  1"  aria  anzi* 
detta  . 

Tra  i carboni  v’  è qualche  differenza,  dipendente 
dalla  natura  de’  comporti , onde  provengono  . Si  dirtinguo- 
no  erti  particolarmente  , rapporto  alla  loro  comburtibi- 
lità , la  qual  sembra  nafeere  dalla  maggiore,  o minore 
quantità  del  principio  salino  (Irettamencc  combinato  (**) 
nel  carbone , il  quale  quanto  è più  copioso , tanto  più 
facilmente,  e tanto  più  predo  brucia  erto  carbone  • I 
carboni  Catti  di  piante  o di  legna , che  contengono  mol- 
te materia  saline  e capaci  di  nrtarfi,  e le  cui  ceneri  so* 
no  pregne  di  sale  alcali , bruciano  ottimamente  da  se 
medefimi , e producono  malto  calore . Al  contrario 
quelli  delle  materie  animali , i cui  principi  salini  sono 
volatili,  nè  fi  portano  fidare,  che  in  piccola  quantità, 
e le  cui  teneri  per  conseguenza  non  contengono  punto. 


i ,, . , 


(*)  Sembra  è vero  , che  il  vapore  del  carbone  a- 
gifea  principalmente  su  t nervi, T.  PERCIVAL  Ejfay  me- 
dica/ and  experìment.  II.  p.  91.  f un  è molto  pur  proba- 
bile , che  la  fui  azione  fi  eftenda  eziandio  sulla  mafia 
del  fangue  , PORTAL  Hìfl.  de  V acni,  dei  fcienc.  177  j. 

P-  498-  .... 

(**)  Non  è probabile,  che  que* pochi  grani  di  sale, 
e di  terra  . che  ricavanfì  da  una  libbra  di  carbone  , 
G-KOFFROY  Hi  fi.  de  l'  acad.  dei  fcienc.  fieno  bartanti  a 
ritenere,  e.  fidare  tutto  quel  flogilìo,  che  effo  contiene. 
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• pochiflimo  d'alcali  fifiò,  non  sono  in  certo  modo 
combuftibili  ; vale  a dire  non  solo  non  fi  accendono 
colla  della  facilità  , che  i carboni  di  legna,  e non  bru- 
ciano mai  da  se  soli  come  quefli  ; ma  di  più  fi  dura 
molti fiìm a fatica  a ridurli  in  cenere  ; tuttoché  fi  ado- 
perino i mezzi  più  efficaci  per  * la  loro  comburtione  . 
Avendo  io  tenuto  del  carbone  di  sangue  di  bue  tutto 
rovente  in  un  crogiuolo  largo  , e circondato  da  carbo- 
ne di  legna . per  mantenere  la  sua  incandescenza  > per 
più  di  Tei  ore , procurando  , che  da  ogni  parte  folle  es- 
porto all'  azione  dell’  aria , e riagitandolo  continuamen- 
te , non  ho  potuto  ridurlo  in  cenere  bianca  , e Ite  an- 
che grigia  ; ma  fi  trovò  a capo  di  tal  tempo  ancora 
tutto  nero,  e pieno  di  flogifto. 

I carboni  degli  olj  puri , o delle  sollanze  concreto 
oleose  ; il  cero  di  fumo  , che  è una  materia  carbonosa 
volatilizzata  nella  comburtione  degli  olj  prefentano  le 
medefime  difficoltà  per  la  loro  comburtione  , come  i 
carboni  delle  sortanze  animali , perchè  contengono  po- 
chiffima  materia  salina  ; e per  tal  ragione  le  loro  cene* 
ri  non  ci  porgono  verun  sale  alcalino  . 

A motivo  della  poca  comburtibilità  di  tutti  quelli 
carboni , ne  nafee  , che  s'  infiammano  molto  meno  col 
nitro;  ed  alcuni  refirtono  fino  a un  certo  segno  alla  sua 
azione  . 

Tra  le  proprietà  (*)  de’  carboni  la  più  rimarchevo- 
P 4 le 


(*)  Tra  le  proprietà  del  carbone  annoverali  anche 
quella  di  somminiftrare  un  color  nero  per  i pittori  , e 
per  le  (lampe.  APELLE  inventò  il  nero  d’  Avorio  , 
PLIN.  Hijl.  Nat.  L.  , ed  il  carbone  delle  noci  di 
perfico  forma  parimente  un  bel  nero  tendente  all'azzur- 
ro . 11  nero  per  le  (lampe  fi  fa  colle  noci , e col  car- 
bone delle  offa  di  pecora  , DICTION.  DES  ARTS , ET 
MET1ERS  . II.  p.  4i.  43.  ed  in  Francia  fi  fa  con  quel- 
lo delle  buccie  , e raspi  dell'uva,  FERBtR  Neùe  Bey- 
iraege  I.  p.  }8f. 


fc  è quelli  d’  elTere  in  sommo  grado  ihfùfibili . e refra-s 
larii,  ond*  è.  che  per  tenere  i corpi  efpolli  al  fuoco 
de’  prandi  specchj  uflorj  , non  s'  è trovato  miglior  so- 
stegno , quantunque  tutto  il  carbone  ih  comporto  d’  una 
terra,  che  non  c in  modo  alcuno  refrattaria,  d’ una 
materia  salina  , che  dev'  edere  fuiibil»  e fondente:  e di 
flogirto , il  quale  certamente  è il  principio  della  fufibi- 
liti  de’  metalli , poiché  le  loro  terre  diventano  tanto 
più  difficili  a fonderli , quanto  meno  contengono  di  flogirto 
(*).  CAU- 


Dalta  maniera  di  far  carbone . nr  parlano  DU  HA- 
MEL  L'an  du  Chnrbonier,  BORNEMANN  Verfuch  eiaer  fy~ 
firn.  Akh.  von  Kohlen.  1776.  E ne  parlai  anch’  io  in  una 
-Dirtertazione  su  la  maniera  di  far  carbone  regirtrata 
tu  gii  Atti  della  Società  economica  di  Berna  . 

(*)  CAVAMACCHIE . 

EMACULATORIUM. 

L’  irte  di  cavar  le  macchie  dalle  ftoffe  di  seta  , di 
lana  , e di  lino  , è una  chimica  operazione,  mercè  cui 
fi  fcpara  da  erte  tutto  ciò  , che  loro  ha  dato  un  colo- 
re diverfo  da  quello  , che  ottennero  nelle  avute  tintura. 
Querta  operazione  fi  fa  in  due  maniere  . cioè  collo  feio- 
gliere,  oppure  coll’ eftrarre  dalle  tneJefime  quella  ma- 
teria , che  ha  prodotto  la  macchia . Ma  ficcome  diverse 
sono  le  sortanze,  che  portbno  togliere,  e alterare  il  co. 
lore  delle  (loffie:  cosi  varj  fono  eziandio  i mezzi  oppor- 
tuni per  levar  loro  le  macchie  prodotte  da  tali  corpi 
{lira  nei . 

Per  le  macchie  fitte  col  grado  , e coeli  olj  , ft 
la  (loffia  è bianca,  rt  lava  col  sapone,  o collo  fpirito  di 
cflò  ; ma  fe  le  (loffi:  fono  colorite  . allora  s’  adopera 

la  carta  fugante  , la  quale  fi  parta  fopra  la  macchia  col- 
la foprefla  . In  vece  di  carta  fi  può  ufare  anche  la  cal- 
ce, l;i  cerufa  , ed  ogni  terra  aliorbente  t ma  quelle  ter- 
re devono  edere  fottìlmente  polverizzate  . Per  la  (loffia 
di  l'era  c aliai  arile  il  fiele  , o il  tuorlo  d’rovo  . dopo 

averlo 
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CAUSTICITÀ' . CAUSTICITE'  . 

CAUSTICA  VIS  . 

Si  chiama  Caufticità  la  qualità  più  o meno  acre, 

e 


averlo  bene  sbattuto  , e unito  ad  una  picciola  porzio- 
ne d’  acqua  . 

I.a  pece  , ed  altre  limili  bituminofe  materie  , dopo 
averle  bagnate  coll'  olio  d’oliva,  fi  cavano  colla  Cola- 
zione del  torlo  d'uovo  > e collo  fpirito  di  vino  rettifi- 
cato . I,o  fpirito  di  vino  toglie  anche  dalle  flofc  la  ce- 
ra, rendendola  più  facile  a fepararfi  . 

Molto  più  difficili  da  levarli  fono  le  macchie  fatte 
cogli  acidi,  fpeeialmente  follili  , e concentrati.  Nondi- 
meno , fe  rollo  che  ù caduta  fu  la  (iotfa  una  goccia 
d’acido,  vi  li  inetta  (opra  una  foluzione  satura  d'al- 
cali fido  , oppure  lo  fpirito  cauftico  di  Cale  ammoniaco 
unito  a poca  quantità  di  fpirito  di  vino  rettificato  , fi 
poflono  impedire  gii  ulteriori  progredì  dell'  acido  , ed 
ovviare  in  tal  modo  a que’  mali  irreparabili,  che  elio 
può  cagionare  , 

Le  macchie  prodotte  dai  fati  alcalini , dall’  orina  , 
fpeeialmente  nelle  ftoiFe  tinte  in  color  di  rofa  . o di 
Icariano  , fi  cavano  coll’  acido  del  limone  , e quelle 
fatte  dal  vino  col  fai  comune  , lavando  pofeia  la  (lofFa 
coli’  orina  , o col  latte  . 

Il  fumo  del  folto  toglie  quelle,  che  contraggono  le 
(lode  bianche  di  feta  • Ma  se  la  macchia  è fatta  coll’ 
inchioflro,  o colla  ruggine  del  ferro,  allor  fi  adopera 
l'orina  putrefatta  , lo  spirito  di  vetriolo  ben  allungato  , 
l’acido  del  cedro,  e specialmente  il  sale  eilenziale  dtll’ 
acetofella  , .dopo  averlo  difciplto  nell’  acqua  calda  . 
Con  qtiefìj  loiuaionc  fi  bagna  la  macchia  : e poi  fi  tie- 
ne la  ftooa  per  qualche  tempo  (ol'pefa  fopra  un  vali» 
ripieno  di  carboni  mefeolati  colla  cenere,  ftroppicciando 
in’antn  il  luogo  della  macchia  , e lavandola  finalmente 
nell’  acqua  pura  . 

L acqua  di  calce  cava  le  macchie  azzurre  dalia 

ftoiFe 
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e corrofiva  , che  ha  un  gran  numero  di  follante  , come 
sono  gli  acidi  minerali , specialmente  quando  fono  con- 
creti gli  alcali  filfi  , e volatili  , la  calce  viva  , 1*  Arfe- 
nico  , il  sublimato  corrofivo  , i criflalli  di  lana , il  bu- 
lina d'  Antimonio  , ed  anche  la  maggior  parte  degli  al- 
tri fati  di  bafe  metallica  . Tutte  quelle  s.  danze  intro- 
dotte nello  domaco , e negl*  intedini  degli  animali  iti 
quantità  sufficiente  , e proporzionata  ai  grado  di  forza 
di  ciafeheduna  , cagionano  malattie  ne’  medeiimi  , e 
d«po  averli  fatti  patir  molto  , li  fanno  finalmente  mo- 
rire . Se  da  quefto  punto  di  vida  fi  confederano  i causi- 
ci , chiamane  Seleni , e per  didinguerli  dalle  altre  ma- 
terie mortifere  , nelle  quali  pero  1’  azione  corrofiva . 
per  non  efier  cosi  fenlìbile,  reda  ancor  dubbiofa , lì 
può  ad  cIG  dare  il  nome  di  corrodenti . o di  Veleni  tor- 
lo/ìvi  . 

Le  mede  (Ime  fodanze  applicate  edernamente  fopra 
la  pelle,  e fopra  la  carne  degli  animali,  vi  eccitano  un’ 
infiammazione  locale  , un  dolor  pungente , ed  abbru- 
nante, ovver  limile  a quell*,  ehe  fi  cagiona  dal  fuo- 
co . Producono  efeare,  fuppurazioni , corrofioni  , inca- 
vature , e le  confunzioni  di  calne.  Or  ficcome  di  cote- 
fle  fodanz?  fin  da’  tempi  piò  antichi  fi  fono  ferviti  i 
Medici , ed  i Cbirurgi  per  chiamare  gli  umori  alla  fu- 
perficie  del  corpo  , e per  eccitare  falutevoli  fuppura- 
zioni , e per  aprire  certi  ablceflì  , e per  conlumare 
i’  elcrelcenze  fungofe  ,.  e carnofe  , e per  produrre  in 
confeguenza  gli  effetti  d’  un  corpo  abbruciarne  : cosi  è 
dato  dato  loro  il  nome  di  Cauftici , da  cui  ebbe  1’  ori- 
gine quello  di  Cuufticità  (*)  • ■_* 


doffe  verdi;  c il  latte  acido  toglie  il  colore  giallogno- 
lo alla  biancheria  , fe  in  elio  fi  lafciano  per  otto  gior- 
ni incirca  , poi  fi  lavano  col  fapone  , e coll’  acqua 
fredda  . 

(*)  11  parere  dell’  Autore  b , che  ogni  corpo  fa 
cauli ico , le  cui  parti  integranti  lì  poflbno  combinare 

con 
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Finalmente,  Ce  qu^ftc  medefìme  fofunze  acri , e 

cor- 


eon  que'lc  d'  un  alerò  corpo  , e che  la  caullicità  confi- 
da in  quella  tendenza  delle  une  fu  le  altre,  dalla  qua- 
le indi  rifiulri  un  nuovo  miilo  non  più  cauftico , nè 
corrofivo  . 

lo  pure  fon  perfuafo  , che  1’  azione  de’  causici  di- 
pendi dalla  tendenza  delle  loro  parti  su  quelle  d’  un 
altro  corpo  ; ma  rapporto  a quella  tendenza  , c quell’ 
azione  che  è propria  di  que'  corpi , i quali  applicati 
alle  foftmzc  animali  dirtruggono  in  breve  tempo  la 
naturale  ftruttura  delle  loro  parti  folide,  e fluide,  fup- 
plico  il  celebre  Autore  »,  permettermi  di  propone 
in  quello  luogo  alcuni  dubbii  , e rifieffi  a favore  dell’ 
efiltenza  del  fuoco  ne' corpi  cauftici. 

Ma  prima  di  paflare  più  oltre  fi  domanda  cola 
Ih  un  cauftico  ? A tale  domanda  fi  può  rifpondere  , 
che  que’  corpi  debba nfi  dire  caullici  , t quali  applicati 
a certe  follante  hanno  il  potere  di  (comporie  ,r;  c vi- 
cendevolmente fi  feomponpono  dalle  ìnedefime . Mi 
fpiego  . Il  cauftico  potenziale  applicato  a!  corpo  uma- 
no diftcugpe  la  telfitura  delle  lue  parti  fialide  , c fluide, 
colle  quali  è in  contatto  , e reciprocamente  dalle 
parti  di  quelle  materie  feompofte  fi  altera  la  natura 
del  cauftico  , e fi  cangia  in  un  compollo  affatto  nuo- 
vo e non  più  corrofivo . Ma  io  domando  di  nuo- 
vo , fc  la  materia  del  fuoco  formi  un  principio 
de’  cor^i  caullici  ; e Ce  da  quello  principio  dipenda  la 
loro  azione  , è la  particolare  loro  maniera  di  opera- 
re ? L’ illullre  Autore  m'  infogna  che  il  Fuoco  c un 
elemento  , e che  come  tale  forma  un  principio  di  tut- 
ti i corpi  compofti  ( V.  ELEMENTI  ).  Dunque  il 
fuoco  forma  un  principio  anche  de’  corpi  caullici  . 
Se  cosi  è , come  niuno  nc  può  dubitare,  qual  pillilo 
motivo  ci  vieta  a credere  , che  1’  azione  de’  esultici 
dipenda  anche  dal  fuoco  confiderà»)  non  follmente  co- 
me prin.ipio  , ma  eziandio  da  fe  fòlo  , o/Tia  infilato 
di  libertà  , eflendo  clTo  di  fua  natura  un  agente  effica- 
' cilfi* 
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corro  Gì- e vengano  applicate  a*  corpi  non  organizzati  , 

ov- 


ciiTimo,  e la  cagione  primaria  di  tutte  le  naturali,  ed 
artificiali  produzioni  ? Che  fe  tale  è la  nanna  del 
fuoco  , e fe  forma  un  principio  de'  corpi  cauftici  , re 
fcgue , che  ficcome  non  ogni  terra  riceve  in  fe  la 
fletta  quantità  d acido  aereo  , nè  ogni  fale  alcalino 
fi  fatura  dilla  medefima  quantità  d’  un  altro  acido  ; 
cosi  anche  la  quantità  del  fuoco  , che  fi  unifce  con 
Un  corpo,  fia  relativa  alla  capacità  che  eflb  ha  di 
riceverlo  , e di  ritenerlo.  Ciò  fuppoflo  io  dico  , che 
il  mono  di  rendere  cauftico  qualfifia  corpo  confitte 
nell'  accrefceve  in  etto  la  capacità  di  aflòrbire  una 
maggiore  quantità  di  fuoco  principio  ; e che  1"  azione 
de’  cauftici  fia  tanto  più  forte  , quanto  da  un  altro 
intermedio  fi  diminuilce  quefta  loro  capacità,  e per 
conferenza  quanto  più  ridondante  fi  rende  quel  fuo- 
co , che  da  eifi  fi  (volge , e quanto  più  efficace  è 
la  fua  azione  fu  le  parti  di  que’ corpi  , co'  quali  s' in- 
contra . 

BOYLE  , NEUMANN  , BARONIO  , P ARMEN- 
TI ER  , WALLERIO  , ed  altri  , fono  anch'  etti  di 
parere  , che  la  caufticità  dipenda  dalla  materia  de! 
fioco . Ma  fc  qucfti  celebri  Chimici  fotto  il  nome  di 
fuoco  intendono  il  flogifto  di  STHALIO  , s’  ingan- 
nano certamente  ; imperciocché  i)  fe  la  caullicira 
dipendere  dal  flogifto  , quali  corpi  farebbero  più 
cauftici  del  Fosforo , del  Pirofoio  , dello  Spirito  di 
vino  , degli  Eteri  , degli  Olii  ,'  de’  Bitumi  ; e 
dell'  aria  infiammabile  , i quali  certamente  non 
fono  tali  ? i)  la  proprietà  del  flogifto  è di  diftrugge- 
rc  la  caufticità  delle  foftanze  saline  , conte  lo  dimos- 
trano i ri  fili  tari  dall  unione  degli  acidi  con  lo  fpirito 
di  vino;  q)  le  il  flogifto  folle  quello,  che  rende  i 
corpi  cauftici  , P Arfenico  calcinato  farebbe  men  cau- 
ftico .del  fuo  redolo,  e la  calce  viva  ftando  lunga- 
mente espofta  all’  azione  del  fuoco  , in  luogo  «li  di- 
venire più  inerte  , BAUME’  Ckjm.  I.  p.  18S.  SAGK 

Elen e. 
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ovvero  non  attinenti  «I 
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regno  animale  , e vegetabile  , 
dan- 


Elem.  de  Mineralog.  II.  p.  i r 9.  ''OTENZEL  fVerviani- 
fch  . dee  Koerper  p.  a*}.  FAVIAS  DE  SAINTFOND  . 
Retherch.  far  la  Pu\\oUne  p.  67.  divev;  ebbe  più  can- 
ili ca  . 

Ma  Te  lòtto  il  nome  di  fuoco  $’  intende  il  fuoco 
elementare  aderente  ai  corpi  in  uno  dato  diverlo  da 
quello  , che  forma  il  dogi  ilo  , come  pretendono  ME- 
YER  , BAUME' , POERNER  , cd  altri , confetto  il 
vero , che  una  tale  dottrina  non  mi  fembra  certa- 
mente nè  ributtante  , nè  fcreditata  . 

Io  non  voglio  qui  ripetete  quello,  che  lì  diià 
agli  articoli  COMBUSTIONE.  FIAMMA  . FLOGISTO , e 
FUOCO  ; ma  attenendomi  nel  prefente  articolo  a 
ciò  , che  ioltanro  riguarda  la  caullieità  , palio  ad 
efaminare  i principili  argomenti  , che  fi  poflono 
addurre  contro  1*  efiftenza  del  fuoco  ne’ corpi  canni- 
ci . Si  vuole  adunque . 

I.  Che  la  cauftìcità  della  calce,  e de’  fali  alcali- 
ni dipenda  unicamente  dal  trovarli  spogliati  di  tutto 
quell’  acido  aereo  , che  contenevano!  e fia  d’  uopo  ri- 
correre alla  materia  del  -fuoco  per  ispiegare  la  loro 
maniera  di  elTere , e di  operare  . 

A quèfla  obbiezione  lì  rifponde  domandando  in  qual 
modo  fi  decomponga  la  calce  aereara,  e quali  Peno  gli 
intermedi!  decomponenti  ? A tale  domanda  la  comune 
rifpofta  è, che  cotefti  intermedii  fieno  i!  fuoco, e gli  aci- 
di ; e di  fatti  per  ottenere  una  terra  falcare  pura , ovver 
libera  da  ogni  porzione  d'acido  aereo  dobbiamo  ricorre- 
te al  fuoco  ( V.  CALCE  TERREA);  mentre  tifando  a 
tal  uopo  gli  alni  acidi,  fi  cfpelle  bensì  dalla  calce  il  fitto 
gai,  ma  nello  Hello  tempo  fi  unifee  coll’acido, nè  fi  ot- 
tiene puro,  quale  fi  defìdera  . Se  dunque  il  fuoco  è ne- 
cefiario  per  ottenere  una  terra  ca’care  pura  , chi  mi 
aiTtcura  , che  queft*  inrermedio  non  fi  combini  in  parte 
eolia  medefima  calce?  Se  il  luoco  è un  reagente,  come 
i«r.o  gli  acidi,  dobbiamo  dire,  che  ficcome  un  acido 
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danno  prove  aliai  manifclle  di  quel  modo  di  operare, 

che 


fi  unifce  colle  tene  afTorbenti  , e col  fili  alcalini  , 
quando  espelle  da  coreico  foftanze  l'aria  fifla,  che  effe 
contengono  ; cosi  anche  la  materia  de!  fuoco  fi  combi- 
ni colla  terra  calcate  nell  attft  flcffo  , in  cui  la  corv- 
verte  in  calce  pura.  E perchè  ciò  fa  Vero,  io  doman- 
do nuovamente  onde  nafea  quel  ione  grado  di  calore, 
che  fi  produce  dall’  unione  dell’  acqua  colla  calce  cau- 
ftica  ? Avvi  forfè  in  natura  un  ente  divario  dal  fuoco, 
che  ptoduca  calore  ? E’  pure  fuoco  quello,  che  rifve- 
glia  un  grado  i'cnfibile  di  calora  , quando  un  alcali 
cauflico  fi  unifee  con  un  acido?  Nonne  igitur  materia  ca- 
lorii  calci  ad/rgitur  , quae  alcali  cantico  femper  inhaerct  , 
nani  aciJii  fimplicibui  folutum  nunquam  non  calorem  excital  , 
EEEGMANN  de  praccipit.  metallici!  §.  VI.  B. 

II.  Se  s' immerge  il  termometro  ne’  cauftici  più 
violenti,  non  fucccde  nel  liqttore  il  minimo  grado  di 
rarefazione  ; e da  ciò  fi  pub  concludere  , che  il  pre- 
tefo  iuoco  de’  cauiiici  non  c più  abbondante  , nè  più 
puro  , nè  più  libero,  nc  più  operativo  di  quello  dì 
tutti  gli  altri  corpi  . 

Il  fuoco  ospitante  nè’  corpi  anche  cauftici  non  è 
fuoco  libero  , ma  combinato,  c in  tale  flato  non  pub 
agire  fui  termogeno . La  queftione  c intorno  all’ 
cfl  (lenza  del  fuoco  ne’  ftiddetti  corpi,  c quella  è dimo- 
ilrarn  . 

III.  I!  calore  produrrò  dal!’  unione  degli  acidi  co’ 
fiali  alcalini  non  piovicnc  dallo  (volgimento  del  fuoco 
in  e'fi  ofipitantc  . ma  dalle  feoffe  , e dalle  confricazio- 
ni tra  le  parti  folidc  de’ cauftici  , e quelle  de' corpi  su 

qtu’i  agificcno  . 

A’!  articolo  CALORE  fi  è detto,  e dimoftrato , che 
il  c.t’ore  non  dipende  dall’  attrito  , ma  da  una  mag- 
gio e potenza  o capacita  di  contenere  la  materia  dèi 
calore  , o 1'  elemento  del  fuoco  . I.e  confricazioni 
non  nno  la  caufa  , ma  (citan  o 1’  effetto  di  quella  dis- 
pofizione  di  abbracciale,  e mettere  1'  elemento  del  ca- 
lete • i IV. 
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eie  ì loro  proprio  , mediante  il  movimento  , 1'  efferve; 

acen- 


IV.  Che  la  terra  calcare  aereata  pofla  contenere, 
tanta  quantità  di  fiioco  fifTo , quanta  ne  contiene  la 
calce  cauftica  , e che  ambedue  unite  ad  un  acido  pro- 
durrebbero lo  fteffò  grado  di  calore  , fe  l*  aria  fifTa 
non  raffrenane  quello  , che  altresi  dovrebbe  eccitare 
la  materia  del  fuoco  fprigionata  dall'  acido  , 

Se  ciò  fole  vero  , tra  tante  fperienze  fatte  finora, 
intorno  alla  calce  , ve-  ne  farebbe  alcuna , onde  con- 
Hafle  che  nella  calce  aereata  annidi  realmente  quella 
quantità  di  fuoco  , che  eli  ite  nella  calce  cauftica  ; e 
che  l' aria  fifTa  fi  poiTa  fvolgere  colla  materia  del 
fuoco  lenza  foggiacere  a cangiamento  veruno  . Ma  di 
tali  fperienze  non  ne  abbiamo  neppure  ma  fòla . 
Quindi  io  credo  , che  la  materia  del  calore  faccia  nel- 
la calce  cauftica  le  veci  d‘  un  acido  debole , e che 
quello  nella  calce  aereata  faccia  le  veci  del  fuoco;  e 
che  ficcome  non  può  Io  fteffo  corpo  faturarfi  nello  ftef- 
fo  tempo  da  due  acidi  diverfi  ; così  neppure  la  calce 
può  unirli  nello  fteflo  tempo , e al  fuoco , e all’  acido 
aereo  , ma  che  accoftandofi  l’uno  .l'altro  fi  (Volga  ; o 
nell’atto  in  cui  fi  fvolge  la  materia  del  calore  pro- 
durre fi  debba  un  fenfibtle  grado  di  calore.  Ciò  , 
che  fi  fe  detto  della  calce  cauftica  , dire  fi  deve  an- 
che dei  fati  alcali  cauftici  , mentre  anche  quelli 
producono  calore,  quando  fi  unifeono  ad  un  acido. 

V.  In  fifica  non  è dar  ragione  d’ una  cola  ogni- 
qualvolta che , per  quanto  e permeilo  alla  mcn’e- 
umana , fi  può  andare  più  oltre , come  fuccede  nel 
cafo  prefente,  Tettando  Tempre  a fapere,  co  ne  il  fuo- 
co fia  dotato  eflo  pure  di  caufticità,  e in  che  confi  ita 
quella  qualità . 

E'  veri  flimo , che  in  Fifica  niuni  co  fi  debbili 
maggiormente  evitare,  quinto  quell»  , clic  fi  chiama 
peiitio  principii.  Ma  lo  ftcfTb  fi  può  dire  anche  intorno 
al  principio  generale  della  tendenza  ; imperciocché 
ficcarne  per  dare  una  giuda  idea  delle  chimiche  ope- 
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«cerna,  < talvolta  alche  il  calore  « che  eccitano  in  co* 

tedi 


raziwni  non  baderebbe  ricorrere  al  folo  , e generale 

Srincipio  dell'atttazione  ; co.t  anche  la  fola  tendenza 
elle  patti  d’ un  corpo  su  ouellc  d un  altro,  non 
puh  badare  per  dai  ci  chiaramente  a divedere  cofa  ha 
un  cauftico  , e da  quale  principi  dipendano  i fuoi  ef- 
fetti , e le  particolari  fue  proprietà  . Tutte  le  di  Ablu- 
zioni , tutte  ie  precipitazioni,  la  folidità , l'cftenfione, 
ed  il  pefo  (pecifico  d’ ogni  corpo  , fono  effetti , che 
dipendono  dalla  tendenza  ; ina  in  che  confida  quella 
tendenza,  che  pub,  e deve  caratterizzare  un  corpo 
cauftico,  c una  queftione*  alla  quale  io  rispondo,  che 
la  «ufficila  è una  proprietà  d’  alcuni  corpi  dipendente 
da  una  determinata  combinazione  dei  loro  principi , 
per  cii  fi  abilitano  a ricevere,  e a ritenere  la  maifima 
quantità  di  materia  calorifica , la  quale  repentememe 
da  eifi  svolra  nell’  atto  , in  cui  dal  contatto  con  altri 
corpi  fi  altera  l’unione  degli  accennati  principii,  e con 
ella  la  capacità  di  ritenerla  , liilmina  impetuosamente  i 
detti  corpi  , i quali  non  potendola  afTorbire  , fi  arren- 
dono alla  di  lei  forza  cipacc  di  toglier  loro  il  fiogido. 
e<cè  di  fconiporli.  e di  diftruggere  fa  naturale  loro  tefi- 
f nira  . Il  momentaneo  foom  poni  mento  di  dette  parti  . 
che  produce  un  corpo  arroventato,  o la  luce  concen- 
trata nel  foco  d'uno  fpecchio  ultorio,  dipende  parimen- 
te dal  fuoco  delle  parti  medefinte  relb  ridondante  dall* 
azione  del  fuoco  applicato  , Dunque  la  caudieità  è 
una  proprietà  dipendente  1)  dalla  mareria  calorifica 
de’  corpi  caudicì  ; t)  dii  modo  , con  cui  da  edì  fi 
f volge , e j)  dalla  difpofizione  e particolare  natura  di 
qwe’corpi  , fu  i quali  può  agire  >1  fuoco  (vincolato  c 
ridondante.  Ma  per  meglio  comprendere  ciò.  clic  fi  è 
detto  finora  intorno  ai  corpi  cauftici  , conviene  riflet- 
tete alla  nanna,  ed  agli  effetti  di  quel  c«u!lico  , che 
ehiamafi  Pietra  infernale.  Quelli  è un  compollo  d’acido 
nitro (o  , c di  airrento  calcinato  , La  calce  metallica 
rum  è caufiica . nè  l acido  nitioia, è di  iua  natura  così 
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tèdi  tnifcugjj:  e lìccome  dopo,  che  fono  «vaniti  quelli 
segni  di  reazione,  lì  trova  , che  tutte  le  parti  integrai»» 
ti  del  corpo,  lu  cui  hanno  agito,  recano  feparatc  le 
Voi.  III.  Q une 


caurtico,  come  è il  rifultato  dall’unione  di  quelle 
due  foftanze  , perchè  la  capacita  dell*  acido  , e molto 
meno  quella  dell  argento  calcinato  non  è tale  di  po- 
ter aflorbue  quella  quantità  di  fuoco,  che  può  riceve- 
re l’aggrecato  di  uno,  e dell’altro  corpo.  Ma  1 ebbene  da 
ta'e  combinazione  ne  rifiliti  un  comporto  fonunamente 
catirtico  , non  ha  però  e ho  azione  alcuna  fu  le  p-etie , 
ma  foltanto  lu  le  parti  iolidc  , e fluide  de’  viti  ani- 
mali . 

Ne  fegue  adunciae  il  che  la  cau (licita  dipenda 
dalla  rcndenza  del  fuoco  fu  le  pasti  di  que  corpi,  che 
da  eflo  pofiono  ricevere  e ritenete  la  matrmia  quan- 
tità . 

il  Che  1'  azione  de’  caurtici  dipenda  dalla  ten- 
denza di  quella  materia  calorifica  su  certi  corpi  . 

_ })  Che  gli  effetti  de'  caullici  debbanfl  attribuire 
alla  forza  combinata  del  fuoco  applicato  , c de!  fuoco 
fvineolato  dalle  fòllanze , fu  le  quali  agl  lice  il  corpo 
caullico . 

4)  Che  un  corpo  fla  tanto  più  caullico  , quanto 
più  abbonda  di  fuoco  princìpio  , e quanto  più  forte  è 
i’  azione  di  quello  fuoco  Ivincolato  fu  le  parti  di  que’ 
corpi  , fu  le  quali  è in  iftato  di  agile  . 

5)  Che  tutta  1'  arte  di  produrre  un  caurtico  confi» 
ita  nel  disporre  un  corpo  a combinai  fi  colla  niaiTima 
quant  tà  di  fuoco  puro  . 

fi)  Che  In  dottrina  di  I. EMERY  e di  MEYER  , 
qualora  fi  rettifichi,  fla  la  più  pet fetta  , c la  più 
idonea  a /'piegai  e 1 origine  , c gli  effetti  de’ corpi  cau- 
sici . 

7)  Che  MEYER  non  è flato  inrefo  da  quelli  , che 
confondono  il  iueco  col  flogiflo , ed  il  flogiRo  col 
fuoco  caurtico  f nè  conolcono  le  varie  [combinazioni 
Rei  fuoco  elementare. 
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óne  dalle  altre  , e combinate  con  quelle  della  fodnnza 
«orroiiva,  così  che  le  prinie  , fi  prefentino  difeiolte, 
ed  unite  colle  parti  delle  feconde:  per  tale  motivo  fi  è 
dato  a quelle  corrodenti  fodanze  , raiporto  agli  effe  ti, 
che  producono  nei  lavori  di  Chimica,  il  nome  di  DmoU 
venti  . e di  Agenti  chimici  • 

Da  tutto  quello  segue  , che  l'azione  de’  vekni 
«orrofivi,  de'  esultici  , e de’  diilolventi  (ia  eflcnzialmen* 
te  la  medefima;  e che  a tutte  quelle  fodanze  convenga 
Sn  generale  il  nome  comune  di  caultico,  clic  quella  cau- 
fìitità  altro  non  fia  , che  la  forza  diflòlvente.  con  cui 
le  dette  sodanze  tendono  a combinarli,  e ad  unirli  colle 
parti  degli  altri  coipi.  E didatti  efaminando  Io  doma- 
co,  c gl'  inteilini  degli  animali,  che  hanno  prefo  qual- 
che veleno  corrali  vo,  e le  piaghe  di  coloro  , a cui  fo- 
lio dati  applicati  i caultici  , li  vedrà  , che  le  materie 
animali  fono  date  più  o meno  corrofe,  con. u mate  , e 
disciolte;  e dall’  altra  parte  , fe  li  esamina  il  veleno  , 
odia  ii  caudico,  dopo  che  ha  prodotti  quelli  effetti  , li 
troverà  , che  eflo  è realmente  combinato  colle  sodanze 
oleose  , saline  , acquose  , gelatinose , e terree  di  quelle 
parti  organizzate  , sulle  quali  ha  operato  , e fermando 
-un  nuovo  compollo  , nella  guifa  appunto  come  avviene 
mi!'  acqua  forte  , la  quale  dopo  aver  agito  su  d'  un  pez- 
zo di  Ferro,  lo  lafcia  corroso,  e dilciolto  ; poiché  le 
parti  acide  dell'  acqua  fuddetta  fi  sono  unite  con  quel- 
le del  Ferro,  e da  tale  unione  nacque  una  nuova  com- 
pofizione  • 

f.a  caudicità  dunque  , e la  forza  dillolvente  di  tut- 
ti gli  agenti  chimici,  efTendo  una  fola,  ed  anche  la 
prolTìma  causa  di  tutte  le  decompolizioni , e combinazio- 
ni, che  fi  fanno  ne’  lavori  deità  natura  , e nelle  chimi- 
che operazioni  , fi  vede  chiaramente  , quanto  importan- 
te fia  d’aver  una  chiara,  e didima  idea  di  tutto  ciò  , 
che  riguarda  t»le  caudicità  , e di  fapere  in  che  efla 
confida  , e di  conoscere  ciò  , che  la  può  rendere  più 
forte,  o più  debole , e farla  nascere  o (comparire  intie- 
ramente in  un  carpo.  Ma  trattandoli  d un  oggetto, 
•he  riguarda  i primi  movimenti  dell’  univerfo  , fi  vede 
bene,  edere  quali  inaccelfibile  alle  forze  dell'  umano  in- 
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telletto  , onde  non  G poffòno  in  una  materia  , come  8 
quefta  . formare  che  congetture , le  quali  però  non  man- 
cano d'  edere  vantaggiose  , ellendo  atte  ad  unire  un 
gran  numero  di  fatti  ; e darci  a divedere  la  molta  ana- 
logia , e i rapporti  , che  hanno  tra  di  loro  . 

I Filici  non  li  sono  mai  occupati  a ricercare  la 
caufa  della  caufticità  , fe  non  dopo  che  alcuni  hanno 
principiato  a ragionare  su  i gran  fenomeni , che  ci  pre- 
fenta  la  Chimica.  L’idea  più  naturale,  e che  a noi 
primieramente  fi  prefenta , farebbe  d'  attribuire  que- 
fta qualità  alla  presenza  della  materia  del  fuoco  , a ca- 
gione di  quell' analogia , che  palla  tra  gli  effètti  del  fuo- 
co in  azione  e quella  de'  cauflici,  o agenti  chimici  . 
Quella  è appunto  quella  , che  fu  adottata  al  principio, 
e che  lo  è generalmente  anche  a di  noftri , da  que’ 
Chimici  , che  bramano  ftabilire  un  fornimento  certo  , 
e decifivo  fu  tale  oggetto  . La  bella  teoria  di  STAH- 
LIO  fopra  il  flogifto  , e /òpra  gli  effetti  del  fuoco  , 
confideraro  come  uno  de’  principi  de’  corpi  combuftibi- 
li  , ha  contribuito  molto  a confermare  quefta  idea. 
Diffatri  le  proprietà  del  fuoco  dimoftran  chiaramente 
che  quello  elemento  poffede  la  caufticità  nel  maffimo 
grado  , e che  non  avvi  tra  tutti  i cauflici  il  più  po- 
tente di  quello;  imperciocché  , dopo  che  fi  fe  provato, 
che  quella  foftanza  attiva  fi  fiffa  più  , o meno  intima- 
mente in  qualità  di  principio  , in  un  gran  numero  di 
corpi  comporli , pronta  Tempre  a riprendere  facilmente 
la  fua  attività  effenziale  in  tutto  , o in  ratte  , fecon- 
do le  circoftanze  ; nulla  fe  di  più  naturale  , che  d‘  at- 
tribuire alla  presenza  , ed  all’  azione  delle  particole 
ignee  la  caufticità  , che  fi  vede  in  differenti  follanze. 
Finalmente  fe  anche  affai  omlìbile , anzi  molto  probabi- 
le . che  il  fuoco  contribuifca  direttamente  colla  sua 
propria  caufticità  a quella  di  certi  corpi  , e in  certe 
circoflanze  , come  fi  dirà  in  fvguito  più  chiaramente. 
Cosi  diffatti  la  penfa  LEMF.RY  dicendo  , che  la  cau- 
fticrta  della  calce  , degli  alcali  , degli  acidi  dipende 
dalle  particole  ignee  introdotte  , ed  annicchiate  tra  le 
parti  di  cotefte  softanze . Ma  quello  Chimico  veramen- 
te eccellente  e bravo  operatore  aveva  il  difetto  di  vo- 
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ler  spiegare  ogni  cosa  con  Comma  facilità  , e per  queff* 
appunto  erana  le  tue  spiegazioni  imperfette , cJ  ap- 
poggiate alle  pri  ne  idee,  eli:  in  lui  nascevano  dalle 
semplici  apparente. 

La  fpiegazione  della  cauilicità  col  mezzo  delle  psr- 
ticol:  ignee,  che  LEMERY  supponeva  rinchiuse  nelle 
foftanz'  cau'liche  , sarebbe  rimjlla  nel  numero  di  quel- 
le conget.urc , le  quali  non  elfendo  appoggiate  ad  un 
numero  lulficiente  di  prove  e di  esperienze  incontrafta- 
bili , non  hanno,  che  on'  apparenza  di  verità,  che  ad 
alcuni  Filici  sembra  ballante  , se  il  Sig.  MEYER  ottimo 
Chimico  d'  OfnAb  iick  , ed  un  uomo,  che  non  fi  lasciava 
facilmente  perfuadcrc  , non  avefie  intrapreso  di  metter- 
la nel  rango  di  quelle  grandi  teorie  che  fi  pofiono  a- 
dottare,  e difend.re.  e che  fenno  molto  onore  a quelli, 
che  sono  i primi  a corredarle  di  tutte  quelle  prove  , 
delie  quali  tono  suscettibili.  11  Sig.  MEYER  ha  in  ciò 
fatto  tutto  quello  . eh:  far  fi  potea  • Un'  esatta  ricerca 
delle  proprietà  delle  pietre  calcari  , dei  fenomeni,  del- 
la calcinazione  , degli  effètti  della  cauilicità  della  calce 
viva  , e di  quella  ancora  , che  ella  comunica  ai  sali  al- 
calini filli,  e volatili,  e della  maniera,  con  cui  quelli 
«ali  acquiftano  , o perdono  la  loro  cauilicità,  rd  oltre 
ciò  un  gran  numero  di  fatti  , e di  nuove  chimiche  spe- 
ranze ben  ordinate,  ed  unite  ad  un  profondo  razioci- 
nio , formano  nell'  opera  del  Sig.  MEYER  la  bafe  dbin 
fi  (le  ma  , di  cui  egli  s'  è fatto  autore.  Cotefto  fileni  a 
fondato  fulia  dottrina  di  LEMERY  confile  nello  ftabi- 
lire  , non  elfervi  in  natura  , che  una  sola  follanti  ei- 
fcnzialmente  cauflica  , la  quale  secondo  lui  è la  mateiia 
del  fuoco,  o la  luce  : che  di  quella  dipenda  la  cauili- 
cità di  tutti  que’  corpi  , che  hanno  una  tale  proprietà 
e che  quella  forza  fi  diminuisca,  c fi  accresca  a ptopor- 
ziont  , che  la  materia  del  fuoco  da  elfi  fi  fepara  , o ad 
elfi  s'  unisce  , Quello,  che  il  Sig.  MEYER  ha  aggiunto 
alla  dottrina  di  LEMERY,  confido  in  ciò  , che  non  à 
già  il  fuoco  puro  quello  , che  s’  unisce  coi  corpi  , e for- 
ma il  principio  della  cauilicità,  ma  il  fuoco  Lgato 
fino  a un  certo  segno  con  una  materia  di  natura  acidi, 
cun  cui  viene  a formale  una  specie  di  compedo,  in  cui 
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la  materia  del  fuoco  , fenza  aver  la  forza  f 1 fuoco  li- 
bero e puro,  fi  trova  in  iftato  di  cauflico  e di  pote- 
re comunicare  quella  medefima  proprietà  a varj  corpi  , 
co*  quali  fi  può  unire  : quello  è quello  , a cui  diede  il 
nome  di  A cito  pìngue  , o di  Cauflico . Ma  ciò  , che  nelle 
ricerche  di  MEYER  è più  seducente  , è il  vedere  con 
quale  attenzione  abbia  egli  nelle  sue  sperienze  oilervato 
il  palleggio  del  suo  cauflico  da  una  combinazione  ad  un’ 
altra  , e con  elio  le  nuove  proprietà , che  acquillano  i » 
corpi  , quando  lor  s'unisce,  o quando  dal  medefimo  £ 
la  (eia  no  . e s’abbandonano,  come  fece  STAHLIO  col 
suo  flogiflo , olTia  col  fuoco  fido  . 

Un  (iflema.  da  una  parte  fondato  sopra  effetti  natu- 
rali , e che  da  ognuno  si  ignorante  , che  dotto  fi  può 
comprendere  : e dall’  altra  parte  fpalleggiato  da  un 
lavoro  chimico  ben  efeguito  , e profondo,  come  è quel- 
lo del  Sig.  MEYER  , doveva  infallibilmente  guadagnare 
ad  erto  un  gran  numero  di  feguaci,  tra  i quali  oltre  la 
maggior  parte  de'  Chimici  tedefehi , contali  anche  il 
Sig.  POERNER,  e tra  quelli  della  Francia  il  Sig.  BAU- 
M E'  , a cui  è talmente  piaciuto,  che  gli  servi  di  nor- 
ma per  render  ragione  di  tutto  Quello  , che  trovali  nel- 
la sua  Chimica  sperimentale.  Volendo  però  il  fig.  BAU- 
ME'  dare  a cotefla  teoria  una  maggior  eftenfione  , non 
fi  i rifiretto  a ciò  , che  difle  il  Sig.  MEYER  ; e non  ri- 
guardando il  sale  cauflico,  come  la  causa  proffima  del- 
la Cauflicità,  ni  confiderandolo  come  un  comporto  di 
fuoco  legato  fino  a certo  segno  con  un  acido  particola- 
re . rigetta  1’  acido  pingue:  e fi  dichiara,  che  il  fuoco 
medefimo,  come  fuoco  , i il  solo  cauflico  , ed  il  prin- 
cipio della  cauflicità,  e che  queft’eleraento  trovali  in  tut- 
te le  combinazioni  , principiando  dalle  più  grofiola- 
nc  , come  sono  quelle  degli  olj , de’  carboni,  de’  metal- 
li , e d’altre  limili,  fino  alio  ftato  di  fuoco  puro,  t» 
quali  puro,  in  cui  fi  trova  ne’  ca urtici  più  potenti;  co- 
me p e.  negli  acidi  minerali , nella  calce  viva  , nei  sa- 
li alcalini  cauftici,  ed  altri  corpi.  Siccome  difFatti  il 
fuoco  per  tutto  è sparso  , cosi  supponendolo  diversa- 
mente combinato , fi  può  render  ragione  con  grande 
facilità  d’  una  gran  parte  dei  fenomeni  della  Chimica. 
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Così  p,  e. , se  le  pietre  calcari  , di  dolci  , e non  canti- 
che , che  .'.no  nello  (lato  loro  naturale,  diventano  so- 
dante acri , caufliche  , ed  attive  , quando  sono  date  es- 
porle per  qualche  tempo  all'  azione  del  fuoco  , dice  il 
Sig  BAUMIT  , seguendo  la  dottrina  di  LEMERY  , che 
un  cambiamento  così  sorprendente  dipenda  dall'  intro- 
duzione delle  parti  del  fuoco  in  quelle  della  calce  , e 
per  conseguenza  , che  la  caudicità  della  calce  viva  , il 
calore  , che  ne  nasce  dalla  sui  unione  coll'  acqua  , le 
tue  proprietà  saline  , ed  altre  limili  , attribuire  fi  devo- 
no ai  fuoco  puro  , combinato  colla  terra  calcare  nell’ 
atto  della  sua  combullione  - Così  anche  , se  i sali  alca- 
lini fì  rendono  caudici  , e deliquescenti , dopoché  sono 
(lati  mescolati  colla  calce  viva,  e se  queda  perde  la  sua 
cauRicità  a misura , che  accresce  quella  degli  alcali , il 
Sig.  BAUME'  vuole  col  Sig.  MEYER  , che  ciò  proven- 
ga perchè  eli  alcali  s'  imbevono  di  tutto  quel  caudico  , 
o di  quel  fuoco  quali  puro,  che  <n  se  avea  la  calce- 
se gli  acidi  minerali  sono  molto  cauflici  . ciò  nasce  pa- 
rimente dal  cauflico  di  MEYER  , o dal  fuoco  quali  pu- 
ro del  Sig.  BAUME' . Se  fi  addimanda  a’  suddetti  chi- 
mici. per  qual  ragione  gli  acidi  , i quali  sono  affa! 
caudici  a cagione  dei  caqdico  , o del  fuoco  puro  ad 
e(U  aderente,  combinandoli  colla  calce,  e cogli  alcali, 
la  caudicità  de’  quali  develi  parimente  attribuire  alla 
(leda  materia  del  fuoco  . formano  un  compollo  privo 
quali  d’  ogni  caudicità  : rispondono  rollo  , che  il  cau- 
dico  , o il  fuoco  puro  fi  separa  da  loro  in  detta  com- 
binazione ; c per  prova  di  ciò  adducono  il  calore  , che 
fi  o (ferva  nel  tempo  della  loro  reazione  . Il  Sig.  BAU- 
ME' trovò  anche  un  altro  mezzo  per  sortire  da  un  tal 
imbarazzo  col  dire  , che  ficcoms  il  fuoco  i capace  di 
combinarli  in  varj  modi  , ciò  avvenga  perchè  elfo  fi 
trova  negli  acidi , e negli  alcali , in  uno  (lato  di  com- 
binazione diverso  da  quello,  che  ha  ne*  medefimi  acidi, 
•4  alcali  liberi. 

Siccome  non  G dà  sodanza  caudica  alcuna , che  non 
abbia  un  sapore  affai  irritante  ; e i caudici  più  potenti 
sono  quelli , che  eccitano  su  1’  organo  del  gulto  una 
attuazione  più  forte:  è molto  probabile  » che  la  caudi- 
cità. 
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enti,  <d  il  Sapore  non  fiano  effenzialmente  che  una  SO» 
]•  , e (Uffa  qualità,  come  ho  già  dato  in  più  luoghi  ; 
ed  allora  c appunto  . eh;  . potendoli  elTa  aumentare  , a 
diminuire  , e con  ciò  pattare  per  tutti  i gradi  d'  attivi- 
tà . acquila  il  nome  dt  Cauflicir.)  , se  è capace  di  cagio- 
nar dolore  ; e se  la  sua  forza  non  giunge  più  oltre, 
che  a produrre  una  sensazione  bensì  , ma  non  doloro- 
sa , prende  il  nome  di  fapore.  Se  poi  dall'  altro  canto 
il  fuoco  , giufla  il  sentimento  dei  Signori  MEYER  , • 
BAUME"  , è in  natura  I’  unico  caustico  . ne  segue  , che 
queiia  materia  è la  sola,  che  c dotata  di  sapore,  e che 
fia  capace  di  comunicare  una  tale  proprietà  a tutti 
gii  altri  corpi  , che  d ella  sono  suscettibili  . Il  Sig. 
BAUMF.'  non  ha  tralasciato  di  dimollrare  la  verità  di 
quello  principio  , di  cui  egli  s’  è servito  per  ispiegare 
moltiilìmi  fenomeni  , e mclte  proprietà  di  varj  corpi  . 
Cosi  p.  e il  sapore  più  o meno  senlibile  delle  softanz* 
saline  , il  quale  forma  il  diflintivo  loro  carcere  , pro- 
viene secondo  il  parere  del  Sig.  PAUME'  dalla  materia 
del  fuoco  più  o mcn  puro  ospitante  in  tutti  i sali,  e 
da  cui  dipende  ogni  sapore  . Con  tali  principi  così  fe- 
condi alla  mano  non  è certo  difficile  di  spiegare  qua- 
lunque fenomeno . 

Ma  la  teoria  di  LEMERY  rinnovata  da  MEYER  , 
quantunqe  da  effi  cotanto  illuttrata  , ed  abbracciata  da 
molti  , ebbe  poca  durata  , dacché  il  Dottor  BLACIi. 
Medico  Scozzese  ha  fatto  una  di  quelle  scoperte  princi- 
pali , che  servono  d'  epoca  nella  ftoria  delle  sciente , e 
che  trovali  del  tutto  contraria  alla  dottrina  del  Chimi- 
co d'  Ofnibritck.  Ma  quello,  che  maggiormente  sor- 
prende , egli  è , che  quantunque  quelli  due  celekn  Chi- 
mici abbiano  avuto  lo  Hello  soggetto  delle  loro  ricer- 
che : i risultati  delle  loro  teorie  fieno  totalmente  op- 
poni 1’  uno  all’  altro  • Ecco  perciò  quanta  attenzione 
debba!?  impiegare  nell'  esaminare  tutte  le  circoftanze 
degli  esperimenti,  che  s'  intraprendono  nella  Filìca  , 
e quanta  moderazione  usare  li  debba  rapporto  alle  con- 
seguenze , che  da  effe  fi  polTono  ritrarre  per  lo  ftabili- 
menro  di  propofizioni  generali  . 

Poiché  la  calce,  « i sali  alcalini  cono  soggetti  nel- 
Q 4 1* 
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la  loro  causticità  ad  an  notabile  aumento , e diminuito- 
ne, c a comunicarli  e toglierli  scambievolmente  coteltz 
proprietà  , sono  effe  appunto  le  vere  materie,  che  de- 
Vonfi  esaminare  , per  acquetare  nuove  nozioni  generali 
intorno  alla  causticità  ideila  . Quella  circoltanza  i (tata 
ben  conofciuta  dai  Signori  MEYER,  e BLACK  , e cer- 
tamente per  tale  motivo  (i  sono  indotti  a preferire  que- 
ite  materie  a tutte  le  altre  , e a prenderle  per  oggetto 
delle  toro  ricerche  . Si  « veduto  quali  Geno  (tati  i ri- 
sultati di  quelle  di  MEYER.  Quindi  altro  non  rima- 
ne , che  di  parlar  di  quelle  del  Dottore  Scozzese  • 

Le  ricerche  del  Sig.  BLACK,  gli  hanno  fatto  scopri, 
re  , che  le  terre  , o le  pietre  calcari  nel  loro  (tato  na- 
turale erano  saturate  d’  acqua  , c di  gran  quantità 
d‘ una  soltanza  volatile  , ed  elaftica , che  1’ effetto  della 
calcinaziore  di  quelte  pietre,  era  di  levar  loro  la  det- 
-ta  acqua,  sostanzi  volatile,  chiamata  primieramente 
Arii  fi  (fi , e'che  le  pietre  calcari  acquistavano  maggior 
causticità  , c tutte  le  altre  qualità  della  calce  viva, a mi, 
aura  che  restavano  spogliate  piC»  esattamente  dalla  suddet- 
ta materia  volatile- Le  speranze  del  Sig.  BLACK  prova- 
no di  puk , che  gli  alcali  fidi , c volatili  , finché  non 
hanno  soffèrto  alcuna  alterazione  ,per  parte  del  fuoco , 
o della  calce,  sono  saturate  in  gran  parte  di  quella 
medesima  materia  volatile:  che  tale  saturazione  li  ren- 
de atti  a cridailizzarfi  ed  a diminuire  pioltiilìmo  quella 
causticità,  di  cui  sono  suscettibili;  che  se  vengono  mes- 
coliti in  una  porzione  conveniente  colla  calce  viva, 
tedino  spogliati  dalla  medesima  della  materia  del  gii  , 
di  cui  ella  fi  satura.  Da  ciò  ne  nasce  , che  la  calce  vi- 
va avente  tutta  la  sua  causticità  dalla  privazione  della 
suddetta  materia  riprende  con  eda  tutta  la  dolcezza  , e 
le  altre  qualità  di  pietra  calcare  non  calcinata  , e che 
da  un’altra  parte  gli  alcali  Sìlfi  , o volatili  privati  di 
quella  medclima  materia  dalla  calce  acquistano  il  mag- 
gior grado  di  causticità  , o la  maggior  deliqueicenza  , 
che  portano  avere. 

La  sodanza  Singolare  , che  produce  un  effetto  cosi 
chiaro  nella  caudicità  della  calce  , e degli  alcali  , fi 
rende  non  solamente  aliai  sensibile  per  le  suddette  cs- 
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pérìcnze  , n>a  anche  palpabile»  e viabile,  quando  fi  & 
pattare  da  un  miRo  all'  altro  ■ Se  fi  calcini  la  pietra 
calcare  in  vali  chiufi  , come  hanno  fatto  i Signori  HA- 
LF.S,  BLACK,  JaCQUIN,  ed  il  Duca  di  ROCIIEFOl/- 
CAULT  , fi  può  raccogliere  in  un  recipiente  la  soRan- 
za  volatile  , che  il  fuoco  le  toglie.  Allorché  fi  difiolvo- 
no  per  via  di  qualunque  acido  le  materie  , che  ne  con* 
tengono  molta , come  sono  le  pietre  calcari  non  calci* 
rute  i e gli  a'cali  non  cauRici,  ella  diventa  senfibiliffi- 
ma  pel  gran  bollimento  , e per  la  effervefeenza  eccita- 
ta nello  svilupparli  da  tali  soRanze  • Si  può  ritenere  , e 
rmch.udere  cosi  pura  in  una  bottiglia  per  sottoporla 
dappoi  a tutte  le  prove  , che  fi  vuole  , come  ha  fatto 
il  Sig.  PRIESTLEY  , e come  fi  è veduto  più  diRinta- 
mente  all'articolo  ARIA.  Ma  se  anche  non  fofle  poli 
bile  di  rinserrare  una  soRanza  in  un  vase  , da  ciò  non 
seguirebbe,  che  falsa  e dubbiosi  folle  la  sua  efiRenza, 
comprovata  altresì  da  altri  fatti  certi,  e convincenti. 
Ciò  nondimeno  vi  fu  alcun  presuntuoso  bensì  , ma  nella 
chimica  poco,  o nulla  addeRrato  , il  quale  ebbe  11  co- 
raggio di  prevalerli  di  quello  misera  metodo  di  ragio- 
nare , quando  fi  mise  a combatter;  il  (logiRo  di  STAII- 
LIO.  dichiarandolo  per  un  ette  favoloso,  e immagina- 
rio  . Checché  lì  a però  rapporto  al  flogiRo  , ciò  non  li 
può  intorno  all'aria  fida  in  verun  molo  aderire  , dac- 
ché Ramo  in  iRato  di  raccoglierla  in  un  vase  quando  a 
noi  piace . 

Dall'  altra  parte  non  è meno  dimoRrato  co’  fatti 
alla  mano  , che  la  calce  , e gli  alcali  fono  forniti  di 
tutta  la  loro  caullicità  , quando  fono  fpogliati  del  fud- 
detto  gii  ; e che  la  perdono  , quando  dal  ruedefimo 
fono  laturati  (*).  Que.ta  grande  feoperta  ha  fatto  per» 
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(*)  Vogliono  alcuni , che  la  calce  , e i fall  alca- 
lini applicandoli  al  corpo  umano  perdano  la  loro  cau- 
Ricita  (Sturandoli  di  quell’  aria  fifa , che  contengono 
la  foRaoze  animali . Ma  fe  ciò  folle  vero , come  agi* 
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dere  il  credito  all’  ipotefi  fondata  fu  le  particelle  ignei 
nel  Caufiico , e fui  fuoco  puro  , o qua  fi  puro  , con  gran  dis- 
piacere di  quei  Chimici , che  le  ne  fervivano  cosi  co- 
modamente per  ispicgare  i fenomeni  della  Cj uni- 
cità . 

Alcuni  di  quelli  per  evitare  la  difficoltà  di  rispon- 
dere all’  ardua  qucltione  , rapporto  alla  cagione  della 
caufticità  , fi  fono  contentati  di  difputare  fui  nome  d’ 
aria  fida,  che  realmente  da  rafi  mal  a propofiro  al  gas , 
di  cui  fi  tratta  , e clic  fi  voleva  effer  Comune  ad  altre 
dottante  aeriformi  , che  parevano  d’una  natura  diffe- 
rente . Da  tale  confufione  hanno  cavato  il  vantaggio 
per  attaccare  lettamente  quella  grande  fcoperta  , rappre- 
sentandola come  cavata  da  HALKS,  febbene  in  ciò  spe- 
cialmente fotte  differente  , per  non  effere  flato  da  quello 
eccellente  Fifico  applicata  alla  teoria  della  caufticità . 
Abbiamo  già  detto  all’articolo  ARIA  quale  rifpotta 
ad  una  taW  obbiezione  fia  data  , e cosa  fi  abbia 
« rifpondere  alle  altre  obbiezioni  contro  le  nuove 
feoperte  intorno  alle  nuove  fpccie  d’  Aria  , e le  loro 
proprietà  . Altri  feguaci  del  fuoco  , riguardato  come 
cauta  immediata  della  caufticità  , hanno  prefo  il  parti- 
to di  negare  molti  fatti , fu  i quali  fondata  è la  teoria 
del  Dottor  BLACK  . Ma  la  maggior  parte  de’  Fifici , 

S quali  fi  fono  occupati  a mettere  in  più  chiaro  lu- 
me cotale  teoria  , 1'  hanno  refa  più  che  certa  colla 
fcorta  di  nuove  , e ben  fondate  fperienae  . Tra  queflt 
ultimi  merita  in  primo  luogo  d'  effere  nominato  il  Sig, 
LAVOISIER  (*)  uno  de’  Chimici  dell’  Accademia  delle 
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febber  molti  altri  cauftiei,  cioè  il  fuoco  , il  fublimato 
«orrollvo,  il  butiro  antimoniale  et.,  e per  qual  cagione 
tetterebbero  di  operare  ? 

(*)  Dopo  BLACKIO  allor  Medico  in  Glafgoxo , il 
primo  , che  intraprese  nuove  , ed  analoghe  ricer- 
che , fa  DAVIDE  MACBRIDE  experim.  phyflc.  neon  thè 
fblloviug  futures  : indi  ENRICO  CAVEND1SH  Three 
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Sciente  . Quefto  Valente  coctemplatore  della  natura, 
»'  t data  runa  la  pena  di  verificarla  colla  mifura  , 
« colla  bilancia  alla  mano  , in  pretenda  de'  Commif- 
arj  dalla  Reale  Accademia  a ciò  deputati  (I)  . 

E’  cofa  adunque  pienamente  din  ofirata  , che  lo  fiato 
cauftico  , e non  cauftico  della  calce  , e de’  fàli  alcalini 
non  dipendi  dalla  prefcnza  o dal  difetto  d’  una  ri- 
guardevole quantità  di  mollecole  ignee  di  un  cauftico 
(*)  , o di  fuoco  quali  puro  , ed  ospitante  più  in  un 
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paperi  containing  exper.  oh  faltìcìut  aìr  Philof.  Tratt- 
aci. LVI.  p.  t4i-,  poi  TOMMASO  HENRY  Obforv.  and 
experim.  on  thè  preparation  , cakination  and  m- die.  ufet  of 
Mtgnefia  alba  , e finalmente  GIUSEPPE  PRIESTlEY 
Obferv.  on  different  kindei  of  Air.  Direzioni  for  imprr- 
gimtie  JP.I ter  with  fxed  air , alle  quali  fooperte  ag- 
giunfe  anche  le  file  il  Sig.  LAVOISIER  Opufc.  phyfic.  <3* 
thimij.  1774.  Ciò  nondimeno  vi  fono  fiati  alcuni , 1 
quali  fonofi  prefo  P impegno  di  difendere  la  dottrina 
di  MEYER  , tra  i quali  annoveranfi  GIO.  CR1ST.  WJE- 
GLEB  Vertheidung  der  Mayerifchen  lehre  von  detti  acida 
pingui  ec.  H-  M.  CRANTZ  Exam.  chemicum  doBrinae  ma - 
ytranae  de  acido  pingui  , & Uakianae  de  aire  fixo  refpc&U 
aldi  reBificatio  , ed  altri  ancora . 

(I)  I Signori  de  TRUDAINE  , le  ROI , CAD  ET 
ed  io;  ( V.  l'Opera  di  LAVOISIER  intitolata  Opufculet 
phy/ìquet , Cf  Chimiquei  , ed  il  ragguaglio  fiatone  fatto 
all'Accademia  da’  fuddetti  Commiflarii  regifirato  in 
quell’  opera . 

(*)  All’  articolo  FUOCO  fi  vedrà,  quale  fia  la  mi» 
idea  intorno  alla  natura  del  Fuoco  reifico  . Sotto  quefto 
nome  io  intendo  la  materia  del  fui  y non  femplice , e 
pura , ma  combinata  col  principio  ialino  di  molti  cor- 
pi , il  quale  quanto  è più  femplice  , tanto  più  pregno  ; 
e più  ricco  è di  fuoco  . Il  cauftico  di  MEYER  è fuoco 
combinato  parimente  con  una  Portanza  Ialina;  e in  tale 
fiato  crede  egli,  che  pad»  dai  fuoco  nell»  calce,  e d* 
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corpo,  die  in  altro  ; ma  dalia  fèpar*7tone  , o unione 
d una  loltanza  volatile  aeriforme,  c dall  segua  che  le 
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que.ta  ne*  fai)  alcalini  • Ma  il  mio  parere  iron  è quello. 
Sotto  il  nome  di  fuoco  io  intendo  Fuoco  puro  , o al- 
meno il  piti  puro  , che  finora  fiali  feoperro  ; e quello 
a mio  credere  è quello  , che  li  unifee  colla  calce  , coi 
(ali  alcalini  , cogli  acidi  , e con  molti  altri  compolli 
in  una  quantità  relativa  alla  capaciti  , che  hanno  i 
corpi  di  riceverlo  . e ritenerlo  . lo  non  mi  oppongo 
'alla  dottrina  di  all  ACK.  : non  fono  fegoace  di  MF.YE.Rt 
nè  rai  oppongo  al  dogi  Ho  di  STHALIO  ; anzi  concedo, 
che  alcuni  corpi  per  unirli  a quella  quantità  di  fuoco  , 
fenza  la  «naie  non  polTono  agire  come  cauflici  , deb- 
bano fopgiajcre  alla  perdita  di  tutta  quell'aria  fifTa  , 
che  contenevano  , e che  eziandio  ne’  esultici  annidi  il 
flogillo  . ma  dico  foltanto  , che  la  materia  del  calore 
forma  un  principio  profilino  , ed  elTenziale  d*  ogni  cau- 
(lico  , che  mutandoti  in  qualfifia  tiV.ilo  la  capacità  , che 
hanno  di  ritenere  quel  fuoco,  che  hanno  alTorbiro, 
qnello  fi  fepari  j e feparandofi  procuri  di  unirli  con 

J nelle  follante  , che  gli  fi  accollano.  La  materia  del 
uoco  (volta  dall*  acqua  freddillima  mentre  s'  agghiac- 
cia, agifce  fui  Mercurio  nel  Termometro  ; la  medelimt 
fe  fi  (caglia  in  maggior  copia  , e con  maggior  impeto 
fui  noftro  corpo  produce  un  fenfibile  grado  di  calore  : 
e fe  quella  medefiroa  materia  svolta  dai  corpi  cauflici 
agilce  su  le  follanze  animali  colla  tnadima  forza  , pro- 
dur  deve  gli  ftelfi  effetti , che  ella  produce  nella  ccm- 
butlione  . 

Qufllo  è f va  il  mio  parere  molto  analogo  t 
quello  del  Sig.  li  VIE*  intorno  alla  cauflicità  , rimet- 
tendomi però  fempre  a migliori  dottrine  , ben  confa- 
pevcle  quanto  le  nodre  opinioni  fieno  fogge  ite  agli 
errori  , e quanto  contrario  ai  procreili  delle  feienze, 
ed  al  cmolcimenro  del  vero  fia  il  voler  difendere  un 
parere,  la  cui  infufiUen*.Tfia  dimoftrata  da  fatti  certi , 
« coltami  .. 
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collocano  in  uno  flato  d’  una  più,  o meno  perfetta  , t> 
ìmpofetra  faturazione  , giuda  i principi  di  tutte  le  al- 
tre chimiche  operazioni  . Che  potranno  dunque  oppor- 
re ad  una  tale  dimcflrazione  i Chin  <ci  partigiani  .lei 
fuoco1’  Diran  forse  (I),  che  ancne  quello  gai  altro 
non  è che  aria,  ed  un  fuoco  ouafi  puto;i 

Quella  rispofla  farebbe  buona  le  la  calce,  e gli 
alcali  di  venta  (Tevo  tanto  più  cauli  tei  , quanto  maggiore 
fotte  la  miantità  di  quelo  gat  pre  gno  di  cap/lico  , o di 
fuoco  quali  puro  , che  ad  citi  s’ itnifce  ; e biibgne- ebbe 
anche  provale  , che  quella  foftanza  , che  fpevne  il. 
luoco,  contenga  realmente  più  di  quello  fuoco  attivo  , 
che  gli  altri  corpi . Ma  la  co'a  c tutta  al  contrario  y 
conte  s'  è veduto  . Quella  fuppofizione  pertanto  prove- 
rebbe piuttoiìo,  che  il  fuoco  quali  puro  non  è in  corto 
alcuno  la  cauta  immediata  della  caufticità  . pesche  al- 
trimenti ne  ri 'aiterebbe,  clic  la  forza  di  quella  qualità  (i 
fminuirebbe  col  crefcere  dalla  fua  c.aufa  produttrice  , e 
s‘  aumenterebbe  a mifura  , che  quella  venifle  fermata  ; 
cofe  tutte,  che  difendere,  c foftenere  non  fi  pofibno  in 
ve -un  modo  . Sarebbe  mai  pollili!  le  , che  il  Partito  per 
il  caufico  o per  il  fuoco  quali  puro  f inoltrane  a dire  , 
che  lo  flato  del  cauflico  nella  calce,  e ne’  fa  li  alcalini 
fi*  diverfo  da  quello,  in  cui  forma  una  parie  del  £>t? 
Certamente  io  nulla  avrei  su  di  ciò  a rimoftrare , c fa- 
rebbe lo  fiefiò  , clie  opporfi  agli  epicicli  , o ai  cieli  cri- 
ftailinì  immaginati  dai  feguaci  del  fiftema  Tolemaico 
ogni  mal volta  fi  presentava  nel  corfo  degli  aftri  un  fe- 
nomeno nuovo  , e contrailo  al  loro  fiftema  . 

A tanti  fati  , e prove  cosi  evidenti  , le  quali  di- 
moflrano.  che  la  ciufa  immediata  dell'effetto  della  cau- 
fìicirà  non  dipenda  dalle  particelle  del  fuoco  più  , o 
meno  unite  o libere,  farebbe  Superfluo  di  aggiungerne 
delle  altre  n 4 -io  forti,  fe  l'oggetto,  di  cui  fi  tratta,  non 
falle  per  la  teoria  delia  Chimica  di  tanta  importanza 


(*)  Chimica  [perirne Man  , e ragionata  . Appendice  tu 
r Ari.  1 fijfa  . 
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da  non  poter  omettere  cosa  alcuna  relatira  a tal’  og- 
getto . Ecco  dunque  il  motivo  , per  cui  mi  trovo  co- 
rretto ad  aggiungere  a tale  materia  alcuni  altri  riderti 
applicabili  non  (blamente  alla  caudicità  della  calce , e 
de’  laìi  alcalini  , ma  eziandio  a tutti  gli  altri  corpi  lu- 
fcettibili  di  caudicità, i quali  dimofirano  maggiormente, 
che  la  caufa  di  coteda  proprietà  , o dello  (lato  ad  ella 
oppoflo  , dipenda  realmente  dai  divertì  (lati  di  (aera- 
zione . 

La  prima  ofTervazior.e  , che  farò , avrà  per  oggetto 
il  paralello  tra  le  proprietà  delle  fodanze  le  più  cauili- 
che  , c tra  quelle  del  fuoco  . Io  ' dico  dunque  che  fe 
l'azione  de’  esultici  non  è . propriamente  parlando,  azio- 
ne loro  , ma  quella  del  fuoco  ad  e(Iì  unito , quanto 
maggior  sarà  la  loro  caudicità , più  ancora  saranno  le 
loro  proprietà  analoghe  a quelle  del  fuoco  , quando  (ì 
voglia,  che  la  caudicità  nasca  da  un  fuoco  più  abbon- 
dante, più  libero  , e puro  ne’ corpi  eludici,  che  in 
/ quelli,  che  non  fono  tali  . Da  un'altra  parte  la  pro- 

rrieta  più  didinciva  del  fuoco  libero  , cd  operante 
quella  di  nfcaldare  , e di  rarefare  i corpi , su  i 
quali  agifce  . Ciò  podo  il  Candito  , o il  fuoco  quafi 
puro  de’  caudici  dee  oeceflarismente  produrre  gli  ef- 
fetti del  fuoco  libero  , ed  operante  in  modo  tanto  più 
fenlibile , quanto  maggiore  sarà  la  caudicità,  di  cui 
fono  dotati.  Ma  l'esperienza  ci  dimollra  il  contra- 
rio. S'immerga  un  termometro  negli  alcali  caudici, 
negli  acidi  vetriolico,  o nitrofo  i pm  concentrati  e cor- 
rofivi  ; nelle  dillolurioni  d'  Argento  , di  mercurio  , di 
buriro  d’  Antimonio  , in  una  pernia  ne'  caudici  più 
violenti  che  dienti  ^ Non  fuccederà  nel  liquore  del  ter- 
njom.tro  il  minimo  grado  di  rarefazione  (*)  , appunto 
come  fe  folle  lafciato  (tare  nell'  aria  , o che  forte  (lato 

* im- 


(*)  11  fuoco  de’  caudici  non  è fuoco  libero  ; ma  è 
combinato , e in  tale  (lato  non  agifee  su  le  parti  di 
altri  corpi , nè  può  produrre  calore  • 
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immerfo  nell’  acqua  .nell'olio,  o in  qualunque  altro  li» 
quore  d.  ice  del  pari  , o poco  caurtico  . Si  può  dunque 
corch'udere  da  ciò  , ebe  il  pretefo  fuoco  de' caulìict 
non  è piu  abbondante  , nè  più  puro , nè  più  libero,  nà 
piu  operativo  di  quello  d*  tutti  gli  altri  corpi  . 

E’  ben  vero,  che  nel  tempo  , ebe  i cauhicl,  o dift 
fol venti  chimici  cfercitano  la  loro  azione  , viene  ad  ec- 
citarli in  molte  circoli  ante  un  grado  di  calore  talvolta 
così  gagliardo  da  poter  giungere  lino  all’  ignizione 
Coloro,  che  riconolcono  il  fuoco  per  cauta  della  caufti» 
citi  . non  mancano  di  cavare  un  gran  vantaggio  da 

?ueflo  fenomeno,  dicendo,  c'*e  quello  calore  è un  e£- 
;tto  fenfibile  del  Cauflico  , o del  fuoco  quafi  puro  , cho 
contengono  i causici  o didolventi  , il  quale  non  poten- 
do eiler  parte  del  nuovo  comporto  rifultante  dalla  dif- 
fuluzionc  , fi  sviluppa  , e fugge  nello  dello  tempo  , ma- 
nifertando  in  tal  guifa  la  fua  prelenza  nella  maniera 
più  evidente;  e quella  ( bifogna  dire  la  verità  ) è una 
delle  prove  più  fc  ucenti  dei  loro  fentimento.  Io  penfo 
nulla  di  meno  , che  f-mbri  tale  foltanto  a quelli,  che 
fi  falciano  fedurre  da  un  fatto  particolare,  fenza  clami- 
nare  in  detto  fenomeno  gli  effetti  di  una  caufa  molta 
più  generale  . 

fc'  un  fatto  dimortrato  da  infinite,  incontrartabili 
prove  , che  le  fcoft'e  e le  confricazioni  de’  corpi  duri 
producono  un  calore , che  talvolta  giugne  fino  alla 
cotnbullione  . Si  vede  perciò  che  non  v’  è alcun  corpo 
duro,  che  non  fi  rifcaldi  di  più  o meno,  e non  diventi 
anche  sfavillante  a mifura  che  fentono  più  . o meno  le 
p.rculTtoni . le  fcolle  , e le  confricazioni . Ora  quello  è 
precifamente  il  calo  , in  cui  fi  trovano  le  parti  folide 
de'  caurtici , e quelle  de’  corpi  , su'  quali  agifeono  per 
via  della  reciproca  reazione  , che  fi  fa  nel  tempo  della 
diffoluzione , o nell'atto  medefimo  delle  combinazioni 
fatte  con  violenza  , e preftezza.  Il  calore  dunque  , che 
h produce  in  tutte  quelle  chimiche  operazioni , non  è 
1’  effetto  della  porzione  del  fuoco  quafi  puro  , o det  cau- 
flico , che  fi  fuppone  elfer  la  caufa  immediata  della  cai*- 
fiicità  de' diffol venti , ficcome  non  lo  ò certamente 


Digitìzed  by  Google 


C A U 


*5* 

Jn  due  felci  (*)  percofle  violentemente  l'una  con- 
tro 1‘  ultra  , che  non  hanno  alcuna  delle  cauttiche  pro- 
prietà . 

Il  floglrto,  o il  fuoco  interamente  legato  , e com- 
binato , che  rntra  nella  combinazione  il' un  cosi  -gran 
nomerò  di  comporti,  può  fenza  fallo  produrre, c produce 
realmente  in  molte  operazioni  di  quella  fpecie  un  effetto 
confiderabile,  poiché  è capace  di  divenir  fuoco  libero  , 
ogni  volta  che  le  parti  de’ corpi  , che  lo  contengono  , 
ricevono  uno  feotimento  lufficiente  per  caufare  l'incande- 
feenza,  e che  può  ellernc  feparato  dairintermeino  dell* 
aria.  Allora  dunque  crefce  il  calore,  e la  luce;  c per 
querta  ragione  la  confricazione  di  due  pezzi  di  legno 
produce  non  folo  un  calor  bruciante,  ma  anche  una 
gran  fiamma,  ed  un  vero  incendio  di  durata;  mentre 
quello  di  due  felci  non  eccita  , che  un  calore  minore, 
ed  una  luce  debole  e partaggier# . Si  dee  però  far  riflef- 
fione  , che  quell’ aceenfione  del  fuoco  combinato  è una 
cosa,  che  può  accompagnare  l’ effetto  della  canlìicita , 
bcru-hè  fiajli  totalmente  eftranea  . Ciò  fi  concede  anche 
dal  Sig.  MFYEH,  che  con  gran  cura  diliingue  il  fuo 
tanfi ico  dal  fiogirto , e dal  big.  BAUMfc’  , quando  al  fuo 
Supporto  principio  della  caurticità  dà  il  nome  di  fuoco 
qua  / puro  ; poiché  il  fiogillo  è un  fuoco  non  puro  , e 
Vilmente  legato,  che  i comporti  , nc’  quali  in  maggior 
copia  fi  trova  (come  fono  gli  olj , i gradi  , i carboni  ) 
tono  appunto  le  fortanze  le  più  dolci,  e di  comune 
contento  le  meno  cauftiche  . Il  rtogifìo  dunque  non  è in 
alcuno  di  quelli  cali  la  causa  primaria  del  calore  , che 
fi  produce  dai  corpi  cuuflici  . o dillolvcnti  chimici  { 
ma  soltanto  una  cauta  cooperante,  e capace  di  rendete 
Il  calore  piu  forte  , e più  durevole  . 

11  vero  mezzo  di  venir  , per  quanto  fi  può,  in 

co 


(*)  E'  veriflìmo , che  dalla  forte  confricazione  di 
due  pietre  fi  svolge  talvolta  una  materia  lucida  , e 
colorita  ; ma  quella  non  è quel  fuoco,  thè  fi  svolge 
dai  cauli:»* 
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eornizione  della  verità  , quando  fi  tratta  di  materie 
difficili  , fi  è di  mettere  in  villa  finceramente  ciò,  chef 
favorifce  anche  l'opinione,  che  fi  combatte  , e di  an- 
dar in  traccia  di  tutte  le  obbiezioni  , di  metterle  lòtt’ 
occhio  in  tutta  la  loro  eftenfione  ; e quello  appunto  è 
il  metodo  di  elàurire  , e di  porre  in  chiaro  lume  I© 
materie  più  ofcure  , come  è la  prefente  . io  procurerò 
adunque  di  non  paffare  fono  filenzio  il  fatto  più 
favorevole  al  fentimento  di  quelli , che  attribuifeono 
la  caufticità  alla  materia  del  fuoco  . 

Or  appunto  abbiamo  veduto , che  quando  i canni- 
ci agifeono  , fi  eccita  ordinariamente  un  calore;  ed  ho 
esporto  , come  giulta  il  mio  parere  fi  porta  fpiegare 
quell  effetto  fenz'  ammettere  ne’  cauftici  maggior  quan- 
tità di  fuoco  , che  negli  altri  corpi  . Ma  in  detti  cali 
avvi  una  circoftanza  affai  notabile , che  non  voglio  in 
conto  alcuno  diffunulare  , avendo  fatto  anche  in  me 
lleTo  molta  impresone . Quella  confine  in  ciò,  che  il 
grado  di  calore,  che  fi  produce  quando  gli  acidi  fi 
combinano  cogli  alcali  Ialini  c terrei  , è molto  diffe- 
rente , cioè, relativo  alla  natura  degli  alcali  cauftici , o 
non  cauftici  . E’  certiflimo,  che  il  calore  che  fi  produ- 
ce quando  un  acido  agifee  fopra  un  alcali  fìffo  , o vo- 
latile non  cauftico  , o lòpra  la  pietra  calcare  non  cal- 
cinata è di  poco  momento  , e che  al  contrario  è più 
forre  , quando  i medefimi  acidi  agifeono  fopra  gli  al- 
cali cauftici  , o lòpra  la  calce  viva  . Ho  ripetuto  io 
fleflb  moltirtime  volte,  quelle  fpcrienze,  e fono  fempre 
rimarto  fòrprefo  dalla  accennata  differenza  , e confeffi» 
che  ’elenda  foltanro  un  calore  appena  senfibile  quan- 
do io  fatti' ava  cogli  acidi  gli  alcali  . e le  terre  calcari 
non  cirilliche , ed  al  contrario  feortrendone  uno  affai 
abb'ucianre  quando  io  faturava  le  medefime  materie  nel 
loro  flato  di  caufticità  cogli  acidi  medefimi,  mi  fem-, 
brava  nulli  dimoftrato  da  querto  folo  fatto  , che  il 
finca  forte  la  cagione  immediata  della  caufticità  ; 
ed  io  e a anali  sforzato  a dire  co'  partigiani  di  quella 
opinione  , che  la  terra  calcare  non  calcinata  , e dolce 
non  conriene  maggior  fuoco  degli  altri  corpi  , c per 
querto  p oduce  pochiffima  calore  quando  fi  combina. 
Voi.  IH.  R cogli 
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«ogli  acidi  ; ma  quando  ella  ha  provato  I’  anione  A'  un 
grartdiflimo  fuoco  durante  la  fui  calcinazione  , allora 
ha  ritenuto  una  parte  di  quello  fuoro,  per  cui  acqui  ila 
le  fue  proprietà  di  calce  viva  , e diviene  cauftica . In 
una  parola  che  quello  medcftmo  fuoco  è quello  , che  fi 
f volge  (*)  quando  io  combino  quella  calce  viva  con  un 
acido  , e che  produce  il  calore  violento  , che  provo  . 
Quello  calore  io  certamente  lo  fento  , mi  brucia , Co- 
me dunque  «filiere  ad  una  prova  cosi  dimollrativa  ? 
Ma  ficcome  la  medesima  differenza  di  calore  ha  luogo 
negli  alcali  cauflici  , e non  cannici , io  durava  fatica 
a non  eflér  d’accordo  coi  Si«g.  MEYF.K  e BAUME’  , 
cioè  a non  credere  , die  quelli  lali , non  acquiftando  la 
caullicitk  , fe  non  dopo  aver  provato  1'  azione  della 
calce  viva  , altronde  non  ricavino  roteila  proprietà  , 
che  dal  Caufiico  , o dal  fuoco  ya afi  puro  , che  abbondava 
nella  calce  per  unirli  agli  alcali  ; e dò  anche  fi  mani- 
fella dalla  dolcezza,  che  la  calce-  riprende,  dap- 
poiché ha  in  tal  guisa  comunicata  la  fìu  caufticita, 
• il  fuo  principio  caufiico  agli  alcali  . 

Quelli  effetti  così  notabili,  e i riflcTi,  che  fu  di  ciò 
naturalnrente  fi  pofiono  formare  mi  hanno  tenuto  fof- 
pefo  per  qualche  tempo  , e mi  rollò  molta  fatica  a 
frollarmi  da  una  prova  appoggiata  ad  un  fatto  cosi 
evidente  , quanttmque  dall’  altra  parte  non  mi  trovag- 
li mai  propenfo  a credere  , che  la  cauflicità  dipenda 
dalle  particelle  del  fuoco  , fembrandoiui  un  tal  pare- 
re contrario  alla  natura  del  fuoco , e a tutti  i pili 
riguardcvoli  fenomeni  delle  chimiche  operazioni  . Io 
adunque  per  decidere  a qual  partito  appigliar  mi 
doveTi  , ho  Rimato  di  tener  quel  fentiere  , che  in  li- 
mili cireolanze  è 1’  unico  , pe^  condurci  alla  cogni- 
zione del  vero . Non  mi  lafciai  adunque  abbagliare 

da 


(*)  Non  è fuoco  : ma  un  vapore  falino  della  mc- 
delìma  natura  del  liquore , da  citi  fi  svolge  . Così  il 
vapore  dell"  olio  di  Vetriolo  tinge  in  rollo  il  feiropo  di 
viole  , e quello  del  l'ale  ammoniaco  caufiico  lo  tinge 
in  verde. 
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da  on3  fola  viflbile  circoftanza,  e lontano  da  ogni 
prevenzione  ho  rifolto  di  riflettere  colla  maggiore 
attenzione  ad  ogni  menoma  circostanza . Tra  queste 
um  ve  n'ha,  ed  anche  la  più  interessante,  la  quale 
coniìste  nell’  effervefcenza  notabile  , che  accompagna 
sempre  la  comh. nazione  degli  acidi  cogli  alcali  aerea- 
ti  , o colle  terre  calcari  non  caustiche;  e nella  man. 
canza  di  questa  etfervdcenza  nella  faturazione  delle 
medefime  materie , allorché  fono  nello  stato  di  cau- 
sticità Egli  è cosa  prefentemente  dimostrata  , che 
tutte  l’ effervefcenze , che  (i  vedono  in  molte  dissolu- 
zioni e combinazioni  , nafcono  dailo  fviluppamento  ^ 
e dall’  evaporazione  delle  materie  volatili  aeriformi» 
che  li  separano  nell'  atto  medefimo  della  combinazio- 
ne di  una  o due  delle  fostanze  , che  s’ unilcono  in- 
iì-me  . Si  sa  da  un  altra  parte  . che  I’  evaporazione 
delle  materie  fluide  volatili  . o d'un  gran  numero  al- 
meno di  efle  produce  un  grado  di  freddo  proporzio- 
nato alla  loro  volatilità,  rd  evaporazione.  Ciò  pollo 
qua'unqae  fìa  la  cagione  di  quest"  effetto  , non  è men 
certo  , ed  è aflai  facile  a comprenderli  , che  fe  non  v'è 
maggior  fuoco  nella  calce  viva , e negli  alcali  causti- 
ci , che  nelle  medclime  materie  non  caustiche,  come  io 
credo,  queste  produrrebbero  nella  loro  dissoluzione, 
per  via  d<gli  acidi,  un  medefimo  grado  di  calore,  che 
negli  altri  , fe  a ciò  non  fosse  d'ostacolo  1’  evaporazio- 
ne del  loro  gas  , il  quale  , esulando  del  freddo  (•)  , 
sminuifee  in  proporzione  1'  intensione  di  questo  calore. 
Però  le  materie  alcaline  caustiche  , che  non  contengono 

R a al- (*) 


(*)  Freddo  fi  produce  dall’  evaporazione  di  tutte 
quelle  fostanze , che  fono  fufcettibili  di  maggiore 
fluidità  ; ma  1’  acido  aereo  non  è tale,  e per  confeguenza 
r.on  cangiando  punto  nel  nostro  corpo  lo  stato  natura- 
le della  materia  del  calore , non  lo  rifcalda , nè  lo 
raffredda.  Ed  ecco  la  ragione,  per  cui  l'aria  fis. 
sa  non  produce  freddo  nell’  atto  del  fuo  fvolgi- 
mento. 
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alcun  gas.  e che  li  dissolvono  fenzi  effèrvefcenza , pro- 
ducono nel  dissolverli  coi  folo  fcotiroento  delie  lor  par- 
ti tutro  il  calore,  che  possano  ; nulla  effendo,  che  pos- 
sa impedire  quel  calore  , che  postano  produrre  , ed  al 
contrario  le  medefime  non  caustiche  fi  fciolgono  con  un 
calore  molto  minore  , perchè  l’  evaporazione  del  loro 
g.n  , ed  il  freddo  , che  indi  ne  rifulta  l'mnrza  conltde- 
rabilmente  il  calore,  che  lenza  questa  circostanza  fa- 
rebbe egualmente  grande  . 

Tutti  questi  fenomeni  interessanti  obbligano  certa- 
mente a non  determinarli  senza  riflefiione  fecondo  le 
appirenze  più  reducenti  • Chi  non  crederebbe,  che  gli 
sfregamenti  producenti  generalmente  un  calore  cosi  fen- 
libile  nelle  dissoluzioni  delle  materie  non  caustiche  , ed 
effervefeenti  , dovettero  cagionare  un  grado  di  calore 
molto  maggiore  , che  le  combinazioni  dHle  materie 
caustiche,  che  li  fanno  in  apparenza  colla  più  per- 
fetta tranquilliti?  Nulladimeno  accade  tutto  il  contra- 
rio . 

Tutti  quelli  gran  movimenti  d' effervelcenza  non  so- 
no accompagnati  che  da  un  calore  appena  s.-nfbile  ; ed 
in  vece  sorprendentittìmo  è l’ardore  abbruciarne , che 
risulta  dalia  diflbiuzione  placida,  e tranquilla  de’  cau- 
dici  . Ciò  prova  ancora  . che  le  collilioni  fortiifime  , che 
cagionano  i maggiori  effetti  del  calore  nelle  combina- 
zioni degli  agenti  chimici , non  sono  già  quelle  delle 
parti  senfibili  de’  corpi  ; ma  bensì  delle  particelle  ele- 
mentari d'  una  tenuirà  inconcepibile,  i cui  movimenti 
sono  incomprerlibi! mente  piccioli  . fd  inviabili  , seb- 
bene fieno  violentillìmi  , e prodotti  dalla  reciproca 
loro  azione,  e reazione,  la  quale  non  solo  è a noi  im- 
percettibile , ma  eziandio  sotto  un  fallace  «spetto  d’  un 
liquore  omogeneo  , e tranquillo  , ci  presenta  un  infini- 
to numero  d‘ atomi  indi vifibili , che  noi  vedremmo  in 
un  perpetuo  movimento,  se  agii  occhj  rr>Sri  folle  con- 
cedo di  contemplare  una  si  gran  meraviglia  delia  na- 
tura . 

La  seconda  confidcrazionc  da  farli  rapporto  alia 
caudicìtà  , ha  per  oggetto  quella  impresone  , che  fanno 
sull’organo  del  nollro  gudo  le  sollanze  saporose.  Sem- 
bra 
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tra  certo  .che  quella  impreffione  non  fa  digerente  es- 
senzialmente dalla  cauflicità,  ma  soltanto  nel  grado  del- 
la sua  energia  . poiché  fi  vede  , che  le  materie  più  cao- 
tiche sono  anche  fornite  d'  un  sapor  più  forte  , e che 
quelle,  che  sono  prive  di  cauflicità  , sono  anche  senza 
sapore  . Però  la  cauflicità  , ed  il  sapore  fi  debbono  dire 
due  qualità  (*)  della  (leda  natura  , e soltanto  differenti 
nella  maggiore  , o minore  intenfìone  della  loro  forza  , 
come  io  ho  già  detto , e farò  vedere  anche  all’  articolo 
SALE. 

Se  ciò  è vero  ; e se  è vero , che  non  flavi  altra 
cauflicità  che  quella  . che  risulta  dall'  azione  propria  e 
immediata  delle  particole  del  fuoco  , ne  s^pue  neceffa- 
riamente , che  non  v’  è altra  materia  efTenzialmente  sa- 
porosa , che  il  fuoco  ; e che  quelle  , che  sono  dotate 
di  sapore  . debbono  qtirfla  qualità  all’  azione  particola- 
re del  fuoco  , che  contengono  , per  la  flefla  ragione  , 
che  i cauflici  ad  effo  debbono  la  loro  cauflicità  . Que- 
lla è una  confeguenz*  nrceffaria,  e giufliflima  di  queflo 
fiflema  (**) . Nulladimeno , per  quanto  io  so,  solamente 


(*ì  Lo  Toccherò  p.  e.  agifee  su  1*  organo  del  cu- 
llo ; ed  i cauflici  v’  agifeono  anch’  eili  . Non  è dunque 
la  potenza  di  agire  , ma  il  modo  , e gli  effetti  dell’  a- 
zione  , che  diflingttono  la  maniera  , Con  cui  fu  l’or- 
gano de!  grillo  apifee  lo  Zucchero,  da  quella  * con  cui 
agifee  la  pietra  infernale  . Un  veleno  irrita  la  fibra  , 
ma  non  per  quello  fi  ha  ragione  di  dire  , che  ogni 
corpo  fia  un  veleno  , il  oliale  può  agire  in  qualche 
modo  fu  le  parti  folfde  degli  animali  ; poiché  ragio- 
nando in  tal  puifa  fu  la  natura  de*  veleni  , ogni  cibo 
anche  più  innocente  , e più  falubre  . fi  potria  dire  un 
veleno  . Dobbiamo  adunnue  concludere  , che  fccome 
il  principio  generale  della  tendenza  non  baffa  per  ca- 
ratterizzare un  veleno  ; cosi  anche  non  balla  per  ben 
caratterizzare  un  corpo  cauffico  , 

(**)  La  confegueaza  rilultante  da  ciò,  che  abbia- 
mo 
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il  Sig.  BAUME*  è quello  > che  1*  ha  tirata  , e adontata , 
dichiarandoli  ( Chym.  exp.  (T  rati.  ) , che  il  fuoco  *i  1 u- 
nica  softanza  della  natura  , che  (ìa  cffenzi  al  mente  dota- 
ta di  sapore  ; che  qu.flo  è il  corpo  saporoso  per  eccel- 
lenza : il  solo  principio  profilino  d’ogni  sapore.  Sicco- 
me 1'  impresone  semplice  , che  il  fuoco  afiolutammte 
puro  fa  sul  noltro  tatto,  e sul  noftro  gutlo  altro  non 
è , che  calore  , e bruciare  ; ne  segue  da  quella  prima 
suppofizionc  , che  il  sapore  d'  ogni  altro  più  semplice, 
quello  cioè  ( se  cosi  è lecito  di  ipiegarii  ),  che  è l’e- 
lemento di  qualunque  sapore,  altro  non  (ia  elio  Iteffo, 
che  il  calore , ed  il  bruciore  ; e che  quando  noi  gufia- 
mo qualfifia  corpo  , la  noftra  lingua  , cd  il  noilro  pala- 
to non  frano  eflènzialmente  che  riscaldati,  o più,  o 
meno  brucciati . La  diverfità  portentosa  de’  sapori  non 
fa  difficoltà  alcuna  in  quello  fillema;  perchè  una  volta 
che  ammettali . che  1 1 fuoco  li  trova  ne'  componi  in 
un’  infinità  di  Itati  differenti , come  dice  il  Sig.  BAU- 
ME' t quella  diverfità  cesi  moltiplice  de’  sapori  li  spie- 
gherà facilmente  per  mezzo  della  varietà  egualmente 
grande  degli  (lati , che  può  avere  il  fuoco  ne’  divedi 
corpi  saporolì . 

in  quello  modo  la  cosa  va  beniffimo.  Ma  che  di- 

raffi 


ino  detto  finora  intorno  alla  proflìma  cattfa  della  cau- 
ilicità  è , che  ficcome  senza  1’  ajuto  del  fuoco  non  fi  fa 
veruna  diffoluzione  , c lènza  quella  i fiali  non  poffono 
agire  fu  l'organo  del  gullo  ; con  anche  per  l’azione  dei 
cavillici  fia  neccffaria  la  materia  del  calore  , e per  con- 
feguenza  che  il  fuoco  fia  una  condizione,  fenza  la  quale 
non  può  elidere  nè  può  agire  alcun  cauftico  . 11  fuo- 
co non  è elTenzialmcntc  cauilico , nè  cllcn2ialmentc  tale 
è alcun  corpo  . La  caufticità  non  è che  un  effetto  di 
quell’  azione  , che  efercita  il  fuoco  ridondante  fopra 
alcune  follanze  , cioè  lópra  quelle  , che  poffono  fog* 
giacere  a tutti  queT  ‘cangiamenti  per  mezzo  del  fuoco, 
dai  duali  dipende  l’ effenza  , e la  forza  d’ un  veto 
cauilico  . 
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raffi  in  qneffo  fidcma  della  specie  di  sensazione  diretta- 
menre  opporla  a quella  del  calore  > voglio  dire  di  quel- 
la del  freddo  ad  ella  cosi  contraria  , e delle  due  im- 
preffiom  didruttive  l’una  dell'altra,  che  non  pofTono 
eifere  prodorte  nel  tempo  licito  da  un  me  defimo  «og- 
getto ? Quella  difficolti , forse  non  preveduta  mi  sem- 
bra la  più  difficile  a spiegarli  . Imperciocché  , se  1'  im- 
preffione del  caldo  ha  il  diritto  d eiler  riguardata,  co- 
me un  semplice  sapore,  ed  il  principio  degli  altri  j 
per  qual  ragione  quella  del  freddo  egualmente  sempli- 
ce, e reale  che  cagiona  sull'  organo  del  nodro  gudo 
anche  un'  eguale  sensazione  . non  avrà  lo  delio  diritto  ? 
Pare , che  non  vi  polla  edere  ragione  in  contrario  • 
lo  riscaldo  dell’acqua  puriffimi  , la  gudo,  e fa  sulla 
lingua  , e sul  pai  ito  un'  impreffione  di  calore.  Mi  fi  di- 
rà , che  qued  impreffione  è un  sapore  unicamente  do- 
vuto all'  azione  propria  delle  parti  del  fuoco  , da  cui 
l’acqua  è penetrata  finché  da  calda,  perchè  il  fuoco  è 
la  sola  materia  saporosa  , che  fiavi  nella  natura  . A 
maraviglia  . Ma  io  lascio  raffreddare  qued'  acqua  fino 
al  grado  di  calore  animale  ; la  gudo  di  nuovo;  ed  ec- 
co che  cita  mi  fa  un' impreffione  non  più  coti  senfibile. 

Mi  fi  dirà  senza  dubbio,  che  l'acqua,  la  quale  fc 
parimente  priva  di  sapore  , come  tutti  gli  altri  corpi  , 
eccetto  il  fuoco,  non  produce  in  quedo  caso  alcuna 
sensazione  di  sapore,  perchè  non  contiene  di  fuoco  più 
di  quello,  che  contengono  altri  corpi  . Beniffimo  . Ma 
io  lascio  , che  quell'acqua  fi  raffreddi  sotto  il  grado 
del  calore  animale;  poi  la  gudo  per  la  terza  volta,  e 
provo  , che  su  l'organo  del  gudo  fa  la  della  sensazio- 
ne come  la  prima1  • Ma  quella  sensazione  è affatto  con- 
traria; e allora  domando  per  qual  ragione  ciò  avven- 
ga ? Cosa  mi  fi  risponderà  ? Si  dirà  forse  , che  quella 
sensazione  di  freddo  non  fia  sapore  ? Allora  doman- 
do di  nuovo  per  qual  ragione  la  sensazione  di  calore 
meriti  più  il  nome  di  sapore,  che  quella  di  freddo?  Se 
mi  fi  concede  , come  fi  deve  , che  il  freddo  al  pari  del 
caldo  abbia  lo  dello  diritto  di  eccitare  su  I'  organo  del 
gudo  la  sensazione  di  sapore,  allora  io  dirò,  che  se  il 

fred- 


freddo  procede  dilla  mancanza  del  fuoco 'f*),  anche  il 
i.i por  freddo  non  può  edere  effetto  del  fuoco  , subito 
che  non  fi  sente,  che  per  l’affcnza  del  medefimo;  onde  fi 
dee  concludere,  non  effer  vero,  che  qualunque  sapore 
dipenda  dall’  azione  immediata  del  fuoco  . 

Per  dar  una  soddisfacente  rispofta  a tntte  le  più 
urgenti  difficoltà  ,che  a tale  propofito  immaginare  fi  pos- 
sono , fi  procura  di  dimoftrare,  che  il  sapore  si  freddo, 
che  caldo  provenga  dall'  azione  immediata  delle  parti- 
celle  del  fuoco  , mentre  fi  dice  , che  quando  noi  pren- 
diamo in  bocca  dell’acqua  , il  cui  grido  di  calore  fia 
maggiore  di  quello  del  noftro  corpo  , allora  le  parti- 
celle  del  fuoco  operano  sul  noftro  gullo  soltanto  di  pas- 
saggio , per  abbandonare  la  solfanti  dell'acqua  e di* 
liribuirfi  egualmente  nella  organizzazione  del  noftro  gu< 
fio:  e che  all' oppofto  , se  noi  prendiamo  in  bocca 
dell'acqua  più  fredda  di  quello,  che  è il  noifro  corpo; 
allora  il  fuoco  soverchio  del  noftro  corpo  fia  quello  , 
che  lo  abbandona  per  unirli  all'acqua,  e per  rimetter- 
la in  una  temperatura  eguale  a quella  della  bocca  ; c 
che  per  consegu.nza  tanto  nell'  ultimo  caso  , in  cui  fi 
sente  un  srpore  di  freddo  , quanto  nel  primo  , in  cui 
li  produce  una  sensazione  di  caldo  , ogni  cosa  proven- 
ga dall'  azione  immediata  delle  particelle  del  fboco  su 
1'  organo  del  noftro  gufto  , con  quella  fola  differenza, 
che  nel  calore  è il  noftro  corpo , che  viene  irritato  dal- 
1*  particelle  del  fuoco  , mentre  abbandona  un’  altra  fo- 
ftanza , ed  In  eftò  s’  introduce  : quando  nel  freddo  fi 
scuotono  le  parti  fenlibili  del  noftro  corpo  mercè  quel 
movimento , che  fa  il  fuoco  nel  pollare  da  effe  nel  cor- 
po ftraniero.  Se  la  cofa  è tale,  io  dalla  parte  mia  ris- 
ponderò , che  da  ciò  stguirebbe  nece {finamente , che  so 


(*')  Le  fi.-nfizioni  di  caldo  , c di  freddo  fono  di* 
v«^re  d:t  quella  de'  caullici  ne  altro  c*  insegnano  , che 
f eco  re  il  caldo  proviene  dalla  decoro  polì  rione  del  flo- 
gifto:  cast  anche  il  ca'on?  , che  accompagna  l'azione 
de'  caullici  provenga  dalla  mede  fi  ni  a cauta  . 
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11  sensazione  di  caldo , e di  freddo  provengano  egual- 
mente dall  azione  propria  delle  scoile  cagionate  dalle 
particelle  del  fuoco , la  loro  differenza  dipenda  unica- 
mente dalla  direzione  , e dal  movimento  di  quelle  me- 
deftme  ^particelle  di  fuoco  , eofiechè  quelto  elemento  ab- 
bia la  proprietà  di  produrre  calore  quando  il  suo  mo- 
vimento c diretto  p.  e.  dalia  parte  detira  alla  finiftra  ; 
e freddo  quando  il  movimento  del  fuoco  tiene  un*  al- 
tra direzione  (*) . Ma  io  non  voglio  trattenermi  più 
lungo  tempo  su  tale  argomento  , ben  consapevole  del 
giulto  criterio  di  quelli  . alla  opinione  de’  quali  mi  op- 
pongo , conoscendoli  capaci  di  poter  comprendere  1*  as- 
sordo , ed  il  ridicolo  d'  una  limile  mpolla  , e per  la 
roedeiima  ragione  (limo  cosa  inutile  il  parlare  qui  del 
fluido  frigorifero  di  MUSCHENBROECK. , e della  pro- 
prietà, che  fi  dà  ad  eflo  di  produrre  una  Sensazione  - 
o un  sapore  di  freddo  , inscio  limile  alle  particelle  del 
fuoco,  alle  quali  V attribuire  la  (lelTa  forza:  imper- 
ciocché ciò  lìando , fi  dovrebbe  accordare  , che  il  fuo- 
co 


(*)  Tenendoli  in  bocca  dell’  acqua , il  cui  grado 
dì  calore  fia  maggiore  di  quello  del  corpo  contiguo  * 
allora  le  particelle  del  fuoco  , clic  tendono  continua- 
mente  ad  efpanderfi  , fi  comunicano  all’  organo  del 
gufto  , fino  a tanto  che  fìan  ridotti  ad  una  temperatu- 
fa  eguale  , Che  fe  all’  oppollo  1’  acqua  mefla  nella 
bocca  fia  più  fredda  dell’ organo  , che  effa  rocca  ; al- 
lora st  perchè  1'  acqua  contiene  minor  quantità  di  fuo- 
co , si  perchè  1’  acuta  IleTa  è un  prontiiTimo  deferen- 
te del  fuoco  ( come  dice  , e prova  il  Sig.  FRANKLIN 
nelle  sue  lettere  ) è occafione  , che  dall’  organo  fen- 
fòrio  (Votganfi  molte  particelle  del  fuoco  , per  cotmt- 
nicarfi  all'  acqua  , che  ne  ha  meno  ; e percib  nell’or- 
gano medefimo  , che  perde  porzion  del  fuo  fuoco  * 
venga  a nafeere  la  fenfazione  del  freddo  . Per?»  fia  per 
eccello  , fia  per  di  (Tetro  , farà  fiunpre  veto  , che  cosi 
>1  caldo  , come  il  freddo  dipendano  dalla  materia  del 
fuoco . 
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<o  non  fia  1'  unica  soflanza  sapida  , e rovesciare  tutto 
ii  fendamelo  , a cui  appoggiati  una  tale  dottrina  . 

Dopo  tutte  quelle  ofiervazioni  sembra  dimodrato 
colla  matlima  evidenza  , che  la  causa  protlìma  della  cau- 
{licita  , e del  fapore  non  è 1’  azione  propria  , ed 
immotata  delle  particelle  del  fuoco  puro , o quafi  pu- 
ro , o di  qualche  Cauftuo . Oltre  eia  fi  può  facilmente 
comprendere,  che  quando  anche  s’ ammetteflc,  che  la 
materia  del  fuoco  fi  a il  solo  principio  della  caudicità  , 
e del  sapore  , non  fi  verrebbe  nulladimeno  a dabilire 
una  teoria  generale  della  caudicità  ; poiché  non  fi  av- 
rebbe per  quedo  un'idea  più  chiara  della  dispofizione, 
in  cui  deve  edere  la  materia  per  avere  la  proprietà 
caudica  , o diffolvente  . Imperciocché  se  fi  suppone, 
che  il  fuoco  fia  1'  unica  sbdanza  suscettibile  della  sud- 
detta dispofizione , fi  pbtrebbe  di  nuovo  dimandare  in 
che  confida  queda  dispofizione:  ed  in  Fìfica  non  ci 
polliamo  lufingare  d’ aver  conosciute  le  cagioni  dei  gran* 
di  effetti  della  natura  ogni  qual  volta  , per  quanto  b 
permeilo  alla  mente  umana  , fi  può  andare  più  oltre 
(*)  , come  succede  nel  caso  presente  ; redando  sempre 
a sapere  , come  il  fuoco  fia  dotato  elio  defio  di  cau- 
dicità  , c di  sapore  , ed  in  che  confidano  quelle  qua- 
lità. 

Qual  è dunque  mai  la  vera  causa  della  caudicità  1 
lo  qui  potrei  rispondere  semplicemente  , che  nulla  ne 

so 


(*)  Si  può  anche  domandare  in  che  confida  quel-  ' 
la  difpofizione  de’  corpi  , per  cui  alcuni  tendono  ad 
«gire  foltanto  su  1’  organo  del  gufto,  mentre  altri  agi- 
feono  fortemente  anche  su  1’  organo  del  tatto  ? Chi 
mi  là  dire  perché  rettilineo  f.a  il  moto  della  luce  ? 
perché  il  fiogido  abbia  maggiore  affinità  colla  materia 
dell’  Oro  , che  con  quella  del  Ferro  ? perchè  un  cor- 
pp  fia  un  deferente  del  fuoco  eletti  ico  , e 1'  altro  non 
fia  tale  ? Arcani  fono  quelli  impenetrabili  all’  umano 
intelletto  , leggi  dare  alla  natura  dal  Creatore  ; e più 
oltre  nulla  a coi  rimane  a faperfì. 
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fo , Senza  che  per  quello  1’  opinione  da  me  finora  com* 
battuta  acquietile  maegior  credito  . Ma  non  è più  tem- 
po di  rispondere  in  tal  guisa  , sebbene  quella  farebbe 
forse  la  più  savia  , c più  ragionevole  rispofla  . Io  ho 
già  detto  su  di  ciò  il  mio  parere  in  varj  articoli  della 
prima  edizione  di  quell’ opera;  ed  altro  non  farò  pre- 
fentemente  , che  richiamare  alla  memoria  le  cose  già 
dette,  e maggiormente  dilucidarle-  Ma  ficcome  in  qua- 
lunque difficile  quillione  la  prima  cosa  , che  lì  richiedo 
4 di  spiegarli  con  tutta  la  poffibilc  chiarezza  : così  tro- 
vomi  obbligato  a premettere  le  seguenti  olTerVazioni . 

Convengo  primieramente,  che  se  il  fuoco  libero  4 
una  so.larz*  eftcnzialmcnte  fluida  . la  sola  anzi  ch« 
abbia  quella  proprietà  di  fua  natura  , e che  da  1*  unica 
causa  di  tutte  le  altre  fluidità  , come  io  la  penso;  que- 
llo elemento  deeli  certamente  confidcrare  . come  una 
causa  rimora  di  qualunque  caufticità  , atteso  che  l'ef- 
fetto dell'  azione  de'  cauflici,  o dillolventi  , non  può 
succedere  senza  la  fluidità  del  caull'tco,  e del  corpo  » 
sul  quale  efio  etèrei ta  la  sua  azione,  o almeno  d’  uno 
dei  due  : e per  tal  riflelfo  non  li  può  negare  , che  il 
fuoco  libero  influisca  nell’  effètto  della  caufticità.  Ma  fi 
olTervi  bene,  che  il  fuoco  non  opera  in  ciò,  come  cau- 
sa immediata  , ma  soltanto  come  capace  a mettere  le 
parti  del  corpo,  su  cui  agisse  in  illato  di  moto  neces- 
sario , affinchè  la  caufticità  polla  produrre  il  suo  effèt- 
to ; e così  l’azione  del  fuoco  dee  (limarli  una  caufa 
condizionale  foltanto  , CnnJitio  fine  qua  non. 

In  secondo  luogo  convengo,  che  il  fuoco  libero, 
nel  senfo,  che  dirò  poi,  è un  cauflico  violentiffimo  , il 
quale,  oltre  che  senza  di  effo  non  può  agire  alcun  cau- 
(lico  per  le  ragioni  , che  abbiamo  già  addotte  , può  an- 
che in  diverfe  circollanze  aumentare  1’  effetto  , come  lì 
vede  ne’  diffolvcnti  , e negli  alimenti  , elfendo  quelli 
più  efficaci,  e quelli  più  saporoli  quando  sono  caldi, 
che  quando  sono  freddi . 

In  terzo  luogo  è necefTario  richiamar  alla  memoria 
quel  , che  ho  detto  al  principio  dell’  azione  de’  caufli- 
ci , e de’  diffblventi  , cioè  che  da  efia  sempre  , e neces- 
sariamente risultano  due  effetti  , uno  confidente  nella 
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difunione  delle  parti  del  corpo,  so  cui  opera  j e 1'  al- 
tro nell'  unione  di  quelle  medefime  con  quelle  del  cau- 
flico , o difiolvente  , di  maniera  che  1 una,  e 1’  altra  so- 
no due  effetti  fimultanei,  ed  inseparabili  d'una  medefima 
causa  . Ma  mentre  dico,  che  quelli  due  effetti  sono  in- 
feparabili , non  intendo  di  alTerire  che  1’  unione  dell» 
parti  del  corpo  disciolto  , o corrofo  dal  caullico  con 
quelle  del  medelìmo.  Ha  Tempre  proporzionata  alla  di 
lui  azione,  e che  non  fi  dia  mai  il  caso,  eh'  ella  non 
abbia  luogo  ; che  ella  è una  fequela  , una  dipendenza 
necefiaria  , e che  ella  fi  effettua  Tempre  cosi  perfetta- 
mente . come  le  circoflanze  lo  pofiono  permettere  . La 
nuova  unione  è in  tal  guiTa  lo  feopo  , anzi  1’  unico 
Tcopo  della  diffòluzione  , ella  è una  dipendenza  , ed  una 
Tequela  si  necelbria  , che  Tenza  quella  non  fi  può  mai 
fare  alcuna  dilloluzione . Ciò  dimollra,  che  1"  azione 
del  difiolvente  , odia  del  caullico  è aflolutamente  pro- 
porzionata a quell'  unione  , vale  a dire  , che  dopo 
che  il  caullico  ha  prodotto  tutto  il  suo  effetto  di 
dillòluz'one  , le  sue  parti  non  avendo  potuto  co«i- 
trarre  alcun’unione  con  quelle  del  corpo  disciolto,  il 
difiolvente  conferva  dopo  quella  dilfoluzione  tutta  quel- 
la caufiiciù,  o azione  , che  aveva  in  avanti  : che  se  al 
contrario  la  dilfoluzione  fi  t fatta  coll'  unione  intima  c 
pe: fetta  delle  parti  del  diiTolvente  , con  quelle  del  cor- 
po disciolto,  allora  non  refla  piò  al  caullico  dopo  que- 
fln  unione  la  menoma  azione  difiolvente,  olila  di  cau- 
llicità  ; e che  finalmente  se  quella  unione,  è più  o me- 
no completa  , refla  sempre  al  caullico  un  grado  di  cau- 
flicità  esattamente  proporzionato  in  ragione  inversa  all’ 
intimità  di  quefl'  unione.  Fatti  sono  quelli  incontrarla- 
bili  , e noti  a tutti  quei  , che  pofiedono  veramente  la 
scienza  della  Chimica  . 

PremelTc  quelle  nozioni  , qual'  altra  idea  più  ra- 
, qionevo’e  fi  potrà  formare  dello  flato  di  qualunque 
f flanza,  che  ha  la  proprietà  d'  eficre  cauflica  , la  qua- 
le . come  il  fatto  lo  dimollra,  non  è che  una  tenden- 
za all*  unione  , fuorché  di  confederare  le  parti  inte- 
stali d'-'  corpi  cmflici  disvolle  in  maniera . che  ron 
perendoli  unire  liberam.-nts  a cagione  della  loro  figu- 
ri , 
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n , o per  l’ interpofìzione  di  qualche  altra  softanza 
reità  in  erte  una  forza  non  foddisfàtta  mercè  la 
qinle  tendono  ad  unirfi  con  le  parti  integrali  d'  un  al- 
tro  corpo,  con  cui  contrar  pollono  un'unione  più  ftret- 
ta , che  non  avevano  tra  di  loro? 

Io  esamino  un  alcali  HITo  vegetabile  ridotto  allo 
(lato  di  maffima  caufticità  ; c vedo  , che  quella  softanza 
ha  una  somma  attiviti  per  corrodere  , e diflolvere  tut- 
to ciò  , che  ella  tocca  ; che  il  fuo  sapore  confitte  in 
una  dolorofa  senfazione  : che  privo  d'  acqua  s’  imbeve 
con  una  forza  sorprendente  di  quella , con  cui  vien 
mefcolato  , o di  quella  , che  annida  nell’atmosfera;  che 
la  sua  dcliquefcf nza  è somma  : che  corrode  le  materie 
vegetali . ed  animali , alle  quali  lì  applica  , e le  cangia 
in  una  mafia  fluida  ; che  dilTolve  gli  olj,  ed  i graffi 
con  grande  energia , e li  trasforma  in  saponi  . Ma  , 
che  risulta  da  tutte  quelle  didoluzioni  fatte  con  tanta 
forza  ? Se  risulta  , che  la  forza  diflolvente  di  tal  corpo 
o la  sua  caullicitì  scemali  sempre  in  proporzione  . che 
fi  va  esercendo,  o per  meglio  dire  a misura  di  quella 
forza  , con  cui  quello  cauftico  fi  unisce  colle  softanze  , 
«a  cui  agisce . Cosi  p.  e.  se  tale  alcali  s’  imbeve  della 
loftanza  volatile  del  gai,  che  fi  può  separare  dalle  pie- 
tre calcari , e da  molte  altre  materie  : allora  ficcome 
quella  softanza  leggiera , e quali  aerea  ha  troppo  po- 
co  corpo  per  contrarre  con  elio  la  più  flretta  unione  ; 
perciò  conserva  tuttavia  anche  dopo  fiffàtta  unione  una 
porzione  della  sua  azione  diflolvente,  e £ rinvengono 
nel  medefimo  tutte  le  proprietà , che  lo  coflituiscono  un 
alcali  fido.  Ma  ficcome  fi  è combinato  soltanto  fino  a 
un  certo  segno  col  suddetto  gai  : cosi  la  di  lui  cauftici- 
tà fi  è sminuita  in  proporzione  di  quefta  nuova  unione, 
c con  ella  anche  l’acrimonia  del  suo  sapore  , e la  for- 
za di  cauterizzare  le  carni  degli  animali;  e non  è più 
deliquescente  : e fi  criflallìzza  ; e la  sua  azione  su  i 
gradi , e su  le  softanze  oleose  è molto  più  debole  ; e 
lo  ftefTb  è di  tutte  le  altre  d*  luì  proprietà  • 

Se  in  luogo  di  presentare  all’  alcali  cauflico  il  gai  , 
di  cui  noi  abbiamo  parlato,  vengano  sottoporti  alla  di 
lai  azione  gli  olj  , ed  i graffi , esercita  una  parte  della 
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sua  cauflicitì  «opra  quelle  sodarne  in  modo  ancora  piìk 
dillinto  , che  sul  g.u  , perchè  contrae  con  tire  ur.' unio- 
ne più  intima  ; e perciò  le  proprietà  alcaline,  e 1’  a- 
lione  dillolvente,  quantunque  un  poco  sensibili  ne’  sa- 
poni , Io  sono  però  molto  meno  , che  nell'  alcali  satu- 
rato semplicemente  di  gai. 

Cogli  acidi  in  generale  , ma  particolarmente  coll* 
acido  vetriolieo.  l’azione  della  caulHcità  degli  alcali  , e 
la  di  lei  ccllar.iofiCjchc  ne  segue  , li  ma  ni  fella  no  in  modo 
molto  più  senlìbile  . Si  faccia  attenzione  a quel,  che  suc- 
cede ad  un  alcali  fìllo  de'  più  esultici , quando  elio  può 
•gire  sopra  1'  acido  vetriolieo  , che  nel  fuo  genere  è 
un  altro  cauflico  egualmente  potente.  Le  parti  integrali 
di  quelli  due  corrolìvi  , fono  difpofte  in  modo  , che  le 
ime  polio  no  contrarre  coll'  altre  una  molro  più  intima 
unione  , che  con  quelle  della  maggior  parte  delle  al- 
tre lòflanze . Si  unifeono  colla  maltinta  forza  , c da 
ouclla  forte  tendenza  , con  cui  le  unc  fono  fpintc  vcr- 
fo  le  altre , eilenuafi  la  loro  reciproca  azione  ; e 
della  pi imiera  loro  caufùcità  non  ne  rimane  nepptne 
un  veilìgio  , reftando  appena  nel  nuovo  co  ugello, 
cioè  nel  Tartaro  vetrirlato  , riluttante  da  quettt^nione, 
un  mediocre  fapore  falino  , ed  altre  qualità  pocài^fen fi- 
bili  («)  . 

Fi- 


(*)  L*  alcali  puro  , e 1*  ac:do  vetriolieo  concentra- 
to V.rm  enr«ambi  due  corpi  caullici  ; ma  dalla  loro  u- 
nlonc  • folta  tin  Tale  neutro  molto  n:en  cauflico  di  quello 
che  c'ano  i iuoi  p-inrip:  puffimi  avan’i  la  loro  com- 
lv  nazione  . In  tal  calo  dobbiamo  dire,  che  la  capacità 
do!!’  alcali  puro  e dell’  acido  vettiolico,  di  uniifi  ad 
lina  nì»>”»icr  quantità  di  fuoco  , è molto  superiore  a 
cucila  del  tarta-o  vcrriolato.  Dunque  , mi  dirà  alcu- 
no la  mateiia  del  itioco  fi  svolge  dagli  anzidetti  piin- 
cipii  quando  fi  combirr.no  J Cc;rari  ente  : c di  quello 
fivo.lgim er.to  fa  non  dubbia  fede  arche  il  Tctn  otretro. 
Ma  odo  chi  replica  : perche  dunque  il  calore,  che  na- 
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Finalmente  fe  in  vece  di  combinare  1’  alcali  cau- 
dina coli’  acido  vetriolico  , gli  fi  faccia  efercitare  la 
fua  anione  fopra  una  materia  puramente  terrea  ( il 
che  richiede  un  fuoco  di  fufione  fort illimo  , a motivo 
della  forza  dell'aggregazione  delle  parti  integrali  della 
terra  ) , allora  elfo  agifce  fu  la  lòltanza  terrea  cosi 
compiutamente  , e 1'  unione  che  le  parti  di  quelle  due 
iòllanze  contraggono  fra  loro  è cosi  forte , che  il  nuo- 
vo. 


fce  da  tale  (Volgimento  è minore  di  quello,  che  Ir 
produce  dall’  unione  dell’  acqua  coll’  acido  vetriolico  , 
o colla  calce  ; effondo  la  calce  una  foftanza  di  fua  na- 
tura meno  cauilìca  dell'  alcali  puro  , e dell'  acido  ve- 
triolico concentrato ? A quella  obbiezione  fi  può  rifpon- 
defe  x)  che  il  fuoco  fi  fvolgc  a poco  a poco  dall'alcali,  e 
dall’acido  mentre  fi  unifcono;  laddove  al  contrario  inipe- 
tuolo,  e rapido  è lo  svolgimento  del  fuoco  dalla  cal- 
ce, e dall'acido  vetriolico  .quando  fi  unifcono  coll'acqua, 
i)  Quella  circoflanza  dimoftra  appunto  , che  gli  effetti 
della  caufficità  non-  dipendono  dalla  fola  tendenza  , 
ma  eziandio  dalla  difpofizione  particolare  di  alcuni 
corpi  nel  fecondare  1’  azione  conciente  , e dillnit- 
tiva  de’  corpi  cauilici  . Se  le  foitanze  organizzate 
non  foffer  pregne  di  flogillo  ; fe  il  loro  dogi  Ito  non 
folle  in  illato  di  svolgerli  dalle  modelline  per  ntez- 
20  de’  cauilici  , fe  nell'  atto  del  fuo  (sviluppa mento 
non  fi  poceffe  feomporre  ; e fe  da  cotclla  decorn- 
pofizione  , e confecutiva  unione  del  fuoco  del  flo- 
P i fio  con  quello  del  caullico  le  altre  parti  cogitative- 
di  que'  fluidi  , c folidi  , che  fono  in  contatto  col  cau- 
ftico  , non  foggi acc Aero  a veruna  alterazione,  il  cau- 
ftico  non  agirebbe , o almeno  il  fuo  modo  di  agire 
non  farebbe  quello  , che  fi  vede  , e fi  offerva  comune- 
mente . Dunque  le  accennate  combinazioni  dell’  aita- 
li puro  coll’  acido  aereo  , o con  ogni  altro  acido  non 
di  inoltrano  ancor  bailcvolmente  , che  il  fioco  "non  for- 
mi un  principio  profilalo  de’  corpi  cauilici  , e che  la 
fua  azione  non  fia  neceffiria  a produrre  quegli  effetti, 
«he  produrre  debbono  per  meritarli  il  nome  di  eradico  • 
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Vo  comporto  , cioè  il  vetro  , che  ne  ri  folta  , non  Folo 
non  da  il  minimo  indizio  di  caurticità  , ma  neppure  di 
alcun  fapore  , o proprietà  Ialina. 

Benché  mtte  quelte  colè  fieno  in  Chimica  noti  (Ti- 
ni e , anzi  divenute  triviali  , fono  sforzato  di  metterle 
fotro  gli  occhj  pe  chè  tutti  i tentativi,  ohe  fi  fono  fatti 
per  ifpiegate  la  caurticità  per  mezzo  dell'  azione  pro- 
pria delle  parti  del  Fuoco,  o d'un  Cauftioo  particola- 
re , piovano  chiaramente  non  eflcrfi  fatta  rifleifione 
alle  naturali  confcgucnze  di  auelta  Saturatone , che  ac- 
compagna I'  azione  de'  cauilici  , o che  da  erta  deriva  . 
Per  la  niedcfima  ragione  farò  qualche  ofTervazionc  lo- 
pra  molte  circollanze  delle  combinazioni  de’  ca urtici  co’ 
corpi  . su  cui  esercitano  la  loro  caurticità  - 

Bisogna  primieramente  rimarcare  in  tutti  gli  esem- 
pj  , de’  quali  ho  parlato,  l'esatta  proporzione,  che 
trovali  tra  la  diminuzione  della  caurticità  dell’alcali, 
ed  il  grado  della  forza  . con  cui  quello  caurtico  aderi- 
sce alle  softanze  , colte  quali  s'  unisce  . Di  tutte  quelle 
sollanze  il  gai  è quello,  con  cui  contrae  la  meno  inti- 
ma, e meno  forte  unione  , poiché  le  semplici  terre  cal- 
cari calcinate,  e tutti  gli  acidi  anche  i più  deboli,  pos- 
sono togliergli  ficiiment*  detto  gai  anche  senza  l’aiuto 
del  calore.  K difetti  tutto  l'effetto  risultante  dalla 
diminuzione  di  caurticità  , che  quello  g.t  può  produrre 
nell'alcali,  anche  supponendolo  situratilfimo  , arriva 
Jseosì  a renderlo  crirtallizzafcjle  , meno  deliquescente, 
meno  r>cre  , m-no  prop-io  a combinarli  cogli  olj  , e 
poli?  materie  graffe;  ma  gli  lascia  però  in  grado  affai 
senlibile  tutte  le  sue  proprietà  alcaline  di  maniera  , che, 
quando  fi  trova  in  tale  (tato  , li  chiama  Alcali  fitfo  ordi- 
nari’ o non  caufHco  . 

Benché  gli  olj,  ed  i g-a'It  non  contraggano!  una, 
molto  ìntima  unione  colf  alcali  caurtico  ne'la  produzio- 
ne de'  saponi  , potendo  ertene  separati  come  il  gas  a 
freddo  , e col  inezia  degli  3ciiii  an:*ie  più  deboli  : nul- 
ladimerw  quella  unione  è piu  forte  che  quella  del  gas  , 
adendo  che  quelle  malerie  grafie  non  fi  separano,  come 
il  gas  , dalle  semplici  terre  calcari  calcinate  : cd  effen- 
di pure  che  noi  vediamo  , che  la  qaullicità  dell’  alcali 
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♦lene  maggiormente  diminuita  dalle  materie  grafie , che 
dal  gas  ; e che  ognuno  sa  , che  il  sapone  è meno  cau- 
ftico,  meno  diflolvente  , meno  alcalino,  che  qualfifia 
alcali  più  pregno  di  gas,  e più  crillallizzabile. 

t'  parimente  una  verità  conosciuta  da  tutti  i Chi* 
mici  , che  gii  acidi  contraggono  un’  aderenza  più  per- 
fetta , e più  forte  coll'alcali  cauflico  , che  cogli  olii  * 
ed  ofTen'iarno  anche,  che  in  tutti  i sali  compolii  d'aci- 
do, e d'alcali  la  canOicità  alcalina  è talmente  Iberna- 
ta , che  più  non  fi  riconosce,  e sparisce  tanto  maggior- 
mente , quanto  T acido  unito  coll’  alcali  è più  sempli- 
ce, e più  potente. 

Potrei  in  quella  guisa  seguitare  » discorrere  delle 
combinazioni  dell*  alcali  caultico  con  un  grandiditno 
numero  d’altre  sofia n ze  , come  sono  il  Solfo  , i Metalli a 
t Arfenico  , il  Sale  fcdouvo,  i Cartoni  , la  Materia  colo- 
rante deir Aiiurro  di  Berlino , e molte  altre  , a far  rimar- 
care la  medefima  proporzione  tra  la  diminuzione  del- 
la di  lui  cauiticità  , e P intimità  deli’  unione  , eh’  è 
capace  di  contrarre  con  ciafchedtina  delle  dette  lòitan- 
ze  . Ma  per  non  render  troppo  lungo  quello  articolo 
già  proliiio  abbaftanza  , mi  riiUingo  all’  unione  dell’ 
alcali  , mercè  la  fùfione  colle  folianze  terree  da  me 
già  citata  ; e rifletto  , che  quella  unione  in  una  vetri- 
ficazione perfetta  , è la  più  ili  etti  , e la  più  torte  di 
tutte  : poiché  non  può  diitruggeifi  da  alcuno  interme- 
dio conofciuto  , e refiile  all’  azione  del  fuoco  più  vio- 
lento . Per  quella  ragione  tra  tutte  le  combinazioni 
dell’  alcali  fiiTo  cauilico  , efla  è anche  quella , in  cui 
la  di  lui  cauflicit'a  , cd  anche  le  più  deboli  proprietà 
saline  dello  ileflo  sono  più  perfettamente  abolite  , e 
lo  fbno  a legno  , che  le  non  fi  conolceife  la  compofì- 
zione  del  vetro  , non  vi  farebbe  alcuna  delle  iùe  pro- 
prietà , che  potelfe  far  folpettare  , che  contenefle  in 
realtà  moltiilìmo  alcali  (I)  . 

Fot.  IH.  S Quan- 


(I)  So , che  nella  memoria , che  ha  riportato  il 
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Quanto  ho  detto  intorno  alla  eauflicìtà  dell’  alcali 
fifTo  , (ì  può  applicare  a quella  degli  acidi  , ed  in  gene* 
cale  a tutti  gli  altri  causici  o dirtblventi.  Se  io  scrivelli  ibi. 
tantop’r  quelli, che  nella  Chimica  for.o  addeflrari , sareb- 
be inutile,  che  adducefn  altri  efempj  , anzi  i già  addotti 
farebbero  anche  soveacbj';  ma  ficcome  lo  scoprimento 
della  vera  cagione  della  cauflicità , mi  sembra  P unico 
fondamento  di  tutta  la  teoria  ragionevole  in  quella  va- 
ila scienza  : non  pollo'  dispensarmi  d' illuminare  , e di 
convincere  , per  quanto  porto  , co'oro  anche  , che  non 
hanno  tanta  cognizione,  e che  perciò  durano  fat'ca  a 
comprendere  tutte  le  relazioni,  ed  il  complello  d'  un 
gran  numero  di  fatti. 

Ecco  dunque  un  altro  esempio  scelto  tra  gli  altri 
perchè  rinchiude  una  circoflanza  particolare,  a cui  tor- 
na bene  di  far  attenzione  . 

Allorché  viene  applicato  un  buon  acido  nitroso  a 
qualche  calce  , la  cau'ficirà  del  medefìmo  agisce  con 
gran  violenza  . e calore  su  quella  materia  t errea  . In- 
oltre se  una  porzione  del  detto  acido  venga  applicata 
allo  Stagno,  fi  oflerva  che  quello  cauftico  opera  con 
eguale  violenza  , e calore  sullo  Stagno  , che  sulla  cal- 
ce . Ma  esaminando  ciò,  che  risulta  da  quelle  due  mi- 
Aure  vi  li  trova  una  differenza  molto  senlibile  . Quel- 
la deli' acido,  e deila  calce  non  ha  più  nè  cauflicità,  nè 
ahra  proprietà  carattcriflica  degli  acidi  ; mentre  quella 
del  medeSmo  acido  collo  Stagno  conserva  in  vece  tutta 
la  cauflicità  , e tutta  l'acidità  propria  dell'  acido  nitro- 
fio  • Da  che  nasce  mai  una  differenza  cotanto  Angolare  ? 

I partigiani  del  Fuoco  puro,  o quap  puro  , ovvero  del 
CaujVco  , altro  dire  non  portono,  se  non  che  nel  tempo, 
che  l'acido  nitroso  , e la  calce  hanno  agito  1'  uno  sull* 
altro  , il  fuoco , di  cui  quelli  due  cauflici  sono  tutti 


premio  dell’Accademia  delle  Scienze  , fepra  il  jlint  gla/f, 
?■  dice,  che  nel  vetro  ben  fatte  non  reflavi  più  alcuno 
fondente  ; ma  quello  è certamente  un  errore.  (V.  a tal 
oggetto  l'articolo  VETRIFICAZIONE). 
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ripieni , cd  a*  quali  debbono  la  loro  cauflicità  , ne  vicn 
separato  col  produrre  il  calore  , che  (i  è provato  ; e 
che  perdendo  qucdo  fuoco  , hanno  per  conseguenza 
perduto  anche  la  loro  causticità  . Quella  rispofla  4 as- 
fai semplice  e chiara  ; ma  non  potrà  dirli  lo  Aedo  del- 
la cauflicità,  che  rimane  del  tutto  intera  nell'  acido  ni- 
troso , dopo  che  ha  operato  sullo  Stupno.  Bisognerà 
supporre,  che  l'acido  perda  bensì  il  fuo  fuoco,  o il  Aio 
caultico  nell'  agire  sulla  calce;  ma  che  non  lo  perda, 
quando  agisce  tulio  Stagno,  benché  il  calore  , ed  il 
moto,  che  accompagnano  quell'  azione  li'no.pcr  lo  me- 
no tanto  grandi  , quanto  quelli,  che  nascono  datazio- 
ne del  medelimo  acido  sulla  calce  . Si  dovrà  concedere 
che  il  calore  della  dilioluztonc  dello  Stagno  non  4 cau- 
sato , che  dallo  fviluppamcnto  del  fuoco  combinato  in 
detto  metallo  , che  fe  ne  separa  a preferenza  di  quello, 
che  è combinato  nell’ acido  nitrofo,  fenza  poter  addur- 
re ragione  alcuna  di  quella  preferenza  ; poiché  al  con- 
trario fembra  , che  il  flogillo  fia  più  (trullamente  com- 
binato ne'  metalli  , che  nell’  acido  nitrofo  . 

Ma  , in  vece  di  tutte  quelle  suppo!  zioni  non  com- 
provate , io  clamino  lo  {lato  delle  due  didoluzioni;  e 
vedo  , che  in  quella  della  calce  quella  t rra  t intera- 
mente Iparira  ; c che  £ è combinata  coll'  acido,  di  ma- 
niera , che  altro  non  vi  rimane  , eh:  un  liquor  trafpa- 
rente,  ed  omogeneo:  in  una  p»rola,rello  all, curato  del- 
ia fperienza  , che  il  riluttato  dell'  azione  dell'  acido  ni- 
troso sulla  calce  e dato,  che  ciafcheduna  delle  fue  par- 
ti s'  è unita  ad  ognuna  di  quelle  della  calce  : e ne  con- 
cludo, che  la  tendenza  alla  combinazione  , che  aveva- 
no le  parti  di  quelle  due  fo Manze  avanti  la  loro  unio- 
ne , nel  che  conlifk-va  cflenzialmente  la  loro  caudicità  , 
efler.do  fiata  foddistalta  dall'unione,  che  hanno  contrat- 
ta le  une  coll’ altre  , la  loro  caudicità  dee  r.ccedaria- 
mente  edere  annichilata  , o diminuita  proporzionata- 
mente all' intimità  di  quell1!  incedi  ma  unione.  Esami- 
no poscia  lo  dato  della  didoluzione  dello  Stagno  , t 
trovo  , che  quefto  metallo  , o la  sua  terra , dopo  aver 
provata  tutta  1'  azione  ; sodica  e corrouva  dell’  arido 
nitroso  , è Hata  soltanto  divisa  da  quell’  azione  , che  lì 
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A precipitata  in  una  deposizione  bianca  al  fondo  del 
liquore  ; in  una  parola  , che  le  fue  parti  non  hanno 
«ontratta  unione  alcuna  con  quella  deli'  acido  (*)  , e 


(•)  Una  dramma  di  calce  unita  all’  acido  nitro  fi» 
ha  pr  dotto  un  calore  di  49.  gradi  , accompagnato  da 
un  vapore  alquanto  rodìccio  . Un’altra  dramma  di  {la- 
gno con  lo  lleflo  acido  eccitò  un  grado  di  calore  mag- 
giore di  quello  dell’  acqua  bollente  - Una  porzione  di 
acido  fu  allorbito  dalla  calce  dello  flagro,  e dopo  aver 
aggiunto  a quella  calce  una  nuova  quantità  d‘  acido 
nitro  o , ofTervai  , che  fi  fcioglieva  in  parte,  come  di 
fitti  aggiu  gendo  a cotefla  foluzione  un  alcali  fido  ae- 
r<b'.o  . fi  precipitò  da  efla  una  buona  quantità  di  flagno 
ca  cinato  . 1 vapori  che  fui  principio  s'  inn;  lzavano 
d.fo  fl.-gno  unito  all*  acido  nitrofo  , erano  rodi  ; poi 
divennero  bianchi;  e cosi  fenza  ogni  colore  erano  an- 
che qu  Ili  che  per  qualche  tempo  efalavsno  dall'  altra 
quantità  d’  acido  nitrofo  aggiunta  alla  calce  dello  -(la- 
gno ; e da  ciò  fi  vede  t)  che  1’  acido  nitrofo  contrae 
qualche  unione  colla  calce  dello  (lagno  - a)  che  ('acido 
nitrofo  agifce  su  detta  calce  anche  fenza  perdere  il  fuo 
doglio;  ,)  che  dall'unione  dello  (lagno  coll’ acido  ni- 
trofo fi  produce  un  grado  di  calore  molto  maggiore  di 
quello  , che  ne  rilulta  dall’  unione  di  quello  (ledo  aci- 
do colla  calce  ; 4)  che  non  fi  debba  confondere  il  ca- 
lore prodotto  dalla  calce  unita  all'  acido  con  quello , 
che  nafee  dallo  (lagno  accoppiato  all’  acido  medefimo  ; 
mentre  quello  (i  produce  quafì  tutto  dal  fuoco  fvolro 
dalla  calce,  e in  quello  ha  una  parte  ben  grande  la 
materia  del  fuoco  fvolta  dal  flogtfto  dell’  acido  , e per 
confeguenza  , t)  che  1’  acido  medefimo  foggiacela  a 
qualche  decompoiizione  nell'  atto  , in  cui  (i  unifee  col- 
lo (lagno  . Quelli  fono  i fenomeni  . che  io  ho  enerva- 
to nelle  due  iopraccennate  combinazioni  fenza  favellare 
dì  quelli , che  fi  vedono  in  tutte  le  altre  , Tutti  i cor- 
pi hanno  le  loro  tendenze,  e i diverti  gradi  d'  -«finità. 
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ne  conchiudo  , che  ficcomc  la  eludici  tà  dell’  addo  nl- 
trofo  altro  non  t , che  la  tendenza  , che  le  sue  parti 
hanno  all  unione  , e che  ha  efercitato  quella  tendenza 
Cullo  Stagno , ma  senza  che  fia  Hata  soddisfatta  dalla  sua 
unione  suffeguente  con  quello  metallo  ; detto  acido 
perciò  dee  confervare  dopo  quello  la  medefima  caudi- 
cità , e la  medefuna  acidità  che  aveva  prima  ; e ciò  è 
molto  conforme  alla  speranza  ■ Or  io  dimando  quale 
di  quelle  due  spiegazioni  fia  la  piò  semplice,  la  pi& 
coerente  con  tutti  i fenomeni  delle  difloluzioni , combi- 
nazioni, e faturacioni  ; vale  a dire  con  tutti  quei  gran, 
di  effetti  , la  cui  cognizione  con  quella  di  tutte  le  loro 
relazioni  codituifcono  veramente  la  scienza  della  Chi- 
mica . 

Ho  scelto  efpreffa  mente  1’  esempio  dell’  azione  dell' 
acido  nitrofo  sopra  lo  Stagno,  non  solo  per  provare, 
clie  i esultici  conservano  ia  loro  caullicità , dopo  che 
avendo  esercitato  rutta  la  loro  forza  fopra  una  foftan- 
za  non  contraggono  più  unione  alcuna  colla  medefima  3 
ma  ancora  per  aver  occalìone  di  fare  alcune  oflerva- 
zioni  sopra  quello  fenomeno  , che  è piò  o meno  senfì- 
bile  in  tutte  quali  le  difloluzioni  e combinazioni  ■ Dif- 
fami non  accade  quali  mai'  in  qualunque  sorta  di  que- 
lle operazioni , che  dopo  la  dilloluzione  le  parti  del 
diflolvente , e quelle  del  corpo  difciolto  fi  trovin® 
S j uni- 


Ma  trattandoli  degli  effetti  particolari  di  que'  corpi , 
che  chiamanfi  esultici  , lo  non  credo  , che  la  fola  ten- 
denza , offia  il  principio  generale  dell’  attrazione  badi 
a fpiegarli  chiaramente  : effondo  certo,  che  gli  effètti 
prodotti  p.  e.  dalla  tendenza  dell’  acqua  su  i Tali , o 
d*  un  acido  su  le  terre  aflorbenti  fono  diverftffimi  da 
quelli  , che  nafeono  dalia  tendenza  della  pietra  infer- 
nale su  le  fodanze  animali  . Io  non  pretendo  , come 
ho  già  detto  , ch>;  la  caudicità  dipenda  dal  folo  fuoco, 
ma  bensì , che  il  fuoco  abbia  gran  parte  nell’  azione 
dei  caudici  ; e che  fi  debba  riconofcere  come  un  prin- 
cipio edenziale  delle  medefime  fodanze  • 


wnite  con  tutu  la  fòrza  , ai  cui  sono  dotate.  Per  que- 
lla ragione  i causici , dopo  aver  esercitato  la  loro  a- 
ztone  fcpra  certi  corpi  con  tutta  1'  attiviti  a loro  pro- 
pria , conservano  ancora  maggiore  , o minore  caufliei- 
tà . ed  azione  difTolvente  sopra  altri  corpi , ed  anche 
piti  , o meno  sapore  . Talvolta  conservano  parimente 
quelle  qualità  interamente , come  nel  nollro  esempio 
dell' acido  nitrofo  collo  Stagno.  Si  danno  altresì  de'  ca» 
fi  molto  più  lìngolari,  e più  didimi  intorno  a ciò  : e fo- 
no quelli , ne1  quali  , malgrado  una  unione  fortiffima 
delle  parti  del  dillolvente  con  quelle  del  corpo  disciol- 
to, il  nuovo  compollo,  che  ne  rifui:;»,  ha  una  cauitici- 
tà  , o azione  dillolvente  più  forte,  che  non  era  quella 
dell'  una  , e dell'  altra  sollanza  avanti  la  loro  unione  . 
II  Sublimato  corrojìvo , e molte  altre  combinazioni  degli 
scidi  coi  metalli  , fono  efempj  di  quello  effetto  cosi 
degno  d'  attenzione.  Ma  invece  che  quello  fenomeno 
serva  d'  un'  obbic/.ione  , come  pare  a prima  vida,  con- 
tro la  regola  generale  di  diminuziohe  della  cauflicità 
proporzionata  all’  intima  unione  delle  parti  del  caufli- 
co  con  quelle  del  corpo,  sul  quale  ha  agito,  fi  vedrà 
all'articolo  SUBLIMATO  CORROSIVO,  ed  in  molti  al- 
tri luoghi  di  quell’opera,  che  anzi  é una  nuova  prova 
di  tutta  la  teoria  della  caullicicà  , come  io  la  conce- 
pito ■ 

Ma  per  ritornare  al  cafo  più  femplice,  in  cui  il 
cauflico  conferva  tutta  la  fua  cauflicità  dopo  la  lua  azio- 
ne fopra  una  sollanza,  per  mancanza  dell’unione  fu£ 
feguente  colle  parti  della  medtfima,  oflcrvo  a tal  og- 
getto , che  il  detto  cafo  è quello  della  cauflicità  del 
fuoco  libero  . Sono  molto  lontano  dal  negare  la  cauilì- 
cità  , ed  anche  grandillìma  a quello  elemento;  poiché 
quando  non  è combinato  , come  ho  già  detto  , deve 
avere  , ed  ha  infatti  la  medefima  proprietà,  che  qua- 
lunque altra  materia  : c dopo  che  le  fuc  parti  integra- 
li fono  talmente  dilpofle,  o figurate  , che  non  poflono 
esercitare  pienamente  le  une  sopra  le  altre  la  tendenza, 
che  hanno  all'  unione , cotale  tendenza  rcfla  loro  tut- 
ta intatta  ; e per  confeguenza  fono  capaci  d’agire  fu 
qualunque  altra  materia  . Io  dunque  non  dico  , che  il 

fuo- 
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fuoco  non  fia  un  cauftico  ; anzi  convengo , che  edo  ò 
uno  de’  più  forti;  ma  dico,  che  non  è il  solo  cauP.ico, 
né  il  principio,  c causa  d'egri  chuftic’tà,  e lepore, 
come  un  gran  numero  di  Chimici  ha  procurato  di  dima- 
lira  re  • Ciò,  che  pr.-fentrmente  ho  fatto  ode i vare,  confide, 
che  fra  tutti  i cauftici , il  fuoco  sembra  qui  Ilo  , le  cui 
parti  integranti,  benché  forfè  dotate  di  maggior  ten- 
denza all' unione,  s’uniscono  nulla  di  meno  non  cosi, 
sovente  colle  parti  di  que'  corpi,  su  i quali  esercitano 
la  loro  caudicità  ; di  modo,  che  malgrado  gli  effetti 
violenti  della  diiioluziore  , e riparazione  , che  produce 
la  fua  caudicità  gli  rimane  quali  Tempre  intera  a moti- 
vo del  non  reflar  elfo  combinato  co’  corpi  , su’  quali 
agifee  . Il  fuoco  libero  , che  ha  efercitato  la  Tua  azio- 
ne fulla  maggior  parte  de'  corpi  , rimane  dopo 
ciò  nel  medehmo  (lato,  che  l’acido  nitrofo  , dap- 
poiché ha  efercitata  la  Aia  Alilo  (lagno  ; e foltanto  in 
certi  cab  particolari  perde  la  Aia  caudicità  , come  gli 
altri  caudici  giuda  le  leggi  oniverfali  , odia  a mifura 
dell’  unione  più  , o meno  Pretta  , eh’  dio  contrae  colle 
parti  de’  corpi  , su’  quali  ha  operato  , 

Credo  di  poter  concludere  da  quede  differenti 
rifledìoni  , ed  odervazioni , che  la  caudicità  , 1’  azicne 
difiolvente  , il  fapore  : in  una  parola,  l’azione  di  qua- 
lunque follanza  materiale  fopra  d’  un’  altra , altro  non 
« , che  1’  effetto  della  forza  generale  , per  cui  tutte  le 
parti  della  materia  tendono  ad  unirli  quanto  loro  per- 
mettono la  mole  , la  figura  , 1’  approdìmamento  , o 
l’  interpofizione  di  molecole  d’  una  foflanza  differente, 
ed  altre  circodanze  d’  altro  genere  ; che  per  confeguen- 
za  qualunque  corpo,  le  cui  parti  integrali  vengono 
unite  tra  loro  con  tutta  la  loro  forza  , colla  quale  ten- 
dono all'  unione  in  generale  , è privo  di  caudicità  , di 
fapore  , e di  q.ilfilia  azione  diilolventc. 

Che  lo  dedo  fi  dee  dire  di  tutti  i corpi  , le  partì 
integrali  de’  quali  fono  unite  colle  parti  integrali  d’  un 
altro  con  tutta  la  intimità  poflìbile  : vale  a dire,  che 
il  comparto  rifultaate  da  tale  unione  , fino  che  è in  ta- 
le flato  di  combinazione  , non  é né  caudico , nè  fapo- 
rofo  , nè  didoivente  . 
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Che  ogni  corpo , le  cui  parti  fono  talmente  difpo- 
fle,  che  1»  forza,  colla  quale  terdoao  ad  unirli,  noa 
è ancor  efaufl*  da  tale  unione  . poll'edono  un  grado  di 
caoiticitì  . di  fapore  , e di  azione  diilolveite  relativo  « 
quella  forza  di  tendenza  ad  una  più  intima  unione  , 
che  loro  arcor  retta  . 

Che  finalmente  un  corpo  , le  cui  parti  integrali , 
Sebbene  fieno  tra  loro  vicinillìme  le  une  ali*  altre  ; 
ciò  nondimeno  fi  trovano  per  una  qualunque  caufa  tal- 
mente ordinate  da  non  poter  contrarre  alcun  grado 
d*  unione  : e per  confegutnza  1*  loro  tendenza  a tale 
unione  non  ì in  conto  alcuno  foddisfatta;  in  una  parola 
tale  fottanza  , la  quale  sembra  edere  il  fuoco  libero  » 
avrebbe  per  quella  ragione  il  maggior  grado  polfibile  di 
cautticitì  , di  fapore  , e d*  azione  didclvente  . 

Quindi  fe  la  terra  in  generale  , ovvero  fe  una  fel- 
ce p.  e.  non  ha  alcuna  cauftisità  , ni  fapore  , nè  azio- 
ne diflolvente  , ciò  procede  foltanto  , perchè  le  file 
parti  integrali  fono  tali  , che  pollono  rìpofare  piena- 
mente le  une  fopra  1*  altre  , e aderire  tra  loro  con 
tutta  la  forza  , colla  quale  ette  tendono  in  generale 
all’  unione . La  fletta  grande  durezza  delle  pietre  più 
omogenee  , e più  femplici  , che  fono  i corpi  più  duri  , 
che  nella  natura  fi  conofcano  , fornifee  una  prova  evi- 
dente , e fenfibile  d.  Ila  forza  eftretna  , colla  quale  le 
loro  partì  primitive  integrali  fono  appoggiate  , ed  ap- 
plicate inficine  . E di  fatti , fe  non  folle  ammetta  detta 
fòrza  , come  farebbe  mai  poflibile  di  formarli  un*  idea 
chiara  della  durezza!  Diratti  forfè  co*  Cartefiani  , e con 
IEMERY  , che  le  parti  proprie  delle  terre,  o pietre, 
funo  particole  uncinate  . o ramoiè  , e ftrettamente  ap- 
pigliate inliemc  ? Ma  fi  domanderebbe  , come  quella 
particelle  fuppofte  uncinate  , e ramose  pollano  tendere 
alla  loro  feparazione,  fe  non  fi  fuppone  , che  fieno  du- 
re in  se  (lette  ? E quindi  non  farebbe  ciò  lo  (letto  , che 
fpiegare  la  durezza  per  la  durezza  niedefima  ; che  tanto 
vale  , quanto  nulla  fpiegare  1 

Se  fotte  polfibile  di  fi  parare  le  une  dall*  altre  le 
parti  primitive  integrali  della  (elee  più  dura  ,e  d*  ifo- 

late 


Digitized  by  Google 


lsrle  In  maniera,  che  non  potettero  le  nne  fopra  l’ altre 
tome  nell’ aggregazione  della  Alce  esercitare  lo  sforzo 
della  loro  Gravitazione  particolare  , o della  loro  ten- 
denza  all’  anione  ; mi  pare  evidente  , che  allora  fareb- 
bero capaci  d’  efercitarlo  in  tutta  la  fua  eftenGone  fopra 
qualunque  altra  foftanza  , a cui  elle  potettero  appli- 
carli ; che  polle  fulla  lingua , non  lolo  vi  farebbero 
una  fcnlazione  d’  un  fapore  f u ti  (limo  , ma  ancora  , che 
la  cauterizzerebbero  con  violenza  . come  tutte  le  altra 
parti  del  corpo  ; che  fi  congiugnerebbero  con  una  atti- 
, viti  fingolare  alle  parti  dell’  aria,  ed  a quelle  dell’ac- 
qua in  fontina  a quelle  di  tutte  le  foflanze  , càie  pc- 
tetterò  toccare. 

Ciò , che  noi  non  abbiamo  potuto  fare  fino  al  di 
d’oggi  riguardo  alla  terra  con  alcuna  operazione  dell’ar- 
te , li  vede  farli  abitualmente  dalla  natura  elmtno  lino 
a un  certo  grado  intorno  alla  terra  , che  ferve  di  base 
alle  conchiglie  degli  animali  marini,  ed  litri. 

Quella  terra  è talmente  divifa , ed  kfìbttigliatz 
dall’azione  vitale,  ed  organici  di  quatti  animali  , che 
le  fue  parti  integranti  fi  trovano  abbattanza  Ubiate  , e 
libere  per  agire  fullc  materie  acquee  , e fui  gas  , e per 
unirli  colle  medcfirnc  in  un  ruovo  comporto  chiamato 
Terra  calcare . Le  parti  integrali  della  terra  calcare  , 
ciafcheduna  delle  quali  è comporta  di  terra  , d’  acqua  , 
e di  gat  , hanno  minor  adereuza  tra  loro  , che  quelle 
della  terra  pura  , e femplici  ; perché  1’  unione  , che  le 
parti  puramente  terree  della  terra  calcare  hanno  con- 
tratta con  quelle  dell’  acqua  , e del  gai,  fatu ra  fino  a 
un  certo  fegno  la  loro  tendenza  alla  combinazione . 
Ma  ficcome  quella  loro  tendenza  non  'è  Soddisfatta  in- 
tieramente ; ne  fegue  , che  la  terra  calcare  deve  avere 
maggiore  azione  dittolventc  , maggior  difpofizione  a 
combinarli  colle  altre  fortanze , che  qualunque  altra 
fpecie  di  terra  , che  non  è difporta  in  quella  conformi- 
ti. E di  fatti  1’  efpericnza  prova  , che  le  pietre  calcari 
fono  generalmente  meno  dure  deli*  altre  pietre  i e che 
fi  combinano  facilmente  non  folo  con  tutti  gli  acidi 
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lìberi  (*)  , ma  ancora  con  quelli  medefimi  acidi  , ben- 
ché già  combinati  con  certe  fpccie  di  bali  , come  fono 
]a  urrà  dell’  allume,  le  iollanze  metalliche,  e forse  ' 
molte  altre  . 

Colla  fola  azione  d’  un  caler  convemi  nte  applicato 
alla  terra  calcare  le  fi  può  togliere  l’  acqua  , cd  il  gas  , 
che  fon®  due  delle  fue  parti  confi itueoti  . Ella  prova 
allora  , fecondo  il  grado  di  calore  , che  le  vien  appli- 
cato , due  cambiamenti  molto  diverfi  , ma  ten  didimi, 
e perfettamente  d’  accordo  colia  teoiia  . che  io  procu- 
ro di  dilucidare  . Se  il  grado  di  calore  , che  è applica- 
to .alla  terra  calcare,  è forre  a fogno  di  fpogliarfa  non 
folo  delle  parti  acquee  , e del  gas  , ma  anche  per  fon- 
derla ; allora  fubito  che  ceda  di  fentire  il  grado  di 
■C;  lore  neceflario  per  mantenerla  fusa  , le  fue  parti  ter- 
tee  s’  avvicinano  , s’  umfeono  tra  di  loro  in  un’  ag- 
gregazione vitrea  a un  di  predo  cosi  forte , quanto  quel- 
la dell»  terre  non  calcari;  e non  rimane  più  al  vetro, 
che  rifulta  da  quella  fufene , alcuna  proprietà  delle 
terre  calcari,  nè  azione  difibKente  (*“),  ni  difpofizione 
ad  unirli  cogli  acidi,  ed  altre  follante  , fulle  quali  le 
terte  calcari  hanno  un’  azione  manifeda  . 

Se  al  contrario  il  grado  di  calore  , che  fi  applica 
a'ie  terre  calcari  , è tuie  , che  polla  loro  togliere  le 
loro  parti  acquee  col  loro  gas  , ma  troppo  debole  per 
far  fondere  le  parti  terree,  che  reflano  ; allora  quelle 
parti  terree  non  pollone  per  una  parte  riunirli  tra  loro 
per  mancanza  di  libertà  di  muoverli  , che  la  fila  fu- 
sione può  dar  loro  ; e per  T altra  sdendo  private 

deli’ 


(*)  le  combinazioni  dipendono  dalie  affinità  , che 
hanno  i ccrpi  tra  di  loro  , Colle  quali  la  durezza  non 
ha  alcuna  relazione.  I.a  terra  fclciosa  li  feioglie  dall'a- 
cido fpatico  , e non  dall'acido  vetriolico  , benché  fia 
molto  più  dura  d'  ogn’  altra  terra  . 

(**)  St  la  terra  calcare  fi,  vetrifica  , allor*  il  fuoco 
è quello  , che  fa  le  veci  d’  un  corpo  caullico  , e la 
«alce  fi  confiderà  come  foflanza  cauterizzala. 
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dell*  acqua  , e del  gai , (opra  cui  fi  efauriva  in  gran 
parte  la  loro  tendenza  all*  unione  , efle  reflano  in  eroi 
quella  tnedelìma  privazione  dotate  di  quali  tutta  l' e* 
» nergia  di  quella  tendenza  , cioè  a dire  della  caulliciti, 
dell’  azione  dilfolvente  ; in  una  parola , di  tutte  le  pro- 
prietà , che  coflituifcono  la  Calce  viva  , delle  quali 
parlerò  più  didimamente  all  Articolo  della  CALCE,  e ad 
altri  . 

Riguardo  all’  obbiezione  , che  fi  potrebbe  tirare 
dall’  acqua  e dall’  aria  , le  quali  , benché  fluide  , lem- 
brano  non  avere  alcuna  cauflicità  , nè  alcun  lepore  , 
ardifeo  dire  che  effa  non  ha  alcun  fondamento  , foor- 
chè  agli  occhj  di  coloro,  che  giudicano  come  il  popo- 
lo , fenza  rifleflìone  , e dalla  fola  apparenza  . Ma  un 
Fifico  , che  tara  attenzione  alle  proprietà  di  dette  fo- 
flanze  , sarà  prefto  convinto  , che  fono  tornite  , come 
tutti  gli  altri  fluidi  del  grado  d’  azione  diflblvente  , ed 
anche  del  fapore  conveniente  alla  loro  natura  . Un 
numero  infinito  d’  esperienze  provano  , che  1’  aria  , e 
l-  acqua  fono  forfè  ì due  maggiori  di flol venti  , che 
fianvi  nella  natura  , benché  non  i più  forti  ; e quindi 
non  è poffibile  , che  non  abbiano  un  fapore  propor- 
zionato alla  loro  azione  diflblvente  . E ben  vero  , che 
quello  fapore  non  è a noi  fenfibilc . Ma  chi  v’  è 
che  non  fappia , che  le  ftnfazioni  eccitate  in  noi 
dall’  imprcifione  de’  corpi  eftranei  , fono  relative  alla 
dispofizione  de’  noltri  organi  ; e che  1’  abituazione  fpe- 
cialmente  e’  impedifee  di  percepire  certe  impreflioni  , 
le  quali  mancando  effà  , ci  fembrerebbet  o foriiflime  , e 
forfè  infopportabili ? Dat  primo  illame  della  nollta 
nafeita  noi  non  cediamo  un  fol  momento  di  fentire 
I’  imprelfione  dell’  aria  , e dell’  acqua  , che  al  princi- 
pio sarà  fortiflima  , come  l’ indicano  batlancemente  le 
Arida  (*)  ed  i lamenti  de' bambini,  che  refpirano  per 


(*)  Qui  de  utero  prodeunt  pueri  , ex  dolore  et  molejlo 
'gir  vagiaam  tranjitu  , atjue  incommodit  novi  elementi  , potiui 
' fera 
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la  prima  volta  ; ma  la  dimenticanza  totale , che  noi 
abbiamo  delle  prime  fcnfazioni  da  noi  provate  , e 1*  a- 
bituazione  non  interrotta  di  provarne  alcune,  ci  ren- 
dono qtieft*  ultime  ben  predo  infenfbili  ; il  f'apore 
dell*  acqua  , e dell'  aria  diventano  nulla  per  noi  , 
benché  fieno  affai  reali,  per  la  medefima  ragione,  che 
noi  non  Tentiamo  la  preflione  dell  aria  (*)  , la 
quale  per?»  è foniflima  , e ben  dim  drata  . 

Del  redo  , benché  fa  vero  che  1’  aggregazione 
d’una  fodant.a  fa  più  torte  nello  dato  di  folidità,  che 
in  quello  di  fluidità  ; e che  per  quella  ragione  T azio- 
ne diflblvenre  fa  più  Tenibile  in  qued'  ultimo  dato 
che  nel  primo  , non  ne  fepue  perciò  , che  in  ttn  fluido 
non  favi  aggregazione  alcuna  ; poiché  una  fodanza 
può  edere  molti  (fimo  fluida  , lenza  che  la  Tua  aggrega- 
zione fa  datura  . (lumia  aggregazione  dee  necefla- 
riamente  fuflìfleie  più  o meno  , finché  le  pani  inte- 
grali del  fluido  non  fono  abbtdanza  ifolate  , e.  repara- 
te , per  cfléie  afTolutamenre  fuori  della  loro  sfera  di 
reciproca  attività  > c nienre  di  meno  in  quefio  folo  ul- 
timo calò  le  fue  parti  poflono  godere  di  tutta  la  cau- 

dicità 


fere  viJentur  , quarti  ex  refpirationis  vitto  , quam  tonam  cjfe 
oportet  , ut  in  fietum  vocemque  crumycte  poif.t  . HALLER 
Phyfiolcg.  J/f.  L.  Vili.  Seci.  IV.  J.  j 8 . Non  pian- 
gono però  tutti  i bambini  quando  principiano  a rcfpi- 
rare. 

(*)  La  vera  ragione . per  cui  noi  non  ci  accorgia- 
mo , che  T aria  ci  preme , fi  è 1’  ugual  preflione  , che 
noi  fodriamo  da  tutte  le  parti , e fecondo  tutte  le  di- 
rezioni dell'aria  medefima  , le  azioni,  e reazioni  della 
quale  riguardo  al  noftro  corpo  fono  in  perfetto  equi- 
librio . Una  prova  di  ciò  fi  è , che  , fe  venga  in  alcuna 
noflra  parte  fminuita  l’azione;  cioè  la  preflione  dell’  a- 
ria  ( come  nel  calo  dell’  applicazione  delle  Coppette  ) . 
todo  fi  altera  con  molto  rifentimer.to  nodro  la  parta 
medefima  ; e di  più  in  tutte  le  altre  parti  Tentiamo  un 
grave  pefo  t clye  fembra  opprimerci . 
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Aititi  , o tendenza  all’ unione  , che  loro  it  propria  . 
Ora  noi  non  conolciamo  qual  mai  potrebbe  eltere  allo- 
ra la  cauilicità  dell  aiia  , e deT  acqua;  c probabil- 
mente farebbe  men  torre  di  quella  della  terra  , e del 
fuoco  ; ma  è certo  che  iarebbe  molto  più  Tenibile  che 
quella  , che  noi  cenofeiamo  in  elle  nella  loro  ag»  esa- 
zione collitucnrc  la  mafia  del  fluido  , il  quale  e r uni- 
co fiato , in  cui  fino  al  dì  d'  oe:gi  fiali  fatta  qualche 
attenzione  alle  loro  proprietà  . Non  fi  può  nulladimc- 
no  gran  cofa  dubitare  , die  1’  acqua  , e 1 aria  non  di- 
ventino agenti  potentiifimi  in  un  gran  numcio  d' ellet- 
ti  tìfici , e chimici  egualmente  che  il  fuoco  , c la  ter- 
ra . Quelle  confderazioni  aprono  a’ Chimici  una  ftrada 
nuova  iruportantifTima  , e li  avvi  luogo  di  fperaie  , che 
eli  uomini  di  talento  non  tarderanno  molto  tempo  3 
batterla.  La  feoperta  del  gai  del  tutto  nuova,  e ancor 
nafeente,  pare  che  fi  a foriera  di  moke  alrre.  Dopo 
aver  ben -provato  l’cfiftenza  , e le  proprietà  efienzialt 
del  gii  , fi  cercherà  fenza  dubbio  di  conofccre  la  na- 
tura di  quelle  foftanze  cosi  differenti  da  quelle  , che  lì 
fono  eliminate  finora  ; e chi  fa  che  1'  efame  delle 
combinazioni  , nelle  quali  entreranno  molrilfiino  1’  aria 
e 1’  acqua  , non  fia  per  recare  gran  lume  intorno  alla 
natura,  e principi  dei  gii  ? Tra  quelle  fòftanze  ve  ne 
fono  alcune,  che  contengono  evidentemente  il  principio 
infiammabile  , come  Inno  quelle  , che  fi  IViluppano  dal 
fegato  di  lòlfo  (*)  , e dalla  di  Abluzione  di  molti  metal- 
li per  mezzo  dell’acido  vetriolico , e marino.  Ma 
quella  , che  io  chiamo  gut  mefitico  ; quella  che  , in  luo- 
go d' effe;  e infiammabile  , fpegne  subito  la  fiamma  col 
fuo  contatto  , ed  uccide  gli  animali  in  un  ifiantc  , e 
le  cui  proprietà  partecipano  già  molto  di  quelle  dell* 
acqua  , c dell'  aria  , non  lembi»  c(Ta  coni  polla  princi- 

pai- 


(*)  Quel  fluido  aeriforme , che  fi  svolge  da!  le- 
gato tfi  solfo , chiamafi  A:ii  epifita  ( V.  An* 
i p-  J-ff-  {*)  • ) i diversa  dall"  Atta  io?,  a limabile  . 
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talmente  <T  acqua  e d’  aria  (*)  ? Non  è forfè  verìfiml- 
fe  , che  quefti  due  principj  , i quali  nel  loro  ltato 
d' aeeregazione  non  poflòno  combinar^  abbaflanza 
grettamente  colla  calce  viva  , e cogli  alcali  caustici  , 
per  toglier  ad  eiTi  la  loro  cauilicità  , acquillino  quella 
proprietà  ; e per  confcguenza  , un’  azione  diJTolvenre  , 
e una  vera  cauilicità  , allorché  fi  trovano  in  maniera 
dispolli  , che  la  loro  agprepazione  , cflendo  molto  men 
forte  che  nel  loro  flato  ordinario , le  parti  integrali 
de’ medef mi  rmn  faro  altronde  legate  da  una  icci- 

firoca  unione  baftevolmente  intima  , per  soffocare  tutta 
a tendenza  a combinarli  , che  lascia  loro  in  quello 
nuovo  compollo  , 1’  abolizione  della  loro  aggregazione? 
Nella  polliamo  dire  oia  su  ciò  ; ma  forse  un  ciorno  , 
colf  ajuto  della  sperienza  , li  giugnerà  a llabilire  una 
Appagante  teoria . 

Mi  sentina  , che  da  quanto  ho  esporto  finora  ri- 
sulti , che  la  cauilicità  altro  non  è , che  1’  elleno  del- 
la forza  , colla  quale  le  parti  de'  cauilici  tendono  ad 
Imi'fì  alle  patti  degli  altri  corji  (**)  ; e se  quali  tutti 
i Chimici  , che  hanno  voluto  liabili] e una  teoria  della 
cauilicità  , rt  sono  ingannati  , come  credo  d’  aver  pro- 
vato ; ciò  deriva  dal  non  aver  erti  latta  attenzione , 
thè  ad  una  sola  parte  dell'  cileno  della  cauilicità  ; 

cioè 


(*)  Siamo  ancor  molto  lontani  dal  credere  , che 
quelli  fieno  i principi]  dell'  aria  acida  ( V.  le  note 
all’  Articolo  ARiA  FISSA  ). 

(**)  Quella  tendenza  è certa  ; il  suo  effetto  è cer- 
tiflimo  ; ma  certo  è eziandio  che  senza  'icorrcre  al- 
la materia  del  fuoco  non  è poiTibilc  di  ben  spiegare 
eli  effetti  de*  corpi  cauilici  . Si  rettifichi  adunque 
la  teoria  di  LEMEKY  , e di  BAUME'  giudi  i principj 
di  CRAWFORD  ; e ben  ordinata  fi  combini  col  prin- 
cipio generale  della  tendenza  , e della  saturazio- 
ne chiaramente  spiegato  dall’  Aurore  ; ed  allor  rt  sa- 
prà , come  spero  , cosa  rta  cauilicità  , e .cosa  ila  un 
cauilico . 
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cioè  alla  soia  eircoflanza  più  effenziale  «iella  mcdrfi» 
ìr.a  ; il  che  fi  puf»  dire  un  error  mafliccio  di  moiri 
bravi  Chimici.  Confideranno  eflì  soltanto  la  diffoluzio- 
«e  de"  corpi  , il  movimento  , il  dolore  , il  calore  , 

* T infiammazione  , che  cagionano  su  i medefimi  i 
caufiici  , e i di  fio!  venti  ; e vedendo  , che  il  fuoco  li- 
bero , ed  operante  produce  sempre  quelli  effetti  , ne 
hanno  conchiuso, che  la  ciufticità  alrro  non  è, che  1’  el- 
leno del  fuoco  contenuto  re’  caullici  , c diffòlver.ti 
senza  tare  la  minima  attenzione  (*)  alla  nuova  unio- 
ne risultante  dalle  pani  del  Caullico  con  q ielle  del 
corpo,  su  cui  agisce  , senza  confiderare  , che  la  cauc- 
ciù fi  sminuisce  sempre  in  proporzione  di  quella  nuo- 
va intima  unione  senza  riflettere  , che  il  cauftico  retta 
egualmente'’ caullico  com’era,  qualora  non  fi  unisce 
in  modo  alcuno  al  corpo  che  divide  ; ed  al  contrario 
che  non  ha  più  la  minima  apparenza  di  caufticira  , se  \ 

fi  combina  , più  fortemente  che  può  , colle  pa  ai  del 
corpo  disciolco  ; c finalmente  senza  richiama  fi  alla 

mcn, 


(*)  La  pietra  infernale  fi  confiderà  come  un  com- 
pollo di  acid  > marino  concentratiifimo  , di  Argento 
calcinato,  e di  fuoco.  Si  dice  che  la  softanza  o'eosa 
animale  fi  scompone  dall’  acido  , e che  da  ouclta  decom- 
pofizione  fi  svolge  dal  caullico  la  materia  del  ca'ore, 
e dalla  soltanza  animale  il  flotti  Ilo . Si  crede  inoltre, 
che  la  calce  metallica  fi  lepriilini  d>.  una  lorzione  di 
roteilo  flogifto  , e che  I’  acido  fi  combini  colle  pani  di 
quella  materia  , su  la  quale  ha  operato . Quindi  fi 
comprende  facilmente  i)  come  da  quelle  nuove  combi* 
razioni  risultino  altri  miili  non  più  cauftici  , cioè 
privi  di  quelle  proprietà  , che  carat  et  «zzano  la  tucrra 
infernale  ; i)  clic  dillruggerc  con  ciò  fi  de' Ita  la  «■a- 
t ; ale  reTtrura  de’ solidi  c de’  fluidi;  5)  che  quell'  if- 
frtto  debba  effere  accompagnato  da  un  intenso  dojo  e , 
da  calore  , e da  altri  fintomi  ; e 4)  come  il  cauli  o 
potenziale  , e i veleni  corrofivi  operino  più  , o meno 
tvgjla  {Iella  maniera . 
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mente  , che  qttaJunaue  dilTblvente , la  cui  eatifticìtà  i; 
fiata  interamente  abolirà  per  la  contratta  unione  con 
un  corpo  capare  di  predune  in  lui  quello  effetto,  ri- 
prende interamente  la  sua  cauAicità  tolto  che  da  qual- 
che mezzo  viene  scio'to  da’  legami  di  quella  unione  . 

Comprendo  beni/Timo  , die  quella  tendenza  all'  u- 
niene  da  me  , e da  molti  filici  riguardata  come  1’  uni- 
ca causa  della  caufiiciia  , e nel  tempo  medelimo  della 
durezza  de’  corpi  non  farà  adottata  , e forte  ititela  da 
molti  Chimici.  Comprendo,  che  molti  ArtiAi,  benché 
affai  efperti  . riguarderanno  come  chimerica  una  teoria, 
che  attnbvifce  ad  una  Tela  , e a.edetima  esula  la  du- 
rezza , 1’ inhpiJezJa  , la  mancanza  aiTolcta  d’azione 
diflolvente  nelle  pietre , « la  caulticità  violenta  de’  dis- 
solventi i più  attivi.  Ma  trattandoli  d*  un  foggetco 
con  e quello,  bifogna  ben  guardarli  dal  prender  parti- 
to, e Ipofare  opinioni  . lo  dunque  abbandono  volen- 
tieri quella  di  que'  Filici,  i quali  non  potendo  render 
abbaftanza  generali  1*  loro  idee  , per  contemplar  la 
natura  affatto  in  grande  , voglion  piuttollo  immaginati] 
tante  caufe  particolari,  quanti  tono  i fenomeni  da 
fpieparft,  di  quello  , che  riferire  ad  una  modellata  cauta 
comune,  c univerfale  un  numero  quafi  infinito  d’efietti 
a mctivo  delle  conlidcraLili,  ed  acche  oppollc  differen- 
ze . che  credono  riconofcere  in  molti  di  quelli  . Alcu- 
ni ! vedendo,  che  il  fuoco  i una  foflanza  molto  cauAi- 
ca , e fempre  attiva  aH'efìremo  quando  i in  liberti; 
e che  ripiglia  cesi  facilmente  quella  attività , (limano 
tneglio  di  confiderare  quello  elemento  come  1’  unico 
principio  d’ ogni  cauAicità  ; e per  confeguenza  come 
la  fola  materia  attiva,  che  trovili  nella  natura,  piuttu- 
flo  che  Ttconofcere,  che  quella  medelìnia  forza  attiva 
non  è cosi  riAretta  , e determinata  ad  una  fpecie  par- 
ticolar  di  materia  ; ma  che  anzi  è univerlàlc  , comune, 
ed  eflenziale  a tutto  ciò  , che  è materia  . Capifco  fi- 
nalmente, che  fi  durerà  fatica  a perfuvderli  , come  mai 
quefia  forza  attiva  altro  non  lia  , che  la  tendenza  , ov- 
vero il  pefo,  che  fpinge  tutte  le  parti  della  materia,  le 
une  vetlb  le  altre  : e come  parimente  lia  la  capicne 
dell’  intima  unione  , con  cui  le  parti  integrali  dell'  ac* 
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ciajo  piò  duro  adtrifcono  intieme  , Cccome  Io  è dell’  at- 
tività forprendente  , colla  quale  un  acido  corrolivo  dis- 
solve , e divora  quello  corpo  così  duro. 

Prevede  bep'lTimo  tutte  le  obbiezioni  . che  porran- 
no farli  contro  un*  conlimile  teoria  ; ira  dall'  afra 
parte  io  avrò  conleguito  il  mio  intento  , e fpiegato  ba- 
llevolmente  la  mia  idea  , te  i Filici  , che  conofcono 
tutta  la  femplieirà,  e generalità  delia  filofolia  di  NEW- 
TON , troveranno  ivttne  io  fatta  un’  applicazione 
giuda  ai  fenomeni  chimici  della  cauflicità  , delle  dillo- 
luzioni  , combinazioni  , ed  altre  di  quella  natura  , le 
quali  , come  già  dilli , coftituùcono  tutta  la  feienza 
della  Chimica  . 

E’  vero,  che  la  forza  attiva  , e generale  della  ma- 
teria data  indicata  da  NEWTON  lotto  il  nome  à' At- 
trazione non  ti  può  tlabilire  n.llt  filica  particolare  tulle 
medelime  prove,  per  le  quali  1 Attrazione  colle  fue  leggi 
c divenuta  la  più  appagante  teoria  de’  moti  de’  corpi 
ccltdi  , c del  lidema  del  mondo  ■ 11  sole  , i pianeti , e 
le  comete  fono  moli  ben  grandi  di  materia  , poche 
in  numero,  e reparate  le  line  dall’ altre  da  immctilì 
fpazj  . Eppure  a forza  delle  ollervazioni  de'  lor  movi- 
menti , e coll’  ajuto  d’  una  piofonla  geometria  non  è 
dato  imponibile  di  rinvenire,  e dioiodiure  la  perfetta 
corrifpondenza  di  quedi  grandi  effetti  , colia  forza  . che 
NEWTON  avea  luppodo  eiferne  la  cagione  ; anzi  que- 
fto  accordo  veramente  maravigliofo  ha  cambiata  la 
fuppofizione  di  NEWTON  in  una  verità  quali  dimodra- 
ta  agli  o chj  de’  bravi  ingegni  . Ma  nella  fifica  partico- 
lare non  ti  può  godere  de’  medelimi  vantaggi.  Qui  una 
moltitudine  infinita  d'atomi  inviabili  > e d una  piccio- 
lszza  impercettibile  agifeono  gli  uni  fopra  gli  altri  in 
didinze  inlinitamente  piccole  da  non  calcolarti.  Non  fi 
può  avere  idea  alcuna  della  lor  mole,  della  loro  celerità, 
della  lor  figura  , che  debbono  uecefariamente  , come 
ha  detto  il  Conte  di  BUFFON  , influire  nella  loro 
azione  . Gli  feon volgimenti  fono  innumerevoli  ; onde 
lùtee  come  imooliibile  il  dimedrare  , per  mezzo  del 
cale. ilo-  la  leggi  , lccondo  la  quale  tutti  quelli  corpu- 
fcoli  ■ dicono  gli  uni  l’opra  gli  altri  . Ma  benché  quella 
Voi.  III.  T co- 


dognirione  , fe  fb(Te  poffibile  d’  acqulftafla  , fervlr  p». 
teflè  d'  uni  nuova  , e forte  prova  dell’azione  generale, 
che  tutte  le  parti  della  materia  hanno  le  une  (opra 
I’  altre  ( fpecialmente  fe  potefle  dimoftrarfi  , che  la  leg- 
ge della  lor  azione  è della  medefima  natura  quella  de’ cor- 
pi celefti  ) niente  di  meno  anche  fenza  tale  nozione  fi 
può  concepire  , che  fe  le  grandi  mafie  di  materia  agi- 
lcono  le  une  (òpra  le  altre  in  gran  diflanza  ; le  più 
piccole  particole  della  medefima  foftanza  debbono  far 
lo  (ledo  in  una  diftanza  piccola  proporzionata  alla  lor 
mole  : poiché  non  v’  è ragione  alcuna  per  dire  , che  i 
piccoli  corpi  fieno  privi  d’  una  proprietà , e d'  un’  atti- 
vità , che  cosi  manifeftamente  fi  vede  ne’  grandi  . 

Finalmente  fembra  , che  quefta  tendenza  univerfale 
di  tutte  le  parti  della  materia  fia  la  caufa  la  più  fem- 
plice  , e più  generale  , a cui  fi  pofTa  per  ultimo  ricor- 
rere per  ifpiegare  i fenomeni  della  Chimica.;  poiché 
non  fi  può  di  efla  medeGma  afiegnar  altra  caufa  : e la 
migliore  , e più  femplice  rifpofta , che  fi  potrebbe  dare 
a coloro  . che  dimandiflero  , perchè  la  materia  fia  do- 
tata di  quefta  forza  attiva  , farebbe  il  dire,  che  aven- 
do voluto  1’  Ente  Supremo  , che  1’  univerfo  efiftefle  tal 
quale  noi  lo  veggiimo  , era  neceflario  , che  la  materia 
avelie  le  proprietà,  che  hi, ed  in  particolare  quefta  fòr- 
za attiva  . fenza  di  cui  » corpi  celefti  non  potrebbero 
feorrere  le  loro  orbite  intorno  ad  un  centro  ; lènza  di 
cui  gli  elementi  della  materia  privata  d’  ogni  movimen- 
to particolare  non  fi  congiugnerebbero  , né  aderirebbero 
gli  uni  agli  altri  ; fenza  di  cui  per  eonfeguenza  la  mas- 
sa totale  della  materia  , fupponendo  , che  in  tal  cafo 
potefTe  efiftere  , non  farebbe  altro  , che  un  liquido  im- 
menfo , immobile  , e immutabile  , vale  a dire  , un  ve- 
ro Caos. 
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CAUSTICO  . 

«AUSTIQUE  DE  M.  MEYER.  • 
CAUSTICUM  MEYER1I. 

Il  CauJIito  del  Sig.  MEYER  è un  miflo,  che  egli  ri» 
guarda  come  il  rifultato  dell'  unione  della  materia 
del  fuoco  , o della  luce  con  un  acido  d*  una  fpecie 
particolare  , ed  incognita.  Quello  Caujiico,  che  1*  autore 
chiama  parimente  Aciium  pingue  , fecondo  lui  è 1’  uni» 
co  cauftico  , ed  il  principio  d’  ogni  caufticità  ( V.  gli 
articoli  ACIDO  PINGUE.  CAUSTICITÀ',  CAi.CE, 
ed  altri  ) , 


CEMENTO  . CFMENT  , 

CÀEMENTUM. 

Si  chiamano  in  generale  Cemento  tutte  le  polveri , o 
patte  , di  cui  fi  circondano  i corpi  ne’  crogiuoli  , e che 
hanno  la  proprietà , eOendo  ajutate  dall’  azione  del  fuo- 
co , di  produrre  certe  alterazioni  ne'  medetimi  corpi . e 
da  ciò  tono  derivate  le  etpretfioni  Cementare,  e Cementa - 
\ ione  (*)  , che  indicano  1'  operazione  , con  cui  viene  ef* 
putto  un  corpo  all’  azione  d’  un  Cemento. 

I principali  cementi  fono  il  Cemento  Reale  , che 
osati  per  feparare  1’  Argento  dall’  Oro  nell’  operazione 
T a dello 


(*)  Termine  ufato  dai  Chimici  per  dinotare  quella 
operazione,  pel  cut  mezzo  alcuni  corpi  uniti  a qualche 
altra  materia,  ed  efpofli  all'  azione  del  fuoco  in  vati 
c'niufi  fi  inveitone  di  nuove  proprietà,  e d'  una  natura 
direrfa  da  quella  , eh’  avevano  dapprima  • Cosi  nel 
Cemento  reale  il  folfo  , o le  foftanze  faline  s’  accoppia- 
no a tutti  i metalli,  fuorché  all’  Oro  t e nella  con- 
verfions  del  Ferro  in  Acciajo  , per  via  di  Cementazione, 
il  Ferro  6 rende  piò  compatto  , e più  puro  . L obbiet* 
to  primario  della  Cementazione  é dunque  la  Rettifica- 
zione , olila  il  Raffinamento  , e non  la  Calcinazione, 
come  infognano  alcuni . 


OEM 


dello  Spirtimento  coictatrxto  : il  cemento  per  convertire 
il  Ferro  in  acciaio  : il  cemento  per  .tare  a certi  vetri 
le  qualità  della  Porcellana;  il  cemento  per  convertire  il 
Rame  in  Ottone 

Si  poilo.no  fare  quinte  flirti  di  cemento  (*)  fi  vo- 
gliono , desinati  a diverfi  ufi  , variandone  a talento  la 
loro  compofizione  La  cementali  m.  in  generale  è un 
mezzo  potentidimo  per  cagionare  grandiifime  mutazioni 
ne'  corpi  , o per  combinarne  altri  con  elfi  , che  fono 
difficili  con  altri  mezzi  ad  unirli  a loro  , perche  in  que- 
lla operazione  le  nuterie  attive  del  cemento  tono  nello 
flato  di  liceità,  riduco  in  vapori , ed  aiutate  da  un  gra- 
do dì  calore  confiderà  bile  • 

CENERE  . CENDRE. 

ClNlS  . 

Tl  none  di  Onere  conviene  in  generale  a ciò  che  ri- 
mine dei  corni  , che  contenevano  una  materia  inliam- 
ra'bile,  di  cui  fono  Ititi  fpogliati  dalla  ComluHiote  , o 
dalla  Cilcin  i\ionc  all'aria  libera.  Cosi  p.  e.  tutte  le  ma- 
terie ve »ec » bi li  . e animili  , dappoiché  fono  Rate  bru- 
ciate ali'  aria  libera  (**)  , lafciano  un  refiduo  terrofo  , 

poi. 


(*)  La  principale  fi  è una  polvere  fatta  con  quat- 
tro parti  di  initrons,  una  parte  di  colcotare  vctriolico, 
e una  di  sale  conune.  In  vece  di  sale  fi  può  adoperare 
ina  parte  di  nitro  , GELLERT  .tf eullarg.  Chym.  LXIX. 
Le  «danze  prive  d‘  ogni  acido  non  sono  acconeie  a 
firmr  cementi  - La  polvere  di  mattone  impedisce  la 
vetrifica  rione  de’  sili  , CRAMER  Anfxngfgrùaie  der  Me- 
llU.trg  I r.  137.  j-  iSt. 

("*)  Ma  se  brueia  il  carbone  nel  vuoto  per  mezzo 
d'iivi-l-nre  11  loria  . vi  rimane  quifi  nulla  di  cenere, 
rUF.srLF.Y  op'ifc.  leciti  VI.  p.  ito.  avverandoli  con  ciò 
il  d -ito  degli  antichi  Chimici  : Fixav  fi t voLule  , & va- 

la’;!-:  fi  x tra  . 
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polvernfo  , più  o meno  salino  , che  chiamali  Cenere  (*), 
Si  potrebbe  per  la  (leda  ragione  dare  il  nome  di  Cene- 
ri alle  terre  , o aPe  calci  de’  metalli  (**) , che  fono 
(lati  bruciati  o calcinati  all’  aria  aperta  . Didatti  alcuni 
opera)  lenza  aver  cognizione  della  chimica  , medi  sol- 
tanto dalla  l'inlipliapza  edema  . hanno  dato  il  nome  di 
Ceneri  alle  terre  iretallirhe  cosi  calcinate . Gli  Stagna)  p. 
e.  chiamano  Ceneri  di  Stagno  la  terra  di  quello  metallo, 

T ) che 


(*)  Dalle  analifi  chimiche  rifulta . che  la  cenare  è 
un  comporto  t)  d'alcali  fido  d.-lique3Ctnte  aereato,  e 
flogifticato  : i)  di  terra  calcane  aereata;  j)  di  terra  cal- 
care satura  d’  acido  vetriolico  : 4I  d'  alcali  fido  deli- 
quescenre  saturo  d’  acido  vetriolico;  y)d'  alcali  minerale 
saturo  d’acido  marino;  f)  d’alcali  minerale  faturo  d’acido 
vetriolico:  ?)  d’ una  foftanza  bituminosa,  e mucilagi- 
nosa  ; 8)  di  materie  elìrattive  , LAVOISIER  , Mémoire  de 
i Acad.  de  Parti  1777.  p.  115.  s)6.:  9)  di  terra  allumi- 
nosa: to)  di  terra  ftlciosa  ; n)  di  terra  ferrugginofa  ; 
e 11)  di  terra  calcare  satura  d’acido  fosforico  . 

La  cenere  ordinaria  fi  adopera  per  far  il  ‘leflivio 
comune  delle  Lavandaie  , e nelle  Nitriere  per  depurare 
il  lertìvio  nitroso  . Col  leffivio  della  cenere  inspertìro  a 
segno  di  poter  sortenere  un  uovo  , poi  unito  col  sevo  , 
o coll’olio  , fi  fa  il  Sapone  ordinario-  Dalla  cenere  del- 
le Quercie  . e de’  Faggi  fi  eftrae  coll'  acqua  la  Podalfa 
nella  Tranfilvania,  nella  Polonia  ,e  nelle  altre  Provin- 
cie: e da  quella  delle  piante  marittime,  e littorali  fi 
ricava  la  Sodi  . Colla  cenpre  delle  offa  fi  formano  le 
Corrile  ; c con  quella  della  corteccia  del'e  Querele  fi 
fanno  nell’  L'rgheria  i C-ne'acei  ( V.  ARGENTO  ).  La 
cenere  è d’  un  grand'uso  anche  p-r  Irttamare  le  terre; 
per  preparare  le  lane,  e alcune  ftoffe , che  fi  debbono 
tiogere. 

(**)  Ilo  veduto  un  pezzo  di  radice  di  Quercia 
produrre  una  cenere  limile  ad  un  croco  di  marre,  la 
quale  fìogirticata  da  un  carbone,  tutta  fi  attirava  da  un 
Magnete  • 
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ahi  nella  follone , ha  prodotto  abballante  del  Aio  Ad- 
«ilio  da  non  aver  più  la  forma  , e le  proprietà  metalli- 
che ( V.  COMBUSTIONE  ). 

CENERI  CLAVELLATE. 

CENDRES  CLAVELLEES. 

CINERES  CLAVELLATI . 

Co,  chiamali  la  feccia  del  vino  diseccata  (*)  , « difpo- 
fta  per  effcr  abbruciata  , e ridotta  in  cenere  abbondante 
d'  alcali  fiffo . 

Tali  ceneri  fono  di  grande  ufo  nelle  arti  { V.  AL- 
CALI FISSO  ) . 

CENERICCIO  . CENDRIER. 
C1NERARIUM . 

Si  chiama  Cenericcio  (**)  la  parte  inferiore  del  for- 
nello , che  ferve  per  ricevere  le  ceneri  a mifura  , che 

van- 


(*)  Faecet  vini  exfìcatae . Lo  fteflò  alcali  lì  ricava 
da  ogn’  altra  pianta  per  me  Zzo  della  combuftione , il 
quale  (iccome  in  latino  chiamafi  Cinti  Clavellntus  , e in 
tedefco  Potaiche  ; cosi  io  fotto  il  nome  di  clxvellei i in- 
tendo quelle  ceneri,  odia  le  Ceneri  davcllate » 

(**)  I forni  di  fufione  non  bann*  cenericcio,  perchè 
la  cenere  lasciata  dal  carbone  lì  vetrifica  colle  altre  ma- 
terie anche  terree  , e metalliche  ; e perchè  1‘  aria  necef- 
saria  alla  combuftione  vi  s‘  introduce  per  mezzo  de’ 
mantici  . Il  Cenericcio  deve  avere  un'apertura  , un’am- 
piezza , ed  una  diilanza  dal  fuoco  relativo  a quel  gra- 
do di  calore  , di  cui  il  fornello  i suscettibile  per  quel- 
le operazioni  , che  li  hanno  ad  intraprendere  ; e licco- 
me  il  fuoco  nei  fornelli  agisce  a misura  che  viene  ec- 
citato da  una  maggiore  , o minore  quantità  di  aria  re - 
apirabile  ; cosi  è nccbllario  , che  il  cenericcio  non  redi 
mai  foverchiatneute  occupato  dalla  cenere , c dal  car- 
bone- 
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vanno  cadendo  dal  focolare  ; e per  dar  paflo  ali’  aria  , 
che  dee  introdurli  nel  fornello  , e mantenervi  la  coni- 
bufitene  delie  materie  combullibili  ( V.  FORNELLO  ) . 

CERA.  CIRÉ. 

CERA. 

La  cera  * una  materia  oleofa  , concreta  . che  le  api 
•nifcono  Tulle  piante  (*) . 

£’  Rata  per  lungo  tempo  riguardata,  come  una  re* 
T 4 iina , 


(*)  Il  Sig.  DE  CROIX  nella  fua  Fijico  - Chimica  noij 
domanda  cola  fia  la  Cera  . Diremo  adunque,  che  la  ce- 
ra  raccolta  dalle  Pecchie  fu  le  foglie , e fu  i fiori , è 
una  foRanza  diversa  dal  PrcpoUs,  il  quale  forma  una 
parte  del  loro  alimento , COMMENT.  DE  REBUS  IN 
SCIENT.  NATUR.  ec.  II.  p.  4*0.  SCHIRACH  Bienen  Fa- 
ter  p.  4ét.  ABHANDL.  DER  B1ENENGNSELLSC1IAFT 
IN  OBERLAUSITZ  1767.  I.  Il  metodo  , in  molte  pro- 
vinole dell'  Europa  auftrale  tuttora  negletto  . e trafcu- 
rato  di  ben  coltivare  quelli  insetti  utiliflimi  , ed  il 
grande  confumo,  che  fi  fa  a di  nodri  della  cera,  fono 
le  cagioni , per  le  quali  palla  ogn’  anno  una  somma  im- 
mensa d’  Oro  nella  Barbarla , in  Smirne,  in  CoRantino- 
poli , Aleflandria  , e nelle  Isole  dell'  Arcipelago , d'  onde 
li  trae  la  maffima  parte  di  quella  cera , Che  noi  adope- 
riamo . Cento  alveari  ben  diretti  formano  1'  entrata  an- 
nua di  cento  Filli ppi  : nè  altro  vi  vuole  per  conseguire 
un  tal  utile, che  l’attenzione,  e l’oflervanza  di  quelle  re- 
gole , che  ci  ha  prescritto  il  Sig.  SCtlIRACIl.  Ne'  frut- 
ti della  Mirica  cerifera  fi  trova  una  soRanza  verde , con 
cui  nell'  America  meridionale  fi  formano  candele  , ma 
di  poca  durata  . La  cera  , che  fi  raccoglie  in  una  delle 
Isole  Caribee.  è nericcia,  ha  un  odore  particolare,  e 
ferve  ad  otturare  que’  vali  di  vetro , ne'  quali  fi  con- 
servano i liquori  spiritofi  . 11  P.  DU  HALDE  dice , che 
nella  China  li  raccoglie  una  cera  da  certi  vermct'.i  su  le 
foglie  d-  un  albero  detto  PelacLu  . 


fina  ; poiché  traile  altre  proprietà  fimili  a quelle  delle 
refine,  ha  la  medelìma  confidenza  , fomminiflra  dell' 
olio,  e dell*  acido  nella  Tua  diftillazione  , ed  è di  Ho  tu- 
bile in  rutti  gli  olii  . Ma  da  un'altra  parte  ha  mol- 
ti caratteri,  che  la  diftinguono  evidentemente  dalle  re- 
tine . 

V odore  , ed  il  sapore  della  cera  non  è forte,  ed 
aromatico,  ma  aliai  debole-,  e quando  è pura,  è affat- 
to infipida  Non  fornilce  alcun  principio  al  calore  dell' 
acqua  bollente  , mentre  dalle  refine  efpofte  ad  un  tal 
grado  di  calore,  fi  ricava  un  poco  d’  olio  efienziale,  o 
almeno  uno  fpirito  rettore , cioè  un  liquore  odorofo  . 
Oltre  cib  la  cera  non  è diftolubile  nello  spirito  di  vino 
(*)  . Se  fi  difilla  coll’ ’a’Uto  d’  un  calore  fuperiore  a 
quello  dell'acqua  bollente,  fi  decompone  più  difficil- 
mente che  le  refine  ; e sorte  una  piccola  quantità  di 
acqua,  e d’un  acido  affai  volatile  , e molto- penetrante. 
Quelli  primi  principii  fono  accompagnati  da  poca  quan- 
tità d'un  olio  alquanto  fluido,  e dorato  di  un  odore 
penetrantifftmo  . L’  acido  diviene  Tempre  più  forte  , a 
mifura , che  la  diftillazione  fi  va  inoltrando;  e l'o- 
lio (**),  che  fi  fublima , s’infpelTìsce  vieppiù  fino  a con- 
denfarfi  nel  recipiente , e a prendere  una  confiftenza  di 
fcutiro  , e per  tal  ragione  chiamali  appunto  Satiro  di 
cera  . 

Finalmente  terminata  li  diftillazione  , altro  non 
reftavi  nella  'ftorta  , che  una  piccola  quantità  di  mate- 
ria 


(*)  Lo  fpirito  di  vino  rettificatiilìmo  scioglie  coU’a- 
juto  dell”  ebullizione  una  porzione  di  cera  : e se  a 
quella  pirte  di  cera  , che  rimine  , vi  fi  aggiunga  una 
nuova  doli:  di  spirito  , ne  scioglie  d’  ella  un'  altra  por- 
zione. Cosi  continuandoli  fi  (cioglie  tutta  la  cera  , e la 
soluzione  nel  raffreddarli  fi  coagula  quali  come  una  ge- 
latina . 

(*")  QumJo  l'olio  principia  a fH Ilare  , fi  leva  il 
recipiente  , e ce  ne  aggiunge  un  altro  . 
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tia  carbonofa  , la  quale  è quali  l'ncombuftibile  (*)  • 

La  cera  non  s'  accende  da  fe  fola  , quando  non 
folle  riscaldata  a fegno  d'  cffer  ridotta  in  vapori  , co- 
me gli  olj  gradi  , il  che  fuccedc  continuamente  al  bru- 
ciarli d'una  candela  di  cera. 

L’  olio  , ed  il  butiro  di  cera  fono  capaci  d’  efTere 
attenuati,  e di  diventare  più  fluidi  , quando  vengono 
fottopolìi  a nuove  diflilluzioni  (**)  . a cagione  d'  una 
porzione  d'acido  . che  lì  separa  da  quelle  follante  , o- 
gni  volta,  che  li  didillano.  come  accade  in  tutti  gli  altri 
oli  , e materie  oleose  concrete.  Ma  quello  , che  1’  olio, 
cd  il  butiro  di  cera  hanno  di  rimarchevole  , è che  di- 
ventano tanto  più  di  IFoI  ubi  li  nello  spirito  di  vino  , 
quanto  pù  fpefle  volte  li  diìlillano  : e che  non  ripren- 
dono mai  la  confidenza  , malgrado  tutta  1’  evaporazio- 
ne di  ci£> . che  hanno  di  più  fiottile  , e di  più  Huido  . 
BOERUAA.VIO  ha  tenuto  del  butiro  di  cera  per  più 
di  venti  anni  in  un  b secale  aperto,  o mal  chiuso,  fen- 
za  che  fia  divenuto  più  confidente. 

E'  cofia  eflenziale  da  olltrvarfi,  che  la  cera  di  bu- 
tiro, e l'olio  di  elTa  sono  totalmente  differenti  dagli 
olii  ejfcn\iali , e delle  refine  a motivo  di  tutte  le  pro- 
prietà fuddette;ed  al  contrario  per  quelle  medefime  fo- 
no limili  in  tutto  agli  olj  dolci  . 

Sembra  da  ciì>  doverfi  concludere  , come  io  ho  già 
detto  nella  mia  memoria  in'orno  agli  olii,  che  la  cera 
fi  alfomiglia  foltanto  alle  refine  per  edere  un  olio  refo 
(***)  concreto  da  un  acido.  Ma  la  natura  di  quello  olio 

la 


(’)  Il  carbone  abbruciato  lascia  dopo  di  se  una 
cenere  pr-gna  di  terra  calcare,  e di  sale  alcalino. 

(**)  BOERRH.  /.  e.  Proc.  57. 

(***)  11  Sig.  THOUVENEL  dillillando  le  Cantaridi  ,oti 
tenne  anche  una  fallanza  oleosa . verde  , analoga 
alla  cera,  in  cui  rifiede  principalmente  l’odore  di  que- 
lli infetti  limile  a quello  della  pianta,  che  dai  Bo- 
tanici chiamali  Ellifu  Nyllelca . Quella  materia  ocracea 

t 


la  renda  eflenzialmente  da  quelle  diverrà  $ poiché  nell# 
reline  propriamente  tali,  1'  olio  è della  natura  degli  olj 
cllenziali  ; ed  in  vece  nella  cera  , ed  in  tutte  le  altre 
concrezioni  oleofe  alla  medefima  analoghe  ( come  fono 
il  butiro  di  latte  , il  butiro  di  caccao , il  grado  degli 
animali , lo  fperma-ceti  , ed  una  fpecic  di  cera . che  fi 
ricava  da  un  albero  della  Luìgiana)  la  materia  oleofa  è 
della  narura  degli  olj  dolci , ontuofi  , non  aromatici 
nè  volatili  , che  fi  cavano  da'  vegetabili  per  via  delia 
femplice  efprcflione  (*)• 

La  cera  è in  grand’  ufo  , e il  vantaggio  piti  gene* 
rale  , che  da  efia  fi  ricava  , confitte  ( come  sa  ognuno  ) 
nel  somrainiftrarci  delle  candele  , che  fanno  un  lume 
più  chiaro  (**) , e più  comodo  di  qualunque  altra  ma* 
teria  . 

Per  rendere  la  cera  più  bella , c più  pura  , fi  è 
trovato  il  modo  a forza  di  sole  , d’aria,  e d'acqua, 
di  levarle  il  colore  giallo  ad  ella  naturale  , e farla  di* 
Ventar  bianchiflìma  . 

Tutta  1’  arte  d’imbiancare  la  cera  (*’*)  confitte  nel 

di* 


e però  diversa  dalla  cera  delle  Pecchie,  potendoli  ettrar- 
rc  dalle  cantaridi  con  un  mifcuglio  di  egual  dofe  di 
vino  , c di  fpirito  di  vino . 

(*)  MACQUER  Elem.  Chym.  pr&Siq.  II.  p zzo.  CAR- 
THEUSER  Diff.  de  quibufdam  Plaat.  prtneip.  p.  jo.  5S. 
Ma!.  Mei.  1.  S.  4.  C.  8.  Er\lebeii  Anfangsgrùnde  5.  t Jf. 
Non  fi  può  dunque  dire  , che  a noi  ignota  fia  intiera- 
mente la  natura  della  cera  , come  ditte  DUMACHY, 
Jn/i.  de  Chym.  I.  p.  199.  zoc. 

(**)  La  cera  bianca  dì  un  lume  più  lucido,  JUN- 
KER Confp.  Chym.  li.  p.  J. 

(***)  La  cera  da  imbiancarli  fi  fonde  nell’  acqua  in 
una  caldaja  di  Rame  interamente  (lagnata,  da  cui  fi  fe- 
parano  molte  marerie  fecciose  , che  parte  vanno  al  fon- 
do, e pirce  galleggiano  su  li  cera  in  forma  di  schiuma. 

La  cera  cosi  raffinata  fi  getta  poscia  a poco  a poco 

in 
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disporla  in  modo  , che  ila  ridotta  qua  fi  tutta  in  fupei*-» 
Scie . Per  quetto  fi  fa  liquefare  con  un  calor  mo- 
derato in  una  Caldaji  con  un  canale  al  fondo  , 
per  cui  polla  colare  la  cera  a poco  a poco  in 
un  gran  tino  pieno  d'  acqua  , nel  quale  v’  t uft 
grullo  cilindro  di  legno , die  gira  continuamente  fui 
suo  alfe  , fu  cui  casca  la  cera  . Siccome  la  fuperficie  di 
tale  cilindro  retta  fempre  bagnata  d'  acqua  fredda  , la 
cera, che  la  tocca,  non  vi  li  attacca,  ma  vi  fi  rappiglia 
fubito.  ('pianandoli,  e prendendo  la  forma  di  tanti  nattri, 
i quali  vjnno  a dittribulrli  nella  capacità  del  tino.  Fat- 
to  ciò,  lì  mette  la  Cera  l’opra  di  gran  tela j guarniti  di 
tela  pofti  orizzontalmente,  alti  da  terra  un  piede  e met- 
to, in  un  luogo  espotto  all'aria,  al  sole,  ed  alla  mg- 
giada  . I nattri  di  cera  non  debbono  edere  fu  quelle 
tele  più  alci  d’  un  pollice  e mezzo  ; c di  tempo  in  tcn* 


in  un  altro  vase  di  rame,  il  cui  fondo  è tutto  minutamente, 
ed  ugualmehte  traforato.  Da  quelli  buchi  patta  ella  adun- 
que, e viene  a cadere  in  una  vaffca  piena  d‘  acqua,  ire 
cui  fi  trova  il  cilindro  descritto  dall'  Autore  , cha  rag- 
girandoli continuamente  divide  la  cera  in  forma  di  na- 
ttri . Così  ridotte  in  lamine  fotti liilirae  fi  espone  all'  a- 
ria,  alla  ruggiada  , ed  ai  raggi  del  fole  sopra  grandi  ta- 
vole, coperte  di  tela  grolla  di  canapa,  e in  tale  fiato 
fi  lascia  per  qualche  tempo,  fi  rivolta  spette  fiate  , poi 
di  nuovo  fi  fonde,  come  s è detto  , e fi  lafcia  ancori 
espotta  all'aria , finché  li  veda  perfettamente  imbianchita, 
per  poi  ridurla  in  torcie  , candele,  o in  altre  forme  , 

In  tal  guisa  fi  spoglia  d' una  porzione  d'acido, 
BAUME*  Manuel  de  Chym,  p,  jéj.  , a cui  LEMKttV 
Court  de  Chym.  p.  884.  diede  il  dome  di  fate  < Quella  t 
forte  anche  la  ragione  , per  cui  li  tela  bagnala  avanti 
1*  irabianchitura  con  un  lellivio  alcalino  , 0 coll’ acqu  i 
di  calce,  s'  imbianchisce  più  pretto.  Perdendo  adunque 
la  cera  coll'  imbianchirli  una  parte  d‘  un  fuo  prìr.elplo 
cttenziale,  non  è meraviglia,  9!  la  cera  gialla  è Iti  me- 
dicina  più  efficace , che  la  bùfnea,  LEMERY  l t.  )V Jf- 
KfcR  Chym,  esperito.  S,  III.  C-  y.  p>  il)* 
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po  fi  vanno  movendo,  perchè  tutta  la  fuperficie  venga 
succettìvamcnte  esporta  all'  aria  . Se  il  tempo  (*)  è favo- 
revole , il  color  giallo  della  cera  fi  smlnnlfce  in  alcuni 
giorni  . Si  fa  fondere  . e fi  riduce  in  nattri  per  I3  se- 
conda volta,  affine  di  rinnovare  la  fuperficie:  e fi  rè- 
plica 1’  operazione  fuddetta  , finché  fa  binrea  del  tutto . 
Dopo  ciò  fi  liquefi  di  bel  nuovo  per  ridurla  in  pani  , 
o per  farne  candele. 

Egli  è chiaro  , che  1‘  sziore  combinata  dell'  aria  , 
dall'acqua,  e del  fole  è quella  . che  diflrugge  il  giaUo 
della  ccta  in  tutto  quello  travaglio  ; e forlè  vi  contri- 
buisce anche  molto  il  cui  dell'  aria.  Avendo  l'acido 
fulfureo  volatile  la  proprietà  di  dittrnggere  prettamente 
quafi  tutti  i colori  de'  vegetabili , forfè  s’  abbreviereb- 
be molto  il  fuddettn  lavoro  coll' .esporre  i nattri  di  ce- 
ra al  vapore  del  folfo  (**),  come  fi  pratica  riguardo  alla 
lana  , ed  alla  fera  . 

Del  .retto  non  tutta  la  cera  s’imbianchisce  colla 
fletta  facilità.  Ve  ne  ha  di  quella,  il  cui  colore  è mol- 
to più  tenace  , e lo  ritiene  con  tanta  forza  da  non  pò- 
terfi  imbianchire  (***).  Di  tale  natura  sono  particolar- 
mente quelle  , che  vergono  da’  paefi  , ove  fi  coltivano 
le  Viri  . Il  Sig.  TRUDON  Fabbricatore  di  cera  pretto 
Parigi  è quello,  da  cui  ebbi  quella  ofiervazione  ( V. 
IMBIANCHIRE  ). 

Ser- 


(*)  E la  fìtuazione  del  luogo,  ose  s’imbianchisce  la 
cera. 

(**)  Il  vapore  di  solfo  non  imbinnehifee  la  cera:  nè 
un  tal  metodo  farebbe  praticabile  in  quelle  fabbriche, 
nelle  quali  fi  fondono  . e s'  imbianchifcono  in  uoa  vol- 
ta delle  miglia}»  d!  libbre  di  cera  . 

(***)  Le  erre  forettierc  delle  noftrc  fabbriche  . anche 
di  «tirile  di  Vcr.cria  fi  I sciano  tutte  imbianchire  , e 
s’  imbianchisce  anche  mirila  , chq  viene  da  Paefi.  ove 
f coltiva  la  s ire  . Il  fitto  è . che  la  g*nte  occupati 
retta  coltura  delle  i iti  , t > i l?  cirri  prodotti  di  mag- 
giore necettità  trascuri  di  attendere  alla  coltivazione 
de'  p.odotti  delle  Pecchi  ■ . 
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Serve  la  cera  per  moitiifimi  ufi  particolari  , che  fa- 
rebbe troppo  lungo  il  defcrivere  Si  adopera  anche  nel- 
la n -dicini  , co.ne  un  rimedio  dolciicance  emolliente  , 
c rilaiTante  (*) ; ma  non  lì  adopera  • eoe  efteriormen-, 
te,  e mescolata  con  altri  medicamenti , entra  nelle  po- 
mate , Be'  ceroni,  negli  lingue. iti  , ed  cmpiaflri  , a’ 
quali  da  un  grado  di  co  licenza  conveniente  . si  pollo- 
no  vedere  lu  tal  oggetto  gli  elementi  di  farmacia  del 
Sig.  BAUMc'  , opera  piena  di  eccellenti  ollervazioni  , 

CERUSSA.  CERUSE, 

CERUSSA  . 

"La  Certi Ta  è una  fpccie  di  ruggine  di  Piombo  , che 
ha  fo  torto  corrosone , c difciogiimento  in  parte  dall' 
acido  . dell'  Aceto  ridotto  io  vapori  . 

Per  far  la  Cerufla  fi  prendono  (**)  delle  lame  di 
Piombo  rotolate  in  forma  spirale  , di  maniera,  che  ri 

re- 


(*|  La  cera  fquagliata  col  tuorlo  d'  uovo  , ed  unita 
col  latte  e coll’  acqua  forma  un  ottimo  raddolcente  , 
JACOBl  Vov.  A ì.  Nat.  Curiot  II.  Obf.  65.  Bulymm  cerne 
praebet  unguentimi  molijfimum  , anodynum  , neuroticum  , e- 
mollientilfimwn  , BOERHIl.  /,  e.  Proc 

(*“)  Del  metodo  di  preparare  la  cerufia  parlano  an- 
che VITRUWO  L.  7.  C.  11  , e DlOSCORlDE  L.  f.  C. 
101.  Quella  , che  fi  fa  in  Rotterdam  è più  pura  j ma 
quella  , che  viene  da  Anlerdam  è per  lo  più  mefcolata 
col  marmo  polverizzato,  FFRBER  Neùe  Beytraege  I.  p. 
? yS-  Si  pretende  peri»  , che  più  pura  d’  ogni  altra  cerus- 
sa fia  quella  di  Venezia  . Su  tal'  incertezza  fi  farebbe 
al  pubblico  un  benefizio  fingolarc  , se  le  droghe  più 
ufuali  pria  d' efier  vendute  fi  csaminaffero  da  un  Chi' 
mico  pcri’o  » per  poi  obbligare  i Droghieri  a provve- 
derli di  buone  merci , e non  di  quelle  , che  fi  preferif- 
cono  alle  più  perf-tte  , non  per  altro  motivo  , che  per- 
chè fi  cerca  in  ogni  cofa  il  miglior  mercato;  e cosi  il 
bene  del  Pubblico  fi  pofpone  al  privato  ioterefie . 


redi  lo  fpazlo  d’  on  pollice  in  circa  tra  1 loro  rav- 
volgimenti . Si  mettono  effe  varticalmente  in  vali  di 
terra  fabbiofa  d’ una  grandezza  mediocre,  nel  fondo 
4»’  quali  ri  fi  pone  un  aceto  molto  forte . Quelli 
rotoli  di  piombo  debbono  effer  fofpefi  nell’  interno 
de’  vali  di  modo  , che  non  tocchino  1'  aceto  , ma 
che  il  di  lui  vapore  polTa  circolare  liberamente 
tra  I ravvolgimenti  delle  lame»  Quelli  vali  li  co- 
prono , e li  collocano  sopra  uno  (Irato  di  Iettarne  , o 
lopra  un  bagno  di  labbia  . che  polla  trasmettere  un  ca* 
lor  temperato.  L'acido  dell'  aceto  , che  ha  la  proprie- 
tà di  dilfolvere  beniflìmo  il  piombo,  trovandoli  ridotto 
in  vapori  , s'  attacca  facilmente  alia  superficie  , la  pe- 
netra , e s’impregna  di  quello  metallo,  riducendolo  in 
una  materia  bianchtilima  , ed  in  quella  maniera  diven- 
ta Cerujfa.  Quando  fi  vede,  che  se  n'è  già  radunata 
una  quantità  sufficiente  , fi  cavano  i rotoli  da’  vali  : li 
tviloppano , fi  leva  la  cerufTa , e li  replica  poi  di  nuo- 
vo la  medelima  operazione. 

Si  tiene  quello  metodo  (*)  ingegnofo , perchè  le  la- 
me di  Piombo  pollano  presentare  a’  vapori  dell’  zecco 

una 


(*)  il  metodo,  ch’io  ho  veduto  praticarli  nella  Co- 
rintia predio  CLAGGENFURT  per  fabbricare  la  Cerufla 
confidava  nel  far  bollire  l’aceto  di  Birra  in  un  gran 
vafe,  sopra  il  quale  (lava  appefa  una  macchina  di  fer- 
ro  , offia  un  alfe  fornito  di  alcuni  cerchii  di  ferro  de- 
flirati  a sodenere  molti  cedetti  di  legno,  ne’  quali  col- 
locavanfi  le  lame  di  piombo  non  rotolate  , ma  fituate 
In  maniera,  che  tutta  la  loro  fuperficie  folle  espoda  al- 
la libera  azione  del  vapore  acetofo  . Tutto  quedo  ap- 
parecchio dava  in  un  luogo  chiufo  , ed  al  di  fuori  li 
metteva  fuoco  sotto  il  recipiente  , che  conteneva  I'  ace- 
to . La  cerulTa  , che  indi  fi  formava  era  bdliflì|na  , e fi 
divideva  in  tre  sorti . >1  Piombo  fi  dendeva  in  lame 
- coll’ ajuto  d’  un  martello  di  mediocre  grandezza  , e 
modo  dall’  acqua  per  mezzo  d'  una  rota.  Gli  avarz.i 
del  Piombo  lì  fondevano  di  nuovo,  per  indi  forma- 
re huovo  lamr  , c con  efic  una  nuova  Cerufla  . 
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una  maggior  fuperficie , occupando  minore  spazio. 

Siccome  in  quclV  operazione  i‘  acido  dell'  aceto  fi 
carica  foverchiatnente  di  Piombo  , quello  metallo  ridot- 
to in  cerufla  non  è , a parlar  propriamente  , nello  (la- 
to salino  (*)  • Oa  ciò  nasce  , che  la  ceruffa  non  è in 
criftaUi  , nè  dilTolubile  nell’  acqua  . Ma  non  bisogna  , 
che  abbia  quefle  qualità  fatine  , per  poter  effere  ado. 
parata  nelle  pitture  a olio  , a cui  principalmente  è de- 
llinata  . 

La  Cerufla  macinata  , e preparata  per  la  pittura  , 
porta  il  nome  di  Dian.cn  di  Spagna  . Quello  è 1’  unico 
bianco,  che  finora  fiali  potuto  ritrovare  per  tal  arte 
opportuno  . Sarebbe  però  molto  defiderabile  , che  se  ne 
potette  trovare  qualche  altro  , non  solo  per  i diffetti , 
che  i Pittori  trovano  in  eflo,  ma  ancora  perchè  colo- 
ro , che  macinano,  e travagliano  quella  materia,  fono 
efpofli  alla  crudele  malattia  , che  fi  chiama  colica  de’ 
minerali,  o colia  de’  Pittori  (*•)  , occasionata  frequehte- 
mente  dal  piombo, e da  tutte  le  di  lui  preparazioni  . 

La  Cerufla  , come  tutti  i prodotti  del  Piombo  è 
diseccativa  , calmante,  e dolcificarne  j come  tale  fi  ado- 
pera fidamente  all  ellerno  (***;  entrando  nella  compofi- 

zione 


(*)  Su  la  lamina  del  Piombo  espolla  per  qual- 
che tempo  in  un  vafe  chiufo  d vapore  dell’  aceto  fi  for- 
mano de’  piccioli  criflalli  i/is, natici , limili  a quelli 
dello  Zucchero  di  Saturno  . 

(**)  Accompagnata  sempre  da  una  pertinace  ftiti- 
chezzz  di  corpo  , da  materie  fecali  caprine  , da  dolori 
acutiflimi  di  ventre  , e de’  lombi  , da  naufee  , da 
vomiti , da  a Tanni , e da  veglici  ai  quali  malori  non 
di  rado  sopraggiunte  la  paratifi.  Il  meco  lo  di  risanare 

2ue.li  infermi,  cannile  nel  ufo  degli  emollienti  oleo- 
, anodini,  cd  anche  opiati,  eoa  allenirli  quanto  & 
poffibile  dagli  emetici,  dai  purgmti  , e da  tutti  i rime- 
dii (limolanti  , DE  IIAEN  Rat.  Mei.  HI.  C.  Ji.  & X. 
C.  i. 

V.  EMPI  ASTRO  ,c  ACETO. 
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zinne  di  molti  unguenti,  emptaflri , cd  altre  prepa- 
razioni dtìla  Fa rniac.a  per  le  malattie  efleirc  (*). 

S.ccome  il  Piombo  è molto  divifo  nella  Ceruffa  , e 
di  già  penetrato  da  una  ceri.'  quantità  d’  acido  dell"  a- 
ceto:  c cosa  ftcililfiina  di  fzturare  interamente  quello 
metallo  di  detto  acido  col  far  dillolvere  la  Ci  ruffa  nell’ 
aceto  diflillato  , cd  allora  il  Pio-.nbo  fi  mette  del  tutto 
nello  flato  Ialino  . Ne  risulta  quindi  un  sai  neutro  di 
bufe  metallica  capace  d'effer  critlaliizzato  , e chiamali 
Zucchero  , o Sale  di  Saturno  {**,  . 


CE- 


(*)  Si  fappia  però  , che  il  Piombo  può  apportare 
danno  alla  salute,  anche  ellern*mente  applicato.  11  Sig. 
PERClVAL  EJpiii  ec-  />.  n}.,  dice  , che  SMALL  Medico 
in  Birmingham  ha  oflerv.ito  Valli  mali  prodotti  dall  uso 
Cllerno  dell'eltratto  di  Goulxrd . Ecco  perc’b  il  gran  ma- 
le , che  fanno  quelli  , che  uniscono  il  minio  all'  un- 
guento mercuriale  , e quelli  ancora  , che  fono  troppo 
facili  a fare  un  grande  uso  degli  unguenti,  cd  empia- 
Uri  làturnìni  . Seriamente  adunque  ci  avverte  il  cele- 
bre DE  MORVtAU  . Chym-  III.  p.  17.  iS  di  non  dare 
ai  bambini  cosa  alcuna  di  giuoco  colorita  colla  et  rulla, 
poiché  avendo  elfi  l’usa  di  accollare  il  tutto  alle  lab- 
bra . fi  pierebbe  facilmente  introdurre  nel  loro  fìomaco 
qualche  porzione  di  quella  calce  meullica  capace  a pro- 
durre dolori  , ed  altri  effetti  pernicioiì . 

(**)  Bramoso  di  vedere  se  dalla  CerulTa  li  svolga 
qualche  «inanizione  permanentemente  tlallica  , e di 
q .al  indole  ella  Ila  , ho  pr.so  due  dramme  di  cerus- 
sa veneti,  e dopo  averle  ineffe  in  un  matracciro 
di  vetro  b'Ti  loricato  , le  esaminai  coll’  ajuto  del  fuo- 
co ni  l solito  apparato  pneumato  - chimico  . Ma  per 
quinto  firte  foffe  il  fuoco  non  sortì  da  •jue'la  c li- 
ce metallica  neppure  una  bolla  d’  aria,  oltre  di  quella, 
che  era  nel  rubo,  e nel  vetro  loricato.  Prefi  adunque 
du:  altre  dramme  della  Reda  Riacca,  alia  quale  ho  ag- 
gi-^ - 
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CERUSSA  D’  ANT1MONJO  (*)  . 

O.Rl’SE  D’  ANTIMOINE, 

CERUSSA  ANTlMONil. 

A Iciini  Chimici  danno  tal  nome  alla  materia  periata , 
la  quale  è una  terra  bianca  , che  fi  separa  dall'  acqua 
delle  lozioni  dell'  Antimonio  diaforetico  Quella  materia  è 
la  parte  più  fina  della  calce  bianca  d'  Antimonio  , che 
è ftata  come  disciolta  dall'  alcali  d^l  nitro  , che  fi  for- 
ma in  tale  operazione . La  terra  propria  dell'  alcali , 
che  sempre  li  separa  in  parte  dopo  le  calcinazioni . e 
diiloluzioni  di  quello  sale  , entra  probabilmente  molti*» 
fimo  nella  cerufla  d'antimonio. 

Voi,  111,  V CUI» 
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giunta  una  dose  conveniente  di  acido  vetriolico  allun- 
gato . In  tal  guisa  ho  ottenuto  dicciocto  onde  cubiche 
di  aria  , la  cui  mafiìma  parte  era  aria  Ella  , e 1'  al- 
tra era  aria  infiammabile  . Nel  matraccio  redo  una  so- 
ftanza  compatta,  e limile  al  litargirio.  la  quale  ebbe  il 
peso  appena  di  mezza  dramma  . Ora  io  domando  dove 
fia  andato  il  redo  della  Ccrufia  ? cosa  ne  fia  divenuto 
dell’acido  vetriolico?  Si  è forfè  convcrtito  in  aria  fida? 
Forma  forse  la  terra  metallica  un  principio  di  quedo 
aeree  emanazioni  ? 

(*)  La  Ceruffa  d’  Antimonio  , altro  non  che  An- 
timonio diaforetico  . MEUDER  Analyu  de  V Antimoin.  n, 
colla  sola  differenza  , che  per  far  l'Antimonio 
diaforetico  s'  adopera  la  miniera  , c per  la  ccrufia 
□‘Antimonio  fi  usa  il  regolo  d'Antimonio . Lo  fteflb  pro- 
dotto s’  ottiene  detonandoli  col  nitro  la  polvere  dcli'Al* 
garotti  non  deferente  dal  Be\oardico  minerale,  ovvero  <?4- 
timonUU,  IlAGpENES  Lthrbuch,  cc-  $.  ; 8 j. 
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CHIMICA  . CHYMlE  , ’ 

CHEMIA  , ET  CHYMIA 

J-Ja  Chimica  è una  fetenza  , il  cui  ogge.to  è di  ri- 
Conofceic  la  natura  , e le  proprietà  (*)  di  tutti  i 
Corpi  merce  la  loro  analift  , c le  loro  combinazioni. 

I vantaggi  , che  fi  ricavano  da  quella  feienza 
nella  Fifica  , e nelle  arti  (**)  fono  cosi  numerofi, 
e cosi  cogniti  , chj^  non  fa  d’  uopo  di  Ilare  a delcri- 
verli  in  un’  opera  come  quella  . 

I.a  suddetta  definizione  però  conviene  foltanto 
alla  Chimica  moderna  (***)  , ed  in  neffun  conto  all’ 

an- 


(*)  Le  proprietà  de’  corpi  fono  in  parte  manife- 
fle  , ed  in  parte  occulte  . Le  prime  conftllono  nel 
numero  , lìto  , figura  , e proporzione  delle  loro  par- 
ti . Di  quelle  il  Chimico  non  fa  conto  veruno  ; ma 
palT.tndo  più  oltre  , va  in  traccia  delle  occulte  loro 
proprietà  , fvolgendo  dai  midi  1’  acqua  , gli  olj , i fa- 
ti , le  terre  , 1’  aria,  ed  il  flogillo  . 

(*“)  A beneficio  delle  arti  impiegali  i)  la  Chimica 
Medica  , il  cui  oggetto  fe  la  cognizione  , e la  retta 
preparazione  di  tutto  ciò  , che  abbiamo  della  Far- 
macia ; i)  la  Liturgica  coll’ efaminare  le  pietre,  e le 
Terre  utili  alla  focietà  ; })  1'  Alurgica  , infegnandoci 

la  maniera  di  preparare  i Sali  ; 4)  la  T'jurgica  in*en- 
ta  a tidurre  in  buono  flato  le  follanze  infiammabili  ; 
O la  Metallurgica  coll’  addittarci  il  modo  di  (coprite  . 
fondere  , c rettificare  tutti  i metalli  ; 6)  l’ laluriica. 
occupata  nella  compofiziore  del  vetro , e degli  Kn- 
cattlli  ; 7)  1’  Economica,  il  cui  oggetto  c tutto  ciò  , 
che  riguarda  P Agricoltura  , e 8)  la  Technica  fontnii- 
niflrando  alle  arti  i mezzi  , c gli  lltomenti , 'v5f'AL- 
LER  . Chim . Phyf.  C.  I.  ó.  1.  ' 

(***)  Chiunque  prnfefTa  quella  Scienza  miliflinia  , 
deve  e fiere  t)  fornito  di  quelle  nozioni  , che  sono  ne- 
cclTaiic  per  ber,  condurre  le  fue  ticerche  ; 1)  .e fatto 

nell’ 
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tntica  , la  quale  del  tutto  contraria  alla  vera  Allea, 
non  aveva  quali  altro  oggetto  , che  la  pietra  filofofale. 
La  chimica  , di  cui  parlo  in  quell’  opera , altro  non 
ha  di  comune  ctìn  quella  , che  il  nome  -,  il  che  no» 
manca  di  farle  torto  , per  la  medelinia  ragione , che 
una  fanciulla  di  fpirito  e virtuosa  , ma  poco  cono- 
fc iuta  , portando  Io  Hello  nome  , che  ha  la  fua  ma- 
dre famosa  foltanto  per  le  sue  llravaganze  , colla 
quale  potè  (Te  forfè  venir  confufa  , ne  renerebbe  pre- 
giudicata . 

CINABRO.  CINABRE.  CINNABARIS. 

'V i fono  due  forti  di  Cinabro  , naturale  1'  uno  , ar- 
tificiale 1'  altro  (*) . 

Il  Cinabro  naturale  è un  minerale  pefante , e 
fragile . d’  un  rollò  carico  , quando  è in  malia  ; 

V a com- 


nell’  intraprenderle  -,  j)  fedele  nel  riferirle  ; 4)  inftan- 
cabile  nei  profeguirle  ; 5)  attento  , e circofpetto  per 
non  confondere  un  prodono  coll’  altro  ; c 6)  cauto 
nel  ragionare  intorno  ai  ri  fulrati.  Molti  pretendo- 
no d'  eflfer  Chimici  , i quali  non  fanno  neppure  i 
primi  elementi  di  quella  Scienza. 

(*)  II  Cinabro  non  è che  Mercurio  involto  dal 
Solfo  , ovvero  unito  ftrettamente  con  quella  materia 
infiammabile  , fenza  perdere  alcuna  parte  del  Aio 
A Trillo  fuurante  ( V.  METALLI,  e MINIERE). 
Non  abbiamo  che  un  folo  Cinabro  , febbene  i Mine- 
ralogi  ne  apportino  varie  fpecie.  Si  trova  il  Cinabro 
anche  crillal lizzato  . ^AI-LER  Sy/iem.  mineralog.  II.  $. 
ji6.  Iaminofo  , e in  forma  di  grani  , nelle  miniere  di 
Jdi  ia  , Tentam.  noflrum  de  HyJrargyro  Idrienf!  , in  Za- 
la  ta  n’Ila  Tranfilvania  ; a Born . Britf.  XII.  . e 
nello  IlefTd  Regno  nei  monti  Dumlroya  , Balo- 
ji  , Bjtlifch.  ec.  FRIDVALSZ.KY,  Mineralog . Tra«- 
fvlvan.  p.  in.  113.  Si  annovera  - anche  tra  i prodotti 
Vulcanici  dal  Sig.  FERBER  , Brief.  XVII . 
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comporto  cT  aghi  brillanti  , applicati  gli  uni  fopra 
gli  altri  pel  lungo. 

Quello  minerale  è comporto  di  Mercurio  , e di 
folfo  , come  fi  proverà  quindi  parlando  della  fi:a  de- 
competizione  . A propriamente  parlare  è il  Mercurio 
mineralizzato  dal  folto , o la  vera  miniera  del  Mer- 
curio ■(*  ) . 

Il  cinabro  non  è alterabile  per  la  via  umida  da 
alcuno  degli  agenti  Chimici  (**).  £’  cosi  volatile, 
che  , fe  venga  efpofto  all'  azione  del  fuoco  ne'  vali 
chiufi  , fi  fublima  interamente,  fenza  foggiacene  alla 
decompofizione  . 

Se  fi  efpone  il  cinabro  all*  azione  del  fuoco  all* 
aria  libera  , allora  fi  feompone  , perchè  il  fuo  follo 
fi  brucia  ed  il  Mercurio  fi  fiacca  riducendcfi  in  va- 
pori. Ma  fcconte  quelli  fono  fiifficiliffimi  a radunar- 
li , e fe  ne  perderebbero  moltilfiint  , a motivo  della 
detta  decori  polì  zione  all’  aria  libera  , s‘  è cercato  il 
modo  di  {comporre  il  cinabro  ne’  vafi  chiufi  , senza 
che  ne  fucceda  perdira  alcuna  . Si  adoperano  dunque 
gl’  tntèrmedj  flffi,  che  hanno  col  solfo  maggior  affinità, 
che  non  hi  il  Mercurio . La  Chimica  ha  f co  peno 
un  gran  numero  di  corpi  (***),  die  hanno  le  qualità 
richiede  per  tale  oggetto  . 

Gli  alcali  filli  (****)  , la  calce  , le  terre  calcar» , 

il 


(*)  C v.  MINIERE  DI  MERCURIO  ; 

(**)  Il  Mercurio  benché  involto  dal  Solfo  , e con 
eiò  difefo  d all ‘ azione  di  varii  corpi , DEL AV AL  ‘‘Ri- 
cerche  Sperimentali  ec.  nondimeno  fi  può  indi  fcparare 
col  farlo  bollire  per  ntezz’  ora  con  un  liquore  com- 
porto di  tre  parti  d'acido  nirrofo,  cd  una  d’  acido 
marino  BERGMANN.  Opufc.  II.  p.  411. 

(***)  C v-  la  tabella  delle  chimiche  affinità  alla 
rubrica  SOLFO  ) 

{****)  Col  mezzo  degli  alcali  fidi  non  s’  ottiene 
mai  dal  Cinabro  quella  quantità  di  Mercurio  , che 
fi  può  ricavare  dal  medefimo  colla  calce  viva  , col 
Ferro  , e col  Rame  . 
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il  Ferfo  . Il  Rame  , lo  Sragno  , il  Piombo  , 1’  Argen- 
to , il  Bi futuro  , ed  il  Regolo  d' Antimonio  fono  tutte 
mftance  , che  hanno  maggióre  affinità  col 'solfo  , che 
non  ne  ha  il  Mercurio  , onde  poflono  servire  per 
la  decompofizione  del  cinabro  ( * ) ; ma  il  Ferro 

V , (*) 


(*)  Non  tutti  i Metalli  feompongono  il  Cinabro 
con  eguale  abilità  e liicceflo  . Ecco  i risultati. 

Una  dramma’,  cioè  60,  grani  di  Cinabro  , con  rio. 
grani  d’  Arfenico  volgare  , diede  iì  poco  Mercurio  vivo  ; 
i)  un  fublintato  di  colore  giallo  feuro  , il  cui  pefo 
eri  di  due  dramme  , e xp.  grani  ; 3)  un  ref  duo  pol- 
veroso dii  mcdcfnuo  colore , e del  peso  di  granì 

'?•  J . 

II  regolo  d'  Antimonio  ha  prodotto  r)  Jr.  grani 
di  Me^cinio  vivo  ; x)  un  refiduo  , il  quale  era  una 
vera  miniera  d’  Antimonio  , il  cui  peso  era  di  due 
dramme , c tre  grani . 

11  Dìtmuro  diede  i)  38.  grani  di  Mercurio  ; x)  6. 
grani  di  sublimato  : e 3)  un  refiduo,  che  pesava  due  dram- 
me , e grtni  it.  \ , accompagnato  con  molti  (gra- 
nelli di  Bismuto  attaccati  al  ventre  della  fiotta  , 

Lo  Zinco  foTfi  poca  alterazione  . 11  Cinabro  fu- 
cinato ebbe  il  peso  di  grani  55.  | , ed  il  refiduo  , 
rhe  era  puro  Zinco  , ma  alquanto  calcinato  pesò  due 
dramme  , e gr.  1.  a . 

Lo  Stagno  prudute  1)  74.  gr.  di  Mercurio  ; x)  ix. 
pr.  di  Cinabro  non  iscompofto  ; 3)  un  refiduo  molto 
filtrile  ad  una  miniera  d' Antimonio  , il  di  cui  peso 
fu  di  due  dramme  , e grani  9.  ^ . 

Il  Ferro  diede  1)  grani  46.  | di  Mercurio  ; x)  un 
P in  e mezzo  dì  un  sublimato  nericcio  ; 3)  un  refiduo 
giallo® aola , il  cui  peto  era  di  due  dramme,  e 14. 
grani  . 

Il  Rive  ha  prodotto  t)  41,  gr.  di  Mercurio; 

(* 
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f*)  è preferito  agli  altri  , quando  quella  fi  fa  in 
piccolo . 

Allorché  fi  vuol  fare  la  detta  decompofizione  fi 
prendono  due  pani  circa  di  cinabro , ed  una  {**) 
di  limatura  di  Ferro  non  rugginosa  , e fattane  una 
mi  (iuta  , fi  inette  tutto  in  una  Aorta  sopra  un  fornello 
a fuoco  nudo  ,o  in  una  cafletta  al  bagno  di  fabbia  dispo- 
sa in  modo  da  ricevere  un  fuoco  molto  gagliardo.  S'  ag- 
giugne  alla  Aorta  un  recipiente  , che  contenga  dell’ 
acqua  ; e fi  procede  alla  diflilla2Ìonc  . Il  Mercurio  fvi- 
luppato  dal  solfo  colf  intermedio  del  Ferro  s’  innalza 
in  vapori , che  partano  nel  recipiente  (***),  condcnwn- 

do- 


i)  un  refiduo  nericcio  , il  cui  pefo  fu  di  due  dram- 
me , e ti.  grani  . 

11  Pion.ko  diede  t)  17.  gr.  di  Mercurio  ; 1)  55.  | 
gr.  d’ un  fublimato  nero , 3)  un  refiduo  parimente 
nero  , il  cui  peso  fu  di  due  dramme  . e grani  1 1 . 
Una  porzione  di  Mercurio  formò  un  amalgama  col 
Piombo . 

Il  Ferro  ed  il  Rame  sono  dunque  i Metalli  più 
adattati  alla  decompofizione  del  Cinabro  ; poi  il 
Bismuto  , e lo  Stagno  ; indi  1*  Antimonio  ; molto  poco  il 
Piombo  ; pochi  (Timo  1’  Arfenico  ; niente  Io  Zinco  , 

(*)  Egualmente  anche  il  Rame. 

(**)  Meglio  é sempre  adoperare  una  dofe  maggio- 
re di  Fcrio  , o di  Rame  , giacché  anche  soverchia 
non  pregiudica  punto  al  conseguimento  di  tutta  quella 
quantità  di  Mercurio  , che  fi  può  ricavare  dal  Ci- 
nabro . 

(***)  Coll’  intermezzo  di  tre  parti  di  calce  viva  , 

ebbi 

1 ) cento  grani  di  Cinabro  nativo  della  Tran/ìlvania, 
71.  $)  grani  di  Mercurio. 

t)  Dal  Cinabro  di  Neùmarkil  nella  Carniola  73.  J 
grani  . 

») 
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dovili  , per  là  maggior  pane  al  tondo  dell'  acqua  in 
Mercurio  corrente.  Rettavi  anche  ur.a  porzione  di  Mer- 
curio molto  divìso  ,•  che  fi  fprma  fulla  f'uperficie 
dell’  accjua  a motivo  della  finezza  delle  sue  parti  in 
forma  d una  polve  e nericcia  > la  quale  bifogna  rac- 
cogliere esattamente  (*)  per  mescolarla  col  Mercurio 
in  mafia  , con  cui  s’ incorpora  facilmente . Quello 
Mercurio  * che  fi  palla  dippoi  per  mezzo  d’  un  panno 
flrccto  , è purìifiiuo  , e chiamati  Mercurio  revivificato 
del  cinabro  ; e la  deconipofizionc  del  cinabro  fi  chia- 
ma Revivifica\ione  del  Mercurio  del  cinabro  . Si  trova 
nella  fio  ta  un  corapofio  del  Ferro  , che  s’  è adope- 
rato , e del  sotto  dei  cinabro  . Se  fiafi  usato  un  altro 
intermedio  , efio  fi  trova  parimente  unito  al  folfp 
dopo  f operazione  , formando  un  comporto  fulfureo 
(**) , come  deve  efiere  secondo  la  liia  natura  ; onde  fe 
sarà  una  terra  calcare,  o un  alcali  , fi  troverà  un 
Fegato  di  folfo  terreo  , o alcalino  ec. 

Pelandoti  ermamente  il  Cinabro  feomporto  con 
detto  m todo  , ed  il  Mercurio  , che  fe  ne  cava  , tro- 
vali, fecondo  il  Sig.  BaUME1  , che  tre  libbre  di  Cina* 
bro  danno  due  libbre,  e due  oncie  di  Mercurio,  e che 
la  limatura  di  fèrro  ha  afiorbito  due  oncie  , e mezzo 
di  folfo  ; onde  v'  è un'oncia,  e mezzo  di  perdita  . 

La  cognizione  de’  principi  del  Cinabro  fomminiftr» 
V 4 il 


q)  Dal  Cinabro  di  Schemnit\  mescolato  con  altre 
miniere  *4  4 gr, 

4)  Dal  Cinabro  di  Pitemior.e  nella  Carintia  iC\  gr. 

5)  Dalla  più  ricca  miniera  di  Idria  nella  Carnio- 
la  op,  pc. 

(*)  Nella  dccompofizione  del  Cinabro  per  mezzo 
della  calce  viva  fi  avverta  di  raccogliere  tutto  il  Mer- 
curio attaccato  al  colto  della  ftorta  in  modo  . che  nul- 
la di  etlo  piada  ricadere  sul  fondo  della  roedefima  . do- 
ve fi  fra rn.;iifchierebbc  colla  calce  onde  poi  difficilmente  fi 
frpsra  . 

{**)  OtEa  una  Pirite  artefatta. 
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Il  modo  di  comporre  1*  artificiale  , limile  in  tutto  *1 
naturale.  Se  ne  fa  molto  in  Olanda  (*)  nelle  fabbriche 
In  grande  per  1'  ufo  delle  arti  . Noi  non  abbiamo  una 
perfetta  cognizione  del  metodo  tenuto  in  dette  fabbri* 
che  del  Cinabro  ; ma  fé  ne  può  fare  dei  belliflìmo  in 
piccolo  fecondo  ii  metodo  pubblicato  dal  Sig.  bnLME' 
nella  fua  Chimica  . 

Si  mefeolano  quattro  parti  di  Mercurio  corrente 
con  una  parte  di  folfo  fattoli  fondere  in  un  vafo  di 
terra  non  verniciato  , e coll’  ajuto  del  calore  . e dell’  a- 
eitazìonc  quelle  due  follante  fi  unificano  facilmente  in- 
ficine : il  Mercurio  unito  al  folfo  prende  un  color 
nericcio,  e fi  riduce  in  una  fpecie  d'  Etiope  (**)  : la 
reazione  delle  due  foflanze  l'una  lopra  l’altra  fi  fa  con 
tanta  attività  , allorché  la  combinazione  i compiuta , 
che  ne  rifulta  una  infiammazione  . Quello  è il  medefi- 
mo  fenomeno,  che  il  Sig.  BiYF.N  ha  oifervato  nel 
combinare  del  folfo  con  diverte  calcine  , o precipitati 
di  Mercurio  , di  cui  abbiamo  fatta  menzione  all’  arti- 
colo C<\LC1  METALLICHE  . Qucfto  mlfeugiio  fi  lafcia 
bruciare  circa  per  un  minuto  , indi  ritirandoli  la  ma- 
teria dal  vafo , e polverizzandola  in  un  mortaio  di 
marmo  fi  riduce  in  polvere  paonazza  . Quella  polvere 
è efienzialmente  un  vero  Cinabro  , nè  ha  bìlegno  d'al- 
tro , che  d'  edere  fublimata  in  un  matraccio  (***)  ad 

un 


(*1  11  celebra  Sig.  FEHBER  in  una  fua  Opera  intitola- 
ta Neùe  Beytraepe  1.  p.  558.  5+7.  deferiva  efaUamehte  ii 
metodo  , con  cui  in  Amfltrdarn  fi  fublima  , e li  macina 
il  Cinabro  . 

(**)  Si  può  fare’ un  ottimo  Cinabro;  ed  io  1'  ho 
fatto  piò  volte  , anche  fenza  quello  preliminare  lavoro  . 

(***)  L’  autore  loglefe  del  Laboratorio  chimico  aperto 
vuole  , che  quello  vase  fia  tutto  intonacato  , e fornito 
d’  un  margine  , coll'  ajuto  dèi  quale  fi  polla  tener  ras- 
poso in  modo  . che  foltanto  la  l’uà  metà  reti*  nel  for- 
nello cfpoila  all' azione  del  fuoc*.  L'apertura  di  quello 

ma- 
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m a tra ce  io  fi  dee  coprire  con  un  mattone,  e la  fubli- 
mazione  fi  dee  fare  a fuoco  forte,  avvertendo  a noti 
permettere  , ciie  il  collo  del  vetro  venga  intiersmehtd 
otturato  dal  cinabro  . Lo  fletto  prodotto  fi  ottiene  in 
poco  tempo  mettendo  il  vafe  di  vetro  a fuoco  aperto  < 
Se  il  cinabro  fi  lublima  in  una  ttorta  , in  un  catino 
coll'  aggiunta  dell’  arena  , vi  voglioro  più  ore  per  con- 
feguirlo;  e quando  è finita  l’  operazione  il  ventre  deità 
(torta  fi  tonde  , fi  allunga  , e forte  fuori  dall'  arena  s 
Or  le  dopo  qualche  tempo  fi  leva  11  vetro  dal  fornello, 
trovafi  fufo  , e fottile  più  d'  una  carta  ■ Egli  è però 
ancor  intiero,  e nel  luo  collo  fi  trova  il  Cinabro  uni- 
to ad  una  porzione  di  folto  non  più  giallo  , come  era 
dapprima  , e ad  una  polvere  nera  mefcolata  con  molti 
globctti  di  Mercurio  corrente  . Quello  Cinabro  fi  dea 
Sublimare  di  nuovo,  ed  anche  più  volte  per  averlo  coti 
bello , e puro , come  elTer  deve . Nella  fella  Parte  delle 
nuove  feoperte  chimiche  del  Sig.  CRELL  fi  trova  Una 
Memoria  del  Sig.  HACQUET  , in  cui  ci  addita  il  meto-> 
do  di  fare  un  ottimo  Cinabro  colla  miniera  mercuriale 
d’  Id'ia  . Io  era  Fifico  in  quello  luogo  , quando  il  Sig.- 
HACQUET  è venuto  in  qualità  di  Chirurgo  nelle  fielte 
miniere  , Nulla  egli  atlor  fapeva  nò  di  Chimica  , nè  di 
Storia  naturale  , Frequentò  le  mie  lezioni  mineralogia 
che  ; vide  la  mia  raccolta  di  varii  follili  , di  uccelli  , 
d’  infetti  ec.  , e dimollrò  piacere  d'  efler  inllruito  , lo 
non  mancai  di  fecondarlo  , e fon  pago  d’  averlo  fatto  . 
Ma  ciò,  che  riguarda  il  fuo  progetto  di  far  Cinabro 
colle  miniere  di  Idria  , non  ò quello  un  fuo  penfiere  a 
avendogli  io  più  volte  detto  , che  la  Regia  Corte  ne 
caverebbe  da  tale  imprela  non  poco  vantaggio  , e fi 
farebbe  forte  anche  incominciata  già  a quel  tempo  , fé 
per  ordine  fupremo  <noQ  avelli  dovuto  recarmi  nell’ Un- 
gheria , occupando  il  pollo  vacante  del  Sig  JÀCÒtJ(&  .■ 
Quella  circoilanza . ed  altre  ancora  fanno  vedere  li 
poco  conto  , e la  poca  attenzione  del  Sig.  HACQUÈ'f 
verfo  quella  gerboa  , eh»  I’  ha  inllruito  , e beneficato' 
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aumentato  vrrfo  la  (irte  a legno,  che  II  matraccio  fi* 
' ben  rovente . Il  fublimato . che  fi  cava  da  quella  ope- 
razione, è in  una  malfa  fatta  ad  aghi  di  color  rollo 
biuno  , come  lo  è femore  il  Cinabro  , quando  non  è 
polverizzato.  M.  BAÙME’  fa  riflettere  con  ragione! 
che  1’  infiammazione  dee  neceflariamente  farli  nella  mi- 
fi  tira  , prima  di  metterla  a fublimare  , per  evitare  . che 
non  cagioni  qualche  efplofione  nel  matraccio  s e s’  è 
accertato  colla  fpcrienza  , che  non  iuccede , fe  non 
quando  il  folto  ha  acquidato  un  grado  di  calore  più 
fotte  di  quello,  ct.e  fa  d’uopo  per  la  femplìce  fufione. 
Conviene  egli , che  il  Cinabro  fatto  con  quello  meco- 
do , benché  dotato  di  tutte  le  proprietà  ellenziali , che 
Io  diflinguono  , non  è però  cosi  bello,  come  quello, 
che  s’  ha  d.ll’  Olanda  . Le  replicate  fublimazioni  non 
pollono  nemmeno  dargli  quello  vantaggio  (*)  : e con- 
gettura il  detto  bravo  offervatore  , che  per  riufeirvi  a 
perfezione  , bifognerebbe  difenderlo  «fattamente  dal 
contatto  dell’aria  nel  tempo  dell’operazione. 

Egli  è certiffimo  , che  la  fublimazione  non  è una 
condizione  eflenziale  per  la  compofizione  del  Cinabro, 
perchè  fe  ne  può  fare  del  bellidìmo  per  la  via  umida, 
applicando,  (ia  al  mercurio  foto,  fia  alte  dirtoluzioni 
di  mercurio  fatte  dagli  acidi , ma  particolarmente  dall’a- 
cido nitroso,  le  differenti  fpecie  di  fegato  di  folfo  . Il  Sig. 
UAL  ME.'  ha  fatte  su  aueflo  delle  decifive  efperienze , 

, che  pollono  vederfi  nella  fua  chimica  . Ma  era  flato 
prevenuto  da  HOFFMANN  (**)  , il  quale  ha  fcritto, 

che 


f*>  11  Sig.  POERNER  Tom.  I.  />.  J90.  è di  parere 
contrario  . Egli  è pure  certo  , che  il  colore  del  cinabro 
fi  rende  tanto  più  vivo,  quanto  piti  fottilmcnte  fi  ma- 
cina , c che  tale  anche  divenga  macinandoli  unitamente 
col  bianco  d’  uovo,  coll’  orina  , coll’  olio  di  mandorle, 
con  alcune  goeaie  di  acido  marino,  o di  fpiriro  di  Ta- 
le ammoniaco  , HONDF.RTMARK.  de  Mercurio  §,  VI. 

p.  j 

(**)  Avanti  IIOFFMANNO  parlò  di  quello  fega- 
to 
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» che  fi  poteva  fare  il  Cinabro  fcr.za  la  fublimazio* 

» nc  , agitando,  o facendo  digerire  un  poco  di  niercu- 
» rio  coila  Tintura  volatile  di  fd/o  : ( è il  fegato  di 
« l’olfo  fatto  coll’  alcali  volatile  ).,  Con  quello  mezzo 
" ( aggiugne  HOFFMANNO  ) il  Mercurio  prende  il 
» lòlfo  , che  (la  nello  fpirrto  volatile  , e forma  con 
» elio  una  polvere  d'  un  rodò  ccr  co  (■*)  , il  cui  colore 
« non  c mt  no  bello  di  quelio  del  Cinabro  ordinario  . 

» ( .Vota  della  Trad.  Jngl  del  Di\ton.  di  .Chini  ) » . 

h.'  dì  ofiervarfi  , che  il  cinabro  formato  per  la  via 
umida  secondo  l'espvr'enza  di  IIUIFMANN  < e di  . 
BAUMF.'  ha  un  color  rollo  vivo  di  fuoco,  che  fa  pivi  • 
spicco  di  quello  del  cinabro  fatto  col  nuzzo  delia  su- 
blimazione. Quella  differenza  dipende  unicamente  d illo 
(lato  di  divilione  , o dall’  elTcr  piti  o meno  compatto 
dopo  I’  una  , c 1’  altra  operazione  . Se  il  cinabro  subli- 
mato ha  soltanto  un  color  rodo  opaco  * e carico  , ciò 
procede  dati- edere  in  malfa  molto  solida  e compatta  ; e 
ciò  rende  il  fuo  colore  cosi  intenso  , che  sembra  abbru- 
nato ed  appannato  <■  La  prova  di  ciò  ti  vede  dalla  s->ia 
meccanica  divifione:  poiché  macinando  il  cinabro  fui 
porfido  esalta  il  fuo  colore  Sno  al  rollo  piu  belio  , e 
più  vivo.  In  quello  (lato  fi  riduce  per  l’uta  della 
pittura  , chiamandofi  allora  Vermiglione  : ed  in  tal  for- 
ma  entra  parimente  in  alcune  compofizioni  delia  .far*  : 
macia  , come  «a  polvere  temperante  di  STAHL  ..Ora  il 
cinabro  , che  (i  torma  per  la  via  umida  ne’ modi  luddet- 
ti  (**)  , non  i in  malia  compatta,  come  il  (ublmuto  ; 

ma 


to  BOHNIO  Diff.  Chim.  Phyt.  XI.  §.  io.,  e gli  diede  il 
nome  di  Tintura  di  Solfo  . 

(*)  Una  gran  parte  di  quella  polvere  ha  uh  colore 
roflo-feuro  ; e quella  porzione  , che  è più  vermiglia  , 
vedefi  crilìalli/.zata  in  crilalli  appuntati  , fecondo  le 
oflervazioni  del.Sig.  WlF.GLF.B  . 

(**)  Anche  il  Mercurio  precipitato  dall’  acido  nitro- 
fo  colla  foluzione  del  Fegato  di  folfo  comune  dopo 

j „ un* 
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«19  è naturalmente  diviso  in  pa rticclle  finiflìine  : e que- 
Ita  è la  cagione  , per  cui  ha  un  colore  , cosi  bello  . Del 
redo  il  cinabro  è forse  il  solo  corpo,  in  cui  quella 
gran  didèrvnza  di  colore  Ita  più  scnfibile  , secondo  che 
è più  o meno  compatto  ,.  o diviso  (*) . Ma  generalmen- 
te la  divifionc  de"  corpi  colorati  sminuisce  1'  intendo- 
ne  del  loro  colore,  il  quale  rella  però  sempre  mol- 
to più  vivo  c spiccante  , quanto  più  i colori  delle 
malie  de’  raedcfimi  sono  intenti.  Quella  è la  ragione, 
per  cui  lo  fmahino  , o vetro  azzurro  carico  fcintra  ne- 
ro , quando  è in  mafia  ; ma  quando  è folo  , scopre  il 
fuo  bel  colore  a misura,  che  più  sottilmente  fi  maci- 
na . 

Siccome  il  colore  di  qualunque  corpo  non  puh  es- 
fcr  stnfibile  , se  non  ha  un  certo  gtado  d'  intendono, 
perciò  quelli . che  aventi  un  certa  grad  o di  dendtà  , 
«anno  un  color  bello,  c ben  didinto,  debbono  perder- 
lo mercè  la  dividone  , che  (minili 'ce  il  detto  grado 
d’ intensione . Diffatti  d vede,  che  il  marmo  nero,  il  co- 
rallo rodo  , il  soifo  , e molti  altri  corpi , che  hanno 
un  colore  aliai  diilinto  , allorché  sono  in  malfa  , lo  van- 
no perdendo  a misura  , che  d macinano  più  linamente  , 
e diventano  quad  bianchi  , se  la  dividone  fta  eccedi  va  . 

Quedo  è un  principia  fondamentale  molto  utile 

?er  la  teoria  dei  colori , si  per  la  pittura  , che  per 
arte  di  tiogtre  . 

Per 


un  anno,  diviene  rodo,  e I)  cangia  fn  Cinabro,  BaU- 
ME‘  Chym.  il.  p.  468.,  ma  meglio  ancora  , c più  predo, 
fe  in  vece  di  fegato  di  folto  ordinario  d adopera  lo 
Spirito  di  Benzoino  , W1EGLLB.  Tajlhen-Buch  ec.  17.I0. 
/.  170.  6. 

(*)  Quando  però  non  da  sófidicato  col  Minio  , co- 
me lo  è non  di  rado.  In  tale  cafo  bada  mettere  il  Ci- 
nabro in  un  crogiuolo  , ed  unirlo  a poca  polvere  di 
carbone,  poiché  allora  il  minio  li  repridina  , e forma 
in  poco  tempo  un  granello  di  Piombo. 

I 


Per  ritornar*  al  cinabro  (*),  da  cui  mi  sono  alquan- 
to allontanato  , finirò  col  far  menzione  d'un  fenomeno 
flato  oficrvato  da  molti  Chimici , < specialmente  dal 
Sig.  BAUME'  nella  decompofizione  del  medeiimo  cedi' 
intermedio  del  Ferro  . Quello  confile  in  un  odore  ga- 
gliardo d’  alcali  volatile  . il  quale  fi  manifella  in  quella 
operazione.  11  Sig.  BAUME’  lì  è articuiato  colla  spenta- 
za.  che  ciò  .non  procede  da  alcuna  parte  d'alcali  vo- 
latile preefillente  nel  cinabro . Nemmeno  fi  ha  prova  al- 
cuna, che  nel  Ferro  vi  forte  dell'alcali  volatile:  onde 
ne  risulta  efTere  probabilidìmo  , che  quella  materia  sa- 
lina polla  firma  rii  in  detta  miflura  . 

Ma  rella  a saperli  quali  mai  portano  eflerne  i ma- 
teriali , benché  forse  il  solfo  v'  abbia  gran  parte  . Non 
il  solo  miscuglio  di  cinabro  col  ferro  c quello  , in  cui 
fi  manifèlli  un  grande  odore  d'alcali  volatile  (**),  di  cui 
non  fi  scorge  alcun  indizio  nelle  materie  avanti  che  fie- 
f.o  mescolate  . 

a-  ‘ 


(*)  Se  1’  Etiope  minerale  fi  sublima  in  una  (torta 
fornita  d'  un  collo  affai  largo  , e fi  mette  a fuoco  di 
riverbero  in  gnifa  , che  il  collo  della  (lorta  porta  for- 
tire  dal  forno  più , che  è polfibile  , allora  il  Cinabro 
fi  fabliau  in  crillalli  fomiti  di  quattro  piani  regolari, 
PELLET1ER  prerto  ROZIEIl  1781.  p.  jn.  ji+- 

(**)  11  folo  odore  non  lèmbra  ballante  per  dimo- 
flrare  f eli  (lenza  di  quel  corpo  ; di  cui  egli  è proprio. 
1 fiori  del  Caftut  grandiflor-js  , e dell’  Helioiropiam  pe  - 
ruvianum  hanno  un  odore  di  Vainiglia;  1’  Ellifta  Nyc- 
telea  ha  un  odore  di  Cantaridi;  il  fegato  di  folfo  nell’at- 
to , che  fi  /compone  da  un  acido  , manda  un  odore 
d’  uova  putride.  Se  da  un  mtfcuglio  di  Cinabro,  e fer- 
ro fi  produrrà  realmente  un  vero,  e perfetto  fole  alca- 
lino volatile  , allora  li  può  movere  la  qucflione  fé  fi* 
un  prodotto , oppure  un  edotto  . 
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CINABRO  D’  ANTIMONIO. 

• CINABRE  D ANTlMOINE. 

CJNNABaKIS  ANTIMONIO 

Si  cava  anche  un  Cinabro  artificiale  dalla  decomponi, 
zione  del  sublimato  cotrofivo  coll'  intermedio  dell’  An- 
timonio : il  che  fi  fa  col  mescolare  , e diftitlare  infieme 
quelli  due  comporti . L'  acido  marino  del  sublimato  cor- 
*r<ifivo  , che  ha  più  affiniti  col  redolo  d'  Antimonio  , 
che  col  Mercurio  , abbandona  quello  per  combinarli 
con  quello  , t forma  una  nuova  combinazione  chiama- 
ta Putirò  d‘  Antimonio  , il  quale  palla  nella  dilhllaz  io- 
ne . 

••  Da  un'  altra  parte  il  mercurio  del  sublimato  cor- 
rolivo  divenuto  libero  , e separato  dal  suo  acido  ma- 
rmo trova  il  solfo  dell’  antimonio  divenuto  anche  libe- 
ro , e separato  dal  redolo  . Quelle  due  sortanze  fi  com- 
binano infieme  . e fi  sublimano  in  forma  di  cinabro 
(*).  dopoché  il  butiro  d‘  Antimonio  è pillato  nel  re- 
cipiente . 

1/  uso  principale  del  cinabro  è per  la  pittura  ; e 
benché  fia  comporto  di  solfo,  che  non  ha  che  un  color 
citrino  ; e di  Mercurio,  il  cui  colore  è un  bianco  d’ar- 
gento , nientedimeno  è rodo  all'  diremo  . 

Da  molti  Medici  (**)  fi  adopera  anche  il  cinabro 
' per 


(*)  Quello  Cinabro  non  è bensì  rapporto  ai  fuoi 
veri  , e prolfimi  principi!  diverlb  dal  Cinabro  , di  cui 
abb'amo  già  parlato,  BARON  ai  LfcMERY  Court  ie 
Ch)tn.  P J6«.  n.  N.  I.  HOFFMANN  Obf.  Pkyf.  Chym.  !.. 
s.  Obf  VI.  ma  pu<>  e fiere  benilfinio  , che  nel  Cinabro 
d’Antimonio  fi  nafeonda  una  porzione  di  foftanza  rigo- 
lina  antimoniale  , WaLLERII'S  Difput.  Acai.  XVII.  J. 
j.  lp'  cialmente  fe  la  miniera  antimoniale  non  fi  «:  unita 
con  una  dofe  fu'ficienre  di  fublimato. 

(•*1  MAT.OVlN  Chym.  Mei.  II.  p.  16S.  re.  ACT. 
MaGUNT.  II.  p.  41..  SClltLTZ  Dcràtttffe  om  Kcppors 

ympaa- 
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per  un  medicamento  interno  . HOFFMANN  lo  configlia 
particolarmente  , come  un  eccellente  calmante  , ed  un 
anti  - spasmodico:  ed  .egli  non  c già  il  solo  ■ che  1 ab- 
bia creduto  dotato  di  quella  virtù  . mentre  STAHLlv) 

1'  ha  metto  per  ingrediente  nella  sua  polvere  temperali-  , 
te  : altri  medici  egualmente  celebri,  e dotti  , il  primo 
de’  quali  è il  Sig.  CARTHELSfcR  , non  accordano  al 
cinabro  preso  per  bocca  alcuna  virtù  medicir.ale  , e 
fondano  la  loro  opinione  sulla  proprietà,  che  ha  que- 
llo corpo  di  eludere  l’azione  di  tutti  i,  dtilìalvcnti  ; ma 
per  poter  decidere  su  quello  punto  v'  è bisogno  di  nuo« 
re  ricerche,  ed  esperienze  , 

u CLIS- 
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ympande  de  p.  ta-F.  HOFFMANN  CAir.  phar  noe.  SCliROE- 
DER  LUDOV1C  Pharmac.  Dt(f.  I.  p.  t8i.  DOLCE  US  En- 
cyclopel.  Medie,  dog, vat.  SCUULZ  fili t.  Mei.  180.  PO  f T 
Exertit.  Chym.  p.  8.  con  ETMULLERO  , WEDEllO  , 
CLAUDERO,  el  altri,  WàLLER  Oifput.  Atleti.  XV)1. 
§.  6.  7 8.  Ma  io  non  ho  ancor  (Vacato  pervadermi , 
che  il  Cinabro  afcòia  fui  corpo  umano  tutto  quel  potere  , 
che  gli  viene  attribuito  da  molti  Medici;  e molto  meno, 
che  debba  edere  un  eccellente  calmante,  e antiipafmodico. 
Per  i mali  codv.ulfivi  del  filicina  nervoto  ci  vuol  altro, 
che  Cinabro  . Quale  effetto  in  quello  genere  di  ma- 
lattie*’ ha  di  fpcrare  dalla  fa.nofa  P.vlvere  antifpaf-, 
modica  dei  Telefchi  fatta  col  cinabrq  , coll’  antimonio 
diaforetico,  e col  nitro  ? L’  effetto  , che  poflono  fire  il 
nitro,  ed  i fali  aderenti  all’antimonio  diaforetico  ( fe 
però  fi  adopera  quello  , che  non  è llato  edulcorato  ),  lo 
farà  anche  la  polvere  antifpai'moJica  . Qt nitum  eji  in 
rebus  itine  ! 

(*)  B-vRON  ad  LEMERY  /.  e.  p.  m.  n.  d.  p.  1 2 ». 
n.  h.  Ór  p.  )60.  n.  i,  HW1  5U  ICJ  ifa ;i{io  IX.  P.  1.  p. 
8o.  LlNDNER  Oi[f.  de  Ctnnabaris  ine'tii  media  , CVR- 
THEUSER  Mi’.  Med.  S.  XV 1.  C.  4.  $.  VI  VII,  HbN- 
DElirM-aRK.  DiJ.  de  mercurio  J.  o.  7.  QUE^M  vTZ 
Progr.  de  Hydnrg. 
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CUSSO  . CLYSSUS . 

%^/uefto  i il  nome  (*) . che  fi  è dato  ai  vapori  esala*. 

^ ti  dal  nitro  nell’  atto  (letto  , che  fi  detona  co*- 
gualche  corpo  infiammabile  . QuefH  vapori  debbono  es- 
sere radunati  , e condensati  in  liquore  col  meno  d'  un 
apparato  di  vafi  a ciò  opportuni  , 

Ciò,  che  chiamali  CUflo  di  Nitro,  è il  prodotto 
volatile  della  detonazione  del  nitro  fatta  coi  carboni  . 
e con  una  (torta  di  terra,  che  polla  refi  fiere  ad  un 
gran  calore  applicatole  in  un  tratto. 

Quella  (torta  , la  quale  deve  edere  tubolata , fi  po- 
ta sopra  un  fornello  , aggettandovi  in  un  gran  pallone 
forato  da  un  piccolo  buco  , o meglio  ancora  una  serie 
di  palloni  infilati , td  un  poco  bagnati  (**} . Ciò  fatto  , 
fi  fa  arroventare  il  fondo  della  (torta  ; ed  allora  vi 
t’introduce  per  il  tul>o  Una  piccola  quantità,  p.  e.,  una 
dramma  e mezzo,  o due  dramme  d’  un  miscuglio  fatto 
grottolanamente  di  nitro  purgato , e di  polvere  di  car- 
bone, turando  poscia  1' imboccatura  più  pretto,  che  fi* 
poflibile  .‘Il  nitro  detona  (***)  , ed  i vapori , che  s‘  in- 
nalzano introducono  nel  recipiente  , ove  fi  lasciano 
condensare  per  un  momento.  Indi  lì  porta  nella  ttorta 
Una  nuova  quantità  del  medefiroo  miscuglio  , e fi  prò. 
cede  come  s'è  fatto  prima  , finché  vi  fia  nel  recipiente 
fanto  umido  , quanto  fi  defidera  . 

Se  in  vece  di  polvere  di  carbone  fi  detoni  il  solfo 
poi  nitro  ne’  vali  chiutt  , il  liquore  , che  fe  ne  cava  , fi 
chiama  CliJJo  di  folfo  ; e detonandoli  H nitro  coll'  Ami* 
tponio  , s*  ottiene  il  Cliflo  4'  Antimonio  . 

Gli 


(*)  Intorno  ai  Cliifi  fi  può  leggere  la  Difiertazione 
41  do,  Adriano  SLEEVOGT  de  Ciyj]i>  mineralibut  17*7. 

(**)  L'apparato  può  edere  qualunque  fi  voglia, 
purché  di  ciò  , che  fi  volatilizza  nell’  atto  della  dete- 
nizióne , fi  perda  meno  , che  fia  podìbile  . 

{***)  Detona  bensì  : m»  in  vafi  phiufi  non  fi  scom- 

poni MHicrimente  « 
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Gli  antichi  Chimici , i quali  hanno  praticate  que- 
lle operazioni  , credevano  senza  dubbio  , che  i liquori 
procedenti  dalle  medefime  aveflero  certe  virtù  particola* 
ri  per  i travaglj  dell'  Alchimia  e per  quella  ragione 
volevano  , che  l'  apparecchio  fi  fa  ce  (Te  con  varie  circo- 
danze  , e con  molti  vali  : ma  presentemente  , che  le 
operazioni  della  Chimica  sono  ridotte  a maggior  chia- 
rezza , e senza  tanti  milleri  , fi  fa  , che  detti  elidi  non 
hanno  cosa  alcuna  di  particolare . Quello  del  nitro  fi 
fa  ne'  laboratoj,  non  già  per  servirsene  in  qualche  chi- 
mica operazione  , ma  soltanto  per  iftabilire  un  punto 
edcnziale  di  teotia  sulla  natura  deli'  acido  nitroso  , e 
per  dimoftrare , che  quello  acido  viene  interamente  di- 
llrutto  . e scompoflo  dalla  detonazione  (*)  . 

Diffatti  terminata  che  (la  1'  operazione  , fi  trova, 
nella  (torta  solamente  1'  alcali,  che  serviva  di  base  al 
nitro  ; ed  il  liquore  contenuto  nel  Pallone  non  ha  pun- 
to di  sapore  acido  (*’),  non  4-ende  roda  la  tintura  di 
Ttsrnesoie  , non  fa  effervescenza  alcnna  colle  materia 
alcaline  ; in  una  parola  altro  non  è che  acqua  (***) , la 
qutle  talvolta  ha  un  po'  dell’alcali  del  nitro,  ed  an- 
ello un  po’  dell 'alcali  volatile  (****)  . 

Il  elìdo  del  solfo  è acido,  perchè  1’  acido  vrtrioll- 
co  d.  i solfo  non  fi  scompone  . come  1'  acido  nitroso  , 
Voi.  IH.  X per 


(*)  ( V.  DETONAZIONE  ) . 

(■**)  GERIRE  Fundam.  Chym.  769.  La  (uperficie 
Interna  de’  vali,  e de'  tubi  è tutta  coperta  da  una  pol- 
vere bianca  ; e dopo  che  fi  fono  detonate  ih  tal  guisa 
alcune  libbre  di  Nitro  puro  , fi  trova  nel  recipiente  un 
liquore  acquofo.  il  quale  fa  una  leggiera  elfervefcenza 
cogli  acidi  . Qual  è 1'  origine  di  quell'  alcali  ì Nel  nitro 
non  v’  era  certamente  , e nè  anche  nel  carbone. 

(***'  E non  già  un  acido  nitrofo  debole  , e intima- 
niente  unito  col  flogiflo  , come  crede  ERZLEBEN  A»- 
fongfgrùnde  ec-  408. 

(**■**)  Anzi  è quali  tutto  alcalino,  STAHL.  CCC. 
Obferv-  5-  jj. 


per  V effetto  dell*  cotnbuftione  : e perchè  diventa  libe- 
ro a misura  , che  lì  va  bruciando  il  flogifto  del  solfo  . 
Di  più  . una  porzione  di  quell' acido  del  solfo  divenu- 
to libero  agisce  sul  nitro  , fi  lega  colla  sua  base  , col- 
la quale  forma  un  tartaro  vetriolato  (*),  che  chiamali 
Sale  policrrfto  di  Glajer  , e ne  sviluppa  1*  acido  nitroso . 
Quella  porzione  d'  acido  nitroso  , sviluppata  dall’  acido 
del  solfo  , e che  non  è più  ritenuta  , né  dilata  dal  suo 
alcali , non  è più  in  illato  d’  infiammarli  col  flogillo  . 
Perciò  eda  non  è scompolla,  e palTa  nel  elido  colla  por- 
jtione  d’  acido  vetriolico  , che  non  ha  potuto  impegnar- 
li nella  base  del  nitro . 

Sembra  dunque  , che  in  quella  operazione  del  dis- 
to dei  solfo  , lì  venga  a diftruggere  una  parte  dell' aci- 
do nitroso:  e quella  & quella,  che  s' infiamma  col  flo- 
giflo  del  solfo  , e che  palla  nel  elido  . V’  è un'  altra 
porzione  dell’  acido  nitroso  , che  pafla  senza  scomporli 
nel  medelimo  elido  : ed  è quella  (leda  sviluppata  dall* 
acido  del  solfa  . In  terzo  luogo  palla  anche  nel  detto 
elido  una  parte  dell'  acido  dei  solfo  , quella,  cioè,  che 
non  può  combinarli  coll'  alcali  del  nitro. 

DJ  redo  > debbono  ellrrvi  grandidime  diverdtà  nel- 
la natura  del  elido  di  solfo  , secondo  le  proporzioni  di 
nitro,  e di  solfo,  che  li  fanno  detonare  infierire.  Se  non 
vi  fi  mette  che  pochillimo  nitro  con  molto  solfo  , il 
elido  diventa  acido  del  solfo  quali  del  tutto  puro. 

Non  è molto,  che. un  Chimico  inglese  (**)  ha  tro- 
vato il  modo  di  cavare  con  gran  profitto  l'acido  ve- 
triolico del  solfo,  facendolo  buciare  ne'  vali  chiudi 
Coll'  aggiungervi  una  piccola  quantità  di  nitro  (***)•  Pre- 

lèn- 


(*)  Parte  di  quello  acido  li  unifee  coll'  alcali  del 
Cliflo  prodotto  dal  Nitro,  ERZL.EBEN  I.  c.  $.  4.1 1. 

(**)  Il  Sig.  KEIR  attribuisce  quella  scoperta  al  Dot- 
tor WARD,  DOSSI  E a DREBBELIO  , e WEBER  ad 
un  Chimico  olrremontano  . 

k'**)  Qucflo  metodo  viene  descritto  dal  Sig.  DOSS1K 

nella 


** 
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•Mitemente  fi  fa  quella  decompcfizione  del  solfo  per  ca- 
varne 1’  acido  vetriolico  ne’  lavori  in  grande  , e per 
quello  il  prezzo  del  detto  acido  da  alcuni  anni  in  qufc 
è scemato  moltidimo  . Il  Sig-  HOLK.ER  uomo  illumina» 
< X a to, 


nella  sua  operi  tradotta  in  tedesco,  e intitolata  Dcu  ge- 
nefntte  Laouratorium  p.  144.  et.  POERNtR  nelle  sue  nota 
alla  prima  edizione  del  presente  Dizionario  dice  d’  aver 
anch’  elio  prodotto  con  tre  parti  di  solfo , e una  di  ni- 
tro un  ottimo  acido  sulfureo  gettando  a riprese  il  mi- 
scuglio in  un  vaie  di  t rra  infuocato,  e fornito  del  suo 
coperchio,  da  cui  l’acido  del  solfo  pafTava  in  un  reci- 
piente, ove  eravi  una  mediocre  quantità  d’  acqua  dillil- 
lata . Della  maniera  di  ricavare  dal  solfo  il  suo  acido 
ne  parlano  anche  K.E1R  nella  sua  traduzione  inglese  del 
presente  Dizionario,  e FERBER  Beytraegc  ec.  1.  p.  ji6» 
Quello  è un  lavoro  non  solamente  tedioso,  ma  anche 
insalubre  per  quelli  , che  1 intraprendono  , s*  adopera- 
▼ano  a tal  uopo  palloni  grandi  di  vetro;  ma  ora  a 
quelli  fi  sono  soitituiti  i vati  di  piombo,  e in  quelli  vi 
s'  introduce  per  la  loro  parte  superiore  1’  aria  comune  , 
e per  un’  altra  nello  (ledo  tempo  il  vapore  dell'acqua 
bollente  in  modo , che  palli  sopra  l’ acido  vapore  nell’ 
atto  , che  fi  separa  dal  solfo  coll’  ajuto  dell’  aria  re- 
fpìrabile  , che  fi  svolge  dal  nitro  . La  detonazione  fi  fa 
a piccole  riprese  con  un  ferro  arroventato  ■ La  mafia 
compolla  di  solfo  unito  al  nitro  fi  mette  in  un  cuc- 
chiaio di  ferro  e quello  fi  colloca  su  una  base , limata 
sopra  1’  acqua  , di  cui  sempre  è coperto  il  fondo  del 
vase.  Quell'  acqua  deve  alTorbire  i vapori  dell'  acida 
sulfureo , e cangiarlo  in  ispirito  di  vetriolo  , il  quale  , 
dopo  aver  perduto  il  suo  flogillo  collo  darsene  per 
qualche  tempo  efpodo  ai  contatto  deli'  aria  comune , fi 
didilla  , fi  rettifica,  e fi  riduce  in  acido  vetriolico  con- 
centrato, il  cui  prezzo  è molto  inferiore  a quello,  che 
fi  cavava  per  1’  avanti  dal  vetriolo  marziale  . 11  Sig, 
ZIEGLER  fabbrica  ora  negli  Svizzeri  quell'acido  col 
solfo,  ch'egli  compra  dal  Salisburgese. 


«o  , a cui  molto  debbono  le  nodre  arti , a maniftrts» 
re  , ha  stabilito  a Roano  una  fabbrica  di  quella  specie 
d’olio  di  vetriolo  eccellente  , e buono  per  tutti  gli  ufi, 
che  fi  finno  di  quello  acido.  Ecco  un’  utilità  prodotta 
da  un  clifio  , poiché  1'  acido  vetriolieo  tuvato  in  tal 
guisa  mercè  la  detonazione  d'  un  poco  di  nitro  ne'  vafi 
chiufi.  deve  efier  tenuto  p.r  un  vero  elido  di  solfo. 

11  elido  d’  Antiuomo  è quali  limile  a quello  del 
folfo  , efilndo  principal  nt-nte  col  solfo  dell’Antimonio  , 
che  il  nitro  detona  in  quell’  ooer.<zione  . Nulla  di  me- 
no il  flogillo  proprio  della  parte  meti  lica  dell'  Antimo» 
nio  vi  contribuisce  non  poco  * ed  oltr.cciò  vi  sono  an* 
che  de'  fiori  d Antimonio  (*)  mescolati  in  quello  elis- 
io . 

Molte  precauzioni  effenziali  sino  necelTarie  per 
far  riuscire  i elidi,  e per  evitare  gli  aci  lenti,  che  poi- 
sono  intervenire  in  quelle  oprraeii  ni  ì perchè  la  rapi- 
dità, e la  violenza  , con  cui  il  nitro  detona  in  certa 
circoflanze  , sono  capaci  di  causire  una  ftrte  esplolio- 
ne , e la  rottura  de'  vafi . Sari  dunque  a proposto  di 
far  soltanto  un  miscuglio  gro’olano  d.lle  materie  in- 
fiammabili col  nitro:  poiché  la  detonazione  di  quello 
sale  è meno  pronta,  e m n forte  a misura,  che  le  ma- 
terie infiammabili  che  lo  fjnno  detonare,  sono  meno 
esattamente  mescolate  con  (fili  .In  secondo  lungo  non 
oflante  la  detta  precauzione,  siri  bene  di  non  farne 
detonare  che  poco  alla  volta,  eJ  asp*ttire,  che  U de- 
tonazione fia  d i tutto  finita  avanti  d*  aggiungervi  altro 
miscuglio  Un'  altra  odervazione  molto  i nportante  da 
farli  intorno  a tutti  i citili,  fi  è , che  nella  maniera  fin- 
ora praticata  non  fi  sono  ancora  ottenuti  i prodotti  più 
elTenziali  da  con  >scerfi  Tutti  quefli  elidi  sono  accom- 
pagnati da  una  qti-nrità  confida, abile  di  sVtanzi  aerea 

, la  quale  fi  prie  neceiTariamente  nel  metoio 
ordinario.  11  solo  m «Jo  di  raccogliere  quello,  o quelli 
gai , potcndovene  cflere  di  più  specie,  confille  nel  far» 


(*)  JUNKER  Canfp.  C hem.  I.  f.  iojo. 


i’optrat'ene  del  el’flb , con  un  apparecchio  fintile  e 

?[uello  , che  li  pratica  per  le  s^eiknze  sali'  aria  ( V. 
’ articolo  ARIA  ) . 

COAGULAZIONE.  COAGULATICI. 
COAGULALO. 

T Chimici  adoperano  quella  espreffìone  per  indicare  1# 
operazioni-!  nelle  qu.li  certi  corpi  pallino  dallo  (lato 
di  liquidezza  a quello  di  solidità  ; onde  talvolta  serre 
f.  e.  per  denotare  la  Criflali\\*\ione  de'  faU . 

COAGULO  . COAGULLM. 

\Juefta  parola  latina  s’usa  in  Chimica  per  (lenificare 
le  concrezioni  rn  forma  di  gelatina  , che  fi  fanno 
dal  miscuglio  di  due  liquori:  come  il  precipitato  d'  Ar- 
gento in  luna  cornea  . 1’  Offa  Hclmontii , il  Mitaiulum 
ihimieum  , ed  altri  fintili  (*)  . 

X I CO- 


(*}  Si  forma  nn  coagulo  dall’ unione  di  varj  corpi» 
•ine  dall'  olio  di  calce  con  eguali  quantità  d’  olio  di 
Tartaro  , MATTE  H<j ì de  la  Societ.  Roy.  de  Montpelt.  L 
p ifj . ; dal  sale  neutro  arfenicale  collo  Zinco  , MAC» 
QUER  Hifi  d-  V Aead.  det  Scien'.  174S.  p.  43  ; dall’acido 
del  tartaro  concreto  coll*  Antimonio  diaforetico  dilava- 
to DE  LASSONE  /.  c.  17*8.»  dalla  calce  v:va  col  sale 
di  Segnette  /.  e.  1775.  p-  1 9 ) . s dal  deliquio  del  butiro 
d' Antimonio  collo  fpirito  di  vino,  HELLOT  l e.  1761. 
p-  : dall’  Arsenico  coll’  alcali  volatile  cauftico . LAS- 
SON  /.  e.  177 f.  p.  f 6.  ; dallo  Zinco  digerito  colla  cre- 
ma del  Tartaro  I.  c.  1776.  p.  fé*-  j6r.  : dal  saie  di 
Glauber©  calcinato,  ed  unito  con  due  parti  di  acqua  , 
o di  Birra,  CARTHEUSER  Mit.  Med.  1.  S.  VII.  C.  f. 
5-  4.  3.  { dal  sugo  dei  Sedo  volgare  con  (gitale  quantità 
di  spirito  di  vino  rettificato  l.  e.  S.  VI  C.  j.  S 8-  1 ; 
dall’  unione  dell’  acido  arsenicale  colla  terra  dell’  allo- 
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COBALTO.  COB ALT. 

COBALTUM . 

In  molti  autori , e particolarmente  nelle  Mineralogie 
del  Sig.  WALLERIO,  e del  Sig.  “CRONSTED . fi  trovano 
(otto  lo  Hello  nome  (*)  di  Cobalto  molti  .minerali  tra 
loro  difièrentiflSmi  (•*).  Si  parlerà  qui  della  specie  de* 
oobalti  più  comuni  < 

II 


me,  e colla  msgnefia . FABKONI  Opufc.  fall.  ielle  Scien- 
te e delle  art!  P 111.  p.  170  ; dal  butiro  arsenicale  coll* 
olio  di  Vetriolo.  POTT  Exe'cit.  Chym.  p.  69.  in  notai 
dal  butiro  d'  Antimonio  con  due  parti  di  spirito  di  vi- 
no rettificato  . BASII»  VALENTIN.  Trìumph.  ff'ag- 
gen.  88.  POTT.  Dilf  de  addo  falìt  vinofo  : dal  Mercurio 
colla  soluzione  dell'  Argento  nell'  acido  di  vetriolo , 
KUNK.EL  Liborat.  Chym.  P.  Ili,  C.  ib.  p.  joi-  POTER. 
Pharmacop.  Spargyr.  L.  1.  C.  t j ; dalle  galle  polverizzate, 
e digerite  nell’  acido  nitroso  , GMEL1N  Difquifìt.  chem. 
med.  an  aiflrìngentia  ec.  Exp.  L.  ; dalla  terra,  che  lascia 
l’ alcali  minerale  dopo  una  forte  calcinazione  . dopo 
effer  Rata  disciolta  nell'acido  nitroso , FONTANA  pre9* 
so  ROZIER  1778.  p.  J77.  ; dati’ acido  tarrarofo  unito 
colla  soluzione  dello  Zucchero  di  Saturno,  REZ1US  Ad. 
UpfaL  1770.  IV.  §.  14.;  dalla  foluzione  del  Catechu  nel 
vino  rodo  unita  coll’  eflratto  di  Saturno  ancor  fluido  , 
OTTLEBEN  prcllo  CRKuL  Chym.  Journal  IV.  p.  86.  87. 
c dall’  unione  dell’  acido  taruroso  colla  limatura  dello 
Zinco  , DE  LASSONE  Hift.  de  l'  Acai.  de»  Sdenc.  1776. 
r*  f*3-  f7 }• 

(*)  Quello  nome  è flato  dato  da  Agricola  alla 
Cadmia  bituminosa  , e da  LOEHN'EYS  Bericht  von  Berg- 
tu erk.  p.  71.  anche  alla  Cadmia  de'  forni  . 

(**>  Di  quelli  diflerentiffimi  minerali  non  ne  parla- 
no nè  WALLERIO  , nè  CRONSTEDT  , nè  verun  altro 
mineralogo  . Tutte  le  miniere  propofte  da  quelli  celebri 
scrittori  fotto  il  nome  di  Cobalto  sono  senza  dub- 
bie * 


Digitized  by  C 


Il  Cobalto  h un  minerale  pesantiflìmo , che  non  ha 
figura  determinata  , d’  un  color  grigio  più  o meno  bril- 
lante , d'  una  grana  fina,  compatto  e fitto  , la  cui  su- 
perficie è coperta  d’ una  polvere . o efflorescenza  del  co- 
lore de*  fiori  di  pertico»  quando  è {lato  esporto  all'aria 
per  qualche  tempo  . 

Quello  minerale  è molto  raro,  e finora  sembra, 
che  non  fiasene  trovato,  che  in  Saflonia . e ne’  Pirenei 
(*)  : Contiene  un  gran  numero  di  sortanze  mtscolate  , 
e confuse  1*  une  coll*  altre  : e per  quello  v*  t qualche 
differenza  tra  i cobalti.  Contengono  tutti  del  solfo, 
molto  arsenico  , e la  sortanza  semi  - metallica  , la  cu! 
terra  fornisce  l’azzurro  , chiamata  da  BRANDT  regola 
di  Cobalto,  quand’fc  nel  suo  (lato  metallico  . Alcuni  Co- 
balti contengono  anche  del  Bismuto,  e dell’Argen- 
to (**)  , o 1’  una,  o l’altra  di  quelle  materie  metalli- 
che . 

Tra  tutte  quelle  materie  il  solo  regolo  è quello, 
che  lo  rende  prezioso  , a motivo  del  bell’  azzurro  ^ che 
procaccia  , ed  i il  folo , che  porta  adoperarli  nella 
vetrificazione  (***)  • 

X 4 Nul- 


bio  veriflìmi  Cobalti  divili  in  due  generi  subalterni , 
cioè  in  Cobaltum  rude  , ed  in  Cobaltum  calciforme  . 

(*)  Si  trova  eziandio  nella  Stiria  , nel  Salisburge- 
fe  , nella  Sudcrmania , nella  Spagna , net  Piemonte  , nel- 
la Francia,  nel  Delfinato.  ed  in  altre  Provincie  . 

{**)  Fd  anche  una  porzione  di  Rame,  e di  Nicolo. 

Ne|ia  terza  parte  del  Giornale  chimico  di 
CHELI,  trovali  una  bella  serie  di  esperimenti  intraprefi 
sul  Cobaltum  tuie  . i quali  provano 

i)  Che  la  sua  proprietà  di  tingere  il  vetro  in  az- 
zurro non  dipenda  da  quei  metalli  , ai  quali  trovali 
unito  . 

x)  Che  fia  un  vero  Metallo  diverso  da  tutti  gli  al- 
tri fin'  ora  scoperti  . 

j)  Cfie  il  regolo  di  Cobalto  non  fia  cosi  refratta- 
rio, come  lo  crede  BAUME'  Chym.  II.  p.  197. 

4) 


)t» 


C © B 


Nulladimeno  nel  lavorarlo  (i  raccolgono  da  elfo  al- 
cune altre  soflanze  ; e ciò  (i  fa  comodamente  senza  che 
li  aumenti  il  travaglio  o la  spesa  . Per  esempio  ficco-  - 
me  à neceflario  di  togliere  al  cobalto  tutto  il  suo  arse- 
nico . affine  di  cavarne  I' azzurro -,  perciò  (à  d uopo  ab- 
brufiolirlo  per  lungo  tempo  , ed  in  vece  di  lasciar  dilli' 
pare  V Arfenico  , che  s'  innalza  in  vapori  nel  tempo  del- 
la Torrefanne , lì  raccolgono  quelli  vapori  in  lunghi  e 
tortuofi  camini  (*)  adattati  al  forno  , in  cui  C abbru- 
(lolisce  il  Cobalto  ; e in  quello  modo  ricavali  quali 
tutto  V Arfenico  , che  li  ha  nd  commercio. 

Similmente,  quando  dopo  quePa  toriefazionc  (1 
fonde  la  calce  del  cobalto  con  maiciie  vetrificabili  per 
fare  lo  Smaltino , fi  separa  il  Bismuto  , e 1'  Argento, 
eh’  efib  contiene  ; e in  tal  guisa  fi  raccolgono  detti 
metalli  I**)  . Quell*  ultimo  metallo  -,  eflendo  preno- 
tò , meriterebbe  senza  dubbio  un  lavoro  particolare 
da  intraprenderli  lìti  cobalto  , per  indi  ottenerlo  ; ma 
•rdi nanamente  la  fua  quantità  c cosi  poca , che  non 
merita  un  tal  lavoro  . Quello  adunque  , che  fi  fa  col 


4)  Che  il  ferro  . e 1*  arsenico  non  fieno  capaci  a 
redimire  al  cobalto  troppo  calcinato  la  proprietà  di 
tingere  il  vetro  in  azzurro  contro  il  sentimento  di 
JdONNET  Traiti  de  la  Dijfolution  des  Metaux- 

j)  Che  il  Cobalto  fi  vetrifichi  in  ogni  (lato  colle 
terre  vetrifcibili  , contro  il  parere  di  BAUME*  l.  t. 
/•  HI- 

6 ) Che  la  foluzione  del  Cobalto  nell*  acido  vetrio- 
lico  mn  formi  femore  cridalli  di  color  rodo  , come 
fcrille  WaLLERIO  Svll.  Minerale ?■  II.  p.  17J. 

(«)  ( V.  ARSENICO  ) . 

(**)  Quella  sodanza  metallica  , che  fi  ottiene 
qtiando  il  cobaltn«4ovrelarro  fi  fonde  colla  fritta , chia- 
mafi  in  Alemagna  Cobolc  fpeife  , la  quale  è un  miscu- 
glio di  Ferro  , di  Rame  , d'  Arsenico,  di  Solfo,  di  'Co- 
balto. e d’ Argento  , nfc  deci!  confondere  col  vero 
tegolo  di  cobalto  . 
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Cobalto , fi  fi  ad  oggetto  di  tingere  5!  vetro  ìp 
azzurro  . 

Allorché  il  Cobalto  è ben  calcinato,  fe  fi  mescoli 
quella  calce  col  fiogiilo  , e co’  fondenti  , come  le  altre 
calci  metalliche  , viene  ridotta  in  un  semi-ifie:allo  . 
chiamato  regolo  Ai  Cobalto  dal  Sig.  BRANDT  , il  qua- 
le e llato  il  primo  a farlo  conoscere  a'  Chimici . 

Quello  regolo  ( * ) come  anche  la  calce  del  Co- 
balto , polTeggono  , fra  le  altre  proprietà  Angolari 
(**)  , quella  di  formare  un  Inchhftro  (ìmpatico  cuiiofilU- 
mo , quando  fi  diftblvono  nell’  acqua  regia  (***) , 


COESIONE  . COHESION  . COHAESIÒ . 

S intende  per  coefone  1*  aderenza  , che  hanno  tra 
toro  le  parti  , tanto  integrali , come  coftitutive  da* 
corpi . 

COL- 


(*)  (V.  REGOLO  DI  COBALTO  ).  Intor- 
ao  all'  uso  del  Cobalto  oer  tingere  il  vetro  ia 
eolor  azzurro  ( V.  SMALTINO  ) . 

(**)  Tinge  in  rodo  tutti  i menflrui  , e con  effi 
produce  crirtaili  di  color  giallognolo  , o oUafi  azzurro» 
BERGMANN  Opufc.  Phyf.  Chym.  II.  p.  160. 

(***)  Deve  ora  elTere  scoperta  l’arte  di  fare  il  Co- 
balto artificiale  , Già  da  due  anni  tate  secreto  fi  pos- 
fiede  dal  dipartimento  delle  miniere  di  S,  M,  L’ Impe- 
ratore . Altro  non  vi  fi  adopera  che  Speli  odia  scoria 
refidue  della  fufione  delle  miniere  d argento  con  ferro, 
ed  arsenico  . L’  arsenico  non  olrrepafla  la  decima  par- 
te della  malfa.  Tale  comporto  forse  doV'à  edere  esclu- 
sa dada  clade  de’  Senr.netalli  oripinarj  . Nell’  analifi 
«lei  Cobalto  fatta  da  un  valente  Chimico  , non  vi  ba 
quelli  pure  trovato ' altro  che  ferro,  ed  arsenico. 


j)o  COL 

COLCOTAR.  COLCOTHAR  . COLCOTAR  . 

Il  Colcotar  é ciò  , che  rimane  del  Vetriolo  di  Marte  , 
dopo  che  è (lato  calcinato , o dittili  ato  solo  con 
un  gran  fuoco  (*) . 

L’  acido  vetriolico  non  (la  attaccato  cosi  tenace- 
mente al  Ferro  nel  Venirlo  marziale  , onde  poter 
ref> fiere  all’  azione  del  fuoco.  Perciò  quando  molto  fi 
ri  (calda  quello  vitriolo  , va  perdendo  Tempre  più  il  suo 
acido  , il  quale  fi  diifipa  , se  fi  calcina  ne’  vafi  aper- 
ti ; e patta  in  liquore  nella  dillillazione , 'e  venga 
riscaldato  ne’  vafi  diftillarori . A mifura  che  il  vetriolo 
perde  in  tal  guisa  il  suo  acido  , prende  1’  apparenza 
d’ una  materia  terrea  , che  diventa  vieppiù  rotta  , 
Quello  è il  colore  , che  la  terra  di  ‘erro  prende  sem- 
pre quando  è spogliata  del  fuo  Hogillo  (**)  dall’azione 
degli  acidi , e da  quella  del  fuoco  T Ora  il  Ferro  con- 
tenuto nel  vetriolo  soggiace  a quell’  alterazione  nel 
tempo  di  detta  calcinazione.  Allorché  la  medefima  e 
terminata,  il  rimanente  del  vetriolo  ha  ancora  qualche 
sapore  , e s’  inumidi-ce  piontamente  all’  aria;  le  qua- 
li proprietà  dipendono  da  un  retto  d’aedo  , che  ade- 
risce oilinatamente  alla  terra  del  Ferro  , e di  cui  il 
fuoco  non  l’ ha  potuta  spogliare . Siccome  quello 
acido  è in  uno  (lato  di  concentrazione  eftrema  , c da 

un’ 


(*)  MERCATO  nella  sua  Metallotkera  confonde  il 
Colcotar  col  Calcite  , e dice  , che  amendue  non  fieno 
clic  Vetriolo  calcinato  dalla  natura  per  mezzo  del  fuo- 
co sotterraneo  . M t il  Vetriolo  decompofto  dalla-  natu- 
ra non  produce  una  terra  cosi  rotta  , come  è quella 
del  Calcolar.  II  Calcite  degli  antichi  era  una  terra  ve- 
li io!  ica  , AGRICOLA  de  olu  , cr  caufìt  (ut’rrran.  Oper. 
p 51».  con  un'efflorescenza  bianca,  HENCKEL  Pa- 
titolo*. O.  71 T. 

C**!  Quella  terra  efendo  in  parte  liJucìbile  in 
farro  perfetro  e in  parte  aneli-’  solubile  nell'  acido  ma- 
iino, non  fi  può  dire  dcfiogifticata . 
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«in’  altra  parte  non  è più  combinato  colia  terra  del 
Ferro  nel  Colcorar,  come  lo  era  col  ferro  nel  vetrio- 
lo., a motivo  della  perdita  , che  quello  ferro  ha  fatta 
del  principio  infiammabile  per  via  della  calcinazione  ; 
cioè  a dire  , ficcome  quello  acido  è nudo  in  pane  nel 
Colcorar  , cosi  non  è sorprendente , che  quello  vetriolo 
calcinato  attiri  con  forza  l'  umidità  dell’  aria,  benché 
il  vetriolo  intero  iia  molto  lontano  dall’  avere  quella 
proprietà  . 

Si  può  togliere  al  Colcotàr  il  rimanente  d’  acido 
colla  lavatura  nell’  acqua  (*)  , cd  allora  rella  privo  di 
fapore  ; non  attrae  più  1’  umidità  dell’  aria  ; e li  chia- 
ma Terra  dolce  del  vetriolo  . 

Il  colcotàr  non  lavato  (**)  s’  adopera  nella  medi- 
cina , ma  solo  all’  ellerno  . E’  buono  per  le  ulcere 
putride  , saniose  , c fungose  , perchè  è anti-putrido  , 
molto  tonico  , allringente  , e corrofivo  , anche  a mo- 
tivo dell’  acido  vetriolico  concentrato , ed  in  parte  nu- 
do che  gli  è rimallo  (***) . 

COLOFONIA  . 

I_ja  colofonia  è una  materia  refinosa  , che  rimari?  y 
dopo  che  col  mezzo  della  dittillazkme  (****)  fi  è cavato1 

tut- 


(*)  Per  quanto  fi  lavino  le  terre  metalliche  sepa- 
rate dai  loro  acidi , tempre  ritengono  una  porzione  dì 
acido  . 

(**)  Ha  un  sapore  aullero  , e fi  adopera  da’  Chi-- 
surgi  ellernamente  , quando  abbisognano  d’  un  aftriri- 
gente  più  forte  . 

(***)  Si  adopera  eziandio  per  pulire  gli  specchi 
Dal  colcorar  fuso  colla  calce  s’ ottenne  una  malfa  nera  ,■ 
aleniamo  fiutile  alla  calamita  , DÉ  LA  FOLÌE  prelfa? 
IROZIFR  I.  p.  ro». 

(****  ) Dopo'  la  prima  dilli]!  «zione  della  Trementina! 
r«fla  una  soilana»  ua/parento  , la  quale  ulteriori!  ent  di-» 


eoe 


hi 

nitro  I’  olio  leggiere , che  v*  * nella  frementi»*  . L« 
Colofonia  poterle  mire  le  proprietà  deir  altre  refine  , 
e mercè  1'  analift  se  ne  cavano  i medeftmi  principi  O* 

COM- 


ftillata,  lascia  finalmente  dopo  di  se  una  mate  ia  pii 
dura  , e più  iolTa  cioè  la  Colofonia  , di  cui  pai  landò 
BOERRAVIO  dice:  Eiut  pulvit  ofiibut  denutatit  , petto » 
Jlio  . tendinibus  . mufculit  laefit  per  amhuflionet , corrofiontt  , 
tombujlionet  , puncturas  . lacerationem  , femifcijjirnem  , utili» 
«fi  . Qui  fittxui  ferofo  articulari  pulcherrimum  dal  remedium  ; 
fura  & cicatrici  cbducendie  optimum  habetur . Compefcit 
etiam  fungofu  ulcemm  exereftentias  fittali  modo  applicatum  . 
Elem.  Cium.  II.  proc.  3 3. 

(*)  COLORE  . COLEUR  . COLOR  . 

Cih  che  primieramente  fi  oficrva  in  tutte  le  chimi- 
che produzioni  , è il  colore  e da  quello  fi  conosce 
ben  spedo  , se  fieno  fatte  bene  , 0 male . Colore t 
( dice  il  Sig.  BERGMANN,  ) folliùte  obfervandi  , nam 
femper  quidquam  iis  difeimut  , modo  omnia  , qua  deut  at- 
tentiane , conrilerentur  . I colori  delle  calci  metalliche 
precipitate  dai  loro  melimi  meritano  certamente  ogni 
attenzione , dandoci  elfi  a conoscer  1"  indole  delle 
•oflanze  precipitanti . e le  parti  coftitutive  dei  pieci- 
pirati  . Dal  solo  colore  fi  conosoz  , se  le  calci  del 
Ferro , del  Piombo  , del  Bismuto  . dell’  Argento  re. 
fieno  più  , o meno  flogiflicate  . Il  colote  della  fiamma 
ci  dimodra  se  lametal'ina  contenga  Rame  , o Piombo  . 
Il  colore  rodo  dei  vapori  esalanti  dall’  acido  nitroso 
è un  indizio  certilfimo.  che  mirilo  acido  è flogiflicato  ; 
e se  il  Mercurio  precipitato  dall*  acido  nitroso  con  un 
alcali  fc  bianco  , da  cih  fi  comprende  . che  1’  alcali 
non  era  puro  , ma  pregno  di  flogitfo  . Tralascio  molti 
alfri  esetipj  , dii  quali  rilutta  , che  la  confidcrazione 
dei  colori , e de'  lo-o  cangiamenti  forma  nella  Chi- 
mica un  articolo  di  somma  importanza  . 

Bd- 
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COMBIS  AZIONI?. 

COMBINAlSoN:  COMBINATO. 

Si  deve  intendere  in  Chimi»  per  la  parola  Conti- 

na\iane 


Eiu3.nl  DKLAVAL  ha  fatto  uno  Audio  particolare 
aulle  cagioni  del  can  lamento  di  calore  ne’  corpi  opa- 
chi , e colorari  ; e pubblici  le  sue  sperimi  ed  cfler- 
vazioni  in  un'  Opera  tradotta  poscia  dall'  inglese  nell* 
idioma  italiano  dal  Sìg.  Canonico  D.  FranceUo  FFO-. 
MONO  sotto  il  titolo  Ricerche  fpetimmtali  { Ale  cagioni 
e c.  Quello  valente  Fiiìco  fa  vedere  , che  àvti  seuipe 
un’  esatta  corrispondenza  tra  il  colore  , ed  il  grado 
d’  attenuazione  nella  soilanza  colorata  ; e che  il  co- 
lore di  qualftfia  corpo  non  pofTa  eflere  alterato  senza 
un  secreto  cambiamento  della  di  lui  teilitura  . 

Le  materie  attenuanti  sono  gli  acidi  . La  softan- 
ga  coloran  e de’  fio:i  rolli  dbciolta  da  un  acido  fatto 
con  una  parte  d'acqua  forte  , e ottanta  pani  d ac- 

Sua  pura  , se  fi  dirada  coli'  acido  vetiiolico  , s’  acco- 
a al  giallo  ; e se  fi  condensa  coll’  alcali , discende 
al  paonazzo  . Quella  de’  fiori  paonazzi  coll  atreiunta 
dell'  acido  vetrìolico  ascende  al  giallo  , e condensata 
«jir  alcali  discoide  g adaramentc  al  violalo  , azzur- 
ro , e verde  ; e quella  finalmente  de’  fio;i  azzu  i 
dimoftra  le  medefime  apparenze  , che  vedonfi  nella 
sofianza  colorante  de’  fiori  paonazzi  . Le  foglie  , e ì 
frutri  a propo  zione  che  in  cifi  cresce  la  forza  dell’ 
acido  diflolvente  , paflano  naturalmente  dal  verde  al 
giallo  , e dii  eiallo  al  roflo  . 

I colori  delle  soflanze  animali  sono  soggetti  ai 
medefimi  cambiamenti  . I gusci  dei  Granchi  , attenua- 
te che  fiano  le  loro  trarti  integrali  dal  calore  o dagli 
acidi  . divengono  rodi , e se  fi  attenuano  maggiormen- 
te coll’  immergerli  per  lungo  tempo  reM  acido  ni- 
troso , cangiano  il  color  roflo  in  gial'o  . Il  latte  fa- 
cendola bollile  , c coagulate  lentamente  coll*  die  di 

UT; 
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pacione , 1’  unione  <}1  due  corpi  di  diverfa  natura  » eh* 

»’u- 


tartaro  , parta  per  tutti  i gradi  di  giallo  arancio  , a 
roflo  , a misura  che  più  o n eno  fi  condensa  , BOER-. 
RHAY.  Elcm.  Chym.  II,  p.  91.  Il  fiero  del  sangue 
imputridito  è verdeggiante  ; c la  parte  rolla  del  san* 
gue  esporta  per  qualche  tempo  al  contatto  dell'  aria 
atmosferica  diventa  gialla  . Il  fiele  parimente  , accop- 
piandoli all’  acido  marino  , acquirta-  un  color  verde, 
e al  medefinio  cangiamento  di  colore  soggiace  lo  fles- 
so umore  per  mezzo  del  calore  , e dell^j.  putrefa- 
zione . 

Le  calci  metalliche  , quanto  pili  sono  ricche  di 
fingi flo  , tanto  più  il  loro  colore  s‘  accorta  a quello 
dei  metalli . Il  flogirto  della  luce  solare  cangia  il  co- 
lor delle  calci  dell’  Argento  , e del  Bismuto,  dal  bian- 
co in  grigio-fosco.  L’aria  infiammabile  muta  il  color 
lofio  del  minio  , e gli  da  il  giallo.  I.a  calce  del 
ferro  separata  dall'  acido  vetriolico  colle  galle  acqui- 
li» un  color  nero . 

Nelle  piante  il  color  roflò  indica  ordinariamente 
un  eccello  di  acido  , come  vedefi  in  molte  frutta . Ma 
nel  Regno  minerale  , ed  animale  il  color  roflo  non 
indica  sempre  la  presenza  d’  un  acido. 

Il  colore  dipende  eziandio  non  di  rado  dalla  so- 
ftanza  colorante  d’  un  altro  corpo  portata  su  le  parti 
integrali  d’ tm  altra.  Si  cede  inoltre,  che  il  flogi- 
fio  fi.a  la  causa  di  tutti  i colori  ; ma  quello  è un  er- 
rore . mentre  fi  vede  , che  le  calci  metalliche  quanto 
più  sono  povere  di  flogirto,  tanto  più  atte  fono  a lin- 
rcrc  il  vetro,  BERGMANSl  Opufc . II.  p.  150.  , e che 
il  vetro  nero  delle  bottiglie  di  Francia  unito  al  geflo 
perde  il  suo  colore  e fi  cangia  in  una  parta  fintila 
a Ma  porcellana.  Da  molte  sperienze  fatte  dal  Sig. 
ACilARD  inforno  ai  colori  de’ Vegetabili  , ne  risulta 
parimente  , che  il  loro  colore  non  dipende  da 
uni  materia  pa-ticolare  colorante  e pregna  di  fin- 
gi <'u  , ma  dalla  combinazione  di  tutte  le  parti  com- 
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s’  onifcono  infieme,  dal  che  rifiliti  un  nuovo  corpo 

com- 


ponenti , e dal  loro  grado  di  fermentazione , il  quale 
ficcotnc  è diverso  , cosi  dilferente  deve  edere  anche 
la  coerenza  e dispoGzione  delle  parti  di  tuno  il 
ini  ilo  . 

Diverib  è l'uso  che  se  ne  fa  dei  colori  per  la 
pittura  . Quelli  che  s'  adoperano  per  dipingere  a olio 
sono  • la  Biacca  di  Venezia  . il  Gialdohno  di  Napo- 
li , Terra  gialla  chiara  minerale  , Terra  gialla  scura 
minerale  calcinata.  Terra  rolla  minerale , Terra  ver- 
de minerale  , o.Tia  terra  verde  di  Verona,  Giallo  san- 
to scuro.  Lacca  di  Venezia,  Nero  d’  Avorio,  o ne- 
ro di  odo  di  bue  , Nero  di  Roma  , odia  nero  di  car- 
bone , Azzurro  di  Berlino  , Cinabro , Azzurro  ol- 
tramarino. 

I Colori  -,  che  fi  usano  su  la  calcina  frefea  , so- 
no : Bianco  di  calcina  già  da  molto  tempo  bagnata  , e 
nel  tempo,  che  fi  vuole  adoperare  ,paflata  per  lo  (laccio. 
Giallo  di  fornace,  o giallo  di  Napoli  , Terra  gialla 
chiara  minerale  , Terra  gialla  feura  minerale  , Ocria, 
o terra  gialla  feura  minerale  calcinata  , Terra  rolla 
minerale , Terra  verde  di  Verona  minerale  , Terra 
d'  ombra  minerale,  Rodo  di  Vetriolo,  Morello  di  ferro. 
Rodo  di  Roma,  Minio  , Smaltino  , Nero  di  Roma,  o 
Nero  di  carbone  , Verde  azzurro  .Azzurro  oltramarino  . 

I colori  , che  fi  poflono  adoperare  , febbene  coni- 
podi  , su  la  calcina  frelca  , ma  intonacata  due  volte 
col  geflb  marcito  , odia  col  gello  di  Milano  , impanan- 
do i colori  con  pedo  in  vece  di  calce  , fono  : Giallo 
di  fornace  ,.  o Giallo  di  Napoli  , Terra  gialla  chiara 
minerale  , Terra  gialla  scura  minerale  , Ocria  , o ter- 
ra gialla  feura  minerale  calcinata  , Terra  roda  mine- 
rale , Terra  verde  di  Verona  minerale  , Verde  azzur- 
ro, Azzurro  di  Berlino  , Indaco  , Lacca  di  Venezia, 
Cinabro  , Minio  , Rodo  di  Vetriolo  , Morello  di  ferro. 
Rodo  di  Roma  , Nero  di  Roma  , Terra  d’  ombra 
minerale  , Terra  d’  ombra  minerale  calcinata. 

Co- 
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Colori  per  miniatura  , da  impanarli  coll’  acqua 
gommata  . Bianco  di  Venezia  , Minio,  Cinabro  , Car- 
mino di  Francia  , Lacca  di  Venezia  . Gomma  gotta  , 
Scuro  di  fulipginc,  Azzurro  oltramarino.  Azzuuo  di 
Berlino  , Indaco  , Nero  d'  Avorio  , Biadetto  , Verde  in 
canra  , Veide  rame  , Orpimento  , Giallo  fanto  scuro. 

Colori  , che  fi  usano  a colla  fui  muro  a fecco , 
ma  prima  dandoli  sul  muro  due  ìuani  di  gelTo  marcito, 
odia  geffo  di  Milano  , ove  fi  vuol  dipingere  ; poi  per 
formar  le  tinte  adoperando  lo  fteffo  geffo  incorporato 
con  colla.  Giallo  di  Napoli  , Orpimento  , Ceffo, 
Cinabro,  Minio,  Terra  gialla  chiara  minerale , Ter- 
ra gialla  feura  mineiale  , Ocria  , offia  terra  gialla 
acura  minerale  calcinata  , Terra  roffa  minerale  , Ter- 
ra verde  di  Verona  minerale.  Verde  azzurro  , Veido 
rame  , Verde  in  canna  , Lacca  di  Venezia  , Rollo  di 
Roma  , Roffo  di  Vetriolo  , Morello  di  ferro  , Azzur- 
ro di  Beri  no  , Indaco  . Nero  di  Roma  offa  nero  di 
carbone  , Terra  d’  ombra  minerale  , Terra  d"  ombra 
mine  ale  ca'cinara  . 

Il  Sig  SCHEELE  ha  ultimamente  feoperto  un  co- 
lor vetde  da  adoperarfi  tanto  a acqua  . che  a olio  , il 
quale  per  tre  anni  intieri  non  foggiacque  a virtù» 
cangiamento.  Quello  colore  fi  fa  nel  modo  che  segue. 
Due  libbre  di  Vefiolo  azzurro  fi  fciolgono  in  trenra 
boccali  in  circa  d ac  (ua  : poi  fi  leva  la  caldaia  dal 
fuoco.  In  un  altro  vafe.  di  rame  fi  fciolgono  in  quin- 
deci  boccili  in  circa  d’acoua  due  libbre  d' Alcali  ca- 
vato dalla  ceneTe  , e undeci  onde  d’  Arsenico  bianco 
poi. e izzato  ; e disciolte  che  .fiano  quelle  droghe  lì 
feltra  il  leffirio  in  un  altro  vase  . Di  quella  feconda 
diffo' unione  se  ne  me 'cola  di  quando  In  quando  una 
picco’a  pozione  col  leTivio  .-etriolico  , agitando  in- 
tanto inceffnremente  il  miscuglio.  Mescolato  che  fi 
abbia  urto  il  IcTivio  arsenicale  col  vetriolico , fi  lascia 
la  mafia,  riposare  per  alcune  ore.  Fatta  la  depofizione. 
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ll aggiungono  al  miscuglio  alcuni  boccali  d’  acqua 
bollente  ; fi  rimefcola  di  nuovo , e quefto  lavoro  fi  ri- 
pete di  nuovo  due  altre  volte  ; poi  fi  feltra  , e il  co* 
[ore  fi  dil'ecca  a fuoco  lento  , la  cui  quantità  è di 
una  libbra  e sei  oncie. 

Un  altro  color  veide  fiabile  è fiato  ultimamente 
1 coperto  dal  Sig.  RINMANN  , il  quale  fi  fa  col  Co- 
balto di  Tunaberg  ben  calcinato  e torrefatto,  poi  sciolto 
nell'  acqua  regia . Ad  una  parte  di  eotefta  soluzione  fi 
aggiunge  i * di  7,inco  sciolto  nell*  acido  nitroso  , poi 
fi  precipitano  le  calci  metalliche  coll’  alcali  vegetale  , 
e in  t^l  guifa  fi  ottiene  un  precipitato  bianco  e al- 
quanto roffo  , il  quale  dopo  eflere  fiato  calcinato  sotto 
la  muffola  d’  un  fornello  per  gli  Affaggi  diventa  pri- 
mieramente d’ un  color  verde  chiaro , poi  acquili* 
quello  di  celadon  , Si  puh  adoperare  quefto^  colore 
macinato  coll-  acqua  di  gomma  , ed  anche  coll’  olio  di 
trementina  , o coll’  olio  cotto  di  lino. 

Dalle  piante  fi  ricavano  molti  altri  colori  ad  uso 
dei  Tintovi  , e della  pittura  ; rame  p.  e.  fi  tinge  in 
giallo  con  la  Calendola  , col  Bidente  , col  Lancet  Ben 
di  HILL,  colla  corteccia  del  Berberìt , colla  Refeda 
lu teola  , colla  Perficaria  acre  , colla  radice  dell’Ortica^ 
colla  Benda  , e col  Lichen  di  DILLENIO  Tab.  14.  t. 
76.  Tingefi  in  verde  colla  Scabiosa  avanti  che  fiorisca, 
e coi  fiori  della  Pulsatilla  , aggiungendo  alle  loro  de- 
cozioni l'Allume;  in  color  a\\uro  colla  corteccia  del 
Fraffmo  e colle  bacche  dell'  Ebulo  unite  all'  aceto  ; in 
color  di  Viola  coi  frutti  dell"  Ebulo  ; in  color  roffo  col 
Galio  Cruciata  , col  Galio  Molugine  , e con  alcune 
altre  specie  di  quefto  genere  ; in  color  di  cavagna  , col 
legno  del  Rhui  Cotinus  , unito  al  Brafìllet  ; in  color  fofco, 
colle  bacche  del  Sambuco  unite  ad  un  poco  di  verde 
rame  , sbattendo  intanto,  continuamente  il  fil?  * c^® 
devefi  prima  alluminare  ; ‘in  color  nero  , col  Licopo  , 
col  legno  dell’  Aldo , ofiia  Ontano  , macerando  « 
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quelle  due  follarne  faline  : perchè  da  tale  unione  ne 
rilutta  un  fai  neutro  comporto  d’ acido , e d’  alcali 
( V.  COMPOSIZIONE).  ;/ 


COMBUSTIONE.  COMBUSTION. 

COMbUSTlO. 

X-ia  comhuflione  (*)  altro  non  è,  che  lo  fviluppamen- 
to  del  principio  dell-  infiammabilità  contenuto  in  molte 
fpecie  di  corpi,  i quali  per  quella  ragione  fono  chia- 
mati corpi  combufiikiti  . 

Il  principio  dell’  infiammabilità  è unito  ne’  corpi 
in  maggiore  , o minore  quantità  , c in  differenti  manie- 
re, il  che  cagiona  qualche  diverfità  ne’  fenomeni  della 
combuf'tione  . 

Se  il  flogifto  d‘  un  corpo  è nello  flato  oleoso  , e 
che  flavi  in  grande  quantità  , allora  detto  corpo  c mol- 
to comburtibile  , e brucia  con  una  fiamma  viva , e chia- 
ra , accompagnata  da  fumo,  e da  fuliggine.  11  legno  , 
la  maggior  parte,  de’  vegetabili  feccbi,  le  refine,  gli 
olj  , i gradi , fono  tanti  corpi  combuflibili  di  quelta 
specie . 

Se  il  flogifto  d’  un  corpo  non  è nello  flato  oleoso 

(*) 


feguito  la  ftoffa  nell'  acqua  , in  cui  i Fabbri  sogliono 
arruffare  il  ferro  rovente  ; col  Salcio  ( Marceau  di  DU 
HAMEL  ) . 

Per  la  pittura  foniminiftrano  un  color  verde  il  sti- 
po delle  bacche  del  Ranno  , odia  Spin- cervino  ; j 
fiori  dell*  Iride  germanica  macerati  c quafi  putrefatti 
unitamente  alla  calce  viva  , ed  un  color  <murro  le  b c- 
chc  del  IJgullro  , mescolando  il  loro  sugo  con  qual- 
che acido  , o con  Io  spirito  di  sale  ammoniaco  ; e i 
fiori  della  Gcnzianella  ; e i fiori  del  Ciano. 

(*)  Tatto  ciò  , che  può  illuflrare  1'  articolo  della 
eombuflione  . è flato  detto  all'  articolo  CALORE  , e fi 
dirà  agli  articoli  FIAMMA  . FLOGISTO.  FUOCO. 
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(*)  > ma  che  fia  abbondante  , o .combinato  in  una  ma. 
mera  poco  intima  ; niente  di  meno  quello  corpo  pub 
edere  molto  combudibile  , e bruciare  anche  con  fiam- 
ma : la  quale  in  tal  caso  è più  leggiere  : e ordinaria- 
mente men  chiara  di  quella  de'  corpi  oleofi;  ed  oltrec- 
ciò  non  è accompagnata  da  fumo  , nè  da  fuliggine  . Lo 
spirito  di  vino  , il  solfo  , il  fosforo  , i carboni,  alcune 
materie  metalliche  , e particolarmente  lo  Zinco  , fono 
tutti  corpi  combudibili  di  queda  natura  ■ La  fiamma 
del  fosforo  , e quella  dello  Zinco  sono  con  tutto  ciò 
risplendentilfime  . 

Finalmente  i corpi  contenenti  una  piccola  porzione 
di  flogido  , che  non  è nello  dato  oleofo  ; o che  c det- 
tamente combinato  co'  loro  principi  non  combudibili , 
bruciano  adai  difficilmente  senza  fiamma  fenfibìle , e 
folamente  arroventanti . Tali  fono  certe  materie  carbo- 
noie  animali  , il  nero  di  fumo  , le  ceneri  de'  vegetabili 
quali  fpogliatc  di  flogido  , e diverti  metalli . 

11  gran  principio  circa  la  combudione  de*  corpi  in 
generale  , coniille  in  ciò  , che  nclluna  materia  combudi- 
bile può  bruciare  senza  il  concorso  dell'  aria  li  bcra  (**)  j 

Y a e 


(*)  Ellendo  cofa  certa  , che  il  flogido  degli  olii 
converte  tutta  1'  aria  refpirabile  in  aria  fida  ; e che 
quello  dei  metalli  la  fa  (par ire  intieramente  : fembra  , 
che  al  flogido  degli  oli  $ accoppii  nell’  atto  , che  li 
fvolge  , una  fodanza  faiina  diverta  da  quella  , che 
contiene  il  flogido  dei  metalli . Queda  verità  viene  com- 
provata anche  dall'  odore  dell'  aria  infiammabile  degli 
olj,  di  cui  è privo  il  flogido  metallico  . 

(**)  Deflogidicamento  , e Combudione  fono  due  co- 
fe  diverfe  . Queda  non  li  fa  fenza  il  concorfo  dell’  aria 
respirabile;  ma  non  quello.  Anche  il  fosforo  s'accende 
in  vali  chiufi  , dopo  edere  dato  di  (ciotto  dall’  acido  ni- 
trofo  , e dopo  che  quali  tutto  l'acido  è già  padato  nel 
recipiente  in  vapori  rodi.  La  medeiima  combudione  ac- 
cade col  fosforo  unito  alla  Platina  del  pinto  in  una 

ftor- 
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fc  che  più  il  corpo  , che  bruci» , ha  un  contatto  im- 
mediato coll'  aria  , più  la  sua  combuftione  è preda,  e 
Compiuta  . 

Per  la  qual  cofa  anehe  i corpi  più  infiammabili, come 
lo  fpirito  di  vino  , e gli  ol)  eterei  , bruciano  soltanto 
nella  lor  superfìcie;  perchè  la  medefima  è 1'  unica  par. 
te  che  abbia  un  contatto  (ufficiente  coll'aria.  Perla 
fletta  ragione  i corpi  infiammabili  ridotti  in  vapori  , le 
cui  parti  per  conseguenza  fono  circondate  d'  aria  , bru- 
ciano prettamente, ed  in  un  ittante.  Finalmente  certi  con 
pi  benché  ripieni  di  principio  infiammabile,  come  sono 
gli  olj  gralfi.il  graffo  deg'i  animali  ec.  , bruciano  sola- 
mente quando  sono  riscaldati  a fegno  d’ effere  ridotti 
in  vapori  . 

I mezzi  praticabili  per  abitare  , accelerare  , e com- 
pire lo  sviluppamene  del  principio  deli' infiammabilità 
di  tutti  i corpi  , fi  deducono  naturalmente  da  quanto 
s‘ è detto  finora;  confittendo  nel  fare  in  modo,  che  il 
corpo  , da  cui  fi  vuol  fviluppare  il  flogilto  , presenti 
all’  aria  maggiori  parti  . che  (ia  poifibile  nel  tempo  del- 
la sua  combuftione  . Per  quefta  ragione  col  dirigere 
(*)  una  corrente  d’  aria  sopra  i corpi  , che  bruciano  , 
s’aumenta,  e fi  accelera  vieppiù  la  combuttione , co- 
me lo  provano  gli  effetti  de*  soffietti , e de’  fornelli  a 
vento . 

La  maggior  parte  de’  corpi  oleofi,  come  il  legno, 

bru- 
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Aorta  ribaldata  , dopo  che  tutto  1’  umido  è pattato  nel 
recipiente.  Tutti  i metalli  fi  deflogitticano  dagli  acidi, 
anche  lenza  il  concorso  dell’  aria  , ed  eziandio  in  un 
ambiente  d’  aria  mofetica,  contro  il  parere  del  Sig.  LA- 
VOISIER, Memoire  de  l‘  Acad.  de  Parti  1777.  p.  jyi-éoo. 
Quando  il  Ferro  ed  il  Rame  s’ irruginifeono  un  tal  can- 
giamento , è bensì  una  vera  calcinazione  , ma  non  una 
combuttione  . 

(*)  In  cotetta  direzione  confitte  quali  tutta  l’  arte 
Hi  fondere  con  vantaggio  le  miniere  , specialmente  di 
Piombo  , e di  Stagno  - 
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bruciano  con  gran  fiamma  , la  quale  dura  , finché  retta 
loro  una  porzione  fenfibile  d' olio  • Dopoché  certa  la 
fiamma  , benché  non  rimangano  privi  totalmente  del 
loro  principio  infiammabile:  una  parte  del  flogifto  di 
queft' olio  retta  esente  dalla  combuftione,  e rimane 
come  fitta  nello  ttato  carbcnoso:  ed  allora  ciò,  che  v’è 
di  refiduo  del  corpo,  continua  a bruciare  da  se  m- dett- 
ino , fé  il  detto  flogifto  fia  abbondante  ; ma  brucia  sen- 
za fiamma  risplendente  a guisa  de'  carboni. 

A mifura  che  quello  Hogifto  fi  sviluppa  , per  caufa 
di  detra  seconda  combuftione  , ciò,  che  vi  refta  , diven- 
ta sempre  più  difficile  a bruciare  , tanto  perché  la  por- 
zione, che  brucia  per  la  prima,  è sempre  la  meno  fis- 
sa , e meno  aderente , quanto  perché  la  proporzione 
delle  materie  incombuftibili  , alle  quali  quello  flogifto  è 
unito  , diventa  sempre  maggiore . Da  ciò  viene  , che 
quando  la  combuftione  carbonosa  é pervenuta  ad  un 
certo  fegno  , cioè  quando  non  rellavi  altro,  che  una 
piccola  porzione  di  flogifto  {*)  (Irritamente  combinata  ; 
ed  altronde  difetta  dal  contatto  del)'  aria  da  una  gran 
quantità  di  materia  incombuftibile , quello  retto  di  flo- 
gitto  ricusa  di  bruciar  da  se  solo  : e Fendo  a un  di 
predo  nello  ttato  della  maggior  parte  delle  materie  me- 
talliche , Se  fi  vuole  dunque  terminare  detta  combuftio- 
ne  , la  quale  per  allora  prende  il  nome  di  Calcinazione  , 
bi fogna  ricorrere  ad  un  fuoco  eftraneo,  e farne  pene- 
trare U corpo,  che  fi  vuol  calcinare  , o spogliare  inte- 
ramente del  flogifto  , tenendolo  rovente  , ed  esporto  al 
contatto  dell’  aria  più  che  fia  poflibile  , finché  non  dia 

Y } più 


(*)  BOERRAVIO  , e molti  altri  , credono  , che  il 
calore,  e la  foftanza  combuttibile  del  carbone  dipenda 
da  una  materia  oleofa  molto  tenue,  che  erto  contiene  • 
Ma  da  un  carbone  perfetto  non  ricavafi  alcun  olio  , nè 
altro  fi  fvolge  che  aria  infiammabile,  ed  aria  fitta  , e 
tutro  ciò,  che  di  oleofo  efifte  nel  legno  e fi  efpella 
dal  fuoco  nell’ atto  della  combuftione  ( V.  CARBO- 
NE ). 
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più  indizio  alcuno  di  contenere  qualche  materia  infiam- 
mabile . Le  ceneri  de’  vegetabili  , il  nero  di  fumo  , i 
carboni  degli  olj  , e delle  materie  animali  , e molte  fo- 
llante metalliche  contengono  il  flogilto  del  detto  ulti- 
mo (lato,  e sono  d’  una  combutlione  difficiliflìma  • 

Allora  quando  fi  vuole  bruciare , e diffipare  del 
tutto  il  flogifto  di  quelle  soilanze  , bisogna  servirli  di 
tutti  i mezzi  capaci  d’  aiutare  la  combuftione  . Primie- 
ramente fa  d'  uopo  dividerle,  e ridurle  in  piccole  par- 
ti > poiché  così  sono  in  illato  di  prefentare  maggior  fu- 
perficie  all’aria  . S’  espongono  pofeia  all' azione  del  fuo- 
co in  un  vafo  conveniente,  in  modo  che  1’  aria  vi  pos- 
sa aver  1’  accedo  libero  , come  p.  e.  , in  una  coppella 
larga-,  e fotto  una  muffola  aperta  dalla  parte  , ove 
l’aria  s’  introduce  nel  fornello.  Il  grado  di  calore  , che 
s’  applica  in  quell’operazione,  dev’  edere  il  più  gagliar- 
do , a cui  la  materia  fottopollavi  polla  rendere  lenza 
fonderli  ; perché  un  corpj  fufo  fi  riduce  sempre  in  mas- 
sa  . e prefenta  meno  superficie  di  quando  è diviso  in 
piccole  parti..  Perciò  i corpi  fufibili,  come  fono  le  ce- 
neri , i sali  alcali  , ed  i metalli,  non  potlono  calcinarli  , 
che  con  un  grado  di  calor  mediocre , e proporzionato 
alla  loro  fafibilità  . 

Le  ultime  porzioni  del  flogifto  di  certi  corpi,  fono 
cosi  diffìcili  a bruciare  , che  . malgrado  tutti  i liiddcrti 
mezzi  , non  fi  giunge  mai  alla  loro  intera  combuftione  . 
Se  ne  danno  anche  alcuni  , come  fono  i metalli  perfet- 
ti . i quali  pafiano  per  totalmente  incombuftibili , per- 
chè rendono  al  fuoco  più  violento  per  mefi  interi , sen- 
za foggi.icere  ad  alcuna  fenfibile  alterazione  . JUNCKER. 
nientedimeno  alTerifce  , che  fi  perviene  a calcinare  l’Oro 
e 1’  Argento  (*)  , fe  vengano  efpofti  per  fei  mefi  alla 
riverberazione  alla  maniera  d’  1SAACO  l’ OLANDE- 
SE . 

Benché  fembri , che  quefta  bell’ efperienza  non  fia 
Rata  baftevolmcnte  replicata , e confermata  per  poterla 

met- 
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mettere  nel  numero  di  quelle  » che  Tono  certe  , nulladt- 
meno  la  maniera  di  calcinare  fiifatti  metalli  prò  porta 
di  quello  Chimico,  i cosi  d'  accordo  co'  grandi  princi- 
pi! della  comburtione  , che  ciò  la  rende  di  mo]to  veri- 
fimile  riufeita  . 

Sarebbe  molto  importante  di  conofccre , come  il 
contatto  dell’  aria  fia  neceflario  alla  corabuflior.e  : ma 
per  mancanza  di  prove  (ufficienti  , quello  è un  punto 
di  filìca  , fu  cui  altro  non  li  può  fidare  finora,  che  con- 
getture , e fu  fomiglianti  tracce  io  proporrò  le  mie 
idee  intorno  a tale  oggetto  . 

Si  sa,  che  facendofi  bruciare  un  corpo  combuflibi- 
le  Torto  un  recipiente  , che  contenga  una  data  quantità 
d'aria,  che  non  porta  edere  rinnovata,  quello  corpo 
brucia  (*)  fui  principio  , come  fe  forte  all'  aria  aperta  ; 
ma  quanto  prima  la  fiamma  fi  furnuìfee  ; e dopo  un 
certo  tempo  la  comburtione  certa  del  rutto. 

Se  dopo  ciò,  s'  e fa  mini  lo  (lato  del  recipiente  , 1! 
vedrà  facilmente  , che  la  quantità  dell'  aria  , che  con- 
teneva prima  della  comburtione  è (lata  notabilmente  fee- 
mata  da  quella  operazione  , di  maniera  che  il  reci- 
piente trovati  , come  fe  gli  forte  (lata  cavata  1'  aria  per 
via  d’  una  tromba  (**)  ; e quello  primo  fatto  prova , 
che  una  porzione  dell'  aria , o viene  diflrutta  dalla 
comburtione , o fi  combina  con  qualche  principio  del 
corpo  comburtibile  . 

Y + Ma 


(*)  Anche  lo  fpirito  di  vino  porto  in  un  recipiente 
ben  lutato  con  una  llorca.in  cui  fi  -metta  l’acido  nitro- 
fo  : fi  riicalda  bensì  quando  fi  unifee  coi  vapori  di  que’ 
(lo  acido  ; ma  non  s’accende  , fe  non  dopo  , che  (1  lu- 
to fi  fiacca,  o per  le  tue  fenditure  entra  1'  aria  atmo- 
sferica . 

(**)  ‘Abbiamo  detto  all*  articolo  ARIA  in  varii 
luoghi  , che  T aria  infiammabile  delle  follante  olente  c 
quella,  che  cangia  l'aria  pura  in  aria  fida  , e che 
quella  , che  li  l'volge  dai  metalli , la  fa  fparire  intiera- 
mente • 
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Ma  feguitando  ad  efarainare  1'  aria  , in  cui  un  cor- 
po  è (lato  bruciato  , e fpento  , non  folo  li  trova  dimi- 
nuita la  di  lei  quantità  ; ma  ancora  la  di  tri  natura 
mutata  per  molti  capi  , e fpeciaimente  per  non  poter 
ella  più  fervire  alla  combullione  anche  col  condcnlarla 
in  un  recipiente  più  pìccolo  . e da  quello  fecondo  fatto 
rifulta , che  per  via  della  combuflione , o combinali 
coll’aria  qualche  foftanza  , che  cambia  le  fue  proprietà, 
o che  l’aria  dell’ atmosfera  è un  mifcuglio  di  molte 
follante , una  fola  (*)  delle  quali  lia  propria  per  man- 
tenere la  combullione  , e che  quella  quindi  venga  di- 
llrutta  , o afTorbita  in  tale  operazione  . 

Quelli  fatti  non  ballano,  come  lì  vede  , per  deci- 
dere cofa  diventi  l’  aria  nella  combullione  : e perciò  fi 
deve  aver  ricorfo  all’  analogia.  Confederando  dunque  i 
corpi  combuflibili  come  compolii  , che  contengono  la 
materia  del  fuoco  per  una  delle  loro  parti  coftitutive , 
e riguardando  la  loro  combuflione , come,  una  decom- 
polizione  , per  cui  quello  principio  igneo  vengane  fepa- 
rato  : è cofa  naturale  di  paragonare  la  combullione  alle 
altre  decompolìzioni  , di  cui  la  Chimica  ci  ha  fatto  co- 
nofcere  il  meccanifmo  . Ora  fe  è certo  , che  il  folo  ca- 
lore può  feparare  i principi!  di  molti  corpi  ; così  parimen- 
te farà  certo , che  ve  ne  fono  moltilfimi  , fu*  quali  non 
può  produrre  il  medefimo  effètto;  e quelli  non  farebbe- 
ro mai  flati  fcompolli  , fe  non  fi  folle  fcoperto  , che 
T azione  di  certe  foftanze  è capace  di  fare  , o piatto- 
ilo  di  terminare  ciò  . che  il  folo  calore  non  poteva  • 
Molti  fali  neutri , e fpecialmente  il  fai  comune  non  pof- 
fono  edere  fcompolli  dalla  fola  azione  del  fuoco;  e noi 
non  avremmo  ancor  cognizione  veruna  , nè  dell’  acido  , 
nè  dell'alcali  di  quello  fale,  fe  l’efperienza  non  avelTe 
dimoflrato  , che  gli  acidi  vetriolico  , e nitrofo  erano 
' capaci  di  feparare  quelle  due  parti  coftitutive , nell’  u- 

nirfi 


(*)  Cioè  la  materia  del  fuoco  più  puro  , e più  li- 
bero , il  quile  forma  un  principio  effenziale  dell’  aria 
refpirabilc  ( V.  ARIA  DEFLOGIST1CATA  ) . 
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nirfì  ad  una  delle  due , e fciogliendo  1'  altra  da'  legami 
della  combinazione. 

Ciò  porto  . non  fi  potrebbe  congetturare,  che  i 
corpi  comburtibili  fieno  del  numero  di  que*  mirti  , i 
cui  principii  non  portòno  edere  feparati  dal  solo  calore; 
e che  la  materia  del  fuoco  , da  cui  deriva  la  loro  in* 
fiammabilitì , davi  talmente  aderente  , che  non  polla 
eflerne  difgiunta  lenza  1'  ajuto  d'  un  intermedio  , la 
cui  azione  unita  a quelli  del  fuoco  , diventi  capace  di 
caufare  mierta  feparazioner  (*)  ì Ed  in  tal  calò  non  è 
egli  verifimile  , che  1’  aria  fia  1'  unico  intermedio  , che 
fi  cerca;  e che,  come  tale  follmente  , concorra  necef- 
fariamente  alla  comburtiooe  ? Quella  fpiegazione  alme- 
no, sembra  , che  s'  accordi  benilfimo  con  tutti  i feno- 
meni della  combuftione  , particolarmente  col  principale 
già  detto  , cioè  , che  fenza  il  contatto  immediato  coll* 
aria  , neffun  corpo  può  bruciare  • 

In  secondo  luogo  , fi  comprende  facilmente , che 
se  f aiia  agisce  nella  combuftione  come  intermedio 
decomponente  , dee  subentrare  erta  niedefima  in  luogo 
della  materia  del  fuoco,  che  fi  fviluppa  da’  legami  della 
combinazione  ; e che  per  quella  ragione  v’  interviene 
sempre  una  diminuzione  notabile  nella  mafia  determi- 
nata dell’  aria  , che  ha  servito  alla  combuftione  . 

Ma  per  qual  ragione  , dopo  che  un  corpo  è fiato 
bnteiato  per  qualche  tempo  , e fi  è spento  da  se  me» 
defimo  in  un  volume  d'aria  atmosferica  non  rinnovata, 
rertavi  una  gran  quantità  d'  una  softanza  aerea , che  non 
può  più  servire  alla  combuftione  ? La  rispnfta  a tale 
quirtione  è,  che  l’aria  la  più  pura  è il  solo  interme- 
dio , che  porta  servire  alla  combuftione  ; e che  quella 

dell' 


(*)  Il  fuoco  , che  li  manilla  in  forma  di  fiamma 
procede  dall’  aria  , e non  daWa  foftanza  comburtibile. 
Il  flogifto , che  da  ella  li  fvolge,  rende  T aria  relpira- 
bile  incapace  di  contenere  tutto  quel  fuoco  , che  con» 
teneva  in  avanti  ; onde  refo  libero  diviene  ridondante, 
e cagiona  un  intenta  grado  di  calore  ( V.  CALORE). 
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dell’ atmosfera  b un  miscuglio  d’aria  pura,  e d*  un’ al. 
tra  softanza  (*),  la  quale  benché  in  apparenza  dorata 
di  molte  proprietà  dell*  aria  ; nulladimeno  è molto  di- 
versa dalla  nicdcfima  ; ed  è quella  , che  presentemente 
fi  conosce  sotto  il  nome  d 'Ariti  fijfa  o di  Gai . Ora 
nella  contini fliore  la  sola  parte  pura  dell’  aria  è quel- 
la , clte  refla  afTorbita  , e combinata , come  intermedio 
decomponente  (**)  ; dal  che  procede  , che  la  parte  del 


(*)  ( V.  ARIA  p.  4.  N.  (*l  ) 

(**)  Da  ciò,  che  abbiamo  deroin  più  luoghi  agli 
articoli  ARIA  FISSA, FLOGISTICaTA , INF1AMMABILF, 
DEFLOGIST1CATA  , e NITROSA  , fe  chiaro,  i),  che  ogni 
corpo  nell’  atto,  che  fi  scompone  per  mezzo  della  combu- 
fiione,  produce  una  quantità  d’aria  infuni - abile  relativa 
alla  quantità  del  flogifto,  che  tifo  contiene , ed  alla  di 
lui  più  o meno  forte  adefione  cogli  altri  principi  pres- 
timi del  corpo  , che  s’  abbtucia  ; r)  che  il  flogifto 
svolto  da  nualfifia  corpo  agifee  loltanto  su  1’  aria  ref* 
pirabile  , e pura  ; ?)  che  1’  azione  dell’  aria  infiam- 
mabile prodotta  dalla  combuilione  su  1’  aria  respirabi- 
le non  è sempre  uniforme , effendo  cosa  certifTima  , 
che  r aria  infiammabile  degli  Olii  converte  1’  aria 
deflogifticata  in  aria  fida  ; e che  1'  aria  infiammabile 
fvolta  dai  metalli  la  fa  scomparire  intieramente  ; 4) 
che  il  flogifto  fcaricaco  da  qualfifia  corpo  full’  aria 
refpirabile  la  scompone  , accoppiandoli  alla  ftia  base  , 
a cui  in  aranti  era  unita  la  materia  del  fuoco  , la 
quale  precipitandofi  diviene  ridondante  , e cagiona  un 
calor  fenfibile  ; 5)  che  1’  aria  refpirabile  fpogliata 
del  suo  fuoco  principio,  e in  vece  ai  quello  unita  al 
flogifto  , fi  cangia  in  aria  tìfla  , o feompare  totalmen- 
e , e per  confeguenza  ; 6)  che  1’  aria  infiammabile 
prodotta  dalla  combuftione  ceda  d’ edere  tale  collo 
scomporre  1’  aria  vitale  ; e che  quella  parimente  ceda 
d’  edere  aria  , oppure  s’ invetle  d’  un’  altra  ìndole,  col 
unirli  al  flogifto  dell’aria  infiammabile. 

Pre- 
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gas  , che  non  puh  servire  d’  intermedio  , rimane  inte- 
ra dopo  la  combuflione.  Se  li  cosa  è così,  facendoli 
linciare  un  corpo  nell  aria  affolutameme  pura  , non 
dovrebbe  rimanerci  punto  di  Gii  dopo  la  combuflione,, 
come  credo  che  succeda  realmente  ; ma  non  s'  avrà  su 
di  ci'»  una  piena  certezza  finche  non  fi  saranno  fatte 
molte  importanti  esperienze.  Eccone  poro  una  bellilfi- 
ma,  che  ho  veduto  farli  dal  Sig.  LAVOISIER  , dopo  il 
Si s» . PRIE  .TLEY  . alla  prclènza  di  molte  persone 
affli  illuminate  (I)  , la  quale  ne  indica  delle  altre  ca- 
paci a spargere  molto  lume  sull’  oggetto , di  cai  fi 
tratta  . 

Si 


Premeffe  tali  nozioni  fi  può  facilmente  rifpondere 
coll’  aiuto-  alle  feguenti  domande 

i)  Cosa  fa  la  combuflione  ? 

La  combuflione  è quell’ operazione, per  cui  coll’ajuto 
del  flogiilo  delle  materie  combuflibili  f precipita  dall'aria 
respirabile  una  gran  quantità  del  fuo  calore  affoluto  , il 
quale  , quando  s voi  geli  repentinamente  , arde  e fiam- 
meggia , produccndo  nello  flefTo  un  forte  grado  di 
calore  . 

»)  Onde  tragga  P origine  quell’  aria  filfa  , che 
coll’  ajuro  degli  acidi  fi  svolge  dalla  cenere , e dalle 
calci  metalliche  ? 

Mutandoli  tutta  !’  aria  refpirabilc  in  aria  fiffa 
nell’  atto  della  combuflione  , la  rorra  calcare  , l'alcali 
fifib  . e le  calci  metalliche  non  poifono  afforbire  che 
aria  fiffa  . i 

ì)  Perchè  le  calci  metalliche  fornifeano  aria  pura, 
e refpirabìliifima,  dopo,  che  non  hanno  ricevuto  dall’  am- 
biente altra  aria  che  fiffa  e mofctica  ? 

Perchè  in  tale  cafo  1'  aria  fiffa  fi  fpoglia  del  suo 
flogìflo  dalle  calck metalliche  , onde  quella,  che  da 
effe  fi  espelle  coll’  ajuto  del  fuoco,  non  puh  elfere  che 
pura  , e respirabile  . 

fi)  H Duca  della  ROCHKFOUCAULT  , Il  Sig. 
TRUDAINE  , il  Sig.  de  MORVEAU  , il  Duca 
d’  AYEN , ed  il  Duca  di  CHAULNES . 
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Si  sapev*  di  certo  mercè  1'  esperienze  de’  Signor! 
HALES,  PRIESTLEY  , LAVOISIER  , e BAYEN  , che 
!c  calci  metalliche  contenevano  una  pran  quantità  di 
softanza  aerea , la  quale  lì  sviluppava  , quando  fi 
riducevano  in  metallo  , e che  quella  soilanza  era  il 
Gas  mefitico  , incapace  di  conservale  la  vita  agli  ani» 
mali  , e la  combuilione  , quando  la  riduzione  era  fia- 
ta fatta  dall’  intermedio  d’  una  materia  infiammabile . 
Ma  il  Mercurio  calcinato  senza  aggiunta  , chiamato 
Precipitalo  per  te,  ed  anche  il  Minio  , ed  il  Precipita- 
to rojfo  , ellendo  suscettibili  di  riprender  la  forma  me- 
tallica , fenza  aggiunta  ; e quella  riduzione  dando 
egualmente  luogo  , secondo  l’elpericnze  dei  Signori 
PRIESTLEY  , e BAYEN  , allo  fviluppariento  d*  una 
gran  quantità  di  materia  aerea  ; eia  cosa  impor- 
tantifiima  di  sapere  cih  , die  fi  folle  la  medefima  , 
e particolarmente  se  differiva  dal  gas  . che  fi  svi- 
luppa nelle  riduzioni  fatte  coll’  intermedio  dei  corpi 
combuftibili  ; il  che  fu  lo  scopo  dell’  esperienza  di 
1.AVOISIER  , che  fi  descriverà  all*  articolo  GAS. 

E’  fiato  provato  da  quella  esperienza  , che  la 
sofian2a  aerea , che  fi  sviluppa  dal  Mercurio  calci- 
nato , quando  riprende  la  sua  forma  di  Mercurio 
corrente  senza  1*  aggiunta  d*  alcuna  materia  flogiftica, 
non  solamente  non  e gas  mefitico , ma  anzi  è 1*  aria  la 
più  pura  (*)  , esente  specialmente  da  detto  Gas  . Ma 

rr  effer  certi  di  quello  fatto , bisognerebbe  portar 
esperienza  più  oltre  , facendo  bruciare  un  corpo  in- 
fiammabile in  quelV'aria  pura  separata  dal  Mercurio 
calcinato  , finché  quello  corpo  fi  spegnefie  da  se  me- 
defimo  . Eflo  vi  brucierebbe  certamente  per  più  tempo 
che  in  un  confinole  volume  d*  aria  atmosfeiica  . Ma 
«e  quella  combuilione  avelie  aflorbito  tutta  l*  aria  , e 
che  non  vi  reftaffe  punto , o solo  vi  rimaneffe  una 
piccola  quantità  del  fluido  chiamato  Aria  fifa  cr  Gas 
mefitico , allora  mi  sembrerebbe  molto  verifimile  1*  opi- 
nione 


(*)  C V.  ARIA  DEFI.OGISTICATA  ) 
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nione  da  me  propolla  , ed  altro  non  rimarrebbe  da 
saperli  ; se  non  se  cosa  fia  quello  Gas  mefitico , che  non 
può  servire  alla  combuftione  . 

Il  Sig.  PRIESTLEY  sembra  inclinaro  a credere  , 
che  Ha  un  comporto  dell’  aria  pura  , e di  flogifto  (*); 
ma  la  di  lui  opinione  soggiace  a molte  difficoltà , 
non  superabili  che  per  via  di  nuove  sperienze , 

Per  riaflumeie  in  breve  la  maniera , con  cui 
penso  dover  eseguirli  la  combuftione  : 

i)  Confiderò  qualunque  corpo  combuftibile  , come 
un  comporto , in  cui  la  luce  , la  quale  credo  fia 
la  sola  sollanza  materiale  del  fuoco  (**),  è combinata 
in  qualità  d'uno  de’ principi  del  mcdenmo. 

i)  Suppongo  coi  tatti  alla  mano  , che  detta  mate- 
ria di  luce  ; il  piincipio  cioè  della  combuftibilità 
non  porta  eflere  sciolto  da’  legami  della  sua  combi- 
nazione dal  solo  calore  , e senza  il  concorso  dell’  a- 
zione  d’  un  intermedio  decomponente . 

3)  Suppongo  egualmente  , che  non  flavi  nella 
natura , che  una  Ipecie  di  materia , che  porta  servire 
pel  luddetto  intermedio,  e che  quella  fia  l’aria  la 
più  semplice,  e la  più  pura. 

Fatte  quelle  suppofizioni  , che  mi  sembran  d'ac- 
cordo co’  fenomeni  della  combuftione  , credo , che  pos- 
sa facilmente,  e chiaramente  comprenderli. 

i)  Perchè  nefiun  corpo  combuftibile  polla  bruciare 
senza  il  concorso  dell’  aria  ; e perchè  piu  detto  con- 
corfò  è grande  , più  viva , e più  pronta  riei'ca  la 
combuftione  , 

i)  Per  qual  ragione  una  data  quantità  d’ aria 
' non  porta  servire  , che  alla  combuftione  d’  una  limi- 
tata quantità  di  materia  . 

3)  Perchè  in  tutte  le  combuftioni  refti  trtorbita, 

« 


(*)  E di  fatti  quelli , e non  altri  sono  i principii 
proflimi  dell’  aria  flogifticara , come  si  per  analifi , che 
per  finteli  fi  pub  ad  evidenza  diuioftrare. 

(*•)  ( V.  FUOCO.  ) 
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e sparisca  una  porzione  d'  aria  sempre  proporziona- 
ta alla  quantità  della  materia  , che  brucia  . 

4)  Perchè  quando  la  combuftione  fi  fa  ne’  vafi 
chiufi , coll’  ajuto  del  fluido  atmosferico  , vi  refti , 
dopo  che  il  corpo  ha  finito  di  brucime,  una  gran- 
de quantità  d’  un  fluido  avente  1’  appai  enza  , la 
diafaneità  , e 1’  elafticità  dell’  aria  , benché  aria  non 
fia  , ma  un  gas,  che  uccide  gli  animali  , che  pre- 
cipita la  calce  vìva  dell’  acqua  di  calce  in  creta 
efteivescentc  , che  satura  gli  Alcali  caujlici , e li  ren- 
de criftallizzabiìi  , ed  effervescenti  ec. 

5)  Perchè  le  ceneri  , e gli  alcali  , che  reflano 
dopo  una  femplice  combuftione  , fi  ano  molto  elferve- 
feenti  cogli  acidi  , e somminiftrino  molta  aria  , co- 
me ha  provato  il  Sig.  HALES  nella  sua  ilatica  de’  ve- 
getabili . 

6)  Perchè  la  calce  de’  metalli  , dopo  la  I010 
calcinazione  per  via  della  combuftione,  fiad'un  pe- 
fo  maggiore,  che  non  1 eia  da  prima  il  metallo;  e 
perchè  nella  riduzione  di  mteftc  calci  metalliche,  la 
quale  loro  toglie  l’ eccello  del  peso  , fi  fviluppi 
molt’  aria  pura  , o mifta  , e dotata  delle  qualità  di 
gas  mefitico  , fecondo  che  detta  riduzione  viene  fat- 
ta coll’  aggiunta  , o senza  , d'  una  nuova  quantità  di 
materia  infiammabile  , 

7)  Finalmente  per  c^ual  ragione  i metalli  , i quali 
dopo  aver  provata  1'  azione  degli  acidi  fono  in  uno 
flato  fìntile  a quelli  , che  fono  flati  calcinati  colla 
semplice  combuftione  , prefentino  i incielimi  feno- 
meni nella  loro  riduzione  , e specialmente  perchè 
il  Mercurio  disciolto  , e calcinato  dall'  acido  nitroso, 
e ridotto  in  Mercurio  corrente  ne’  vafi  chiufi  , for- 
nisca una  gran  quantità  d’  aria  puriflìuia  , e fempli- 
ce , mentre  da  un’  altra  parte  , l’ acido  nitroso  , che 
in  ultimo  rimane  , vien  separato  dalla  diftillazione 
nell’  apparato  pneumato-chimico  , ed  alterato  in  mo- 
do , che  altro  non  è più  , che  un  gas  incapace  a ri- 
prender le  sue  proprietà  d' acido  nitrofo  , fc  non 
col  combinarlo  di  nuovo  con  aria  pura  , di  cui  non 
*'  imbeve  , che  fino  al  punto  di  saturazione  . 
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' Sebbene  importante  (la  la  teoria  della  combuftio 
ne  ; nondimeno  inutile  sarebbe  il  trattenerli  d'  svan- 
taggio in  detagli  più  elidi  intorno  a tutte  quelle 
que liioni , le  quali  fi  presenteranno  da  se  medeiime 
a coloro,  che  leggere  vorranno  con  qualche  atten- 
zione gli  articoli  CALCINAZIONE . CAUSTICITÀ’. 
CALCI  METALLICHE  . FUOCO  . FLOGISTO  , e 
GAS , con  molti  altri  relativi  a quelli  . 

COMPOSIZIONE  DE’  CORPI. 

COMPOSlTiON  DES  CORPS. 

COMPOSI TIONES  CHIMICAE  . 

Xja  cpmpolìzione  chimica  altro  non  è , che  1*  unio- 
ne e la  combinazione  di  molte  foftanze  didiverfa  natura, 
da  cui  ne  rilutta  un  corpo  compiilo  . Quella  unione  di 
parti  di  differente  natura  , da  etti  vien  prodotto  un  corpo 
d' una  natura  mi  ila , è quella  da  BECCHEK  e da  STAH- 
LIO  chiamata  Mifìone  , e che  potrebbe  dirli  Combinatone 
o Compo[ì\ione  chimica  , per  evitare  l' equivoco  de'  vo- 
caboli di  Mifli  , e di  Miftione , per  li  quali  fi  po- 
trebbe intendere  un  femplice  mifcuglio  , o una  sem- 
plice interpolinone  di  parti  ; il  che  darebbe  un’  idea 
fu  IP.  ili  ma  della  compofizione  chimica  , in  cui  , oltrec- 
ciò  lì  richiede  una  mutua  aderenza  traile  sollanze , 
che  fi  combinano  . 

Le  soùanze  riguardate  da’  Chimici  come  / empiici , 
ovvero  i Principj  primitivi  nel  combina rft  inlìeme  for- 
mano i primi  compofti , a’  quali  BECCHER  e STAH- 
LIO  danno  il  nome  di  Mifli  per  eccellenza . I me» 
definii  Chimici  danno  il  nome  di  Compojli  a quelli  , 
che  risultano  dall’  unione  di  quelli  primi  mifti  . 

Quanto  più  le  combinazioni  fono  complicate,  tanto 
più  anciie  compolli  riefeono  i corpi , che  appellanfi 
decompofti  , o fopradecompofli . Quella  diftribuzione  di 
differenti  fpecie  di  corpi  più  o meno  compolli  , è 
in  se  llella  giuRirtìma , ed  aliai  conforme  a ciò , che 
ci  dimoRra  1’  esperienza  . Ciò  nondimeno  sembra  , 
che  le  denominazioni , che  loro  hanno  dato  BECCHER, 
e STAHLIQ  non  fieno  troppo’  esatte  , ne  chiare  ; 

quia- 
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ouìn Jì  pare,  che  le  differenti  dalli  (*1  de’  corpi  fi 
pollano  con  maggio,  e chiarezza,  e femplicirà  indi- 
care a for^a  di  numeri  esprimenti  il  loro  grado  di 
compofizìone  : onde  potrebbero  chiamarli  , per  efem- 
pio  , Cenpofli  del  primo  , del  freonio  , del  ter\o  , del 
guano  grado  ec,  (**)  , come  io  ho  propollo  ne*  miei 
corsi . 

CONCENTI!  A?  IONE . CONO F.NTR  ATION . 
CONCENTR  ATIO . 

T -.a  Concertazione  d'  un  corpo  confi  de  nell’  avvici- 
namento delle  sue  pani  proprie  , e integrali  fatto  mer- 
ce la  sottrazione  d’  una  softanza  , che  era  interpol!» 
traile  niedefime  , e confiderata  come  superflua . ed 
eftranea  al  corpo  concentrato  . Cosi  p.  e.  , la  diffolu- 
sione  d'  una  materia  falina  nell’  acqua  fi  concentra  , 
allorché  fi  toglie  via  una  parte  dell’  acqua  di  quella 
diffoluzione  . Usualmente  però  fi  dà  il  nome  di  Con- 
centrandone alla  diflemmazione  degli  acidi  , e particolar- 
mente a quella  dell’  acido  vetriolico  col  mezzo  della 
dillillazione  , e a quella  deli’  aceto  per  via  del  gelo  , 
delle  quali  fi  parlerà  qui  fubito. 

CON- 


(*)  Tte  sono  le  dalli  delle  chimiche  compofizioni, 

cioè 

t)  Compofizioni  di  due  corpi  fluidi  , 
i)  di  due  corpi  solidi, 

(?)  di  due  corpi  y uno  de'  quali  fi» 

folido  , e 1’  altro  fluido , © 

(**)  Il  celebre  HE  MORVEAU  ne’fuoi  Elementi  di 
Chimica  ha  una  Tavola  contenente  le  principali  com- 
pofizioni , ovvero  rifultati  dall1  unione  di  due  diverfe 
folìanze  , la  quale,  per  edere  aflai  commoda  , e di  Torn- 
ino vantaggio,  per  chi  brama  conofcere  al  primo  colpo 
d’occhio  le  parti  cofiitut've  di  quali  tutti  i compolii. 
Rimai  ber.e  di  tradurla  in  Italiano,  e corredata  di  nuo- 
ve bili , e nuovi  diiTolventi  aggiungerla  al  predente  Ar- 
ticolo collocata  al  line  del  pre lente  Tomo  . 
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CONCENTRAZIONE  DEI  L'ACETO 
PER  VIA  DEL  CELO. 

CONCENTRAZION  DU  V1NA1GRE  PaR  LA  GELEE, 
CONCENTRATIO  ACETI  OPE  FRIGORIS. 

T j aceto  , che  è il  prodotta  della  Fermentacene  aceto - 
fa,  è un  acido  vegetabile  . di  cui  fi  fa  molto  ufo  orila 
Chimica . Siccome  un  tal  acido  fi  trova  naturalmente 
pregno  di  molta  materia  eflrattiva  , e d’acqua  lbver- 
chia  : cosi  i Chimici  hanno  cercati  i mezzi  di  ren- 
derlo più  puro  , e più  forte. 

Con  una  fola  diftilLzione  li  fpoglia  l'aceto  di  quali 
tutta  la  fua  materia  eflrattiva  ; ed  allora  lì  chiame 
Aceto  dif  Alato  ; ma  non  li  fpoglia  cosi  facilmente  della 
fua  acuua  fovrrchia  . Se  lì  voleffc  concentrare  cella 
diliillazione  , come  li  fuole  fare  coll'  acido  vetriolico  , 
Eccome  la  parte  più  acquola  , e meno  acida  è quella, 
che  s innalza  prima  ; ersi  1'  operazione  riulcirebbc  im- 
perfetta; attelochc  queft’ acido  è quali  egualmente  vo- 
latile , che  1’  acqua  ; onde  bifogna  riporrei c ad  altri 
efpcdienti  per  quella  concentrazione  . I Chimici  no 
hanno  trovato  molti  di  facile  riufeita  , combinando  p, 
e.  queft’  acido  con  materie  fide  (*)  , come  fono  i me- 
Voi.  III.  Z • talli. 


(*)  L'  acido  acetofo  fi  fepara  facilmente  da  tutte 
quelle  foilanze  , colie  quali  lì  unifee  . Ma  liccome  è il 
fedo  acido  , e non  la  Ina  parte  acquofa  , che  ad  elle  li 
accoppia  : così  s'ottiene  lempre  un  aceto  concentrato, 
quando  lì  fepara  dalle  medelime . E di  fatti  fe  dopo 
aver  faturato  1’  alcali  minerale  della  Soda  di  Spagna  , fi 
fa  fvaporaie  intieramente  la  foluzione  , e ad  una  lib- 
bra di  quello  l’ale  $’  aggiunge  in  una  fiorii  mezza  lib- 
bra d’  acido  vetriolico  , ciò  , che  palla  nel  recipiente 
confitte  in  mezza  libbra  d'acido  acetofo  fortifiìmo,e  puro, 
WESTENDORF  DiJJert.  de  optiir.a  acetum  concentratum 
tonfeiendi  ritione , GMELlN  l.  c.  §.  709.  Lo  Hello  acido 
%'  ottiene  coll'  acido  di  vetriolo  unito  alla  terra  fogliar* 

del 
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talli , e fottomettendo  pofcia  alla  diftillazione  1 fai?  „ 
che  ne  rllultano  , poiché  in  tal  guifa  s’ ottiene  un  aci- 
do acetofo  concentratilfiroo  chiamato  Aceto  radicale 
Ma  noi  vogliamo  qui  parlare  d'  un  altro  metodo  di 
concentrare  1'  aceto  . il  quale  benché  non  polla  fornire 
un  aceto  così  purgato  dalla  flemma,,  come  gli  altri  ; c 

Jerò  più  femplice  , ed  egualmente  vantaggiofo  ; quello 
quello  , che  lì  fa  per  mezzo  del  gelo  . 

STAIK.IO  (embra  edere  (lato  il  primo  , che  fiati 
fcrvito  della  congelazione  per  concentrare  l-‘  aceto  . Li 
Sig.  GEOFFROY  ha  pofc'a  fatte  molte  fpcrienze  intor- 
no a ciò,  deferitre  neHc  Memorie  dell' Accademia  per 
r anno  17  J9- 

Siccome  gli  acidi  refiftono  molto  più  dell’  acqua 
alla  congelazione:  così  fe  venga  efpofto  l'aceto  ordii. .1- 
rio , o diilillato  ad  un  freddo  d‘  otto,  o dieci  gradi 
al  di  fotto  dello  zero  dello  termometro  di  Reaumur , vi 
£ forma  una  quantità  notabile  di  ghiacciuoli  , i quali 
non  fono  quali  altro  , che  acqua  pura  -,  ed  il  liquore, 
che  non  s’  è gelato,  è un  aceto  molto  più  forte.  Da 
quello  efpofto  di  nuovo  ad  un  freddo  contraile  , a 

mag- 


det  Tartaro  ( GEOFFROT  Cai . Nifi,  le  I'  Atal.  Jet 
Selene.  17 19.  p.  77.  WESTENDORF  l.  c.  ROTILE  Introl. 
P.  I.  C.  +.  § tt  ) , dal  Verde-Rame  , dallo  Zucchero 
di  Saturno  , e dalle  terre  aflbrbcnti  faturate  coll' aceto., 
quantunque  da  quelle  non  (i  fepari  così  puro  , come 
dai  fali  alcalini  filli.  ‘Nei  Fomiti  relativi  alla  Melicìna  , 
Chirurgia, e Farmacia,  Rampati  in  Francofòrt  1’ A.  1751., 
fi  legge  . che  1'  aceto  cavato  dal  Verde-rame  coll'  e lio 
di  vetriolo  (I  gelò  tutto  al  grado  ottavo  di  freddo  . fe- 
condo Reaumur:  ma  non  quello  , chi  nello  dello  tempo, 
e con  lo  fteffo  intermedio  fi  fvolfe  dalla  terra  fogliata 
del  tartaro  . L’  Editore  crede  , che  la  crillallizzazione 
del  primo  «ceto  provenga  dall’  alcali  volatile  , che  fpes- 
so  fi  ricava  dalla  diftillazionc  dell'  anzidetto  comporto. 
Comunque  fia  la  cofa  , quello  è certamente  un  fcnoroo- 
no  degno  d'  ogni  attenzione , e di  nuore  ricerche. 
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maggiore  fi  formano  nuovi  ghiacciuoH  i ed  è Tempre  fa 
parte  più  sequoia  , che  fi  gela  , retando  quella  , che  è. 
più  acida  in  illato  di  liquore  . Quelli  nuovi  ghiaccinoli 
benché  formati  da  un  freddo  maggiore  , fono  men  dori 
de’  primi  , ellendo  limili  alla  neve  : perchè  rinchiudono 
una  certa  quantità  d’  acido  (*)  , che  non  è gelato  , e 
li  poflono  mettere  da  parte  per  cavarne  1'  acido. 

L'  aceto , che  vi  rimane  dopo  la  depurazione  di 
quelli  fecondi  ghiacciuoli  (**),  è molto  p;,i  forte  . Que- 
lla concentrazione  dell’  aceto  li  pqò  anche  portare  più 
oltre  . replicandola  con  un  grado  di  freddo  aliai  gran- 
de • Il  Sig.  GEOFFROY  riferilce  , che  1'  aceto  concen- 
trato dal  gelo  degli  anni  precedenti,  otto  pinte  del 
quale  ridotte  furono  a due  , e mezzo  dal  gelo  de'  i •/. 
Gennajo  1739.»  s'  è trovato  concentrato  a legno  {***  f » 
che  due  dramme  del  medefimo  , le  quali  , prima  di 
dette  concentrazioni  non  richiedevano  , che  circa  lei 
grani  di  fai  di  tartaro  per  la  loro  faturazionc  , allora, 
ne  volevano  quaranta  quattro. 

STAHLJO  ailicura  , che  nella  (Iella  maniera  li  pub 
2 a an- 


(*)  GEOFFROY  /.  c.  p.  13. 

(**)  Tre  , ed  anche  quattro  parti  fi.  mutano  in 
ghiaccio  , ed  il  rello  è aceto  concentrato  , GIOFFROY' 

I.  c.  Cento  Pir.te  d'  aceto  diflillato  fomminiflrano  col 
mezzo  della  congelazione  quattro,  o cinque  pinte  d’a» 
ceto  . il  quale  develi  nuovamente  dillillare  , acciù  di- 
venti più  puro  , e più  forte  , MQRVt.AW  U c.  III.  p. 

II.  Quella  dilferenza  dipende  dalla  qualità  deli'  aceto 
più  , o men  forte  , e dal  maggiore  , o minor  grado  di 
freddo,  il  quale  nel  clima  di  Pavia  in  tutto  quel  tem- 
po . in  cui  in  effo  mi  trovo  , non  giunfe  atfeora  a fe- 
gno  d-  aver  potuto  produrre  un  aceto  concentrato, 

(■***)  L’  aceto  radicale  è tanto  più  forte  , quanto 
maggiore  è la  quantità  del  fate  alcalino  volatile  con- 
greto  , che  elio  può  (attirare  . • „ 


anche  concentrare  il  vino  (•)  . Dice  d'  aver  efpoto  al 
gelo  diverfe  fpecie  di  vino  . e d'  averne  cavati  due 
terzi,  o tre  quarti  di  flemma  quali  pura  . Quelli  vini 
così  concentrati  avevano  una  confidenza  un  po’  fjpelTa  ; 
erano  gagliardifTtmi , e fi  fono  confervati  , fenza  foggia, 
cere  ad  alcuna  alterazione  per  molti  anni  ne’ luoghi , ove 
1’  accedo  libero  dell'  aria  or  fredda  , or  calda  avrebbe 
•fatto  inacidire  qualunque  altro  vino  in  poche  fettima* 
ne.  Si  crede  però  comunemente  , che  il  vino  flato  ge- 
lato fia  guado  , e privato  dvlla  lua  forzi  : e ciò  fenza 
dubbio  per  non  averli  1' attenzione  di  rimoverc  i ghiac- 
ciudi  , lafciandoli  di  nuovo  mercolare  col  vino  : ma 
non  è però  certamente  impunibile  . che  alcuni  vini 
delicati  non  foffrano  per  caufa  del  gelo  qualche  nota- 
bile alterazione  . 

WALLERIO  dice  (**) , che  nel  Nord  fi  profitta 
del  gran  freddo  , che  vi  regna  , per  concentrare  1*  ac- 
qua del  mare , e per  riflringere  moltilTiino  il  fale , di 
cui  è pregna  , rimovendo  i ghiacciuoli  a mifura  , che 
vanno  formandoli  . e i quali  non  fono  quali,  che  acqua 
dolce  , di  modo  tale  , che  dopo  ciò  con  una  femplice 
evaporazione  , fi  può  cavarne  il  falc  . 

Si  potrebbe  forfè  credere,  che  il  gelo  potefle  anco 
fervire  a concentrare  gli  acidi  minerali  ; e ciò  riuni- 
rebbe ottimamente  , fij  fodero  immerfi  in  una  gran 
quantità  d'  acqua  : ma  non  fi  potrebbe  dar  loro  un 
grado  di  forza  (ufficiente  , a motivo  della  grande  ade- 
renza , che  hanno  colle  parti  dell'  acqua  (***)  • 

CON- 


(*)  lo  flelTo  ho  veduto  più  volte  a congelarli  il 
vino  , id  ellere  ottima  quella  parte  , che  non  era  gela- 
ta ( V.  VINO  , GHIACCIO  ) . 

(**)  Exp.rtum  eft,  aquam  marinarli  non  ulteriui  con~ 
centra  ri  pojfe  per  frigni  , qaam  ut  in  loo)  libri i .xquae  fiat 
16-17)  librae  falit  : nunquam  vero  ai  eam  fortitudine m , qua. 
gradalicnr  periucitur,  Syjl.  Mineraloe • II-  />■  J7. 

(***)  Si  può  concentrare  per  via  del  gelo  anche  l' a- 

cid» 
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C0NCFNTR  AZIONE  DELL’  ACIDO  VETRIOLICOi 
CONCttsTRATlON  DE  L-  ACIDE  V’ITRIOLIQUE. 

CONCENTO ATiO  ACIDI  VlTiUÒLlCI  . 

L acido  vetriolico  cavato,  tanto  dal  vetriolo,  quanto 
dal  folfo  , non  ha  mai  il  grado  di  purezza  conveniente 
per  le  Chimiche  operazioni , perchè  contiene  Tempre 
molte  Portanze  c (trance  , dalle  quali  è neceilarlo  pur» 
garlo  (*)  . 

Quelle  materie  eterogenee  ofpitantl  nell’  acido  ve- 
triolico , onde  edo  viene  alterato.  Tono  principalmente 
una  quantità  d’acqua  foverchia  . che  1‘  indebolifce,  ed 
una  porzione  di  materia  infiammabile  , che  lo  rende 
nero  , o fulfureo  ; di  quelle  due  foflanze  li  puh  fpogliare 
con  una  fo'a  dii!  llaioie  chiamata  ind  inerentemente  Con- 
centrazione, ovvero  Rettificazione  dell'  a ìdo  vetriolico . Quei 
fi*  dillillazione  è necedaria  a quello  acido  , quando 
anche  il  detto  acido  non  avelie  . che  un  folo  de'  fud- 
detti  difetti,  cioè  d’  eifcr  acqueo  , o mlfureo. 

Per  dilucidare  ciò  , che  fuccede  in  quella  opera- 
zione , e per  far  m glio  capire  la  ragione  delle  mani- 
polazioni, che  debbono  farli  , fi  ollerverà  primieramen- 
te quel,  che  accad'  nella  concentrazione  dell'acido 
vetriolico  pr  gno  foltanto  d’  acqua  fuperfiua  , e non 
flogillic.ito  : c poi  fi  parlerà  di  qu.-llo,  che  fpogliato 
della  luddetta  acqua  non  ha  altro  difetto,  che  d’  edere 
fiogiiiicato  • 

Z j Quan- 


♦ido  del  Cedro  dopo  averlo  Inficiato  per  lungo  tempo 
in  un  vafic  di  vetro  ben  otturato  , acciò  fi  fepari  dal 
medelìmo  almeno  la  m iggior  parte  della  fua  fioltanza 
mucilaginofa  , GEORGI  ASl  Stokolm  XXXV.  p ec.t 
CRELL  Scùffie  End-ckung  in  der  Ch  m.  I XXVIII. 

(*)  Nell’  acido  vetriolico  trovali  talvolta  anche  fer- 
ro, DUMACHY  Infi.  Je  Chym.  II.  p 41!.,  il  quale  for- 
ma coll'  alcali  fiogiiiicato  un  azzurro  Prutuano  , SAU- 
RI E*  Chy  m.  II.  p.  «04,  ; nè  fi  pa*  {epurare  per  meno 
dilla  diitillaaiouc . 


Quando  fi  tratta  di  concentrare  1’  acido  Vetriolieo 
«anco  d’acqua  foverchia  , fe  quella  fia  abbondantiffima  , 
può  ederne  l'pogtiaro  della  maggior  parte  per  mezzo 
d.dl  evapora/ione  in  vali  di  pietra,  o di  vetro,  tenta 
1’  appitato  della  dilli? lattone  . Una  porzione  di  queft'ac- 
quj  fi  tanto  meno  aderente  all  acido  vetriolieo,  quanto 
maggiore  è la  l’uà  quotiti  j e ficcarne  1'  acqua  è molto 
più  vu'atile  del  medefirao  acido  , ne  viene  , che  (ciotta 
in  vapore  colf  ajuto  d'  un  moderato  calore  abbandoni 
1’  acido  , e che  le  particelle  Ialine  , avvicinandoli  a mi- 
fura,  che  l'acqua  fv  aprir  a , formino  un  acido  molto 
più  forte  , e piu  concentrato.  Quello  metodo  di  Opera- 
re  va  affai  bene  , fino  a un  certo  fegno  : anzi  è motto 
più  pronto  che  coll' ajuto  deila  didillazione  . Ma  trat- 
tandoli di  ben  concentrare  quell'acido,  l’evaporazione 
non  ù bau-ante,  e devefi  iudifpcnfabilmente  ricorrere 
alla  djiHllazione , perchè  l'acqua  ridotta  a minor  quan- 
tità aderifee  finalmente  all'acido  cosi  (Inettamente  da 
non  poterfi  indi  feparare  , fe  non  con  un  grado  di 
Calore  capace  di  follevare  anche  1'  acido  , che  fi  per- 
derebbe allora  coll’  acqua  in  vapori  . In  quella  con- 
centrazione v*  è però  un  altro  ancor  più  rimarchevole 
inconveniente  (*)  ; ed  *,  che  l'acido  vetriolieo,  quando 
comincia  ad  edere  molto  forte  , e privo  delia  flemma, 
diventa  cosi  avido  deli' umidità  , che  , fecondo  la  bella 
c.ffervazione  del  Sig.  BAllME'  (**)  , attrae  quella  dell'a- 
ria  , che  lo  circonda,  e fi  combina  di  continua  con 
' ella  , di  modo  , che  riprende  ad  ogni  momento  per  un 
verfo  ciò,  che  perde  per  l'altro  , ie (landò  cosi  Tempre 
•1  medefimo  légno-  I vapori  deli'  acido  vetriolieo  non 

fio* 


(*)  Svapora  coli'  acqua  anche  una  porzione  dell’  a- 
cido  medefimo,  VOGEL  fnff.  Chem.  5-  411.  **)ì  « quel- 
lo , che  rimane,  non  è bianco,  e puro  , GEOFFROY 
Memoir.  de  l' Acuì,  des  Srienc.  1741.  p. 

(**)  Non  credo  effervi  alcun  Chimico  , a cui  igno- 
ta fia  la  proprietà  dell’  acido  vetriolieo  concentrato  di 
attrarre  1’  umido  dall'  atmosfera  • 
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firgìflìcaro  , t già  ben  concentrato  , che  da  eflo  efalan» 
«IV  aria  Ubera  col!'  ajuto  del  Calore  , fi  prefentano  io 
ìForma  d’  un  fumo  bianco  , e fpefto  (*)  : e febbene  non 
'offendano  gli  occhi,  né  l’odorato  in  modo  fenfibile; 
nel  rcfpitarli  eccitano  peri»  una  tofle  affai  forte , e con- 
vnlfiva  • E'  dunque  neceflario  di  ricorrere  alla  diftilla- 
r.ione  per  avere  quello  acido  ben  purgato  dalla  flemma, 
c 1>en  concentrato  . 

Per  far  dunque  queffa  diffillazione , fi  fceglie  una 
Aorta  d’  un  buon  vetro  , molto  capace  di  retiftere  agli 
acidi  . S’empie  quafi  fino  alla  metà  d’acido  vctriolico  , 
e fi  mette  in  un  vafo  p^eno  di  (abbia  , di  cui  coprefi 
più  , che  fia  poffibile  . Dopo  avervi  adattato  un  reci- 
piente , fi  (calda  1’  apparecchio  lentamente,  aumentando 
il  fuoco  a gradi  , finché  cominci  a paffar  qualche 
goccia  . 

Se  l'acido  vetriolico  . che  fi  concentra , fia  altresì  affai 
forte  , la  diftillazione  non  -comincia  , che  ad  un  notabi- 
le grado  di  calore.  Allora  le  goccie  , che  cadono  nel 
recipiente  fono  molto  acide,  e foccedonfi  lentamente] 
ed  è eden-zia  le  di  non  accelerare  quella  diftillazione  . A 
raifura , che  la  concentrazione  s’  Innoltra  , le  goccie  fi 
fuccedono  più  adagio benché  1’  acido  contenuto  nella 
Aorta  acquiffi  un  grado  dì  calore  sempre  maggiore  . 
Sarebbe  cofa  iroprudentiflìma  , quando  1’  operazione  è 
verfo  il  fine  , e che  1'  acido  è già  ben  concentrato  , lo 
fcaldarlo  a fegno  da  farlo  bollire  ; poiché  quello  grado 
di  calore  ellendo  fortiffimo . e gitignendo  quafi  fino 
«il’  incandefcerza , farebbe  capace  di  far  afccndere  quali 

Z 4 tut- 


(*)  Maravigliofa  certamente,  e fingolare  è la  forma 
erifiallina  , in  cui  fi  pfeléntò  1’  acido  vetriolico  di  Sas- 
sonia diffidato  a dicci  gradi  di  freddo  fecondo  Reau. 
mur , in  una  ftorta  fornita  d’  un  piccolo  buco  . Si 
tentò  pofeia  d’  introdurre  nel  recipiente  due  fole  goc- 
cic  d’  acqua  ; ed  ecco  il  vetrò  rotto  in  più  di  mille 
pezzi  , ALMANACH  fùr  Stheidekinfiltr  ec.  >7>a,  f. 
*/,  a /• 
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tnrto  l'acido  là  uh»  Volta  in.  gocciole»  ed  in  vapòH 
co.  nti  , i quali  paflando  precipitol'amente  , fui  ebbero 
rompere  al  folito  , la  ftorta  • 

Quando  un  tal  cafo  fuccede , o per  aver  troppo 
sforzata  la  diDillaZione  , o per  l'aria  fredda  , o per  la 
'ftorta  di  repente  raffreddata  , T acido  concentrato  , e 
cocente  fi  riduce  qu»fi  tutto  in  vapori  bianchi  molto 
denti,  che  riempiono  il  laboratorio  in  un  momento  , e 
che  fono  capaci  di  fofFocare  (*i . Il  miglior  partito  da 
prenderli  in  tale  occifione  fi  è d’  abbandonar  ogni  cosa, 
e di  fottrarfi  colla  fuga  all'azione  de’ vap>ri  nocivi  . 

Non  fi  può  preciiamente  determinare  il  tempo  da 
Impicpirfi  In  quella  operazione  (**)  , nò  la  quantità 
delia  femma,  che  devefi  ricavare  per  ottenere  un  acido 
Vctriolico  ben  conc  ntrato  ; dipendendo  ciò  dal  grado 
di  forza  , che  I"  acido  pofliede  prima  d"  edere  fottopoflo 
All  > concentrazione  . L’  acido  vctriolico  , che  vendevafì 
altre  volse  [redo  i Droghieri,  richiedeva » che  fe  ne  ca- 
valle quali  la  metà  per  concentrarlo  a fegno  , che  folle 
altrettanto  più  pefante  , che  1’  acqua  è Ma  ora  , benché 
fia  a miglior  prezzo  , è molto  più  gagliardo  ; anzi  ve 
n'  ha  di  quello  cosi  concentrato  , che  non  ha  più  bi- 
fogrto  di  dillilhzione,  fe  non  per  edere  deflogillicato  * 
come  ora  fi  dirà. 

L acido  vctriolico , che  viene  dalle  manifatture  in 
grande,  e che  fi  trova  nel  commercio,  ì Tempre  altera- 
to dal  mitcuglio  d una  maggiore  , o minore  quantità 

di 


(*)  Ebbe  perciò  ragione  BORRII  \AVfO  di  dire  «= 
Si  urgfi  rniiore  i%n->  , fin  Uni'  eollum  retonae  , perdi  tur 
labor  , fumut  fuffneant  perni.iojut  txhalat . Quare  , fi  uf - 
9ua.11 , kie  prudens  , cave/o,  Etem.  Chym.  II.  Proc.  COVI , 
(**)  La  manieri  di  concentrare  l’acido  vetriolic® 
propolla  dal  noflro  Autore  è in  alcune  eircoftanze  di- 
verta da  quella  di  GMELlN,  E inietti  in  die  Chetai*  {.  41  ?• 
t *4J. 


I 
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Hi  materia  Ihffatimubile,  che  Io  rende  nero  (*)  ed  opa- 
eo.  Si  può  purgare  opimamente  da  quefia  materia  eftra- 
nea  col  mezzo  d’  una  di  tillazione  limile  in  tulio  a 
quella , di  cui  s'  è parlato  di  l'opra  , 

Le  prime  porzioni  d‘  un  limile  acido,  che  padano 
«ella  di  filiazione  , /oiio  1’  Acido  fui f ureo  volatile  penc- 
tranciflìmo . Se  l'acido  v triolico  flogillkato  , che  li 
rettifica  folle  rei  medesimo  tempo  troppo  debole  , e 
fiemm'tii.0  . li  può  al  principio  regolare  la  .difilkzione 
di  modo  . che  lì  ecciti  un  piccolo  bollore  nel  liquore . Que- 
llo liquore  refi  n rei  finche  cominci*  ad  efier  concentrato 
■ un  certo  legno;  ed  allora  , mercè  un  maggior  grado  di 
Calore  , 1’  aculo  concentrato  agilee  filila  materia  infiam- 
mabile « la  ditlipa.  o termina  in  qualche  modo  di  bru- 
ciarla ; nel  qual  tempo  il  liquore  nella  Aorta  a poco  a 
poco  fi  ri  chiara  . e lilialmente  diventa  bianchilfimo , e 
trafpareute  (**).  Se  quell- acido  abbia  altronde  quel  gra- 
do di  concentrazione  , che  fi  richiede  . 1’  operazione 
re(U  finita:  e allora  edo  è bianco,  c trafparente  Fa 
d’uòpo  lafciar  radcddarc  d<l  tutto  la  Aorta  , fer.za  ca- 
varla dal  Tuo  bagno  ili  labbia  , ed  anche  fenza  slutare 
il  recipiente. 

Raffreddato  , che  Ila  il  vetro,  fi  verfa  I’  acido  iti 
una  bottiglia  di  criAallo  ben  netta  , ed  aiciutta  : poi- 
ché la  minima  parte  di  materia  infiammabile  fari  bbe 
«apice  di  flogiAicarlo  , e d’annerirlo  (***):  e I- umidità, 
olire  di  rendere  1"  acido  più  debile  , Io  ribalderebbe  a 
fegno  di  rompere  anche  la  bottiglia  < FoAo  che  fiali  iti 


(*)  NF.UMAVN  nelle  fue  Chtmiche  Prelazioni  pub- 
blicate ■ da  ZIMMERMàNN  bhdeggia  giuAamente  quel* 
li  , che  preferilcoQo  1 acido  vetriolieo  nero  al  bianco  a 

(**)  QucAo  è il  carattere  d’un  acido  vctriollco  pu- 
ro, JUNKER  Con,P.  Chem.  II.  p.  SPIELMANN  lofi  Chcm4 
p,  x 3 8.  ERZLEBEN  Einltit.  5* 

(■***)  Ecco  la  ragione  * per  cui  lì  tinge  fri  néro  ìi 
carta,  e qualunque  altra  foAanza  vegetabile  , cd  anima* 
te  bagnata  «oll’aaido  vetriolieo  deflogiftieaio  < 
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«(fa  !"  acido  , fa  di  mellièri,  rasciugare  toflo  il  coll» 
della  medefima  , e turarla  perfettamente  con  un  tnrac- 
dolo  pure  di  criflallo  ben  asciutto  ; e farà  bene  di  co- 
prirla al  di  fopra  con  un  poco  di  pelle  per  impedire 
ohe  la  polvere  non  fi  attacchi  all'apertura. 

Al  fondo  dell'acido  vetriolieo  concentrato  fi  trova» 
no  foventc  certe  materie  criflalline  , che  il  Sig  GAU- 
B1US  ha  provato  ciTere  feleniti  (*).  Quello  eccellente 
Chimico  fi  è anche  afficuraro  , mercè  l1  cfprrienza  , che 
quando  l'acido  vetriolieo  c flato  già  ben  diflemmato,  fi  può 
col  mutare  il  recipiente  , continuare  a dillillare  fino  « 
liceità  il  redo  di  detto  acido  concentrato  , ed  averlo  in 
tal  guifa  nel  fecondo  recipiente  fpngliato  delle  parti 
eterogenee  , e felenitofe  , o del  tartaro  vettiolato  , che 
potrebbe  contenere  . Ma  dopo  che  nel  commercio  non 
fi  trova  più  alpro  acido  vetriolieo  , che  quello  flato  ca- 
vato per  via  delia  combustione  del  folfo  , mercè  un 
poco  di  nirro  . quello  acido  è quali  sempre  mefcolato 
con  una  porzione  d’  acido  nitroso , che  re  altera  la  pu- 
rezza , e lo  rende  non  buono  per  le  chimiche  sperien- 
ce , e.  quello  è un  inconveniente  tanto  più  grande  , in 
quanto  che  la  Chimica  non  fembra  aver  finora  feopert® 
alcun  mezzo  per  purificare  1’  acido  vetriolieo  da  una 
tal  mifiura  d’acido  nitrofo  . 

Riguardo  la  porzione  flemmatica  , o fulfurea  palla- 
ta nel  recipiente  , fi  chiama  quella  Spirito  ii  vetriolo  , it 
quale  è bianco,  e chiaro  , e può  fervire  in  molte  ope- 
ra- 


ci Talvolta  anche  un  ftle , la  cui  bafe  è una  fo- 
Ilanta  metallica  , GMELI.IN  /.  c.  p ■ »4+.  KUNKELIO 
dice  d'  aver  ritrovato  nella  florta  , dopo  aver  fatto  paG 
saie  nel  recipiente  tutto  l'acido  vetriolieo  , una  polve- 
re bianca,  la  di  cui  malSrna  parte  era  Mercurio  , Ljl- 
lorat.  Chem.  p.  174.  175.  177.  e di  quella  polvere  mer- 
curiale Fa  menzione  anche  STAHLIO  Chym.  p.  70.  Ma 
per  quanto  olio  di  vetriolo  io  abbia  finora  d i Hill ato  , 
non  ebbi  ancora  la  forte  di  vedere  quello  nuovo  pro- 
dotto > 3 
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ratinili  (*)  ili  col  non  fa  d’  uopo  d’  un  acido  concen- 
trato ; ovvero  fi  può  quello  medefimo  concentrare  , e 
rettificare  . , 

CONDENSAZIONE  . CONDENSATiON . 

CONDENSATICI  . 

Si  deve  intendere  per  condensazione  d’un  corpo, 
1'  avvicinamento  delle  sue  parti  Integrali , da  cui  fia  ob- 
bligato ad  occupare  un  minore  Ina / io , e ad  acquidare 
■un  maggior  pelo  fpecifico  (* (***)),  lenza  che  v'  intervenga 
alcuna  Sottrazione  di  materia  • Per  efempio , quando  fi 
•forzi  1’  sria  per  via  della  comprelfione  a riflringerfi  iu 
uno  fpazio  minore  , allora  quell'  aria  fi  confiderà  come 
condensata  . 

COOB AZIONE  . COHOBaTION  « 
COHOBATIO  . 

X Chinici  chiamano  Coobazione  un'  operazione  , con 
cui  fi  didilla  replicata  mente  un  medefimo  liquore  fui 
medefitno  corpo  rimado  nel  vase,  fia  per  {scioglierlo  , o 
fia  per  cagionargli  qualche  altra  alterazione  (*)  . Que- 
lla 


(*)  Come  p.  t.  quando  fi  cerca  di  svolgere  l’  aria 
Infiammabile  dallo  Zinco,  dal  Ferro,  dai  Rame,  e in 
molte  altre  operazioni  . 

(•*)  Non  Tempre  la  Condenfazione  obbliga  le  parti 
integranti  de*  corpi  condenfati  ad  occupare  uno  Spazio 
minore  , e a divenire  Specificamente  più  pelanti . Si  am- 
plila m nivibui  , ni  tra]  ne  circuii  fepientei  aquari  in  glaciem 
eoncrefcere  fmamui,  vìitbbnu i hanc  non  modo  iten.im  exunia- 
re,fei  multo  quoq.  mutui  fpatium,  quam  ante  a fervetti  imple  - 
verni , comprehendere  . Hi  ac  giaciti  aquae  innata!  , O*  metal- 
lo concreta  fub  iijdem  li  quatti  demerfa  furfum  feruntur  , Th, 
GQRNELIUS  de  coqnat.  aer'u  , & aqttae  p.  j8«. 

(***)  il  Sig.  WEIGEL  Chtm.  minerai.  Beobacht.  I.  p, 
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&a  fpccie  d’  operartene  4 del  numero  di  quelle  , die 
gli  amichi  Chimici  praticavano  con  molta  pazienza  , e 
molto  z«lo,  oggi  però  molto  trascurate. 

COPPELLA  . COUPELI  E . 

CINEKU'UM  DOUMASTiCUM. 

CUPELLA . 

X-ia  coppella  è un  vaso  di  terra  largo  in /orma  di  cop- 
pa piana  (*)  , onde  trac  il  suo  nome. 

L'uso  della  coppella  è di  contenere  l'Oro,  e 1*  Ar- 
gento mesco!,  ti  col  Piombo  nelle  operazioni  del  raffina- 
mento . e dell  alaggio;  e di  allorbire  il  litargirio  (**) 
colle  altre  sedie  a uiil'ura  , che  li  vanno  formando  i« 
quelle  operazioni  . 

Si  procura  però  di  farle  di  terre  fecche  , e porose  , 
che  fieno  capaci  di  refiftere  ad  un  fuoco  gagliat  didimo 
(***}  > *d  alle  materie  vetrificate  fondibili . 

Le 


<4.  divide  la  Coobazione  in  fintettea,  e analitica.  La 
puma  fi  fa  alterchi  la  foftanza,  ogni  qualvolta  fi  diflil- 
la  , comunica  a quella  , che  reità  nel  vafe  . una  nuova 
porzione  di  particelle  attive  volatili  ; mentre  all’  oppo- 
Ito  nell'  analitica  coobazione  ciò,  che  fi  diltiila  , riceve 
Tempre  dalla  foftanza . che  gli  fi  aggiunge  , una  nuova 
quantità  di  quelle  mollecole,  che  fi  ricercano  per  ren- 
derla più  attiva  e più  efficace  . Si  avverta  adunque  di 
non  coobare  alcuna  foftanza  in  guifa  tale  , che  in  vece 
di  farla  più  attiva,  fi  renda  più  inerte  , e più  debile  , 
come  avvenir  suole  delle  acque  aromatiche  , WALLER 
Chem.  phyi.  C.  1 6.  8. 

(*)  BAU  ME'  Chym.  I Tub.  7-  f-  f . WALTER.  Chym, 
phys.  Tab,  b /.  t8-  CANCRiNUS  /.  e.  Tab.  1./.  17.  t8. 

(**)  La  coppella  non  alìbrbe  il  litargirio  , ma  il' 
Piombo  vetrificato;  e -quello  é anche  quello,  che  for- 
ma la  getta  . 

('**/  Si  crede  , che  la  calce  fia  l'unica  terra  .che  fi 

pos- 


COI* 


Le  «neri  di  legna  (•),  e d'o(a  d’  animali  (**}  , 
fono  le  più  proprie  per  le  coppelle  , e debbono  bruciar- 
li , e calcinarli  perfettamente,  tinchè  fieno  bianche  , on- 
de non  reltivi  punto  di  principio  infiammabile  (’**)  , 
attetochi.  c*lo  sarebbe  capace  di  reprilìir.are  i metalli 
ridotti  già  in  iscurie  ; e esulerebbe  uri  bollore  , duran- 
te l’operazione.  Debbono  anche  efiere  ben  Uscivate 
(****) , e fpoghate  d’  ogni  materia  salina , affinchè  non 
fi  fondano  . 

Per 


poffa  adoperare  per  coppellare  l’Oro,  e l’Argento. 
D’ ISIONVAL  predò  ROZiF.il  1781  p.  41*.;  ma  a tal 
uopo  ferve  anche  la  tirra  argillofa  , cioè  quella,  che 
forma  la  bafe  deli  allume  . Vero  è , che  fi  pofibno  fare 
delle  copelle  ancne  colla  terra  degli  spati  calcari,  CAN- 
CRINUS  /.  c.  5*  149.  Non  fono  però  cosi  buone,  come 
quelle  che  fi  fanno  colla  cenere  , e molto  meno  miglio- 
ri, come  pretende  il  Sig.  CR/iMEK  , EUm.  Art . Dùcimafl, 
1,  §.  100. 

(*)  La  cenere  di  legna  fi  adopera  per  formare  i 
Cenericci,  ma  non  per  far  coppelle,  fe  non  in  mancan- 
za di  offa . 

(**)  Eccettnanfi  quelle  di  porco  da  POF.RN  ER  An- 
tnerkung.  ùter  BMJME'  Abhanil.  vort  Thon.  p ti4.  Mai 
quefto  è un  errore  . Tutte  le  olla  ben  calcinate  fono 
acconcie  a tal  eopo  . 

(**•)  Quindi  vuole  il  Sig.  CRaMER  l.  e.  (.  197.  , 
che  le  olla  calcitiate  fi  lafcino  per  qualche  tempo  tu  i 
carboni  infuocati,  acciò  vengano  intieramente  calcinate 
/.  e.  $.  108. 

(****)  Cosi  fcrifle  il  Sig  CRAMER  ne’  Tuoi  f indu- 
menti di  Metallurgia  §.  ìoo  p ■ 11 9.  Ma  nella  bt(Ta  Un- 
gheria , e in  molti  altri  luoghi  , ove  in  ogni  settimana 
fi  fanno  più  di  mille  aiTàggi  , e fi  fanno  beniffimo  fi 
adoperano  le  offa  foltanro  calcinate  , e non  Uscivate . 
Quel  poco  d‘  alcali  , che  vi  può  edere  in  una  coppella , 
non  è certamente  capace  di  fonderla,  almeno  a quel 

gra- 
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Per  fare  le  coppelle  , fi  me  (cola  no  le  ceneri  dell» 
oda  cosi  preparate,  coll'  acqua  (*).  per  ridurlo 
in  una  fpecic  di  palla  , a coi  fi  dà  poscia  la  gioita  sua 
figura  col  mezzo  della  forma  (**).  Alcuni  le  riducono  in 
palla  con  un  po’  di  birra  , aggiungendovi  una  piccola 
quantità  d'  argilla  (***) , per  poterle  formare  con  mag- 
gior comodo  r facilità . 1 Vataj  , cd  altri  artiRi  danno 
il  nome  di  coppella  anche  ai  catinetti  fatti  coll’argilla  , 
de’  quali  fi  f:  uso  per  gli  Atìaggi  , perchè  hanno  la  S- 
gyra  della  coppella . 

COP- 


grado  di  calore  , di  cui  è fufcettibile  un  fornello  doci- 
maltico  . 

( ' ) Le  coppelle  fatte  con  cenere  bagnata  fol- 
lante coll’  «equa  , fono  troppo  molli , c foggette  a 
romperli  fàcilmente  ; onde  non  comprendo  come  CRA- 
JWERO  l.  (•  §.  iij-  abbia  potuto  aderire , che  le  coppel- 
le fatte  coll'  acqua  , e colla  cenere  delle,  oda  fieno  mi- 

fliori  di  ouelli  , che  fi  tanno  colla  mcdelima  cenere 
ugnata  colla  birra  , col  bianco  d’  uovo  sbattuto  nell’ 
acqua,  col  latte,  Agricola  de  re  metallica  p.  581.  , o eoa 
qualche  altro  liquore  glutinofo  . 

(**)  Di  quella  forma  vedali  la  figura  predo  AGRI- 
COLA l.c  p-  18}  BERtNGOCCIO  Pirctechn.  L.  j.  C.  t. 
p 4 6 BARBA  Traiti  de  V art  metallique  p.  tii.  C.  D. 
I.RKF.R  Aul  fuherrcn  p.  1 j /.  I.  Al.  N.  L ■ e alla  p.  11. 
WALLFRIO  Chym.  phys.  Tah.  I,  /.  8.  a 6.  CRAMER 
JElem.  art  docimafi.  1.  §.  lao.  Tah.  I.  f.  1.  ».  Anfangxgriin - 
de  de  Tal-  1 . /.  1.  1.  ed  altri  • Queflo  rtroutento  fatto  di 
Bronzo  , di  ferro  , o di  rame  è comporto  di  due  parti  . 
Dna  chiamali  da  AGRICOLA  Piflillum  , in  tedefeo 
Pdoench  ; 1’  altra  Mortariulum  ( Nonne  ) , quoi  ima  parte 
fundum  non  hatet , ut  cristalli  integrae  ex  eo  eximi  pcjfmt  . 
AGRICOLA  / e. 

(***)  Qualunque  lia  la  dese  dell’Argilla  ordinaria, 
che  li  voglia  aggiungere  alia  cenere,  io  la  (limo  non 
solamente  inutile  , ma  anche  capace’ di  rendete  le  cop- 
pelle 
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COPPELLAZIONE  . COUPELLATION  . 
CUPELLATIO  . 

F i I’  operazione  , con  cui  fi  raffinano  , o 6 aftaggian» 
1'  Oro  , e 1‘  Argento  , per  via  della  fcorifìcaaionc  coi 
Piombo  nella  coppella  (*) . 

COPERCHIO  . DOME. 

OPERCULUM  FURNORUM  (**) . 

Si  chiama  Coperchio  un  pezzo , che  termina  i fornelli 
iuperiormente  . ed  in  particolare  i fornelli-  portatili  . 
La  forma  di  quello  pezzo  è d'  una  mezza  sfera  conca- 
va , o quella  d’una  volta  , ed  il  di  lui  uso  è di  forma- 
re nella  parte  fuperiore  de’ fornelli  uno  fpazio,  da  cui 
1*  aria  viene  continuamente  scacciata  dal  fuoco.  Cib  au- 
menta molto  il  corso  dell’  aria , la  quale  c sforzata 
d’  entrare  per  lo  cenericcio  , e di  traversare  il  focolare 
per  andare  a rimpiazzare  1’  aria  {cacciata  dalia  cop- 
pella . La  forata  di  quella  ferve  anche  benilliino  per  far 
riverberare  una  parte  della  fiamma  tulle  materie  . clic 
fono  nel  fornello , e per  tal  ragione  le  fi  dà  ancfcx  il 
nome  di  Riverbero  . 

COPPAROSA.  COUPEROSE 
CUPEROSA . 

Si  dà  quello  nome  (***)  nel  commercio  a’  Vetriati 

' di 


pelle  troppo  dure,  e meno  atte  a quegli  ufi,  per  i qua- 
li hanno  a servire  . ( 

(*)  Quella  operazione  era  nota  anche  alle  più  an- 
tiche nazioni,  PL1N.  Hift,  Nat.  L.  ji.  C.  i.  e L )),  C. 
j*.  DIODOR  SICUL.  L.  3.  C.  ti.  ( V.  ASSAGGI  DEL- 
LE MINIERE  ) . 

(**)  Da  non  confonderli  colla  Cappa  . 

(***j  Intorno  al  lignificata  di  Cappato/*  il  nodi© 

Au- 


di  marie , di  rame  , o di  pirico  , denotandoli  dal  loro  e# 
lore  Copparofa  verde , amarra,  bianca  ( V.  VETRIO- 
LI ), 

CORNI  D‘  ANIMALI . 

COR  NFS  DF.S  AN1MAU*. 

CORNU a aNIMALIUM. 

Il  corno  degli  animili  4 della  medefima  natura  della 
loro  parte  gelatinofa  (*) , pregno  fidamente  di  minor 
quantità  d*  acqua,  e più  di  terra  (**),  le  cui  parti  fono 
affai  ritirate  > acciò  tutto  il  loro  rifultato  abbia  una 
confidenza  folida.Ciò  è tanto  vero  , che  fe  fccciafi  di- 
gerire , e cuocere  nell’  acqui  convenientemente , p-  c- 
nella  pentola  Papinianai  lì  riduce  tutto  in  gelatina  (•**), 
o in  una  Colla. 

. » 


Autore  fi  attiene  al  parere  di  GEBFR  , febbene  anche 
quello  Arabo  Alchimifla  in  un  altro  luogo  parlando  del 
Copparofa  intenda  quella  porzione  di  vetriolo,  la  qua- 
le non  fi  crillallizza  , c chiamali  da  elio  gelatina  fitofo- 
fica . Convengono  però  i più  antichi  Scrittori  , che  la 
Copparofa  fia  una  fpecie  di  Vetriolo  di  rame  . Tuie  4 
anche  il  parere  di  CANSPARlO  adottato  da  I1ENCK.E- 
LIO  ( V.  LAVORI  DELLE  MINIERE), 

(*)  Tot us  rntbryo  , q i aleni  dtximus  , in  aquam  quiiem 
datai  unica  norie  in  flofeulos  difjluic,  in  acre  vero  ita  evjne- 
Jcit  , ut  minima,  qua  fi  de  mucn,  crufiula  fuoerfit,  HALLER 
Elem.  Ph yfìolop-  Vili.  C.  XXIX.  S.  4.  $.  i p i t9. 

(**)  Quanta  più  confidenti  fono  le  follarne  anima- 
li. e vegetabili,  tanto  maggiore  è la  quintili  della  ter- 
ra, che  da  effe  ricavali  . Le  parti  terree  in  v nti  lib- 
bre d'offa  fono  £ ! e più  copiole  ancora  fono  nelle  os- 
sa adulte,  che  in  ouelle  d' un  fèto  . 

(**•)  Di  cui  ii  chiaridì mo  Sig.  SPIELMANN  fnf, 
Qhem.  Exptr • XX.  ne  cavò  da  un’  oncia 

0' 
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Il  corno  è un*  materia  perfettamente  anlmali/za- 
ta , la  quale  nella  dilìillazione  porge  i medelimi  princi- 
pi! di  tutte  le  altre  parti  animali  : cioè  primieramente  ■ 
una  pura  flemma  col  grado  di  calore  non  lilpr  ri  ore 
a quello  dell'  acqua  bollente  ; dappoi  uno  Ipirito  alca- 
lino volaiile  , che  diventa  vieppiu  forte  . e penetrante  ; 
un  olio  fetido,  leggiero,  e fluido:  del  sale  volatile  con- 
creto , che  fi  ramifica  intorno  alle  pareti  del  pallone  { 
moli  aria  mofetica  dell’olio  fetido,  che  diventa  tem- 
pre più  nero  e fpeflo  : e finalmente  lalcia  nella  Aorta 
una  gran  quantità  di  Cartone  (*)  quali  incnmbuflibile  , 
dal  quale  dopo  la  fua  Imene  a^hne  compiuta  , non  lì 
cava  punto  , o quali  punto  d’  alcali  filTo 

L ol’o  animale  , e fnccialmente  il  primo  , che  li 
cava  dalla  difhllazione  del  corno  , è capace  di  prende- 
re una  gran  fluidezza  e volatilità,  mercè  le  diftìllazioni 
ulteriori  , le  quali  lo  trasformano  in  Olio  di  Dippelio. 

Il  corno  di  cervo  di  Camoscio , ed  altri  di  limi- 
le fpecie , fono  i migliori,  che  fomminillrino  l’olio 
animale,  capace  d’elìer  rettificato  in  Olio  di  Dippelio  ; 
perchè  da’  fuddetti  fe  ne  cava  maggior  quantità  (**•)  « 
Voi.  111.  ■ Aa  Que- 


D’  unghie  di  Alce  • gr.  io 

Di  denti  di  Cinghiale  40 

Di  corno  di  Cervo  100 

D’  Avorio  • 40 

Di  denti  d'  Ippopotamo  jo 

Di  mandibulc  del  Luccio  ao 

Di  Millepiedi  vivi  jo 

Di  carne  di  Vipera  jo 

Di  Unicorno  vero 


(*)  1 mtdefimi  prodotti  fi  ricavano  più  o meno  «la 
Ogni  foflanza  animale  : Cornua  , Uneuei  , Pili  , Sertcum 
tadem  iar.t , BOERICI1AV.  /.  c.  Prot  LXX. 

C**)  Nelle  ceneri  di  codelìo  carbone  lì  trova  talvol- 
ta anche  una  porzione  di  Tale  comune  . 

{***)  MalTìme  se  le  corna  del  cervo  fono  da  poco 

tei»- 


J7« 


COR 


Quede  fpecie  di  corna  dififerifeono  da  quelle  degl»  altri 
animali  per  contenere  una  maggior  quantità  di  terra  , 
della  (leda  natura  di  quella  delle  olla  ; il  che  fa  , che 
quelle  corna  tengono  un  luogo  di  mezzo  tra  le  oiTa , ed 
il  corno . 

CORNO  DI  CERVO  CALCINATO  . 

CORNE  DE  CERF  CALCINEE  EN  BLANCIIEUR. 

CORNU  CERVI  USTUM  . 

Il  flogido  del  carbone  di  corno  di  cervo  (*)  , benché 
didìcililTpno  a bruciare  ; niente  di  meno  fi  brucia  pii» 
facilmente  di  quel'o  degli  altri  corni  a un  di  predò  co- 
me quello  delle  ella  . Quando  detto  carbone  c calcinato 
ad  un  fuoco  gagliardo  , e continuato,  fi  cambia  in  una 
terra  bianchiilima  chiamata  Corno  di  cervo  calcinato  in 
bianco.  Quella  terra  s’  adopera  nella  Medicina  come  un 
affoibenie  ("**)  , e fi  preferive  nelle  diflenterie  , e nc’ 
dolori  , che  fi  credono  procedenti  da  materie  acri  , ed 
indigelle  . Il  corno  di  cervo  calcinato,  e ben  macinato, 
è la  base  dtl  Decoblum  album  (***)  di  Syienham  ,che  ordi- 
nariamente fi  preferive  in  dette  malattie . 

La 


tempo  riprodotte  , e ancor  coperte  d'  una  Lodanti 
molle  , e lanuginosa  . 

[*)  L’autore  parla  delle  corna  di  quella  foecie  di 
Cervo , che  dai  Naturalidi  chiamali  Cervia  Elaphus  % di 
cui  erroneamente  fi  dice  , che  cadono  , e fi  riproducono 
ogni  anno  • I Cacciatori  contano  gli  anni  d'  un  Cervo 
dal  numero  dei  rami  delie  fue  corna  , dalie  quali  ne 
nafte  uno  in  ogni  anno.  Dunque  il  cervo  non  perde 
ogni  anno  le  fue  corna  , e le  fi  cadrà  , non  le  ripro- 
duce . 

(**)  AlTorbifce  molto  di  meno  , che  gli  occhi  di 
Granchio  , e i gufei  delle  Uova  calcinare  . 

(«**)  ecco  la  ricetta.  Due  oncie  di  corno  di  Cervo 
lòttilmente  rafchiato , Mezz’oncia  di  gomma  arabica.  Si 

fac- 
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La  natura  delta  terra  del  corno  di  cereo  , e delle 
otTa  non  è ancora  ben  nota  ; e finora  è Rata  riguarda- 
ta , come  una  terra  calcare  , di  cui  è vero  che  ne  con- 
tiene ; ma  SGHEELE  (*)  Chimico  Sverzile  ha  (coperto  , 
che  in  parte  è faturata  d'  acido  fosforico  { V.  TERRA 
DELL'  OSSA  ) . 

CORNO  DI  CERVO  PREPARATO 
F1LOSOFICAMFNTE  . 

CORNE  DE  CERF  PR EPAREE 
PHlLOSOPHIQUEMENT  . 

CORNU  CERVI  PHILOSOPH1CE 
PKAEPARATUM  . 

c 

Oi  dà  quello  nome  al  corno  di  cervo  (**)  flato  fpo- 
gliato  per  via  d'acqua  di  tutta  quali  la  fua  materia 
gelatinosi  , cioè  a l’egno  d'  efrer  fragile  e rompevole  . 
In  tal  guifa  viene  elio  Spogliato  della  fua  parte' 
efleriore  , diventando  bianchiilìmo  , e ferve  a’  medefimi 
ufi  , che  quello  calcinato  dal  fuoco  . 

Aa  i CO- 


facciano  bollire  in  tre  libbre  d’  acqua  , alla  rimanenza 
di  due  libbra;  e poi  fi  feltri.  GMELlN  Einleitun ? in 
die  Farmacie  5*  1 6 1 . p.  ìoz.  SYDENHAM  non  aggiunge 
al  corno  di  Cervo  , che  lo  Zucchero  Schei,  monit.  de 
nov.  fehrii  inpeffu  . 

(*)  Uno  de'  primarii  Chimici  del  nofiro  fecolo,  a 
cui  fiamo  debitori  delle  granii  scoperte  dell’  azione 
full'  Oro  dell’  acido  marino  deflogillicato  : dell’  acido 
del  Fluor?  minerale,  delle  parti  collitutive  del  calcolo 
della  vefcica  , dell’  acido  molibdenico  , c di  moire  altre 
intcreflanti  Scoperte  . Ma  quella  dell’  acido  fosforico 
ofoitaite  nelle  offa  è del  Sig.  GIIANN  ( V.  FOSFO- 
RO , e TERRA  DELLE  OSSA)  . 

(**)  Tutta  la  filofofics  attenzione , che  richiede!» 
per  ben  preparar?  quello  Corno  , è una  mera  impofiu 
ra  ; ed  il  prodotto  altro  merito  non  ha  , che  d’  edere 
dalia  Farmacia  con  altre  limili  preparazioni  intiera- 
mente sbandito . 
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COTE  . GRAIS  . COS  . 

E quella  una  pietra,  che  (I  mette  nel  numero  delle 
vetrificabili  per  elier  un  compledo  di  piccioli  grani  di 
fabbia  , o di  arena  . la  quale  è una  terra  vetrificabile. 

Tale  Pietra  , chiamata  l*)  in  francese  Grati . fi  di- 
ftingue  fàcilmente  da  tutte  1’  altre  pietre  vetrificabili 

fer  la  fua  apparenza  granellofa  . Alcune  di  elle  hanno 
e parti  fabbiolè  cosi  poco  aderenti  tra  loro , che  alla 
minima  percufiione  fi  riducono  tutte  in  arena  . Per  Io 
contrario  ve  ne  fono  altre  , le  cui  parti  fono  più  ade- 
renti ; il  che  le  tende  duri  dime.  Quelle  ultime,  e fpe- 
eialmente  quelle  , che  fono  affai  bianche  , e più  pure, 
fervono  per  far  molti  utenlili  di  Chimica  , come  pietre 


(*)  Quello  è quel  Genere  di  pietre  compolle  , a! 
quale  i Mineralogi  hanno  dato  il  nome  di  Coi.  La  Co- 
te altro  non  è,  che  un  amntaffo  di  arena  più  o meno  mi- 
nuta , e coll’  intermedio  d’  un1  altra  terra  più  o meno 
collegata . Diverfa  è la  grandezza  di  quelle  particelle 
«abbiole  e principalmente  di  quelle,  che  formano  tutto 
quell’  imntenfo  numero  di  Coti , e di  pietre  arenarie , 
che  fi  adoperano  per  arrotare  i rafoj , le  lancette  , i 
coltelli , ea  altri  ftromenti  di  ferro  , c per  formare 
anche  altre  colò  neceffarie  alle  Arti  » alle  fabbriche  , 
ed  agli  ufi  economici . Le  Coti  fono  adunque  pietre  di 
feconda  formazione,  cioè  prodotte  dalla  natura,  in  tempi 
però  non  molto  polleriori  all’età  de' monti  primitivi  ; im- 
perciocché le  ciò  non  foffc  , il  pendente  dei  filoni  di 
Rame  nel  Sanato  di  Temitvar  non  farebbe  la  calce  , 
cd  il  loro  giacente, offia  1’  appoggio,  non  farebbe  una 
pietra  arenaria  . Quello  genere  di  pietre  compolle  fi 
trova  ordinariamente  a banchi  dillinti  uno  dall’  altro 
con  feffurc  pane  orizzontali  , e parte  verticali.  Quel- 
le di  grana  più  fina  formano  ordinariamente  fira- 
ti più  piccioli  . I,e  Coti  più  rare  fono  quelle  , che 
i adoperano  per  feltrare  1’  acqua  , e chiamanfi  per  tal 
ragione  Pietre  feltranti  « 
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macinare  (*)  per  mortai  ee.  Le  proprietà  chimiche 
di  quella  pietra  pura  non  fono  differenti  da  quella  dell' 
arena  pura  . Dico  pura  , perché  se  ne  trovano  molte, 
che  sono  mescolate  con  materie  eterogenee  , che  al- 
terano le  lor  proprietà , conte  sono  le  pietre  arenofe 
tenere  , delle  quali  eli  Specchiai  fi  fervono  per  i la- 
vori del  vetro  , e ili  fondono  , e fi  vetrificano  da  fe 
fole  a!  fuoco  dello  fpecchio  uftorio  del  Sig.  de  7RU- 
DAlNE  , a cui  in  vece  le  dure  refiftono . Non  é 
molto  tempo  che  fi  fono  feoperte  altre  pietre  arenofe 
bcni'Trmo  criflallizzate  ^**)  in  rombi  ; ma  effe  fono 
viabilmente  mescolate  con  materie  eterogenee  , e par- 
ticolarmente di  terra  calcare  , poiché  fi  difTolvono  ili 
parte  negli  acidi  con  grand'  effervescenza . 

Aa  | CRE- 


(*)  In  molti  luoghi  le  pietre  da  macina  fi  fanno 
anche  coHa  Breccia  . Nell'  Ungheria  inferiore  preffo 
Linik  evvi  un  monte , dal  quale  fi  fcava  oen  anno  una 
grande  quantità  di  pietre  da  macinare  , d’ lina  bontà 
certamente  fuperiore  ad  ogni  altra  da  me  finora  co- 
nofeiura  tanto  per  la  loro  durezza  , quanto  pel 
tefluto  porofo  , c quali  fintile  a quello  d'  un  Tufo  , il 
quale  toglie  al  poficffore  1’  incomodo  di  dovette  batte- 
re col  ferro  , come  fare  fi  deve  con  molte  altre  . Co- 
ttile pietre  hanno  un  colore  bianco  , o griggio,  e tal- 
volta anche  alquanto  rodo,  le  loro  cavita  fono  ben 
Ipeffo  ingemmate  con  piccioli  criflalli  quarzofi  , e in 
effe  veggonfi  anche  racchiufi  in  più  luoghi  de  piccioli 
pezzetti  di  Diafpro  e d’altre  pietre  felciofc.  Danno 
fuoco  se  fi  percuotono  colf  acciajo  , fi  fondono  nel 
fuoco  in  una  malfa  dura  , e nera  , e qualche  parte 
delle  medcfuiTC  fi  feioglie  nell'  acido  vetrìolico  , dal 
quale  poscia  col  mezzo  d’ un  alcali  fffo  fi  precipita 
una  terra  parte  alluminofa  , e parte  ferrugìnolà. 

(«*)  p;  Cotefte  criftallìzzazioni  arenofe  ne  pofièdo 
ancor  io  alcuni  pezzi  veramente  iftruttivi  , perché 
dimoftrano  quanta  fia  la  forza  della  terra  calcare  nei 
formare  un  criitallo  , non  potendo  effere  fe  a«a  la 
calce  il  principio  loro  dirigente. 


CREMA.  CREME.  CREMOR, 

\Juefto  nome  conviene  generalmente  a tutte  le  so- 
fofianze  , che  fi  feparano  da  un  liquore  , radu- 
nandoci sulla  Tua  luperficie  . Ma  un  tal  nome  convie- 
ne particolarmente  alle  lòttanze  lcguenti . 

CREMA  DI  CALCE.  CREME  DE  CHAUX. 
CREMOR  CALCIS. 

Xj*  Crema  di  Calce  é la  parte  terrea  di  offa  la 
più  attenuata  (*)  , la  più  proffima  allo  fiato  salino  , 
che  fi  dilcioglie  nell’  acqua  , quando  vi  fi  spegne  la 
calce  viva  , o anche  quando  vi  fi  la  bollire  della  cal- 
ce fpcnta  coll’ acqui  . Quella  materia  fi  fepara  dall’ac- 
qua di  calce  per  via  d’ una  sorta  di  cii ftalltzzazionc, 
a mifura  che  1’  acqua  svapora  : e fiCcome  1’  evapora- 
zione fi  fa  foltanto  (ulta  ftiperficie  : cosi  ivi  ancora  fì 
fa  quella  fpecic  di  terrea  crifUIIizzazionc . EfTa  torma 
una  pellicola  mezzo  trafparcnte  , e appannata , eh» 
s'  infpe'filctì  a poco  a poco  . e pervemtra  che  fia  ad 
una  certa  fpeflezza  , fi  divìde  in  molti  pezzi  , e ci- 
de  al  fondo  dell'  acqua  pel  suo  proprio  pefo  , ed  in 
forma  di  fcaglie  . Del  refto  la  crema  di  calce 
che  trovali  nello  flato  di  calce  viva  (**)  , fin- 
ché refi*  unita  coll’  acqua  , non  le  ne  fepara , 
fuorché  a mifura  , che  riprende  il  suo  gas  , e fi  re- 
pxiltina  fin  Terra  calcate  ] ( V.  \ CALCE  TERREA  ) . 

CRE- 


(*)  Le  particelle  calcari  più  efpofic  al^  contatto 
dell’  aria  atmosferica  fono  le  prime  a iaturarfi  d’  acido 
aereo  . c fe  l’aria  note  (Te  agire  coir  cgual  forza  su 
tutte  le  altre  parti  della  calce  difciolta  nell  acqua  , 
tutte  certamente  fi  cangierebbero  nello  fiefo  tempo 
in  crema  di  calce  . c di  c.Te  non  rcltercbbe  neh  acqua 


r.  copti  re  un  atomo  telo  . . , _ . 

;n  i fitto  di  Selenite,  come  fenile 

BARON  p re  fio  [.EMERY  Court  4s  Chym.  p.  Ji;9, 
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CREMA  DEL  LATTE  . CREME  DE  LAIT . 

CREMOR  LACT1S. 

T j.i  crema  di  latte  è la  parte  più  oleofa  , e più  graf- 
fa del  latte  . Quella  foftanza  me  (colata  solamente , e 
non  difciolta  nel  latte , e (Tendo  fpccificamente  più 
leggiere  , che  1'  altre  parti  del  latte  , ne  vien  sepa- 
rata da  fe  llcfia  col  ri  polo  (*} . e fi  raduna  fulla 
fuperficie  , onde  (I  cava  per  terminare  di  (vincolarla 
dalle  Tue  parti  calcolò , e fievole  , che  ancor  fono 
mt'fcolite  colla  medef  ma  , e per  trasioi maria  in  butiro  . 
( V.  BUTIRO,  c (.ATTE  ). 

La  crema  di  latte  . oltre  l’ eflere  un  alimento 
d’  un  l'apor  molto  grato  , puando  è frefea  , ferve  anche 
nella  Medicina  d’  un  dolcificante  , che  $’  applica  sulle 
volatiche,  c rifi pole  accompagnate  da  dolore,  c ca- 
gionate da  un  umore  affai  aqre. 

CREMA  DI  TARTARO.  CREME  DE  TARTRE . 

CREMOR  TARTARI. 

Xja  crema  di  tartaro  , a propriamente  parlare  è la 
porzione  dell’  ac:do  concreto  tartareo  , che  fi  criflal- 
lizza  alla  prima  in  torma  di  pellicola  fulla  fuperficie 
dell  ac-ji.a  . in  cui  s’  è tatto  bollire  il  tartaro  per  pu- 
rificarlo . Que'ta  foianza  chiamata  Crema  a motivo 
del  modo  , con  cui  lì  torma  , non  fi  diflingue  eflen- 
zialmentc  dai  crillalli  di  tartaro  , che  fi  formano  nel 
liquore.  Difatti  a quelli  di  fi  dà  il  n me  di  Cre- 
ma di  tartara  (**)  a’  crittalli  di  quejto  (ale,  egualmente 

Aa  4 che 


. ^ jn  ,*vv*  alcuna  feparazione  polfibilc  fenza 

I ajuto  d un  intermedio  ; e quello  b 1'  aria  atmosferi- 
ca . di  cui  alterandoli  la  natura  , o il  contatto  delle 
parti  del  latte  , lì  (epa  a quella  porzione  , che  con 
effe  ir  treno  collega; a , cioè  la  foitanza  oleofa. 

(**)  rvè-!!e  notile  (pezicric  i crillalli  del  tartaro 

non 


die  alla  Tua  pellicola  salina  ; e quelle  due  materi# 
li  .in no , lenza  che  ne  fucceda  alcun  inconveniente  , 1* 
in  ed  e fi  m a denominazione  ( V.  TARTARO)  . 

CRETA.  CRAIE.  CRETA. 

Xja  Creta  (*)  è una  terra  calcare  , che  trovali  5» 
pietre  triabili  , c molto  tenere  , per  la  qual  ragione 
non  pub  prendere  il  luftro  del  marmo  , e delle  altre 
pierre  calcari  più  dure  . Si  trova  anche  della  Creta 
in  polvere.  Del  refto  la  Creta  poffiede  tutte  le  pro- 
prietà, che  dillinguono  le  terre  calcari  1**1  . 

CRISTALLI.  CRISTAUX. 

CRYSTALLI  . 

X Chimici  danno  comunemente  il  nome  di  CrijtjlU  a tut- 
ti i fiali  neutri  di  baie  metallica  fufcettibili  di  crillallizza- 
zjone  , allorché  tono  effettivamente  criftallizzati , coll' 
•Cg'ungervi  il  nome  di  metallo  contenuto  nel  fiale  : e 
da  ciò  fono  derivati  i nomi  di  crìllalli  d'  Oro  , d’  Argen- 
to , di  Ramg  , di  Piombo  ec.  Ma  ficcarne  cotali  nomea* 
dature  non  indicano  la  specie  di  quell'acido  , che  en- 
tra nella  compofizione  di  quello  sale  ; cosi  lari  bene  di 

ab- 


non  fi  poflono  ridurre  a quella  bianchezza,  in  cui  fi 
riducono  nella  Francia  con  un’  arte  particolare  , Hifi. 
de  /’  AcjJ ■ dei  Scienc.  i?if. 

(*)  Con  quello  nome  vengono  indicate  anche  al- 
cune terre  argillol'e  , o mavgacee  . Ma  ora  tutti  i Mi- 
neralogi  lotto  il  nome  di  Creta  intendono  una  terra 
calcare , dalla  quale  ordinaiiamente  viene  accompa- 
gnata la  Pietra  focaia, 

(**)  Contiene  quali  Tempre  qualche  porzione  d‘  a- 
cido  marino  , c per  quella  ragione  1’  aria , che  fi  l vol- 
pc  dalla  C'era  coll’  acido  vetriolico  , non  è Tempre 
un’aria  acida  pura,  BERGMANN  Opufc.  chem-pkyf. 
I.  p.  5. 
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abbandonare  quelli  nomi  , e di  non  più  fiorirsene.  $1 
parlerà  qui  soltanto  di  due  di  quelli  Tali  denotati  sotto 
il  nome  di  crii!  alti  , perché  sotto  il  medelimo  sono 
molto  conofciuci , cioè  de'  Crijialli  di  Luna,  e de'  Cri - 
falli  di  Venere  . 

CRISTALLI  D’ARGENTO , O DI  IUNA  . 

CRISTAUX  D ARGENT,  OU  DE  LUNE. 

CKYSTALLl  LUNARES  . 

T . . 

X criftalli  di  luna  fono  un  fai  neutro  di  bafe  mcrit- 
lica  comporto  dell’  acido  nitroso,  unito  Ano  al  punto 
di  saturazione  coll’  Argento  (*). 

Quando  fi  difcioglie  1'  Argento  puriflimo , mercé 
T acido  nitrofo  egualmente  puro , fe  quello  è gagliardo  , 
fi  vede,  che  dopo  aver  dilciolto  una  certa  quantità  di 
Argento  , raffreddandoti  la  soluzione,  fi  formano  in  erta 
molti  criftalli  bianchi,  appianati  in  forma  di  scaglie  fot- 
tili  (•*),  e poco  confidenti.  Allorché  l'acido  nitroso 
é diradato  , ia  criftallizzazione  non  fuccede  , benché  fia 
faturato  d‘  Argento,  a motivo  dell'  acqua  , la  cui  qmn- 
tità  è tale  , che  è fu  (fidente  per  mantenere  in  diflolu- 
zione  il  nuovo  fale  , altresì  facilmente  difToluhile  . Ma 
in  tal  caso  é agevole  cofa  d’ottenere  de’  crillalli  di  lu- 
na col  far  svaporare  I’  acqua  foverchia  , e lafciar  po- 
feia  raffreddar  il  liquore  . 

Si  potrebbero  anche  ottenere  de’  criftalli  di  luna 
belli,  e bianchi  , benchi  fi  (offe  meflo  in  opera  un  Ar- 
gento mirto  di  Rame,  o di  Ferro;  perche  i sali,  che 
quelli  due  metalli  formano  coll’  acido  nitrofo  , sono 
deliquefeenti , e non  fi  criftallizzano  così  facilmente , co- 
me 


(*)  L'Argento  in  tale  fiato  chiamali  da  BERGMANN 
Argento  nitrato  . 

(**)  La  calce  dell’  Argento  forma  coll’acido  nitroso 
criftalli  rombei  , ROME'  DE  LILLE,  Cryflallograph.  Tab . 
4-  f.  t.  oppure  esagoni,  o trigoni,  FOURCROY  it/ont 

«:  11.  f.  iff. 
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me  quello  , che  ha  I’  Argento  peri ’fcafe  . Si  pub  dunque 
in  tal  cafo  fi*  re  «Vaporare  la  difibluzione  * se  ciò  fa 
d' uopd  , e cosi  ì'  Argento  disciolto  fi  criflaHizzerà  co! 
raffreddali  erto  , leguitando- il  Ferro  , ed  il  Rame  a re» 
fìar  in  difloluzione  . Si  decanti  poscia  il-  liquor  colora- 
to ; ed  allora  i criftalli  fi  troveranno  aliai  bianchi  , « 
quafi  duri:  onde  per  purificargli  intieramente,  farà  bene 
dopo  averli  fatti  ben  scolare  di  sciòglierli  di  nuovo 
nell’  acqua  pura  , -e  di  cr  iA  al  lizzarli  ’ la  feconda  volta  . 
Quello  c anche  un  modo  per  separar  dall'  Argento  la 
lega  di  Ferro,  o dr-Raine  , e per  otrer.ere  col  mezzo 
<}cir  Argento  da  utcnfili  o infflo  col  Rame,  uha  difTo* 
luzione  tanto  bianca  , coinè  se  fi  folle  adoperato  1'  Ar- 
gento di  coppella  . 

I criflslfi  di  Iurta  sono  come  vedefi  , i n vero  Nitro 
lunare  o di  base  d'  Argento  : onde  hanno  la  proprietà 
di  scioglierli  sui  carboni  accefi  quafi  quanto  il-  nitro  di 
base  di  sale  alcali  . Quando  fi  fa  quella  sperienza  , tro- 
vafi  dopo  la  detonazione , 1' Argento  sotto  la  forma  me- 
tallica incroflato  (*)  sulla  superficie  del  carbone  (**). 

Malgrado  la  proprietà  del  nitro  lunare  di  detonare 
co’ carboni  (***),  la  quale  indica  bensì  una  grande  ade- 

ren- 


(*)  In  tal  guisa  lì  repriflina  1’  Argento  anche  dalla 
pietra  internale.  BOERRIIAV.  Eleni.  Chym.  II.  Proc. 
CLXXXIV. 

(**)  li  nitro  lunare  fornisce  aria  nitrosa  , «d  una 
quantità  notabile  d'  aria  drfojpilficsta  puriflìma  ; e la 
calce  dell*  Argento  fi  repriflina  , FOURCROY  Leeoni  ec. 
II.  >.  ZJf. 

(***)  Il  celebre  Sig.  CRFJL  nella  prima  Parte  del 
suo  Giornale  chimico  fa  mere, -Jone  d'  un  fenomeno  An- 
golare Intorno  alla  detonazione  del  nitro  lunare.  Men- 
tre qutfto  sale  fi  agitava  con  una  spatola  di  legno  , 
acciò  la  superflua  sua  umidità  svaporale  più  predo  , 
s’  accese  la  spatola  , c mcrcò  il  suo  carbone  principiò  il 
niuo  a detonare.  Il  calore  prodotto  da  quella  detonazione 
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renza  dell' acido  nitroso  coll’ Argento,  quell*  aderenza 
però  non  è badante  per  relidere  ad  un  certo  grado  di 
calore  , onde  colla  calcinazione  , o colla  diflillazione  fi 
poflono  separar  quede  due  softanze  1'  una  dall'  altra. 

I criflalli  di  luna  lì  dindono  ad  un  calor  mediocre, 
e molto  prima  di  arroventarli  $ perdono  facilmente  l'ac- 
qua della  loro  criltallizzazione  , e fi  rappigliano  poi  in 
una  malia  nericcia  , che  è la  Pietra  infrrnah'  . 

Quello  sale  , come  provano  gli  editti  della  pietra 
infernale,  è uno  de' più  portenti  cauflici , che  li  pedino 
adoperare  in  Chirurgia  . benché  abbia  perduro  una  par- 
te del  suo  acido  nella  follone  , che  b^oana  dargli.  Sem- 
bra , che  quella  qualità  corrofifa  dei  criflalli  di  luna 
dorelle  impedire  d' adoperarli  , come  un  medicanunro 
interno  . Nientedimeno  fi  sono  trovati  Medici  , che  gl» 
hanno  fatti  prendere  in  qualità  d’  evacuante  idragogo  . 
BOYLE,  senza  elTer  Medico  , ma  inflruito  da  qualcuno 
della  profedìone  , ha  propoflo  d'  addolcire  i criflalli  di 
luna  ; c molto  vanta  quello  rimedio  (*)  . La  maniera  , 
» - con 


è Rato  così  repentino  , e cosi  forte  , che  il  vetro  lì 
ruppe  , e la  sollanza  salina  liquefatta  fi  mescolò  col- 
la sabbia,  sulla  quale  era  elio  appoggiato.  Si  procu- 
rò adunque  di  raccogliere  alla  meglio,  che  lì  potè  il 
sale  millo  coll'  arena  , e raccolto  fi  pose  la  sua  soluzio- 
ne sopra  un  fornello  sortenuta  da  una  base  di  carta  . 
In  quello  frattempo  caddero  sulla  carta  alcune  goccie 
dell'  anzidetta  soluzione  , onde  la  carta  ridotta  ben  to- 
rto in  carbone  produlle  la,  medertma  detonazione  , di 
cui  li  è pariato  pocanzi . Da  ciò  segue  , che  nel  nitro 
lunare  annidi  molto  doppilo  , il  quale  svolgendoli  di  re- 
pente , scuote  , e svolge  eziandio  il  flogillo  dal  legno < 
e dalla  carta  , e in  tal  guisa  fa  , che  il  nitro  suddetto  , 
soggiaccia  ad  una  subitanea  detonazione  accompagnata 
da  un  intenso  calore  . 

- (*)  Un  grano  di  Pietra  infernale  diseiolto  in  una 
libbra  d'acqua  pura  ci  somunnirtra  un  liquore,  il  quale 
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«on  cui  h*  addolcito  quello  cauftico  , fondile  nel?* 
scioglierlo  nell'  acqua  , mescolando  quella  soluzione  con 
'un’altra  d’  eguale  quantità  di  nitro,  e nel  fare  svapo- 
rare il  tutto  firo  a liceità,  e bianchezza.  Ciò  li  fa  ad 
un  fuoco  di  sabbia  aliai  moderato,  per  togliere,  come 
fi  d>ce  . solamente  una  parte  dello  spirito  di  nitro  , 
senza  che  la  malia  entri  in  fulione  . Dopo  quello  li  ri- 
duce detta  polvere  bianca  alla  corlilìenza  di  pillo- 
le , mescolandola  colla  midolla  di  pane  bagnata  nell* 
acqua  - 

Non  i necefiario  d’  edere  gran  Chimico  per  com- 
prendere , che  il  Salnitro  mescolato  da  BOYLE  ne"  cri- 
flalli  di  luna  , non  avendo  azione  alcuna  sopra  quello 
corrolivo,  non  è in  ifiato  d’  addolcirlo  in  modo  alcuno, 

« che  lo  lascia  aftolutamtntc  tale,  qual'  era  prima  di 
tal  mescolamento.  • 

In  secondo  luogo  la  materia  , con  cui  fi  fa  la  di» 
■seccazione  , mantiene  a'  criflalli  di  luna  uguale,  e tal- 
volta anche  maggiore  caullicità  , che  non  ne  ha  la  pie- 
tra infernale  ; poithè  quella  , nel  provare  Un  grado  dì 
calore  capace  a farla  fondere,  e ad  annerirla,  perde 
'neceflariamente  una  maggior  quantità  de’  suoi  acidi.  Fat- 
te tali  -rifieffìoni  è ben  difficile  il  persuade! li , che  il  ri- 
medio di  BOYLE  fia  cosi  dolce  , e cosi  poco  pericoloso 
coni’  egli  dice.  Di  fatti  un  tal  rimedio  non  li  pratica 
nella  medicina  . 

Fa  d’uopo  ofTervare  , riguardo  a’ criflalli  di  luna  . che 
LEMERY  dà  anche  a quello  Tale  il  nome  di  Vetriolo  A'An- 
• genio  . Ma  ficcome  non  contiene  un  solo  atomo  d’  acido 
vetriolico  , Quello  nome  non  gli  conviene  , e dee  sola- 
mente darli  al  sale  formato  dall’  unione  dell’  acido  ve* 
triolico  coll"  Argento  . 

CR  l'- 


introdotto cautamente  nell’uretra  è un  rimedio  eccellen- 
te nelle  gonorree  , qualora  U malfa  umorale  non  fi  tro- 
vi già  infetta  dal  contagio  venereo. 


CRISTALLI  DI  VENERE. 

CR1STAUX  DE  VENOS. 

VIRIDE  AERIS  DEPURATUM  , 

ET  CKYSTALLIZA TUM  . 

Sotto  queflo  nome  Tiene  indicato  affai  comunemente 
il  sale  . che  fi  torma  dall'  unione  dell'  acido  dell'  aceto 
col  Rame  . 

Quella  combinazione  fi  potrebbe  fare  nel  difiblvere 
direttamente  il  Rame  in  un  buon  aceto  diftillato  (*)•* 
ma  fi  fa  più  comodamente  , e più  predo  adoperando  il 
Rame  ridotto  in  Verderame  ; perche  il  Rame  in  quefto 
ftato  di  calce  ì già  diviso  , e penetrato  da  una  certa 
quantità  d'  acido-  di  vino  ; c di  fatti  il  verderame  i 
quello  (**)  , che  sempre  s'  adopera  per  far  i criftalli  di 
Venere  . 

Una  tal  operazione  è semplicilfima . Confifte  nel  far 
disciogliere  il  verderame  in  un  buon  aceto  distillato  , 
finché  quello  ne  fia  interamente  saturato  » servendoci  per 

ciò 


(*)  Una  parte  di  limatura  di  Rame,  e, due  parti 
d'aceto  distillalo.  DE  MORVEAU  Elem.  de  Chym.  ili. 

(*“)  1 criftalli  di  Rame  fi  formano  anche  dalla  cal- 
ce di  Rame  precipitata  dagli  acidi  coll'  ajuto  d’  un  al- 
cali aereato  , WENZEL  Verwanifch.  der  Koerper  p.  tot.  . 
e dalla  cenere  del  Rame  , SCUEFFEK  Vorlefung.  p.  116., 
ma  non  in  tanta  quantità  , né  cosi  puri  effenJo  quelta 
calce  Tempre  mescolata  col  fetro  de’  martelli  , coi  qua- 
li fi  batte  il  Rame  arroventato.  La  figura  di  coteftt  cri» 
ftalii  è .un  paralellepipedo  obliquangolo,  DE  LILLE  Crv- 
ft.illogr.iph.  Tab.  f.  f.  8.  ma  DE  MORVE àU  dice,  che  fi» 
una  piramide  troncata  e fornita  di  quattro  angoli,  Elem. 
de  Chym.  IH.  p.  ij.  FOURCROY  Leeoni  ec.  il  » sii. 
Quelli  criftalli  formano  il  Rame  acetato  di  BERGMaNN 
solubile  nell’  acqua,  e nello  spirito  di  vino  , WE  NZEL 
I.  c.  p.  4)7.  444.,  il  quile  fi  scompone  dagli  acidi  mine- 
rali, dall'acido  del  Tartaro,  c dall' acido  Zuccheri-* 
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eiò  fare  d‘  un  matraccio  , e d'  un  calor  dolce  a bagno 
di  sabbia. 

L'  aceto  nel  dirtolvrre  il  verderame  prende  un  bel 
colore  verd’  azzurro  ; ed  allora  alcuni  Chimici  lo  chia- 
mano Tintura  Ji  Tenere.  Quando  cefi»  d’agire  sul  ver- 
derame fi  decanta , e fi-  fa  svaporare  , e crirtallizza- 
re  ■ I criflalli  , che  li  formano  in  quello  liquore,  sono 
bellifl'mi  , d’  un  verdazzurro  aliai  carico,  e quelli  sono 
i crillalli  di  Venere  . Se  quello  fale  venga  esporto  ad 
un'aria  asciutta,  perde  facilmente  l’acqua  della  sua 
crirtailizzazione  , e la  Tua  superficie  riducefi  in  una 
polvere  tinta  di  quel  colore  , che  chiamali  Verderame 
( Feri  - céladon  ) . 

L’ acido  dell’  aceto  è pochidìmo  aderente  al  Rame 
in  quella  combinazione  , mentre  colla  dilliUazione  può 
eflerne  del  tutto  separato  : liccome  fi  è spogliato  della 
maggior  parte  della  sua  acqua  soverchia  , unendoli  al 
Rame  , fi  può  avere  io  tal  modo  nel  maggior  grado  di 
concentrazione  : ed  allora  chiamali  Aceto  radicale , ed 
impropriamente  Stirilo  Ji  Venere  . 

I Chimici  fanno  i enfiali!  di  venere  per  ottenere 
principalmente  l’aceto  radicale  (*)  : ma  i Pittori  fi 
servono  anche  di  tale  preparazione  , che  perciò  fidi  in 
grande  . Nel  commercio  chiamali  Verderame  Jifiillaro  , 
forfè  a cagione  dell'aceto,  che  entra  nella  sua  compofi- 
zione  . , 


CRISTALLIZZAZIONE  . CR1STALL1SATION  . 
c CRYSTALLIZATIO. 

Si  usa  talvolta  quello  vocabolo  per  denotare  certe  so- 
rtsnze  crirtallizzate  , le  cui  parti  sono  disporte,  in  mi- 
niera , che  formano  malie  di  figura  regolare  . In  qucftb 
senso  li  dicono  criflallizzazioni  pietrose,  piritose  ec. 

CRI- 


(*)  Colla  soluzione  di  colerti  criflalli  fi  precipita 
1‘  Oro  dall’  acqua  regia  in  forma  di  metallo  puro  . 
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CRISTALLIZZAZIONE  DE’  SALI  , ED  M.TRE 
• ■ ■ SOSTANZE . 

CRISTALLISATION  DES  SELS  , ET  D'  AUTRES 
SUBSTANCES. 

CRVSTALLUATIO  SALIUM, 

aliorumque  corporu.m  . 

Se  fi  prendefTe  quello  nome  soltanto  nel  senso  pii 
proprio,  come  sembra  che  fi  facclle  prima,  converreb- 
be soltanto  alle  operazioni  , per  cui  certe  sostanze  Sono 
determinate  a pattare  dallo  fiato  fluido  allo  fiato  solido 
per  mezzo  della  riunione  delle  loro  parti  , che  vendono 
disposte  in  maniera  , che  formano  delle  malte  trasparen- 
ti di  figura  regolare  , come  il  crifiallo  naturale  ; dal 
che  senza  dubbio  è venuta  la  parola  Cr:Jlj!ti(\a\ione . 

Ma  i Chimici  i ed  i Naturalisti  moderni  hanno  (te- 
so moltilfimo  quella  csprcllìouc  ; e presentemente  denota 
la  dispofizione  regolare  delle  parti  di  tutti  i corpi,  che 
ne  sono  suscettibili  , o perchè  le  malie  , che  ne  risulta- 
no,' fieno  trasparenti;  o perchè  no.i  lo  fieno  . 

Cosi  delle  pietre,  delle  piriti  , e de'  minerali  aven- 
ti una  forma  regolare,  fi  dice,  che  sono  crifiallizzite 
{*)  , come  pure  ciò  fi  dice  delle  pietre  trasparenti,  c 
de'  sali  . «. 

NE 


(*)  I più  vaghile  più  nobili  ornamenti  del  Regno 
minerale  fimo  i erifialli  , che  in  ogni  luogo  di  elfo  Re- 
gno Raggiornano  , e dell'  ampiezza  di  lui  formano  la 
raaffima  parte  . Tutta  la  terra  non  j,  che  un  ammiifo 
di  crifiallizzazioni  più,  o meno  fenfibili  , e di  terre 
prodotte  dalla  loro  decompoiizione . Ma  ficcome  molti- 
m plici  , e quali  infinite  fono  di  ciuciti  corpi  le  forme,  i 
colori,  le  Jenfiti , ed  i principi  : non  è maraviglia,  che 
tanti  celebri  fcrnritori  della  natura  fi  fieno  indotti  a 
raccogliergli,  cd  a contemplargli . Il  celebre  noltro  Auto- 
re parla  aliai  poco  in  qui  lo  articolo  dei  principi!  , e 
molto  me. u»  delle  parti  integranti  delle  fofianzs  crifial- 
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Nè  fi  ha  giallo  motivo  d'  aver  riguardo  alla 

t Opa- 
lizzate , e confiderà  la  loro  unione  come  un  effetto 
deila  evaporazione,  e del  raffreddamento  di  quell' umo- 
re, in  cui  trovavanli  radunate  , e difciolte  . Ma  1'  og- 
getto molto  più  tnteieflanie,  e più  pungente  la  curiofitè 
di  un  fagg'o  Naturatila , confifle,  a mio  credere,  nello 
Scoprire  , quanto  è polii  bile  i mezzi  , e 1'  arte  , di  cui 
lì  ferve  la  natura  nella  geneG  de’ corpi  crirtallizzati , e 
nella  produzione  delle  loro  parti  integranti  . 

Credevano  bensi  gli  antichi  Filoiofi,  che  l'acqua  fi 
cangi  col  tempo  in  criltiJlo  ; che  i sali  fieno  comporti 
di  acqua  , e di  terra  ; e che  il  fuoco  fia  1*  unica  fior- 
gente  di  tutti  i crirtalli.  Ma  quanto  erronea  , e contra- 
ria alle  leggi  della  natura  fia  una  tale  opinione,  lo  di- 
moi! rano  chiaramente  i faggi  rilelTi  su  ciò  fatti  da  LJN- 
NfO,  da  WALLERIO  , da  HOME'  DE  LILLE,  da 
MORVEAU  , da  DE  LA  METHERlE,  e da  molti  altri 
rinomatiflìmi  Scrittori  . Non  mi  eftenderò  adunque  a 
confutare  una  dottrina  gii  da  tutti  abbandonata  , e ne- 
gletta ì ma  pattando  più  oltre  , damando  primieramente 
quali  fieno  nella  natura  i corpi  crirtallizzati  , o fulcet- 
tibili  di  crirtallizzazione  ; e quali  fieno  i mezzi , che 
erta  a tal  uopo  deve  impiegare  ? 

A coterta  queftione  fi  può  rispondere  francamente  , 
che  i corpi  capaci  d’  invertirli  d‘  una  certa  e limitata 
figura  sono  1’  Acqua  , le  Terre  , i Sali  , e le  follante 
metalliche  ; onde  altro  non  rimare  , che  di  rintraccia- 
re il  metodo  , con  cui  quelli  corpi  fi  crirtallizzano . 

V acqua  fi  crillallizza  perdendo  quei  fuoco  , da  cui 
dipendeva  unicamente  la  sua  fluidità  . La  materia  del 
fuoco  produce  adunque  nell'acqua  ciò,  che  quello  umo- 
re opera  rapporto  ai  fiali  in  elio  disciolti.  Impercioc- 
ché ficcome  diflipandofi  a poco  a poco  1*  umore  , le 
particelle  ialine  li  accodano  , fi  unificono,  e fi  radunano 
in  malie  maggiori  : così  anche  ef>landò  dall*  acqua  il 
fuoco  latente  , le  sue  mollecole  avvicinarli  maggior- 
mente , a'  attraggono  , e formano  una  malfa  solida  , e 

trafpa- 
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ttrafparenza  ,,  oè  ella  opacità  delle  fcftacze , che  fi  cori* 
Fol.  li/.  Bb  fide- 


trasparer.te  e crifialiina  . Ed  ceco  prede  tta  una  soflan» 
za  crittal lina  dalla  sola  attrizione  delle  patti  inttgrsrv* 
ti  i a cui  innanzi  r.pponcafi  la  frateria  del  fuoco  . 

Tutte  le  terre  tono  suscettibili  di  criftallizza/ione  ; 
ma  non  in  quella  medi  (ima  maniera  , con  cui  I’  acqua 
fi  criiUilizza  , cioè  col  perdere  una  gran  parte  del  suo 
fuoco  latente  ; ma  coll'  t irli  ad  una  nuova  e diversa 
aofianza  . La  terra  calcare  cauftic*  unita  all'  acido  ae- 
reo forma  la  calce  cruda  , e gli  spati  ; e coll'  acido  re- 
triolico  le  Seleniti  . Dall'  unione  dello  fiefio  acido  crii» 
terra  argillosa  risulta  E Allume  : e la  magnila  accop- 
piata all'acido  ni. defimo  produce  il  Sale  dì  Epfom. 
Similmente  per  addizione  fi  crifiallizzano  le  altre  terra 
i sali  alcalini,  e le  calci  metalliche.  Ma  ficcome  le  ma- 
terie , cofie  quali  s’  uniscono  quelli  corpi  sono  diverse, 
ed  eflendo  anche  cosa  certa  , che  i sali  alcalini  fi  cri- 
ftallizzgno  accoppiandoli  all'  acido  aereo  , e le  c-lci  Ia- 
line col  riprendere  1'  acqua  , di  cui  dal  fuoco  for.o  fia* 
te  fpogliate  , e che  T acido  vetriolico  saturo  di  fiogifia 
forma  un  segregato  di  minimi  crifialli  infiammabili  , 
cioè  il  foifu  : cosi  ne  segue  , che  r.on  tutti  i ctifìalli  fi 
producano  dal  fuoco  , nè  tutti  dall'  acqua  ; c che  le 
enfiali izzazioni  per  addizione  fieno  altrettanti  riluttati 
dell'  intima  unione  di  due  diverse  fotlanzc.  Or  io  qui 
dimando  di  nuovo  , quali  fieno  le  figure  primitive  de’ 
corpi  , dalla  combinzione  de’  quali  rifulta  un  crilUllo  ? 
Che  la  loro  tefienfione  , e la  loro  forma  fia  limitata  , 
egli  è bensì  vero  , e voglio  anche  concedere  , che  tutta 
fieno  crifiallizzate  5 ma  fono  anche  persuaso  , che  le  lo- 
ro figure  fieno  diverse  dalla  figura  del  loro  risultato. 
Chi  mi  afficura  , che  le  particelle  dell'  alcali  vegetabile 
fieno  laminose  , e non  soggiacciano  a veruna  alterazio- 
ne quando  s’  unifeono  coll’  acido  acetoso  ì Se  cih  folli} 
vero,  laminosa  sarebbe  anche  la  figura  dei  crifialii  prò- 
dqtti  dall’  unione  dell' alcali  utctUi.aiO  con  ogn’aUr* 

a«i- 


fiderano  come  criftallixzate  t perchè  tali  qualità  fona 

affo* 


acido.  Dunque  se  gli  acidi  sono  capaci  di  alterare 
Telìendonc  delie  primitive  alcaline  mollecole  , anche  a 
quella  fi  dovrà  accordare  il  potere  di  alterare  , e di 
trasformare  quelle  degli  acidi  : e da  ciò  ne  viene  pef 
confeguenza  infallibile , che  le  figure  dei  cri ff  al  lì  prodot- 
ti per  addizione  fieno  diverse  da  quelle  de'  loro  com- 
ponenti : e che  le  sole  parti  integranti  fi  radunino  in 
malie  maggiori  , e crillallizzjtc  senza  soggiacere  a can- 
giamento veruno . Ma  per  meglio  comprendere  T origi- 
ne de  corpi  crillallizzati  dovo  premettere  le  seguenti 
nozioni . 

I.  E [fervi  in  natura  un  principio  fatino  primigenio  . 

Cosi  c'  inlegnano  HlEKNE  Parafcev.  p.  60 • ét.  6+., 
HAMBUHG  MAGAZIN  I.  Abhonil.  IV.  p.  108.  WALLE- 
RIO  Vertheitigunachrift  ec.  SCHWED  MAGAZIN  XV. 
p.  i}i.  SPIELMaNN  de  Principio  fatino  primigenio  , e 
molti  altri  Chimici  sì  antichi,  che  moderni.  Si  pretende 
inoltre  . che  cottilo  principio  formi  una  parte  eflenziale 
dell’aria  comune  , HOOK  Microg.  p-  ij  HOFFMANN 
Ch'm.  ra’  & experim.  S.  I.  C.  8.  §.  fo. , dell’acqua, 
IIAMBERG  Hifl.  de  C Acad.  dei  Scienc.  I69J.  p.  j.)j.  "• 
li.  BOHN  de  Acrit  in  fubh  noria  infiuxu  C . 4..  ELLER 
Afl.  Dcrolin.  1747.  p • 4P  HOFFMANNO  in  una  fua  Dis- 
sertazione de  generation  falium , parlando  di  quello  prin- 
cipio salino  , lo  chiama  Sai  univerfati[ftmum  , huius  mundi 
oethereum  , fimplicijjìmum  , ac  fpirituofijfimum  , ad  naturam 
acida  m prorfus  accedem  , primogenitum  totius  naturar  inflru- 
mentum  , omnifque  motus , fluiJitatii  , catoni , ludi  primaria 
cauffa..  Da  quello  principio  ebbe  certamente  1‘ origine 
anche  T acido  aereo  , riconofciuto  eziandio  a nofiri  di 
come  il  più  antico  , e più  univerfale  , e come  quello  , 
che  più  collantemente  conferva  la  naturale  tendenza 
de'  Tuoi  principii  , ROUELLE  Hifl,  de  l'Acad.  dei  Scienc. 
174  S P • 77* 

Ma  fe  alcuno  mi  chiedeffe  quale  Ita  la  figura  più 
saturale,  di  cui  s'  inveftono  le  prime  follanze  coll’ a - 

nirii 
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iffblutamente  indifferenti  alla  difpofizione  regolare  deltR 

Bb  * par- 


tirli all’  acido  un:verfale.  non  avrei  ribrezzo  di  rifpon- 
dergli  , efiere  quella  la  cubica  , o romboidale  , come 
lo  dimoftrano  gli  Spati,  i Geffi  . i Fluori  le  miniere 
di  Piombo  , le  Piriti , il  Sale  comune  . alcune  miniare 
di  Ferro  e non  pochi  metalli  nativi  . 

II.  Che  tutti  gli  acidi  fieno  fiati  prodotti  Jalt  acida 
aereo  diverfamente  modificato 

Eflendo  tutti  gli  acidi  trafmutabili  in  aria  fifla  , ne 
fegue  , che  dalla  medefima  fieno  deriviti  ; e che  la  loro 
diverfità  dipenda  dalla  varia  modificazione  dell'acido 
aereo,  COMMENT.  DE  REBUS  IN  SCiENT  NATUR. 
te.  III.  p..  tu.  Ma  (iccome  limitato  è il  numero  degli 
acidi;  cosi  anche  limitate  fono  le  lue  modificazioni;  e 
limitato  anche  è il  numero  dylle  figure  riluttanti  dall’u» 
nione  de'  Tuoi  prodotti  con  altri  corpi . Appogg'aro  t 
tale  principio  il  chiariamo  Cavalier  Carlo  a 1 INNE? 
crede  , che  vi  fieno  in  natura  quattro  fole  foflanze  fa- 
line,  cioè  nitrofi  aerea  , muriatica  marina,  natrofa  animale, 
e alluminofa  vegetatile  ; e che  il  dirigente  de’  crìtTalli  ter- 
rei non  fia  diverfo  da  quello  de’  crifialti  falini,  qualor 
la  figura  di  quelli  non  fia  divertii  dalla  figura  di  quelli, 
e per  tale  ragione  vuole , che  il  criflallo  di  rocej  fia 
una  fpecie  di  nitro  , che  le  pietre  preziose  fieno 
una  fpecie  d’  allume  ; e che  le  feleniti  appartengano  al 
genere  del  natro . Que'fa  dottrina,  quantunque  non 
appoggiata  all’  evidenza  de'  fitti  , farebbe  in  qualche 
modo  plausìbile  , fe  folle  certa  , c collante  la  figura 
de’ corpi  critlallizzati , e prodotti  dagli  (iellì  principii  ; 
ma  chi  non  sa  quanto  varie  , e difparate  fi  prefentin© 
agli  occhi  noflri  le  figure  del  Celio  , del  Fluore  , del 
Vetriolo  , dell’ Allume  , dei  Bafafti  , e delle  terre  me- 
talliche ? Chi  non  vede  1’  inconveniente  , che  da  tale 
dottrina  ne  dovrebbe  nafcerc  , dovendoli  ridurre  per 
la  IlelTa  ragione  al  genere  del  fate  comune  anche  le  Pi- 
riti . la  Galena  , e molti  altri  follili  . 

III.  Che  la  diverfità  delle  crifialli\\a\ioni  non  dipenda 

dalla 
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ili 

^ìrti  integrali  di  quelle  follante  : il  che  forma  1*  ogget- 
to effettuale  della  criflalllzzazione  . 

Ciò 


■J  ... 

dalla  fola  varietà  degli  addi  , ma  eziandio  della  dive rf  lì 
delle  bafi  , alle  quali  t accoppiano  . 

L*  acido  vetriolico  forma  coll’  argilla  criflalli  ot- 
taedri j ma  i cri  !f  al  li  prodotti  dall’ unione  di  quello  aci- 
do colla  magnelìa  , coll'  alcali  minerale  , e colla  calce 
dello  Zinco  fono  Tempre  prilmatici  . L'  acido  nitrolo 
unito  all'  alcali  minerale  forma  cridalli  limili  a quelli 
del  Sai  comune,  la  diverfita  delle  ligure  finora  fcopcrtc 
nelle  calci  metalliche  criffalliz/ate  non  dipende  certa- 
mente dall'  indole  del  folo  principio  dirigente  , ma 
eziandio  dalla  diverfa  natura  delle  bali,  a cui  c:To 
s’  accoppia  . 

IV.  Che  le  eriflaW\\o\ioni  fatte  per  addizione  pano  re- 
golate dalle  leggi  delle  affinità  elettive  , e quejie  dalla  for\a 
d'  attra\ione  ; e per  confeguen\a  che  fluida  debba  ej (fere  in 
origine  la  feflanga  produttrice  di  tetti  i criflalli  • 

La  prima,  e più  neceffaria  condizione  per  la  gensfi 
d'  ogni  corpo  crifiallizzjto  è la  libera  tendenza  de’  loro 
principi!  , o delle  loro  parti  integranti  , odia  lo  (lato 
di  fluidità  , ftnza  la  quale  non  lì  fa  nè  aggregazione  , * 
nè  compofizione  veruna . BAUMER  Elelfleine  1.  § j. 
JNGEN-HO'JSZ  Exper.  fur  lei  Vegetaux  p ita-  Che  ccò 
fu  vero , lo  dimoflrano  anche  i corpi  e/lranci  racchiudi 
ne'  criflalli  quarzofi , VELSCH  Hecoft.  I p.  jf.  I.EI- 
BNITZ  Prolog,  p.  tj.  SCHEUCHZElt  Iter  alpin.  III.  CT 
IV.  p.  t;6.  a+8  i(l.  ARGF.NWILL  OryBolog.  P • li.  p. 
top.  Tab.  ).  f.  (.  HIST.  DE  l'ACAD.  DES  SC1ENC. 
I7+).  p.  (i.,  FOUGEROUX  /.  c.  1776.  p.  £2i.;  e l’acqua 
ritrovata  nei  criflalli  di  quarzo,  BORN.  Briefe  Xvll. 

V.  Tutto  ciò  , che  può  impedire  , o promovere  la  libera 
tendenza  tra  le  parti  integranti  , 0 tra  i principii  de'  colpi 
impedtfce  eziandio  a promovere  la  loro  crijìal!i\\a\ione  . 

Il  fuoco  impedilee  la  criflallizzazione  dell'acqua  , 
e le  follante  direttive  impedifcono  quella  de'  (ali  , 
DE  LASSONE  Hifi.  de  V Ac  ai.  dei  Scie  oc.  17;;.  p.  11#: 
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Ciò  pollo , la  criftallizzazlone  dee  definirti  un'  ope- 
Bb  j ra- 


e all’  oppoRo  I'  acido  vetriolico  promove  la  criRallix-  , 
zazione  dell’  Allume  , ENGESTROLM  AB.  Upfal.  1774* 
OBoh.  & Decemb.  I.  $.  11.  1 5-. . e lo  fpirito  di  vino  ret- 
tificato acceleri  quello  di  tutti  i Gli. 

VI.  Srn\a  il  fuoco  non  fi  forma  verun  criftallo  per  ad- 
dinone ; an\i  molte  eri/fal/.:^\a^k>ni  fono  fiate  prodotte  , e fi 
producono  tvtl’  ora  dalla  fu  a anione. 

Il  noRro  Autore  fi  dimoftra  propendo  a credere, 
che  tutte  le  criRallizzazioni  fieno  fiate  prodotte  dall’ac- 
qua . Ma  io  non  comprendo  , tome  l’ acqua  pos- 
sa produrre  criflalli  bituminoli  . e metallici  , e que- 
gM  ancora , che  fi  trovano  nelle  lave  dei  volcani . A 
tale  ribello  io  vorrei  , che  fi  fiscelle  più  conto  del  fuo- 
co volcanico  , di  quello  che  fe  ne  è fatto  finora  ; ve- 
dendoti mani  fèda  mente  formate  diverfe  selci  > ed  acato 
internamente  (cavate  , e vellite  d’  ingemmamenti  crillal- 
lioi.  11  «ridallo  di  monte  , i bafalti  , i granati  , i globi 
d'  agate  , ed  altre  criffallizzationi  , che  veggonfi  nella 
lave  appena  raffreddate  fano  pure  altrettanta  provo 
parlanti . che  cot.tli  produzioni  , o riconofcano  la  loro 
origine  immediatamente  dal  fcoco  , o pure  che  l'acqua 
fenza  1’  aiuto  di  erto  fuoco  non  pofla  perfezionare  sf 
fatti  lavori . Chi  ha  prodotto  ne'  monti  volcanici  il  folfo 
ariflallizzato , ed  alcune  miniere  , fe  non  è il  fuoco  E 
Quello  è pure  quello , che  immediatamente  forma  nei 
forni  di  fvtfione  la  «etallina  , ed  altre  foRanze  metalli- 
che criflallizzate  , BERGMANN  Opufc , 11.  p.  17.  ? Balla, 
che  il  metallo  pad!  lentamente  dal  grado  di  calore  ne- 
ceffario  alla  fua  fufione  a quello  di  folidità  per  efTere 
fulccttibile  di  criftallizzazione  . In  tale  Rato  fi  è trovato 
il  Piombo  . lo  Stagno  , il  Bifmuto  , 1'  Acciaio  , la  Pla- 
tina, cd  il  Rame  , DE  MORVEAU  Ehm.  de  Chym.  I,  p. 
f 7.  come  anche  1'  Oro  . e l'Argento,  MONNET  Journal 
de  Par ii  17*0.  p ■ 766. 

Le  particelle  , che  compongono  molti  aggregati 
criAjtliai  l'ano  Liminole  , come  fi  può  vedere  dal  Dia» 
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raxione  , con  cui  le  parti  integrali  d’  un  corpo , fer- 
rate 


mante  , dal  Quarto  , Obferv.  fur  t HI/!,  natur . & fur  Ut 
Arti  l-  p.  i|..  e da  altri  crifìalii , L1XN-  Sy/l.  Nat.  III. 
p.  4*.  4s».  CRONSTFD  Min-ralog.  (j.  g.  E che  altro  fo* 
no  le  miche , fuorché  piccoli  cristalli  difpofli  a fquam- 
mt  , t lamette?  La  tallitura  di  alcune  Blende,  della 
ricca  miniera  di  Nagyay,  del  I-itargirio  , e d altri  corpi 
metallici  è lamiuofa  ; e tale  è anche  quella  dell'acido 
fedativo , e del)'  alcali  vegetabile  acetato . Ma  il  celebre 
BtKGMANN , dice,  che  le  particelle  primitive,  o qua* 
fi  primitive  de'  corpi  crill.-llizzati  fieno  piramidali  ; e 
j>er  confegurenza  non  laminofe  ; loggiunge  però  - tameit 
mcrrtum  mnncl  , num  cadérti  interna  /frattura  etiam  locurrt 
habeat  in  illit  ju.ie  omnem  oculorum  aciem  effugiunt  , Ó* 
num  prima  fantina  fetida  per  fe  , habeant  figuram  determi - 
naram  a n vero  ex  piu  ria  m unione  primum  naneìfeantur  . E 
di  fatti  la  prima  figura  delle  primitive  particelle  non 
corrifpnnde  Tempre  a quella  del  loro  aggregato  - les 
terres  ( dice  il  celebre  Sig.  Ab.  FONTANA  fur  les  Poi * 
fom  1.  p.  561.  let  fels.  lei  rnétaux  on  lei  trouve  (M  MON* 
RO'  ) roui  faitt  des  cylindrei  terreux  . 

E'  dunque  manifefto  t)  che  la  crilfaUizzazlone  Hi 
un  rifultato  della  libera  tendenza  delle  particelle  di  li- 
mile , o di  diverta  natura  ; 1)  che  le  operazioni  a 
tal  uopo  necefiarie  fieno  la  difioluzione  , e la  precipi- 
tazione . il  Sig.  BFRGMANN  dice  bensì  , che  non  tutti 
1 crifialii  fi  producano  mercè  una  previa  dilTolutione  , 
avendo  oflervato,  che  alcuni  fi  formano  da  un  fèmplice 
vapore  . Ma  fe  fi  confiderà  , che  un  vapore  non  è al- 
tro , che  un  aggregato  di  minutiflime  particelle  tra  di 
loro  divife , e Jifciolte  dal  fluido  igneo  ; e perciò  fimi- 
li  a quelle  de’  fali  innntanti  nel  fluido  acqueo  ; fi  può 
dire  con  ragione  , che  ficco  me  quelle  per  criftallizzarfi 
debbonfi  primieramente  difeiogliere  ; cosi  anche  quelle 
non  fi  pollano  radunare  fe  non  prima  ridotte  in  iRato 
fluido,  fenza  il  quale  non  è poffibile , che  formino  ut» 
corpo  folido  , e crillallizzato  ; })  che  quanto  più  lento 
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rate  l’une  dall'  altre  per  1’ interpofizione  d’un  fluido, fon» 
determinate  a riunirli  , ed  a formare  delle  mafie  fialide 
d’  una  figura  regolare  e fiabile  (*)  . 

Per  ben  comprendere  cofa  da  noi  s'  intenda  fotto 
il  meccanifmo  della  crifiailizzazione  , bifogna  ofier- 
rare . 

Primo  , che  le  parti  integrali  di  tutti  i corpi  han- 
no una  reciproca  tendenza  , in  virtù  di  cui  fi  avvici* 
nano  , fi  unifeono  , e aderifeono  tra  di  loro  , quando 
nulla  s'  opponga  all'  aderenza  delle  medefime  . 

Secondo  , che  ne’  corpi  femplici  , o poco  comporti 
la  tendenza  delle  parti  integranti  le  une  verfo  le  altre, 
i più  fenfibile  , che  ne’  corpi  maggiormente  comporti  ; 
onde  ne  viene  , che  i primi  fono  molto  più  difpofli 
alia  crirtallizzazione  (**). 
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k il  pafiaggio  dallo  fiato  di  fluidità  a quello  di  folidità, 
tanto  più  regolare  , più  ifolata  , e piu  fenfibile  fìa  la 
figura  d'  ogni  corpo  crirtailizzato  . Tr-  ppo  rapida  è fia- 
ta adunque  la  precipitazione  di  quelle  particelle  , che 
hanno  formato  un  aggregato  di  molti  crifialli  uniti  as- 
tiente , e quegli  ancora  , ai  quali  nella  prima  parte 
della  mia  Criflallografìa  io  ho  dato  il  nome  di  Cnflalli 
componi  , e fopraddeeompofti . Al  medefimo  inconveniente 
fono  eziandio  molto  foggetti  i crifialli  formati  dalla 
calce  dello  Stagno  ; e da  ciò  ne  è nata  la  fomma  diffi- 
coltà di  determinare  la  vera  loro,  e naturale  figura. 

(*)  Celle  définition  embraffe , comme  je  le  ferai  voir, 
un  piu i grand  nombre  de  phinomtnes  , que  ieux  que  l oit 
a coniarne  de  rapporter  à tette  cperation.  Elle  renferme 
toutes  les  condtliont  qu  elle  exige  , elle  annonce  loui  let 
accident  qui  la  dcrar.gcnt,  MORVEAU  Digrejf-  Acaiem • 
P‘  »»4* 

(**)  Ma  egli  è certo  , che  quanto  più  i fall  fono 
femplici  , tanto  meno  tendenti  allo  flato  d’  un  corpo 
folido  , e crirtailizzato  fono  le  loro  particelle  ; come  fi 
vede  dagli  acidi  follili , e ne'  fali  alcalini  caufiici 
BERGMaNN  Opufc.  U.  p.  xx.  B.  * 
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Terrò,  Che  quantunque  non  fi  eonofc*  de  noi  Ift 
figuri  delle  mollecole  primitive  integrali  ri’ alcun  corpo, 
non  fi  può  dubitare  però  , che  cadauna  di  elle  non  ab- 
bi»  una  figura  cortame  , Tempre  la  (teda  , e a loro  pro- 
pria . 

Quarto  , che  fembra  egualmente  certo  , eccettuato 
H calo  , in  cui  tutte  le  facce  delle  parti  integrali  d’  un 
corpo  fono  affatto  eguali , e limili  , che  quelle  parti 
Integranti  non  tendano  ad  unirli  indirtintamente  fecon- 
do tutte  le  loro  facce  , ma  pinrtofto  fecondo  le  une, 
Che  fecondo  le  oltre  ; e probabilmente  secondo  quelle 
ancora,  che  hanno  un  contatto  più  immediato  (*).  Ecco 
pr- l'cntemente  come  fi  polFono  comprendere  i fenomeni 
più  generali  della  crirtallizzazione  • 

Dato  un  corpo  , che  abbia  le  sue  parti  integrali 
separate  le  une  dalle  altra  per  l*  interpofizione  di  qua. 
ltinque  fluido,  egli  ò evidente,  che  se  una  porzione  del 
fluido  venga  ad  edere  fottratta  , quelle  parti  integrali 
s'  accolleranno  tra  di  loro  , e diminuendoli  Tempre  pii» 
la  quantità  del  fluido  , che  le  slontana  , giungeranno 
final mente  a toccarli  , e ad  unirli  i anzi  potranno  anche 
conciungerfi  , quando  faranno  giunte  a tal  grado  di 
profliinità , che  la  tendenza,  che  hanno  tra  di  loro 
polla  (operare  lo  fpazio , che  le  tieae  leparatc  . Se  oi- 
trecciò  avranno  tempo,  e libertà  di  unirli  iniicme  fecon- 
do le  facce  più  difporte  a tale  unione  , formeranno 
del'e  mille  d’  una  figura  (labile  , e Tempre  ugnale  . Per 
la  (Iella  ragione  , quando  la  fottrazione  del  fluido  in- 
terpello li  fa  così  predo  . che  le  parti  ch’eco  fepara, 
li  travino  approdiamo  , e nel  punto  del  contatto,  pri- 
ma d'aver  potuto  prendere  rifpettivsmente  la  pofitura, 
a cui  tendono  naturalmente  , allora  s'  unifcono  indirtin- 
tamente  fecondo  le  facce  , che  il  cafo  prefenta  loro  in 
quello  contatto  forzato  , Formeranno  bensì  elle  della 

raas- 


(*)  Se  le  facce  delle  particelle  integranti  fono  tutte 
eguali,  non  fi  comprende  , come  una  podi  avere  un 
contatto  più  immediato  , che  I'  altra  . 
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«fTaHe  follde  , ma  Tenia  alcuna  forma  determinata , eh* 
fari  Irregolare , e variante  in  più  maniere  . 

In  tutte  le  crillalizzazioni  li  ofierva  efattamenw 
tutto  ciò  , che  finora  fi  è detto . 

Prendendo  il  nome  di  Cri(liili\\a\iont  nel  Tento  ge* 
Iterale . che  le  fi  da  qui , la  congelazione  è una  vera 
Cri  fall  iizalione . L'acqua  p.  e.  (e  lo  fteflb  dicali  de' 
metalli  fufi  ) dee  conlidcrarli  come  un  corpo  i le  cui 
parti  integrali  fono  l'eparate  per  1'  interpofizione  deila 
materia  del  fuoco  : o più  torto  per  lo  movimento  ef- 
panfivo  del  calore  : ed  a quella  difpofizione  deefi  attri- 
buire la  loro  fluidità  , torto  che  abbiano  il  grado  di 
calore  a ciò  neceflario,.  Ora  quando  quelli  corpi  lique- 
fatti , o fufi  fi  raffreddano  , fe  le  loro  parti  integrali 
tengano  ad  unirli  lentamente  , onde  pollano  aver  tem- 
po , e comodo  d’  unirli  I'  une  coll’  altre  giuda  le  fac- 
ce , o i Iati  più  difporti  a tale  unione , allora  le  mafie 
lólide  , che  ne  riluttano  avranno  una  forma  regolare, 
e collante.  Di  fatti  è certo  , che  quando  l'acqua  lì 
g-la  lentamente , e che  non  viene  agitata  da  moto  al- 
cuno , che  polla  turbare  1’  ordine , alior  le  mafie  folide 
rifultanti  da  tale  unione  , avranno  una  forma  determi- 
nata , regolare  , e cortante  ; ed  4 anche  certo  , che 
l'acqua  lentamente  gelata  , nè  feofia  da  movimento  ve- 
runo capace  di  dirturbare  quell'ordine,  per  cui  (e  fui 
parti  integranti  tendono  ad  unirli  » formerà  ghiacciuoli 
regolari  . e Tempre  dotati  della  medefima  forma. 

Quelli  ghiacciuoli,  che  fi  potrebbero  dire  CrilialU 
&'  acqua  , fono  a guifa  di  tanti  aghi  lunghi  , appiattati 
a miniera  di  lame  , che  s' uni  (cono  pofeia  gli  uni 
cogli  altri , in  modo  che  i più  piccoli  fi  piantano  per 
una  delle  loro  ertremità  a Iato  de'  più  graffi  , e con  ciò 
fi  vengono  a formare  de’  più  grofii  ghiacciuoli  in  figura 
41  piume  (*),  o come  toglie  d'  albero  ; e quello  , che 

tnag- 
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{*)  CASSINI  Hifi.  i*  t Acid.  da  Sci***.  li»»*  Tot. 
X.  p.  ir- 


0 R I 


!>♦ 

«naegiormente  dee  rimarcarli  in  quella  criffallizzaztone 
0 è,  che  quelli  aghi  fotmano  Tempre  lo  delio  angolo. 

Il  quale  è di  60.  gradi  (*)  , e tal  volta  doppio , cioè  di 
no.;  ma  , o 1'  uno  , o 1'  altro  di  quelli  angoli  da  detti 
aghi  lì  forma  Tempre  ; e quelli  due  angoli  Tono  com- 
plementi 1‘  uno  dell'altro  di  due  retti.  Di  quelle  bella 
offervazioni  damo  debitori  al  Sig  DF.  MA'RAN  (**)  ) 
e ('  trovano  nella  dotta  Didertazionc  Tul  ghiaccio  da 
quello  celebre  Accademico  pubblicata  . 

Riguarlo  a'  m.  talli  , al  folfo  , ed  a molti  altri 
corpi  poco  compodi  , che  li  rappigliano  dopo  edere 
Rati  Tufi  , prendono  anch'  elfi  una  ditpolìzione  regolare 
ogni  volta,  che  lì  raffreddano  lentamente.  E’ molto 
tempo  , che  è data  odervata  con  Tot  preda  la  della  del 
regolo  d’ Antimonio  . Gli  Alchimifii , che  in  tutte  le 
loro  operazioni  Tcorgevano  dei  maraviglioTo  . riguarda- 
vano queda  delia  come  qualche  coTa  di,  miderioTo  , c 
di  lignificante . Ma  poiché  il  Sig.  DE  RKAUMUR  S è 
dato  la  pena  d'  eTirainare  , onde  ciò  procedelle,  tutta  ia 
maraviglia  è Tparita,  e fi  i conoTciuto  altro  non  edere, 
che  1’  effètto  della  tendenza  , che  hanno  le  parti  inte- 
grali del  regolo  d'  Antimonio  a diTporli  con  tal  lime- 
trìa  : ed  è dato  dimodrato  , che  un  tal  ordine  Tuccede 
Tempre  , quando  quedo  Temi-metallo  , dopo  eflèr  dato 
ben  fuTo,  fi  raffredda,  e lì  rappiglia  cor.  una  lenrczza 
conveniente  , Totto  le  feorie , che  Tono  ancor  fluide . 
Avendo  tenuto  in  compagnia  del  Sig.  BAUME'  deli’  Ar- 
gento in  fufione  ad  un  grado  di  calore  aliai  grande,  ed 
avendolo  fatto  raffreddare  , e rappigliare  con  un’  eflre-  \ 
ma  lentezza  , abbiamo  odervato  , che  quello  metallo 
prendeva  una  dilpofizionc  regolare  -,  e il  Sig.  BAUME' 


(*)  Dum  concrefcunt  particulae  aqueae  duplicem  exercent 
nìfum  . alterniti  , qui  eafdem  in  fila  format  , alterum  vero 
haec  fila  ita  invicem  dìf troni t , ut  fexaginta  graduum  an- 
gulot  rfficiant , BERGMANN  l.  e.  p.  ij. 

(**)  Differì,  fur  la  giace  17**.  tradotta  in  Tedefco 

r a.  17/». 
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avendo  fetta  la  medefima  fperienza  Intorno  agli  altri 
metalli  , e remi-metalli  , ha  veduto  collantemente  «lo 
rteflo  effetto.  Ogni  follanza  metallica  affetta  una  forma 
particolare  . 

Quanto  fi  è detto  de*  corpi,  i quali,  fufi  a forra  di 
fuoco  fi  crilìalliztano  divenendo  folidi, mercè  del  raffred- 
damento, fi  può  dire  anche  di  tutti  quelli  , le  cui  parti 
integrali  nuotano  feparate  1’  une  dall'  altre  in  un  flui- 
do , quale  è 1'  acqua  : onde  tutte  le  fjpecie  di  terra,  e 
di  materie  metalliche . e minerali  , che  fi  trovano  in 
quello  (lato , poflòno  criilallizzarfi  mercè  la  fottra- 
tione  dell’  acqua  , che  fcpara  le  loro  parti  integrali  . 
Una  lenta  evaporazione  dell'  acqua  , in  cui  fono  con- 
tenute quefle  diverfe  follante , dà  luogo  alle  loro  parti 
d‘  avvicinarli  , ed  unirfi  infieme  , f condo  le  facce  , che 
meglio  a'  addattano  tra  di  loro  , formando  delle  mafie 
d'  una  figura  determinata  , e collante  (*). 

In  quella  guisa  fi  formano  le  criflallizzazioni  del- 
le pietre  preziofie , del  criilallo  di  >occa  (*^)  , degli 
fpati  , di  certe  flalattiti  ; in  una  parola  di  tutti  i co  pi 

ftietrofi  , che  fi  tfovano  ri  fin-  ente  , e così  ben  cri/lal- 
izzati . Le  forme  regolari  della  maggior  p'tre  delle 
piriti  , di  molte  miniere,  di  cuantità  di  minerali  me- 
tallici , ed  anche  d’  alcuni  metalli  puri  , come  1’  Oro, 
l'Argento  , ed  il  Rame  , che  fi  trovano  talvolta  di* 

ra 


(*)  Incollante  è però  la  figura  di  molti  fall  , e 
fpecialmente  quella  drll'  allume  . e della  calce  : onde 
ebbe  ragione  il  Sig.  ROU  FT,LE  Hi/l.  de  V A ca d.  dei  Selene. 
*7+ 1-  p-  ??•  di  dire  , che  la  figura  naturale  de'  fall 
non  fi  determina  da  una  fpecie  , ma  dall'  ofiervazione  , 
e dai  confronti  di  tutte  quelle  , delle  quali  cadauno  è 
fufeettibile. 

('*)  Con  quella  differenza  , che  l’acqua  nott 
igilce  su  le  particelle  felciofe  , ma  foltanto  le  riceve 
dopo  eflere  fiate  baflantemente  divife , e attenuate 
da  altri  agenti  ; mentre  su  quelle  de'  fali  l’ acqu» 
lUffa  agìfee,  le  feioglie , e ad  effe  li  unisce. 
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ramati  , e difpofti  regolarmente,  debbono  attribuirò  at 
mettemmo  meccanismo  , cioè  alla  fcparazione  lenta 
delle  loro  pani  integrali  dall’  acqua  , «he  le  contcne* 
va  (*)  . 

Ma  fra  tutte  le  follante  , che  fono  capaci  di  cosà 
crillallizzarfi  mercè  la  loro  fcparazione  dall’  acqua  , i 
fall  fono  quelli , che  vi  fono  più  disporti  , ed  in  cui  fi 
veggono  più  regolarmente  i fenomeni  della  crìflalliz- 
zazione  ; perchè  tutte  le  lòftanze  faline  efTei.do  effen-. 
ziatmente  diflolubili  dall’  acqua  , fono  liquefatte  da 
queita  in  maggior  quantità  , che  tutti  gli  altri  corpi 
itiddettì  , i quali  , a prppriamente  parlare  , non  Iòne 
che  miictbili  coll’  acqua  . 

Qieita  proprietà  de’  fali  non  porreblte  aver  luogo, 
lenza  un  certo  grado  d’  affinità  , o d'  aderenza  delle 
loro  parti  integrali  con  quelle  dell’  acqua  j e da  tale 
aderenza  fe  ne  dedurranno  qui  i fenomeni  panicolati 
della  criltallizzazione  de’  fali,  e le  diffidenze , che 
partano  tra  quella  , e quella  dell’  altre  foitanze  , che 
non  hanno  la  medefuna  affinità  coll’  acqua  . Ecco  dun- 
que ciò , che  v’  è di  più  effienziale  a fàperfi  partico- 
larmente circa  la  criflallizzazione  de’  fali  , che  è u* 
oggetto  in  Chimica  di  grandiffima  importanza  . 

Chiaro  è da  quanto  fi  è detto  finora  , che  quando 
un  /ale  è difoiolto  nell’acqua  , fi  ha  da  .procurare  la 
C'irtallizzazione  del  ntedefimo  mercè  la  fottrazione  del 
fluido  , che  lo  contiene  : e ficcome  la  maggior  parte 
de'  fali  non  hanno  tanta  volatilità  , quanto  l’acqua 
potendo  anzi  riguirdarfi  in  paragone  di  erta  come  fiffit 
cosi  quella  fottrazione  fi  può  far  comodamente  colf  e- 
vaporazione  d’  una  fufficjente  quantità  dell’  acqua. 
Allora  le  parti  del  fale  , trovandofi  approffintate  ba- 
lle olmente  mercè  detta  evaporazione  , fi  unifeono  in- 
fere , e formano  de’  crirtalli  , come  già  fi  è dette 
dell’  altre  follanze  . Ma  efTendovi  qui  di  più  un’  ade- 
renza particolare  delle  parti  ialine  con  quelle  dell’acr 

qua 
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qua  , quefU  eircoftanza  cagiona  una  differenza  effe*- 
z'taliflima  in  aaìe  criftallizzazione  ; ed  è , che  il  l'ale 
nel  criftallizzarfi  non  fi  fcpara  da  tutta  l'acqua,  con 
eui  era  unirò  nella  diftoluziene  ; tua  ritenendone  le 
ultime  porzioni  con  un  certo  grado  di  forza  , vengono 
le  medefime  unite  colle  parti  del  l'ale  a formare  in 
qualche  modo  un  tutto  con  effa:  dal  che  nc  viene, 
che  i cri  fiali  i falini  fono  un  co  ai  pollo  di  Cale  criftal- 
lizzato  . e d’acqua,  che  fa  parte  de’  medefinii,  chia- 
mata da’  Chimici  Acjua  di  crifiaUi\\a\ione  . 

Siccome  quell'  acqua  della  criftallizzazione  è fo- 
ve’chia  all’  eilenza  del  Cale  : così  gli  fi  può  torre  col 
farla  evaporare  con  un  grado  di  calore  conveniente  , 
lenza  che  per  quello  il  late  venga  fpogliato  delle  lue 
p-oprietà  faline  ; potendo  di  btl  nuovo  criftallizzarfi-, 
e rilolverfi.  Ma  è.  neceffario  d:’  offervare,  che  n*t>n  fi 
può  levare  ad  alcun  fale  l'acqua  della  fui , cullai  liz- 
zazionc  fenza  far  perdere  a’  fuoi  qri dalli  la  loro  tor- 
ma , o almeno  la  loro  confidenza  c trafparenza  ; e 
che  quando  poi  fi  vuole  di  nuovo  feiogliere  , c criftal- 
lizzare  detto  fale  , ritiene  nella  feconda  criftaUizza- 
aione  preci  famente  la  medefuna  quantità  d'  acqua  , 
che  aveva  nella  prima  . 

S'  ha  da  concluder  da  ciò  , che  quell’  acqua  della 
criftallizzazione  non  è certamente  dell’  effenza  del  (ale 
co  ne  fale , ina  folo  come  crillallizzato  ; poiché  ad  ella 
foltantoi  cridatli  falini  debbono  la  loro  forma  rego- 
lare , la  loro  trafparenza , ed  anche  la  coefione  delle 
loro  parti . 

ila  quantità  d’  acqua  di  criftallizzazione  varia 
molto  fecondo  la  diverfità  de’  fati  (*  Y.  Alcuni  , come 

l’al- 


(*)  I.’  acqua  di  criftallizzazione  in  100.  parti 
d’allume  à di  44.  parti;  n-I  fale  di  CUutero  58.  ; 
nel  Vetriolo  marziale  58.  ; nel  tartaro  vetriolato  8.  ; 
nel  nitro  18.  ; ntl  (ale  dlgeftt/o  8.  ; nel  fale  comune 
6 ; nel  fale  amaro  48.  ; BéiRpMANN  Oj>ute,  p. 
ijj.  cc. 
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1’  allume,  11  fale  di  GLAUBEKO,  il  vetriolo  marciale, 
il  fale  di  foda  , cd  il  fale  fedativo  ne  con'cngono  cir- 
ca la  meta  del  lor  pelò  . Altri  come  il  nino  , ed  il 
fai  marino  , non  ne  contengono  che  una  piccola  quan- 
tità. Le  icleniti  ne  hanno  folranro  una  pozione  quali 
inscnfibilc . Sembra , che  cih  dipenda  dall'  acido  di 
quctti  tali  ; e che  generalmente  quanto  più  1’  acido 
d un  fale  è combinato  colla  fodanza  , che  gli  ferve 
di  bafe,  tanto  meno  acotta  ritenga  nella  sua  ciidalliz- 
eazionc , benché  tali  differenze  procedano  anche  da 
altre  cagioni  . 

Un’  ofiervazione  Importante  da  farli  intorno  a 
quell’  acqua  di  cridallizzazione  fi  è , che  quando  la 
cridallizzazione  è ben  fatta,  1'  acqua  refla  del  tutto 
pura  . e non  contiene  cosa  alcuna  d’  eflraneo  al  sale 
cri  dall  izzato  ; e di  tale  fcoperta  ne  lìain  debitori  a! 
Sig  BAUME’.  Ha  provato  egli  a forza  di  icplicare 
fpcrienze  , clic  nefliino  fai  neurto  , di  ba«e  d’  alcali 
fiffo  ritiene  ne’  luci  ciiftalli  ne  acido  , nè  alcali  so- 
verchio (*)  , nè  alcun’  altra  matetta  eflranea  al  sai 
neutro  , quand’  anche  quello  lale  folle  ci  iflallizzato  in 
un  liquore  acido,  alcalino  , o carico  di  qualrh’  altra 
fodanza  eftranea  al  lale  : e che  , fe  quelle  fofianze 
eterogenee  fi  trovano  talvolta  racchiule  nc’  c i fi  a II  t 
d'  un  tal  lale  , non  hanno  collo  fiefTo  alcuna  adcrcn- 
*a  ; poiché  poflono  effernc  rimofTe  totalmente  , per 


r~*~  (*)  Un  Canone  c quello  un  po'  troppo  generale  . 
L’  argilla  , che  coll’  acido  vetriolico  forma  1’  allume  , 
è ancor  fuscettibile  d’  un'  altra  quantità  di  acido  ( V. 
ALLUME  ) ; la  crema  del  tartaro  è un  alcali  con 
eco  Ho  di  acido  : i cuftalli  del  tartaro  fi  unifeono 
colla  fodanza  antimoniale  , e con  efià  formano  il  tar- 
taro emetico,  quantunque  la  crema  del  tarraro  fia 
un  compodo  d'acido  , e d'  alcali  ; l’alcali  minerale 
del  borrace  non  è intieramente  faturo  d’  acido  fe- 
dativo , 
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via  d’  nna  femplice  fgocciolanira  , o colla  carta  (* (**)} 
fugante,  fenzachò  i ctiftalli  del  fiale  foggiacciano  alla 
minima  alterazione.  Sono  dunque  molto  differenti  dal* 
la  vera  acqua  d>  criftallizzazione  , che  non  può  efler 
tolta  via  , come  s’  è già  detto  , lenza  dirti  uggc°e  la 
criftallizzazione  , in  que’  sali  almeno  , che  ne  conten* 
gono  molta  . Si  capirà  facilmente  la  ragione  dì  quello 
fenomeno  ri  ducendo  fi  alla  memoria  , che  1'  aderenza 
de’  fati  coll’  acqua  è la  cagione  , per  cui  tre  ritengo» 
no  nella  loro  critllllizzazione  ; e che  , fuppoi  endo  un. 
fale  disdoro  in  un’  acqua  pregna  di  acido  , d’  alcali , 
o di  qualch’  altra  follanza  eftrauea  o foverchia  al  fale 
difciolto,  quello  non  fi  unisce  con  alcuna  di  fiffatta 
foftanze  , ma  colla  fola  acqua  , a cui  trovafi  ade- 
rente . 

L'  evaporazione  dell’  acqua  , che  tiene  un  fale  in 
di  Abluzione  , non  è 1’  unico  mezzo  , con  cui  fi  procu- 
ra la  fua  criftallizzazione  . Col  raffreddamento  anche 
della  medelìma  acqua  , fi  può  ottenere  la  criftallizza- 
zione , almeno  d’  un  gran  numero  di  Tali  ; ed  eccone 
la  rapione . 

Tutti  i fiali  fono  diflolubili  nell’  acqua  , ma  non 
già  con  egual  facilità  . Alcuni  richieggono  una  gran 
quantità  d’  acqua  per  la  loro  difibhtzione  ; altri  una 
piccoli  duna  ; la  maggior  parte  fi  diflblvono  più  facil- 
mente , ed  in  più  gran  copia  nell’  acqua  calda  , che 
nella  fredda  (*'_)  ; e ve  ne  sono  molti  , ne’  quali  ciò 

non 


(*)  In  tal  guifia  non  fi  fepara  certamente  la  fn- 
fl.inza  del  rame  unita  all’  alcali  volatile  nitrato  , olila 
all’  acido  nitroso  in  cui  fia  fiata  dificiolta  una  por- 
zione di  Rame  . POERNKR  in  una  nota  al  prefente 
articolo  della  prima  edizione  I.  p.  167.  168. 

(**)  Vedati  fi.  a ciò  le  fiperienze  fatte  da  GKOF- 
FROY  Al.  rarìtìn.  fjoo.  AMONTONS  1.  c.  1705. 
MUSCIf  v.NBROEK  Accai.  del  Cimento.  FLI.ER  Hi  fi. 
de  V Acad.  de  Betlin  1750.  p.  85.  FUNDAM . NO- 
STRA 
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ffòn  produce  qoafl  differenza  alcuna  . Ciò  pollo  t 
chiaro  , che  quando  1’  acqua  bollente  tiene  in  difìblit- 
fione  tutta  la  porzione  che  può  fcioglierc  d’  un  fale 
de*  più  diflblubili  col  caldo  , che  col  freddo  , fé 
quell’  acqua  viene  a raffreddarli  , la  parte  di  quelto 
sale  , che  rellava  difciolta  , a motivo  loltanto  del  gra- 
do di  calote  dell’  acqua  , dee  radtinarft  e criilallizzaili 
a mifura  che  effa  fi  raffredda  . Una  tal  colà  accade 
coflantenteffte  e fi  offerva  anche  in  quella  fpccic  di 
criffallizzazione,  che  quando  il  raffi eddantento  è pron- 
tiffmo  , e repentino  , i criffalli  prodotti  fono  piccoli  , 
3nego!aM  e mal  figurati  ; e per  lo  contrario  , più 
il  raffteddamento  è lento  , più  i criffalli  del  fale  Io- 
ne proff  , e di  forma  regolare  (*)  . 

Quanto  è flato  detto  fi  fepra  delle  forme  regolari. 
Che  prendono  certe  materie  lufe  nel  rappigliarti  » b 
efattamen’e  applicabile  alla  fprcie  di  criilalìizzazjone 
de’ Tali  , di  cui  lì  natta  pu-feutemente  . Non  è la 
fbttrnzione  dell’  acqua  , che  la  p:oduca  , ma  folo  la 
di  mi  trazione  del  calore  , che  genera  una  condenfazio- 
ne  del  liquore  falino  .;  e per  conseguenza  un  grande^ 
avvicinamento  delle  parti  del  fale  difciolto  per  deter- 
minare quelle  patti  ad  unirli  , ed  a formar  de' criffal- 
li  . E liccome  in  tal  calò  lo  flato  della  fluidità  , o 
folidità  del  fale  dipende  unicamente  dal  maggiore  , o 

mi- 


STRA  CHEM.  BERGMANN  Opnfc.  I.  p.  t;t  - rtp. 
VOGEL  , SPIELMANN  , BAQME’  , c molti  altri 
Chimici  . 

(*)  ROUELLE  Mcmoir.  ie  V Alai,  iti  Scìtac  1744. 
p.  156.  dopo  avere  Aabiliti  tre  gladi  di  evaporazione, 
cioè  il  primo  dal  75,  a So.  di  F AliRIN.  il  fecondo 
dal  14  .a  160  , e il  terzo  dell’  acqua  bollante  cioè  il 
»ir.  : dice  d’  aver  offervato  , che  la  grandezza  dei 
criffalli  è fempre  corri Ipordcnte  al  frafo  di  calore  , 
che  f)  adopera  nell’  cvaporazjonc  , G.  G REJhJKR 
de  Salium  crypaHiiat'f  ne  r orniti  Uà  avendo  ripetuto  io 

Iperienzc  ci  HOUtLLE  efeaò  gli  fielH  fenomeni , 
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minor  calore  , fi  poffono  quelli  fati  discioUi  dal  calo.' 
re  , c cri. fallitaci  dal  raffreddamento  paragonare  in 
qualche  modo  a’  metalli  fufi  , le  cui  parti  vengono 
difpofte  regolarmente  per  via  d"  un  lento  raffredda- 
mento. Bilogna  però  . riguardo  a tali  fali  , offervare 
che  tutto  cib  operandoli  in  un  fluido  , con  cui  hanno 
aderenza  , nella  criftallizzazioné  fatta  merce  dal  solo 
raffreddamento  accade  loro  la  fteffa  cofa  che  in  quella 
fatta  dall’  evaporazione  ; cio’e  che  ritengono  la  mede- 
lima  quantità  d acqua  di  criftallizzazione. 

Due  adunque  fono  i gran  mezzi  generali  per  fa- 
re , che  i fali  fi  criftallizzino  , cioè  il  raffreddamento, 
e l’evaporazione.  Alcune  volte  luffa  a tal  uopo  fol- 
tanto  uno  di  eifi  ; e talvolta  conviene  ricorrere  ad  en- 
trambi ; il  che  dipende  unicamente  dal  carattere  parti- 
colare del  fale  , èhc  fi  ha  per  le  mani . Se  quello  fi  a 
uno  di  quelli  , che  fono  più  difpofti  a criftallizzarfl 
per  via  del  raffreddamento  che  per  l’ evaporazione , 
come  il  nitro  , allora  bifogna  ricorrere  al  primo  mezzo; 
.poiché  la  criftallizzazione  di  quello  fale  non  riufeireb- 
hc  mai  bene  , fe  fi  procurane  solamente  col  mezzo 
dell'  evaporazione  ; a meno  che  cih  non  fi  faceffe  che 
colla  fola  temperatura  dell’aria;  artefo  che  l'acqua  , 
che  lo  tiene  in  diffoluaionc  , farebbe  ridotta  quali  a 
nulla,  prima  che  la  criftallizzazione  cominciane  ; ed 
il  liquore  farebbe  cosi  concentrato,  che  le  parti  del 
fale  non  avrebbero  la  liberta  di  prendere  la  convene- 
vole difpofizione  . 

Quando  adunque  fi  vuole  cri  Rai  li  zzare  il  nitro  , 
fa  d’uopo  fare  fvaporare  1’  acqua  , che  lo  tiine  in  di f- 
foluzione , fidamente  per  ridurla  a fegno  , che,  bol- 
lendo , poffa  fornire  de'  cri  Halli  col  fido  raffredda- 
mento ; il  che  fi  conofce  col  prenderne  alcune  goccie , 
che  fi  fanno  raffreddar  prontamente  ; poiché  in  t il 
cafo  fi  formano  in  un  momento  alcuni  piccoli  crillalli. 
Siccome  1’  evaporazione  , che  fi  fa  dell'-  acqua  pregna 
di  nitro  , non  è quella  che  nella  pvefente  operazione 
cagioni  realmente  la  criftallizzazione  di  quefto  faic  , 
eflendo  foltamo  preparatoria  della  medefima  ; cosi  po- 
co inporta  , che  fi  faccia  lentamente,  o prcfto  . Ad 
VoL  111 . Cc  ogni 
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ogni  modo  i criflalli  del  nitro  faranno  egualmente 
belli  , c ben  figurati,  purché  s*  abbia  cura,  che  quello 
liquore  , svaporato  convenientemente fi  raffreddi  a 
poco  a poco  . Raffreddato  che  fia  totalmente  , non 
forni  fce  più  cri  Hai  li  ; onde  fi  dee  decantare  , e repli- 
cando P operazione  in  tutto  come  fopra  , fi  avranno 
nuovi  c.ifialli  e cosi  fino  alla  fine. 

.Ma  fc  fi  tratta  d'un  (ale  egualmente  , o quali 
egualmente  diflblubilc  nell1  acqua  calda  , che  nella 
i oidi  , e che  per  confcguenza  fi  criftallizza  poco  o 
-mila  mediante  il  raffreddamento  ; allor  è chiaro  , clic 
la  c <sa  s ha  da  prendere  tutto  altrimehte  , c che  1'  e- 
vapo  azione  ha  da  elfere  quella  , che. dee  diligere  tutr 
to  il  lavoro  della  critlailizzazione  . Il  fiale  comune  ci 
può  torni; c un  efempio  di  quefla  fpecie  di  criilallizza- 
zione  , a renio  tutte  le  propiicta  , che  a ciò  fi  richie- 
dono . 

Volendoli  dunque  civaie  de'  bei  criflalli  da  un* 
armi  cirica  di  quello  fiale  i'  Infogna  ricorrere  alla  e- 
vipor.izione  ; e nel  ciso  , che  1'  ac  jua  fia  molto  fo- 
vc  cnii  alla  di  Abluzione  del  medefimo  , fi  può  lènza 
connettere  mcop.enìenre  re  uno  , tare  svaporare  tan- 
to predo  che  fi  vorrà  , finché  giungali  a legno  , che 
non  fi  po Ta  più  continuile  , lènza  dar  luogo  alla  cri- 
ftallizzaziona  , Qui  to  tenpo  fi  riconofce  da  una  pelli- 
col  i alina  . e fiottile  , che  appare  fulla  fuper^cie  del 
liquore  , e che  1’  appanna  , come  fe  vi  forte  caduta 
fopra  della  polvere  . Ci'»  , che  torma  quella  pellico- 
la , sono  le  pi  ime  porzioni  del  iale  , che  comincia  a 
criflallizzarfi  , le  quali  occupano  la  fuperficie  del  li- 
quore , c fono  appunto  le  prime  , che  fi  unifeono  , e 
fi  crillallìzzino  mediante  1‘ evaporazione  . 

Nientedimeno  il  Sig.  ROIJELLE  nella  sua  Memo- 
ria intorno  alla  ciilallizzazione  del  fai  marino  , dice, 
che  quando  1’  evaporazione  di  erti»  è molto  lenta  , cioè 
futa  per  via  d'  un  calore  non  eccedente  quello  della 
Hate  di  quello  paefie  , i criffalli  del  sale  comune  fi  for- 
mano a!  fiondo  , e non  alla  fuperficie  del  liquore. 
Ma  ficcome  ci  > fe  libra  contrario  a quanto  fuccedc  in 
qualunque  altra  circoitanza  circa  la  maniera  della  cri- 

flal- 
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ftallizzazione  di  qudfto  fale , non  fi  potrebbe  egli 
piunofto  credere  , che  in  quella  infenfibile  evaporazio- 
ne i criftalli  del  fai  marino  fi  formino  al  piincipio 
fulla  superficie  come  in  tutte  T altre  evaporazioni  , 
ma  che  non  fi  pollano  feorge  c a motivo  dell’  cftrema 
lor  piccolezza  ; e che  , efiendo  il  calore  , trop- 
po debole  per  difeccarc  la  loro  fupeiior  superfi- 
cie', e farla  addire  all'  aria  , cadano  perciò  detti 
criftalli  al  fondo  del  liquore  , prima  di  comparire , 
ingroflandofi  ivi  fuccdfi  amente  per  via  degli  altri  , 
che  fi  precipitano  nella  Itefia  guisa  (*)  . 

Se  qumdo  fi  per  óene  al  punto  di  criftallizzà- 
zione,  fi  certa  di  fare  f aporare,  e fi  fa  raTre  ’dare  il  li- 
quore dopo  ave’lo  feltiato  , e meflò  in  una  bottiglia, 
per  impedire  1' evaporazione  , che  poti • Labe  cagionarli 
dal  calore  , che  gli  iella  , allora  appena  il  raffredda- 
mento produrrebbe  la  formazione  di  alcuni  criftalli  , 
reilando  unto  il  fale  in  dirtòluzioi  e nell’  acqua  . Se 
per  lo  contrario  fi  continua  a sforzare  l’e.apora- 
zione  , il  fale  fi  crillailizza  , a vero  dii  e , in  gran 
quantità  ; ma  le  sue  pani  non  avendo  tempo  di  pren- 
dere tra  di  loro  una  conveniente  difpofizior.e  , i cri- 
ftalli ridicono  piccoli  , e mal  figurati  (I).  11  partito 
Cc  i dun- 


(*)  Non  fi  può  negare  - che  quelle  particelle  fali- 
ne fieno  le  prime  a cri  Halli  zzai  fi  , le  quali  fono  più 
efpoflc  all*  azione  dell'  aria  atmosferica  ; ma  ficcome 
la  forza  d’  attrazione  e quella  , che  le  combina  ; cosi 
quando  il  menftruo  , nel  quale  fluttuano,  c molto 
fatino  , ne  segue  , che  anche  que’  fali , i quali  fono 
più  rimori  dalla  fuperficie  del  fluido,  trovandoli  den- 
tro la  sfera  delle  loro  forze  attratti  e , li  portono 
attrarre  fcambievolmente  , più  df  quel  che  fieno 
aurati!  dal  fluido . Or  quello  fc  appunto  ciò  che 
liicccdc  ne’  lavori  in  grande  del  Sale  comune , ne" 
quali  la  Salamoia  fi  conferva  Tempre  bollente, 

- (I)  Sarà  a propofito  d’  ortervare  , che  , febbene 

g«- 
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dunque,  che  dee  prenderfi  , è di  continuare  1'  evapo- 
razione , ma  lentamente  , ed  allora  fi  avranno  de' 
belliffimi  criftalli  . parte  cubici  , e parte  a guifa  di 
piramidi  concave  formate  da  cubi  1.1)  . 

* Non 


generalmente  i criftalli  del  fai  marino  fieno  meno  re- 
golari , allorché  fono  formati  da  una  evaporazione 
veloce  , che  da  una  lenta  ; nulladinieno  detta  irrego- 
larità é molto  meno  fenfibile  in  quello  Tale  , che 
nella  maggior  parte  degli  altri  ; ed  i fuoi  criftalli 
tendono  fentpre  fenfibilmente  alla  forma  cubica  , o 
almeno  fembrano  comporti  di  cubi  . Quella  oflerva- 
zione  dà  luogo  a credere , che  le  moHecole  pri- 
mitive integrali  di  quello  làlc  fiano  di  figura  cu- 
bica : e fi  comprende  in  tal  cafo  , che  tutte  le 
Facce  di  quello  fiale  effondo  uguali  e co  rifinii  li  , 
ne  debbono  fempre  dalla  lor  unione  riluttare  de’ 
lolidi  regolari  più  , o meno  prolTimi  alla  figura 
cubica  , qualunque  fieno  le  facce  , per  cui  le  dette 
mollecolc  fi  faranno  unite  . 

(I)  Benché  in  una  evaporazione  mediocre  , una 
pran  parte  de’  criftalli  del  lai  comune  fi  formi  in  pi- 
ramidi quadrangolari  , concave  , e rovefciate  , odia 
fatte  a guifa  di  Tramoggia  ; la  figura  cubica  (*)  non- 
dimeno é la  forma  prìmit!*a  , ed  efténziale  di  quello 
late  ; poiché  quelle  Tramoggie  fono  tutte  compoile  di 
cubi  fenfibili  ; dippiù  non  fi  formano  erte  in  ceno 
modo  , che  accidentalmente  per  1'  unione  di  molti 
prifmi  quadrangolari  comporti  di  cubi  , che  fi  applica- 
no fucceflivamente  fu’  lati  di  un  primo  cubo  , il  quale, 

es- 


(*)  Quililet  cubia  {ex  componiate  pyrtmidibut  qua- 
Jranpulit  cavis  , apicibai  Ó"  externa  fupcrficie  cotti  tit,  quae 
fi  ".pii  te  pyrtmidibut  fimilibus  Ó*  gradttim  minorikus  ott- 
pletae  , tandem  formata  perficiunt  , BERGMANN  Opufe. 
Pbyf.  & Chem.  II.  p.  it. 
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Non  solamente  per  ottenere  i • sali  in  eriflalli  bel- 
li, e regolari  è cosa  eff.'nziale  d’oflcrvare  le  regole  del- 
la criftalhzuzione  più  conformi  -al  loro  carattere  » poi- 
ché la  figura  de’  loro  criflalli  eflendo  una  volta  ben 
determinata  , poco  premerebbe  che  follerò  , o no  cri- 
ftaliizzati  regolarmente  : ma  la  criftallizzazionc  de*  sali 
ha  un  gran  rapporto  ad  un  oggetto  d‘  altra  importan- 
za , voglio  dire  alla  loro  purezza  . 

Si  e di  già  detto  , che  quando  un  sale  è ben  cri- 
flallizzato  , 1'  acqua  della  di  lui  criflallizzazione  è pu- 
ri Ili  ma  , ed  esente  d'  ogni  materia  eterogenea  } il  che  fi 
verifica  anche  degli  altri  sali,  che  fi  trovaffero  disciolti 
nello  Hello  liquore  , Se  dunque  fi  abbiano  molti  sali 
disciolti  infìeme  , fi  possono  ordinariamente  separare  gli 
uni  dagli  altri  , facendoli  criflallizzare  ognuno  se- 
condo il  loro  carattere  : mentre  nel  gran  numero  de’ 
sali  cogniti  , o che  poflono.  farli , non  ve  n'ha  forse 
due  soli,  i cui  fenomeni  della  criflallizzazione  fieno 
del  tutto  uguali  . Il  nitro  , ed  il  sai  comune  , che  ser- 
virono d’  esempio  delle  due  maniere  di  criflallizzazione 
di  sopra  nominate  , ci  serviranno  anche  a farci  cono- 
scere il  modo  d usare  la  criflallizzazione  per  separare 
gli  uni  dagli  altri  molti  sali  digerenti  , confuti  in  una 
medefima  difioluzione  . Quello  è certamente  uno  de*  più 
belii,  e più  utili  problemi  della  Chimica  - 
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eflèndofi  formato  ftilla  fuperficie  del  liquore  , vi  refi» 
fofpefo  per  1’  aderenza  , che  ha  coll’  aria  la  fua  fu- 
perfìcic  fupcriore  diseccata . Siccome  quello  primo 
cubo  pel  fuo  proprio  pefo  è alquanto  immerlo  nel 
liquore  di  maniera  , che  lo  folleva  un  poco  intorno 
a’  fuoi  lati  , cosi  diviene  efiò  una  fpecie  di  fonda- 
mento opportuno  per  la  formazione  di  detta  piramide  . 
Quelto  meccanifmo  b deferitto  diffufamente  in  JUNC- 
KER  , e in  una  memoria  del  Sig.  HOUELLE  , il  cui 
oggetto  è 1’  efame  della  criftallizzazionc  del  fai  ma- 
rino. Quella  memoria  è Rampata  nella  raccolta  dell'  Ac- 
cademia an.  1745. 


Supponiamo  dunque  che  avendoli  del  nitro  , c del 
sai  comune  sciolto  nel  medelìmo  liquore  , fi  voglia  se- 
parar quelli  due  sali.  Facendo  attenzione  a quanto  fi 
è detto  finora , facilmente  fi  può  comprendere  , che  ciò 
fallì  alternativamente  coll'  evaporazione  , e col  raffred- 
damento . Si  comincia  pertanto  a f*re  svaporare  quello 
liquore  : se  fi  trova  una  pellicola  sulla  superficie  , e 
facendone  raffreddare  prontamente  una  piccola  parte  di 
detto  liquore,  non  vedali  formare  alcun  crillallo  di  ni- 
tro , c un  indizio  , che  il  sai  comune  i il  dominante  ; 
in  tal  caso  bisogna  continuare  I'  evaporazione  , rimo- 
vendo , se  fi  vuole  , il  sai  comune  a misura  . che  fi 
criftallirza  , finchi  il  liquore  lia  giunto  a segno  di  for- 
nire degli  aghi  di  nitro  nella  piccola  porzione . che  fi 
fa  raffrddd  r.-  di  tempo  in  tempo  , pir  farne  la  prova  : 
allora  fa  d'uopo  celiare  di  sviporarc  , e las-iar  (affred- 
dire  tutto  d liq  i >re  , per  dar  luogo  alla  crillallizzazio- 
ne  di  tutto  il  nitro,  che  potrà  somminiffrare  quello 
raffreddamento  . Dopo  ciò  fi  ricomincia  a svapirare  per 
separare  una  naova  qui  ititi  li  sai  comune  , e per 
concentrare  il  liquore  a segno  di  dar  luogo  alla  crillal- 
lizz.nzione  d'  ura  nuova  quantità  di  nitro  per  via  del 
raffreddamento.  In  rii  euisa  li  continuerà  a far  un’al- 
ternativa criffallitr -zinne  di  quelli  due  sali  , finche  fie- 
no srparati  totalmente  . 

Se  al  principio  dell'operazione  , e nel  f.,r  la  prova 
fi  folle  offerì  ato  , che  il  liquore  delle  de’  crillalli  di  ni- 
tro , rrreliantc  il  raffreddamento  prima  che  folle  com- 
parsa li  detta  orili. -ola , sarebbe  ciò  un  segno,  che  il 
sale  marino  v,  fo(T:  in  poca  quantità,  ed  in  minor 
proporzione  che  il  nitro  . In  t’1  caso  dunque  il  nitro 
sarebbe  il  orimo  a criffallizzarfi  per  via  del  solito  raf- 
freddamento ; e la  quintità  eccedente  del  nitro  effendo- 
ne  per  tal  mn  lo  separata  . allora  il  sai  marino  pure  fi 
criflallizzerebb»  m-Jimte  l’evaporazione  . 

Vi  sono  molte  offervarioni  importanti  da  farli  in- 
torno a quella  s-par.,zione  de’  differenti  sali  col  mezzo 
della  Crillallizzazionc . 

Primo  . benché  p e.  i due  tali  su  (detti  fi  polla- 
no affai  bene  in  tal  guisa  separare  , ellcniio  il  sai  co- 
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mane  nno  di  quelli  , che  fi  criftallizzano  meno  pel  raf- 
freddamento : e per  lo  contrario  effendo  il  nitro  di, 
quelli  , che  per  tal  mezzo  meglio  fi  criftallizzano  ; nien- 
tedimeno dopo  la  prima 'criftr>llizzizione  non  retlano  es- 
fi  esattamente  separati  1‘  uno  dall’  altro;  il  sai  marmo 
contiene  un  po’  di  nitro,  e quello  un  po'  di  sai  mari- 
no , perchè  uno’tira  a se  una  piccola  porzione  dell’  al- 
tro nel  criftallizzarfi.  Ma  quando  due  sali  sono  diffe- 
renti F uno  dall’  altro  in  guisa  , che  lo  sono  i due  sud- 
detti , fi  perv  ene  facilmente  ad  una  esatta  Separai  one 
col  farli  disciogliere  separatamente  in  nuov’  acqua,  pro- 
cedendo indi  alla  criflallizzazione  collo  Ile  do  metodo. 
E ficcome  in  ogni  criftallizzazione  fi  fa  una  nuora  se- 
parazione ; cosi  col  replicar  la  medefima  operazione  , fi 
ottengono  finalmente  de'  criftalli  punitimi. 

La  feconda  oflervazione  , che  fi  ha  da  fare  intorno 
alla  separazione  de’  sali  colla  criflallizzazione  , fi  è,  che 
la  loro  separazione  diventa  tanto  più  difficile  e più 
longa  , quanto  più  i sali  fi  rafibmigliano  per  la  loro 
maniera  di  criftallizzarfi . Se  fi  tratta  p.  e.  di  due  sa- 
li solamente  criftallizzabili  per  via  d’  evaporazione,  co- 
me il  sai  marino  e la  selenite  : o pel  raffreddamento , 
come  il  nitro,  ed  il  sai  di  G laubero  , remeranno  sem- 
pre confufi  in  qualunque  modo  fi  trattino.  Nuliadimeno 
anche  in  quello  caso  fi  pub  pervenire  alla  loro  separa- 
zione : in  primo  luogo,  perchè  due  sali  differenti  è ben 
cosa  rara  , che  richiedano  precisamente  lo  Hello  grado 
d’evaporazione  , o di  raffreddamento  per  la  loro  cri- 
ftallizzazione.  Second.iHamente , perchè  quando  anche 
rapporto  a ciò  s’  allomigliaftero  di  molto  , la  differen- 
za , che  li  troverebbe  cert «mente  tra  la  forma,  e gros- 
sezza de'  loro  criftilli,  allorché  sono  regolari,  servi- 
rebbe d'un  mezzo  per  farne  almeno  da  prima  una  se- 
parazione abbozzata  , che  poscia  fi  potrebbe  perfe- 
zionare ripetendo  sufficientemente  la  medefima  opera- 
zione . 

Ma  fi  danno  de’  sali  , i qtiali  alla  loro  vicendevole 
separazione  per  U criflallizzazione  mettono  un  ollacolo 
senfibile,  ed  anche  insuperabile..  Quelli  sono  quelli, 
che  agiscono  gli  uni  sopra  eli  altri , le  cui  parti  hanno 
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una  reciproca  aderenza  tra  loro . Quell'  ardo  ne  e rei- 
rione  di  sali  neutri  è (lata  finora  pochilfìmo  confedera- 
ta ; benché  in  alcuni  fia  senfibile  • Tali  sono  il  sale  am- 
moniaco, ed  il  sublimato  corrofivo  ; i quali  non  solo 
Servono  reciprocamente  a se  fledì  d'  intermedio  per  far- 
li disciogliere  in  maggior  quantità  nell’  acqua  , e nello 
spirito  di  vino  : ina  effondo  una  volta  cpnfufi  nel  me- 
defiino  dillolvente  , non  pofTono  più  criflallizzarfi  sepa- 
ratamente con  mezzo  alcuno  , come  ho  dimolratu  in 
una  Memoria  sulla  tintura  di  Mercurio  del  Sig.  DE  LA 
GARAYE  Rampata  nella  raccolta  dell’  Accademia  an. 
J7ffé  - • 

Vi  sono  de’  sati , che  hanno  tanta  affinità  coll’  ac- 
qua « e sono  cosi  di (Tolu bili  da  quello  meflruo , che  non 
pofTono  in  alcun  modo  criflallizzarfi  . La  loro  soluzione 
ricerca  d’  edere  svaporata  fin  quali  a liceità,  o fino  ad 
tuia  confidenza  speda  ; e poi  col  raffreddamento  fi  cri- 
flallizaano  in  gran  parte  in  forma  d’  aghi  applicati  , c 
incrocicchiati  gli  uni  su  gli  altri  . Se  ii  espongono  all* 
aria  ne  attraggono  1’  umidità  , e risolvonfi  in  liquori  . 
Il  Sig.  ROUELLE  in  una  sua  Memoria  dell'  An.  1744. 
intorno  ai  fati  è,  flato  il  primo  a far  conoscere  la  crillal- 
lizzaaione  di  quelli  «ali  deliquescenti  , che  sono  il  sai 
marino  , ed  il  nitro  di  base  di  terrà  calcare  , di  Rame, 
di  Ferro , la  terra  fogliata  del  tartaro  , ed  i sali  for- 
mati dall’unione  dell’acido  dell’aceto,  e del  tartaro 
col  Ferro  , e col  Rame  . 

Si  vede  bene  , che  la  maggior  pirte  di  quelli  sali  , 
che  così  difficilmente  fi  criflallizzano  , fi  separano  facil- 
mente da’  sali  più  criflallizzabili  , co’  quali  poflono  es- 
sere mescolati  : poiché  nelle  evaporazioni  , e raffredda- 
menti sono  sempre  gli  ultimi  a criflallizzarfi  . 

Due  di  quelli  sali , cioè  il  nitro  . ed  il  sale  marino 
di  base  di  terra  calcare,  fi  trovano  mescolati  col  nitro  . 
e col  sale  marino  di  base  d'alcali  fido  , ambedue  nelle 
liscive  delle  Nitriere  ; e I'  ultimo  in  quafi  tutte  le  ac- 
que , che  hanno  naturalmente  del  sai  coipune  in  difTo- 
luzione  . Da  ciò  nasce  , clic  quando  fi  fanno  le  opera- 
zioni opportune  per  ottenere  il  nitro , ed  il  sai  comu- 
ne , iella  vi  dopo  tutte  le  evaporazioni  , e crifla'.liz/.a- 
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rioni , un  liquore  pesante  , e molto  salato  , incapace 
a produrre  criRalli,  chiamato  Acqua.  — maire  . Quelle  ac- 
que madri  del  nitro , e del  sai  comune  altro  dunque 
non  sono  , che  gli  Redi  sali  di  base  terrea  quali  del 
tutto  puri  ; e se'  fi  volefTcro  afiolutamente  far  critlalliz- 
zare  . bisognerebbe  ricorrere  al  metodo  indicato  dal 
Sig.  ROULLLE  nell- anzidetta  memoria  : ma  quel  che 
più  importa  li  è , di  purgar  bene  il  nitro  . ed  il  sai  co- 
mune da  una  porzione  del  sale  di  base  terrea  , che  gli 
aderisce  (*). 

I Chimici  (1  sono  già  molto  affaticati  intorno  alla 
criRailizzazione  de’  sali  > e particolarmente  il  Sig. 
ROUELLE,  come  lì  può  vedere  dalla- sua  Diflertazione 
deli’An.  1744-  Nondimeno  li  può  dire  che  su  tale  og- 
getto refla  ancor  molto  a scoprire,  specialmente  rap- 
porto alla  vera  forma  di  'tutti  i sali  criRallizzabili , C 
alla  maniera  d’  averli  puri  j sapendoli  , che  un  solo  , e 
Redo  sale  , benché  sempre  tendente  alla  forma  inedefi- 
nu , è nulladimeno  capace  di  trasformarli  in  mille  gui- 
se, secondo  le  circoRanze,  che  poflono  e {fere  concorse  al- 
la sua  crillallizzazione  (**).  La  prontetza  o la  lentezza 
dell'evaporazione;  la  quantità  dell’acqua  svaporati  ; il 
raffreddamento  più  o meno  pronto,  e più  o mino  gradua- 
to; lo  Rato  dell’  aria,  e del  liquore , relativamente  alla  quie- 
te 


(*)  Nelle  Nitriere  , ove  lì  adopera  la  cenere  pregna 
di  materie  eflrattire  , di  sale  mirabile,  di  Tartaro  ve- 
triolatu  , e di  altre  soRanze  fabne,  e refinose  . LAVOI- 
SIER Mtnioir.  de  i Acni,  de  Parie  1777.  drvonfi  usare 
tutti  i mezzi  per  (epa  rare  il  nitro  da  quelle  materie 
eterogenee  ( V.  NITRO  ). 

(**)  E da  ciò  fi  comprende,  quanto  Incerti  . e sedu. 
centi  fieno  i caratteri  generici  de’  sali  . c di  tutti  i cor- 
pi follili,  desunti  dalla  loro  figura:  quo  fuecelfa  ( dice  >1 
Sig.  ’BERGMANN  /.  c p.  io ■ ) tal-bus  totani  Mineralo- 
gia m fuperfiruere  licebit  .-Certe  crireria  externa  non  font 
mghfenda  ; fri  qui  eadem  fuffeientia  credit  . feipfum  fal- 
Ut invanì  oculum  aifuetum , non  convir.cunt . 
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te.  ed  al  moto:  e la  forma  e la  materia  del  vase.  in  cui 
fi  fa  la  criftallizzazione , sono  altrettante  cause,  che  unite 
afiìeme  in  molte  maniere  , apportano  un'  infinità  di  va- 
riazioni nella  criftallizzazione  . La  qualità  del  vase , cui 
fi  fa  minor  attenzione  , è quella  anzi  che  molto  influì* 
sce  nelle  suddette  diverfìtà  , per  1*  aderenza  maggiore , o 
minore  , che  i sali  polTono  avere  colla  materia  , di  cui 
il  vaso  è formato  . 

Si  può  anche  da  ciò,  che  fi  è detto  intorno  all*  a- 
zionc  , che  hanno  i sali  neutri  tra  di  efli  , giudicare  , 
che  quando  trovanfi  confuti  inficine , podono  causare 
reciprocamente  rimarchevoli  differenze  nella  loro  criftal- 
lizzazfone  . 

Vi  ha  un  altro  mezzo  per  criflallizzare  i sali,  il 
quale  non  confifte  nell’  evaporazione , e nè  anche  nel 
raffreddamento,  ma  nell' abilità  di  togliere  al  sale  quel- 
la porzione  di  acqua , che  lo  tiene  disciolto . Ciò  fi  ot- 
tiene facilmente  , aggiungendo  alla  soluzione  del  sale 
una  sufficiente  quantità  di  qualche  settanta  . la  quale 
non  abbia  sul  sale  alcuna  azione  , ma  piò  affinità  di  es- 
so coll'  acqua  , in  cui  è disciolto.  Lo  spirito  di  vino, 
p.  e. , ha  quefte  proprietà  riguardo  ad  un  gran  numero 
di  sali  (*);  onde  coll'  aggiungere  una  battevole  quanti- 
tà di  spirito  di  vino  rettificato  in  una  dlfiòluzione  ben 
caricata  di  sai  di  Glaubero  , di  tartaro  vetriolato  , di 
sai  marino  : il  detto  spirito  , nell  imbeverli  dell'  acqua 
necefTaria  alla  difioluzione  di  quelli  sali , obbliga  i me- 
defimi  a crittallizzarfi  in  un  tratto . Ma  ficcome  la  cri- 
ftallizzazione,  fi  fa  precipitosamente  , e per  cosi  dire  in 
un  momento,  i cr'ftalli  sono  sempre  aliai  piccioli , e 
mal  conformati  • Effi  aflomigliano  in  ciò  ai  crittalii  di 
que'  sali  , che  fi  producono  da  un  liquore , che  non 
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(*)  Lo  spirito  di  vino  non  precipita  dall'  acqua  il 
sa’e  ammoniaco  , nè  il  sale  sedativo  , nè  il  S3la  volatile 
del  succino  , effendo  cotcfti  sali  solubili  nello  sririto 
medefimo.  COMMENT.  DE  REBUS  IN  SCIENT.  NAT. 
ee.  Vili,  p, 


contiene  quella  quantità  d’acqua,  che  è neceflaria  per 
tenergli  in  di'Toluzione . Ciò  accade,  p.  e.,  quando  com- 
binali una  dirt'cluzione  ben  pregna  di  sale  alcali  colf  a- 
cido  vrtriolico  concentrato  per  formare  del  tartaro  ve- 
triolato.  Quello  sale  , che  richiede  molt’  acqua  per  di- 
scioglierli , non  trovandone  una  ballante  copia  , li  pre- 
senta  tolto  in  forma  di  criflalli  piccioliffimi  fienili  alla 
sabbia  • Lo  (ledo  può  dirli  de’  Cetrioli  di  Argento  , di 
Mercurio  , della  Luna  cornea  , e di  molti  altri  sali  me- 
tallici di  quella  specie  , prodotti  dall’  aggiunta  degli 
acidi  vetriolico  , e marino  nella  difloluzione  de’  metalli 
bianchi  colf  acido  n i eroso  . Cottili  sali  appajono  tolto 
in  forma  d’  un  precipitato  , ogni  v Ita  , che  ne’  liquori 
non  bavvi  acqua  badevole  per  iscioglierli  ; ed  il  Sig. 
ROUELLE  ofl'erva  molto  bene  nella  sua  memoria  » che 
quelli  non  sono  veramente  un  precipitato , ma  veri  sali, 
che  , non  trovando  acqua  badevole  per  efler  disciolti  , 
sono  codretti  a cri  dall  izzatfi  in  un  tratto,  ma  in  cri* 
dilli  cosi  piccoli  , a motivo  della  troppo  rapida  loro 
cridallizzazione,  che  fa  d’uopo  del  microscopio  per  ri- 
èonoscrli  per  tali . 

Malgrado  .quanto  s‘  è detto  circa  f irregolarità  del- 
la cridallizzazione,  che  fidi  colf  aggiunta  d'  una  so- 
danza  , che  $'  impregna  dell’  acqua  della  dìfToluzione 
de’  sali , se  una  tale  aggiunta  folle  regolata  e gradata- 
mente  fatta  , potrebbe  forse  produrre  de’  cridalli  bellis. 
limi  . e regolari.  Quello  , che  è certo,  li  i,  che  il  Sig. 
BAUME’  ha  ollèrvato  . che  quando  certi  sali  li  cridal- 
lizzano  ne’  liquori  acidi,  o alcalini  , secondo  la  loro 
natura  : i loro  cridalli  sono  molto  più  grodi  e più  rego- 
lari , che  non  sarebbero  senza  tal  circodanzi  II  Sai 
vegetale  . p.  e.  ed  il  Sai  di  fùgsttte , vogliono  edere  in 
tal  guisa  cridallizzati  in  un  liquore  alcalino  ; ed  il  Sol 
[elativo  in  un  liquore  acido  . allorché  li  cava  dal  liorra- 
ce  coll  intermedio  d’  un  acido  , sr  fi  vogliono  ottenere 
de’  bei  criflilli  di  quedi  sali  , Ciò  procede  soltanto  , 
perchè  lo  presenza  degli  acidi  . o degli  alcali , i quali 
generalmente  tengono  più  affinità  colf  acqua  , che  i sali 
n.urri  , diminuisce  l’aderenza  di  quedi  coll'  acqua  di 
tal  dilloluzione  ; poiché  ben  fi  vede,  che  la  troppa  ade- 
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tema  d’  un  sàie  colf  acqua  , che  lo  tiene  disciolto  , pub 
edere  di  un  grande  oftacolo  alla  sua  criflallizzazione  • 

' Anche  1’  aria  dee  produrre  notabili  effètti  nella 
criflallizzazione  de’  sali  : anzi  sembra  , che  entri  ne’ 
criftalli  d' alcuni  di  etli  (*)  ; poiché  il  Sig.  I1ALES  ne 
ha  cavato  confìderabili  quantità  da  molti  sali  neutri  * 
Finalmente  quanto  più  li  oflervano  i dotagli  delia  cri- 
Ifàllizzazione  , tanto  più  fi  scopriranno  de'  fenomeni  , e 
circoffanze  degne  d’attenzione.  11  Sig.  BAUME'  ne  ha 
già  indicato  molti  , ed  in  particolare  circa  le  Rcpuljìoni , 
che  ha  creduto  scorgervi  ; ma  ficcome  sari  facile  di 
ridurgli  a'  principi  fondamentali  espofti  in  quello  arti- 
colo ; perciò  non  mi  fermerò  ad  esaminargli  : oltre  di 
che  richieggono  d’ edere  confermati  da  nuove  esperien- 
ze , e ricerche  , 

CRISTALLO.  CRISTAL. 

CRYSTALLUS. 

Il  Criflallo,  chiamato  anche  Criflallo  di  rotea,  o Criflallo  na- 
turale , è una  pietra  dura , trasparente , in  forma  di 
prisma  di  sei  facce  , le  quali  terminano  ad  ogni  eflre-  / 1 
miti  in  piramidi  esagone  . 

Il  più  bello  criftallo  di  rocca  è quello  che  è affo- 
lutamente  netto,  bianco  e trasparente  (**) . Fgli  fi  taglia 
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(*)  Molt’  aria  certamente  fi  fvolge  nella  decompofi- 
. iioae  del  sale  ammoniaco,  BAUME'  Chym.  IL  p.  106. 
Da  un'oncia  di  Terra  fogliata  ne  fortirono  n<>.  pollici 
cubici  d’  aria  quafi  tutta  fida  ; e dalla  medefima  quan- 
tità di  creta  saturata  parimente  coll'  aceto  fi  svolsero 
i88.  pollici  cubici  d*  aria  . due  terzi  della  quale  era 
fida  , e l'altro  infiammabile  , mefcolata  con  poca  quan- 
tità  di  aria  Aogifticata  , FONTANA  predo  ROZIER. 
1778.  pt  181.  L’aria  fida  criftallizza  i Tali  alcalini, 
ERZLEBKN  A-ifangsgrùnie  der  Chym.  WFLL.  Scripta  latina 
p.  159.  1 4.0.  ec. 

(**)  Il  criftallo  di  rocca  , con  cui  fi  formano  lumie- 
ra , 
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c se  ne  fanno  delle  lumiere,  de'  vaG  , e diverfi  orna- 
menti  , come  di  tant*  altre  belle  pietre.  Si  troTano  cri- 
ftalli  di  rocca  d’  ogni  colore  , come  le  pietre  preziose  * 
il  cui  colore  , dipende  parimente  da  sodante  metalli' 
che  , o flogiftiche  ■ Se  ne  dii  del  bruno,  e quali  nero  -, 
ma  li  può  renderlo  bianco  , e trasparente  , col  farlo  ro- 
ventare adagio  al  fuoco  (*,  colle  ncccITarie  precauzioni, 
affinchè  non  fi  rompa,  e non  crepi  per  un  calor  troppo 

vee- 


re  , vali , ed  altri  ornamenti  , trovali  su  le  alpi  . ma 
rade  volte  cosi  puro  , come  fi  defidera  • Il  Sig-  HAL- 
LER  nel  suo  elegante  Poema  su  le  alpi,  dice  d’  averne 
veduto  un  pezzo  di  seicento  e più  libbre  . 

<Jue‘  crillalli  di  rocca , che  fono  piccioli , sono  an- 
che più  puri,  e*ali  sono  quelli  , che  fi  trovano  bene 
spello  nel  belliffimo  marmo  di  Mafia  Carrara  , e su  le 
alpi  del  Carpato,  descritti  , e dileguati  da  GESNER  de 
figur.  lapid.  p.  li.  f.  i.  da  SCHEUCHZER  le. 
alpin.  I.  p.  6.  Tab.  i.  f.  1 da  TORRUB  Hifi.  nat.  Hif- 
pai.  II.  Lam.  i j.  /.  9.  da  BERTRAND  DiBion.  dei 
Fojfil.  p 179- . * da  altri  Scrittori.  Cotefte  pietre  fono 
diverse  da’  crillalli  quarzofi , per  efiere  ordinariamente 
fenza  matrice  , non  cosi  duri , e molto  più  efpolli  all' 
azione  dell'  aria  , e de'  raggi  solari  . Que’  piccioli  cri* 
Halli  di  rocca,  che  li  trovano  fui  monti  della  Carnio- 
la , sono  men  puri,  nel  fuoco  acquillano  un  colore 
giallognolo , e comunicano  all'  acido  nitrolo  una  mate- 
ria alquanto  mucofa.  La  figura  di  quella  criflallizzazio- 
re  è collantemente  esagona , PH1LOSOPIH.  TRAN- 
SACT.  17  fé.  p 64+.  KUNDMaNN  Rar.  Nat.  & Art.  Tab. 
if.  MUSCHF.NBKOEK.  Anleìt.  Tab.  14.  SCHEUCHZER 
Herbar.  diluviati,  p.  41.  Tab.  8.  SCHNVEDISCH  AB  ■ 
HANDL.  XXIII.  Tab.  1.  f.  j.  14.  19.  14.  61.;  e coti- 
tengono  ordinariamente  del  ferro  . 

(*)  E'  cofa  rimarchevole  , che  i crillalli  di  rocca 
di  Marmorofch.  non  fi  fondano  , e rellino  trasparenti 
anche  in  qu  i fuoco  , in  cui  fi  volatilizza  il  Diamante  . 
D’  ARCET  Mtmoir.  fur  le  Diamant  p.  ijé. 


veemente  ; al  che  è molto  foggetto , come  tutte  le  altre 
pietre  vetrificabili  . Nel  rimanente  poflìede  tutte  le  qua- 
lità eflenziali  delle  dette  pietre  ( V.  TERRA  VETRIFI- 
CABILE ). 

CRISTALLO  FATTIZIO. 

CRISTAl  F ACTICE. 

CRYSTALLUS  ARTEFACTA. 

Si  dà  il  nome  di  cri  (tallo  a’  vetri  fatti  dall*  arte  (*)  , 
i quali  a motivo  della  loro  trafparenza,  e bianchezza 
imitano  il  cnftallo  di  rocca  ■ Didatti  fe  ne  fanno  de* 
così  belli  alla  villa,  quanto  il  più  bello  critlallo  di  roc- 
ca ; ma  non  fono  ad  elio  paragonabili  nella  durezza  » 
che  l'embra  imponibile  di  comunicar  loro  ; poiché  fa- 
rebbe d uopo  d*  un  grado  di  calore  infinitamente  mag- 
giore di  quello  della  vetrificazione  ordinaria  (*’)  > e di 
crogiuoli  capaci  a rendervi  ; dal  che  nafeono  le  mag- 
giori difficoltà  ( V.  VETRO,  e VETRIFICAZIONE  ). 


CRISTALLO  MINERALE. 

CRISTAL  MlNERAL  . 

•CRYSTALLUS  MINERALIS. 

Il  criflallo  minerale  , chiamato  anche  Salpruneila  (***)  , 
altro  non  è , che  un  nitro  fu» , con  cui  fi  fa  de- 

10- 


(*)  Alle  Gemme  artificiali  ( V.  GEMMA,  e VE- 
TRO ). 

(**)  Per  ottenere  un  vetro  affai  duro  collo  flefTo 
fuoco  , con  cui  li  fa  un  verro  più  molle  , balta  che  il 
quarzo  ( il  quale  deve  edere  puro  ) fi  riduca  in  una 
pUvere  più  lottile  , e più  impalpabile  . che  fìa  pollìbile 
ciò  che  col  metodo  ordinario  degli  ftaccj  non  fi  può 
confluire . 

£•**)  Sai  feu  Lapk  Prunellae,  Kitrum  tubulatum  . 
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tonare  un  po'  di  solfo  (*)  , colandolo  pofcia  per 
farlo  rappigliare  in  pani. 

Il  nino  è uno  de'  fali  neutri  contenenti  meno 
acqua  di  crillallizzazinne  , o che  meno  ne  perdono  , 
benché  medi  in  una  vera  follone  • ed  altronde  quello 
sale  i uno  di  quelli,  che  più  facilmente  fi  fondo- 
no. » ■* 

Quando  dunque  fi  vuole  trasformare  il  nitro 
in  cridallo  minerale  , (1  dee  fcttgliere  un  ni- 
tro ben  purgato  metterlo  in  un  crogiuolo  ben  net- 
to , e farlo  fondere  prontamente , badando  che  nel 
crogiuolo  non  vi  caschi  nè  cenere,  nè  carbone.-  Al- 
lorché è fufo . vi  fi  fa  detonare  una  dramma  di 
folfo  per  ogni  libbra  di  nitro  ; fi  cola  pofcia  in  un 
catino  di  Rame , o d'  Argento  , dimenandolo  col 
muovere  il  carino  , finché  fi  rappigli  a guisa  di  lame , o 
di  tavolette. 

La  piccola  quantità  di  solfo,  che  fi  fa  detonare  col 
nitro  in  quell'  occafione , non  produce  altro  effetto,  che 
d’introdurre  nel  crillallo  minerale  una  quantità  propor- 
zionata d un  tartaro  vetriolato  , che  fi  chiama  Sol  poli - 
crefto  di  Gla(er . Fuor  di  quello , il  crillallo  minerale 
possiede  tutte  le  proprietà  , e virtù  medicinali  del  ni- 
tro : vale  a dire , che  in  una  dose  di  quattro  grani  fino 
a dieci,  o dodici  è rinfrefcativo  (**),  calmante,  aperiti- 
vo . e diuretico  . Quella  preparazione  fcmbra  perciò  in- 
utile , potendoli  ottenere  il  medefimo  intento  , ed  an- 
che meglio  col  nitro  ben  purgato  ( V.  NITRO  )• 

CRO- 


(*)  Mezz'  oncia  di  solfo  per  una  libbra  , e mezzo 
di  Nitro  fufo  . Il  folfo  vi  fi  mette  a riprese  ; ed  in 
tal  guifa  fi  ottiene  un  sai  compollo  di  nitro  più  , o 
meno  decomporti  , e di  l'ale  policredo  , odia  di  alca- 
li vegetabile  vetriolato. 

(**)  Minus  nitro  refrigerai , ai  anginat  iafiammatoriai , 
pargariimatihit  irachmae  femit  , vel  unius  doft  adiitum 
vale t,  CRANZ  Mal.  Mei.  II.  p.  ioj. 


Digitized  by  Google 


CROCO  . CROCUS . 

CROCUS. • « 

\^/ue(lo  nome  ) che  viene  dal  latino  , e che  lignifica 
Zafferano  (■*)  è Rato  dato  alla  terra  di  certi  metal- 
li , il  cui  colore  s'  aflomig’ia  alquanto  a quello  dello 
Zafferano  ; fono  particolarmente  le  terre  del  Ferro  • e 
del  Rame  iche  li  chiamano  talvolta  Croco  , onde  fi  dice 
Croco  di  .Mi rie.  Croco  di  Rame  ; ma  il  più  usuale  no- 
tile di  croco  è quello,  che  fi  dà  specialmente  alla  terra 
del  Ferro  (*“)  detta  comunemente  Croco  di  Marte,  di  cui 
ora  parleremo  . 

.1!'  • ’ '> 

- ' .:o\  i ..  CROGO  DI  MARTE.  ’ ; v 

■>  •'  - ‘ SAFRAN  DE  MARS. 

t CROCUS  MARTIS. 

I Chimici -hanno  dito  il  nome’ di  Croco  a -molte  pre- 
paraeioni  , che  hanno  un  color  giario  di  Zifferano  , ed 
in  particolare  alla- terra  , od  alla  ruggine  del  Ferro, 
che  ha  talcoloreH  ' J 

•••r  Siccome  il  * Ferro  pttA  efTere  spogliato  del  sùo  .flogì- 
■fto  ddl!’-  azione  combinata  dell’  aria  , e dell'  acqua  , da 
quella  dell’  arià  , e del  fuoco  , e finalmente  da  quella 
dògli''  acidi  r cosi  fi  fono  dati  varj  nomi  ai  Crochi  di 
Marte  fft**) , o terre  ferrigne  preparate  da  quelli  difte- 
•ftmtl- «genti  , 

p *'■  ’ La 

-OHI- 


(*)  Sotto  queflo  nome  s’ intende  comunemente  una 
snRanza  vetrificabile  , cioè  quella  , che  fórma  gli  Rigmi 
de’  fiori  di  quella  pianta,  che  da’  Botanici  chiamali 
Crocus  fatìvui  ( officinali i ) . Quindi  per  non  confondere 
il  Croco  del  Chimici,  collo  Zafferano  dei  Botanici,  Ri- 
mai bene  indicare  quet’o  sotto  nome  di  Croco  , odia 
Crocut , addotato  da  tutti  i Chimici,  e da  tutti  i Far- 
maciffi  . 

(««)  DUMACHY  lnff  de  Chym.  II.  » ip. 

(•**)  CROCO  DI  MARTE  ASTRINGENTE , E‘  Ferro 

cal- 
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!■*  reggine  di'  Ferro  fatta  coll’aria  umida  , fi  chia- 
ma Croio  di  marie  preparato  colla  ruggì  a da  o Croco  di 

matte  aperitivo  ; il  Ferro  deflogillicato  dall'  azione  dell* 
acido  vetriolieo  o del  lolfb  fi  chiama  parimente  Croco 
di  morte  aperitivo  : finalmente  quello . eh’  è ridotto  in 
calce  dall’azione  del  fuoco,  fi  chiama  Croco  di  marie  afiria- 
gen  te  ( V.  EilOPE  MA  lì  ZI  ALE  , e FF.RKO  ) . 

Emendo  i Crochi  di  marie  fufctttibili  di  prender 
diverfe  gradazioni  di  color  d arancio  e di  roflo  aranciato 
mediante  l'  azione  del  fuoco  , e confcrvando  quelli 
colori  , quando  sono  fulì  con  materie  vetrincato 
Voi.  III.  Dd  mol- 


caicinato  dal  fuoco,  dopo  edere  (lato  per  qualche  tempo  i* 
iofufione  nell  aceto  , LEMEKY  Court  de  Chym , p.  116. 
Quello  nome,  fi  da  anche  al  vetriolo  calcinato  finché- 
c divenuto  rollo  ; ma  di  quello  non  fi  deve  far  uso 
internamente  . 

CUOCO  DI  MARTE  APER1ENTE . Secondo  LEME-  * 
RY  /.  c.  p.  . (41.  è Jla  ruggine  del.  ferro  , e il  ferro 
calcinato  dal  solfo  /.  c.  p.  14^.  Quello  di  Z'Y'OELFFE- 
RO  non  è che  fèrro  precipitato  dalla  soluzione  del 
TjCtriolo.  ■ » . . 

CROCO  DI  MARTE  APERITIVO  AKTIMON1ATO 
DI  STaIìlIO.  Le  feorie  del  regolo  d'  antimonio  mar- 
ziale fi  mettono  in  un  luogo  umido,  acciò  fi  cangi- 
no in  una  polvere.  Quella  fi  agita  nell'  acqua,  e 
quando  quella  s'  intorbida  , allora  dopo  un  breve  ripo- 
so fi  fa  pattare  in  un  altro  vase  . Alla  polvere,  che 
rimane,  li  aggiunge  nuovamente  dell’  acqua,  fi  riagi- 
ta parimente , c quefto  lavoro  fi  ripete  finché  1’  acqua 
poco  o nulla  s' intorbida  , agitandoli  colla  detta  polve- 
re. Tutte  quelle  acque  torbide,  e unite  alfieme  fi 
lasciano  in  riposo";  la  polvere  che  da  file  fi  separa  . fi 
detona  col  triplo  di  nitro,  c ciò,  che  rimane  dopo 
quella  detonazione  , fi  edulcora  , e li  conserva  sofo  11 
nome  di  Croco  di  marie  aperitivo  antimoniato  di  STAllLlO, 
SPIELMANN  Pharmacop.  generai.  IL  p.  jj. 
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■tolto  fusibili , (i  adoperano  (*)  per  dipingere  foli* 
fmalto  , Culla  m*jnlica , Culla  porcellana , e Ci  fatino  en- 
trare nella  compofizione  de’  retri  colorati  o pietra 
preziofe  artificiali . 

CRO- 

/ 


(*)  Riguardo  all’  uso  medico  dei  Crochi  di  marie , 
alcuni  sono  di  parere  , che  non  abbiano  azione  alcuna 
sul  corpo  umano  , 1, EMERY  Hìft.  de  V Acni.  ies  Scienc. 
*71).  p-  181.  GISEK.E  Abhanilung  aus  der  Anrrtyge- 
laehrhcit  p.  tté.  tj7»  o molto  meno  efficaci  del  Ferro 
puro-  CARTHEUSER  Mtt.  Mei ■ 11.  S.  16.  C.  VI.  5.  t. 
noi.  LEMERY  e GISEK.E  l.  e.  Si  vuole  oltre  ciò,  che  la 
virtù  del  Croco  di  marte  aperitivo  non  fia  diversa  da 
quella  del  Croco  di  marte  aftringente  , TACHEN  Hip- 
pocrat • ehem.  C.  17.  MALOUIN  Chym.  Mei.  11.  p.  ti.  ; e 
che  lo  fletto  Croco  in  certe  circoflanze  fia  aperitivo, 
ed  in  altre  aflringente.  COMMERC.  L1TTER.  NORIM- 
BERG-  An.  17)9.  Hebd.  r«-  Ma  se  bene  fi  confiderano  i 
principe  prottimi , e la  natura  di  quefli  Crochi  non  fi 
potrà  certamente  aderire , che  fieno  soflanze  affatto  inu- 
tili , e di  niuna  attività.  Tutte  le  materie  sono  in  ifta- 
to  di  agire  su  la  fibra  animale,  quando  sono  solubili 
in  qualche  umore  ospitante  nelle  prime  vie , e tale  è 
eziandio  la  calce  del  Ferro  fiogiflicata  , se  anche  non 
contenerti:  erta  pure  alcun  acido,  BARON  pretto  LEME- 
RY  Court  de  Chym.  p.  140.  noi.  1.  n.  d).  11  modo  di 
operare  de'  Crochi  di  marte  è adunque  relativo  alla 
natura  dell'acido,  che  contengono,  BARON  l.  c.  noi. 
a.  a quella  de'  dirtoiventi , che  incontrano  nelle  prime 
vie  M.  HOFFMANN  Labori.  Chym.  C.  19.  §.  io.  ed  alla 
quantità  del  flogifto , che  rende  quette . calci  metalliche 
più  o meno  solubili  ne'  noflri  umori,  MA.ISTRAL  Abré- 
gé de  Mutiére  Medie.  II.  p.  199. 
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CROCO  DE’  METALLI . 

SAFRAN  DE  METAUX. 

CROCU5  METALLORUM  , 

Il  Croco  de’  metalli  (*)  è la  terra  metallica  dell’ antimo* 
nio  privat',  a metà  di  solfo  e di  flogifto  mercè  la  detonazio- 
ne dell'  antimonio  crudo  con  altrettanto  peto  di  nitro  , e 
lavata  pofcia  efatumente;  ovvero  è un  fegato  d' antimonio 
fpogliato  d’  ogni  materia  falina  per  via  d’  una  lavatura 
fufficiente  (**) . Quella  preparazione  è un  emetico  yio» 
lento  e non  ficuro  , di  cui  i Medici  piu  faggi  non  ne 
fanno  molto  ufo  ( V.  FEGATO  D'  ANTIMONIO  , « 
TARTARO  EMETICO  ) . 

CROCO  ANTIMONIALE  APERITIVO. 

SAFRAN  D’ ANTIMOINE  APERiTIF. 

CROCUS  ANTIMONII  APER1ENS  STAHLII  - 

Il  Croco  antimoniale  aperitivo  di  STAHLIO  è una 
calce  d'  Antimonio  mlfta  col  Ferro  , di  cui  dopo  «ver 
separato  eoli’  acqua  1*  arcano  duplicato  , ed  il  tale  po- 
licrefto  non  rimane  che  un  antimonio  diaforetico 
mefcolato  col  Croco  di  marie.  Non  merita  adun- 
que quegli  elogj  , che  gli  sono  Rati  fatti  da  SPAH- 
LIO  Opufc • chem.  de  croco  mart'u  aperitivo  fingulari , 
• Dd  t • e 


(•)  E'  un  epate  di  solfo  fitto  con  egual  dose  di 
nitro  , e di  miniera  d'  Antimonio  , indi  polverizzato, 
ed  edulcorato , BAUME'  Chym.  II.  p.  541.  Lo  (ledo 
s’ottiene  col  far  bollire  più  volte  nell’ acqua  quella 
materia , che  rimane  dopo  aver  preparato  il  Kermes  mi- 
nerale , cioè  finché  di  elio  nuli  a più  fi  separa  dall’  ac- 
qua . Allora  ciò  . che  fi  è ricavato  da  cotefle  decozio- 
ni, fi  disecca  e fi  conserva  . DU  MACI1Y  Art  da  DijW- 
lateur  ec.  p.  144.  GMELIN  Einleitung  in  die  Phatmacie 
87.  Dunque  il  Croco  de-  metalli  non  è che  un  Kermet 
minerale  più  ricco  di  particelle  antimoniali. 

(**)  Acciò  non  poiTa  attrarre  l'umido  dall' atmo- 
sfera . MEUDER  Analyt.  de  l"  Antimoin.  n.  fi- 
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e da  LEMEitY  Court  de  Chym.  p.  184.  aS8. 

Il  Croco  folare  ( Croci,  S.,!it  ) di  ZWOSLFFKR 
An'vnidv.  ii i Phirmacop.  a*  fu/l.  p.  è quelli  firtaoza  , 
che  li  precipita  dilla  Colutone  d -I  nitro,  del  site  co- 
mune l e dell'  aliti  ne  trituriti  colle  figlie  dell  Oro  , 
la  quale  fi  crede  edere  un  ottimo  c tr  itale  . r (udorife- 
ro da  BASILIO  VALENTI  V ) tdnljrrijf.  vom  fulphure  fo- 
li* p.  7i<3.  Ecco  un’altra  pulii  degli  Alchimisti  . 

CROG'UOLO  . CRKUSET . 

CRUUBULUM  . 

X Crogiuoli  fono  vali  di  diverfe  forme  (*)  , e grandez- 
ze , che  fervono  a tutte  le  operazioni  della  Chimica,  in 
cui  fi  tratta  d'efporre  all'  azione  d’ un  calor  gagliardo 
le  materie  dire  per  fonderle  , calcinarle  , o per  altri 
fini  . • 

Le  qualità  , che  fi  defiderano  ne’  crogiuoli  , fareb-, 
bero  di  pot-r  edere  roventati  , e raffredditi  prontamen- 
te , fenza  ro  nper':  j che  folIe<o  capaci  di  refnlere  alla 
maggior  viole n/.  t del  fuoco  , fenza  fpacearfi  , fenza  gon- 
fiarli , e fenza  fonderfi  ; finalmente  che  fodero  in  illato 
di  sode  icre  per  molto  tempo  1’  azione  delle  materie 
corrofivc  , e fondenti  , fenza  rifentirne  danno  , e fenza 
lanciarle  trafpirare  ; ma  malgrado  tutti  i grandi  tentati- 
vi fatti  finora  per  aver  de'  crogiuoli  con  tutte  le  sud- 
dette perfezioni  , non  fi  è potuto  giungervi  ; e forse 
non  fi  otterranno  giammai  «(Tendo  tutte  quelle  qualità 
incompatibili  nella  medefima  materia  . Poiché  non  vi 
fono  in  rigore  , che  le  (bfianze  duttili  , e malleabili , 
come  sono  i metalli  che  pollano  refitlere  senza  rom- 
perli alla  dilatazione  , e condenfazione  subitanea  cagio- 
na- 


li) La  forma  dei  Crogiuoli,  ora  è tutti  triangola- 
re, ora  rotonda,  ed  ora  triangolare  nell’apertura , e roton- 
da nella  base  , BAUME'  Chym'.  I.  Prolegom.  Tab.  7.  hz  i. 
i.  WALLER  Chym.  Phyt.  Tab.  t.  f.  )i.  LE  FEVRg 
Court  de  Chym.  I.  p.  161.  f.  j.  n.  d.  CRAMER  Eleni. 
Ari.  iocimujl,  Tab.  i.  f.  6 • 
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«afa  in  tutti  i corpi  dall’ alternativa  d'  un  gran  caldo, 
e d’  un  prónto  raffreddamento  : tna  i metalli  invece  fo- 
no tutti  fufibili  , o comhuffibili  , eccettuata  la  Platina 
(*)  , di  cui  finora  non  a*  è potuto  far  alcun  ulo  : e 
quella  sola  confiderazione  bada  per  far  perdete  ogni 
speranza  d’  ottenere  de’  crogiuoli  perfetti  . Ma  se  non 
li  sono  potute  unir  tutte  quelle  qualità  in  una  fola  spe- 
cie di  crogiuoli  , se  ne  sono  conseguire  almeno  alcune 
fepamamente  : e fi  scelgono  per  le  differenti  operazio- 
ni le  specie  di  crogiuoli,  che  fono  più  addatati  per 
le  medefime . 

La  materia  de’  crogiuoli  d’ ogni  specie  , general- 
mente è la  Terra  argìllofa  j ma  i vali  . che  se  ne  forma- 
no come  fi  vedrà  agli  articoli  ARGILLE  , e VASEL- 
LAMI , har.no  dille  qualità  molto  differenti  , secondo 
la  purizza  dell’ argilla  , e secondo  la  natura  , e 1*  Pro* 
porzioni  delle  matfrie  eterogenee  , di  cui  è naturalmen- 
te pregna  , 'o  che  vi  fi  aggiungono  esprefiamente  : *“ 
anche  , giuda  il  grado  di  fuoco  , che  fi  applica  a vaiel- 
lami  nel  cuocerli 

1 crogiuoli  fabbricati  coll’  argilla  quali  pura , e che 
nella  loro  cottura  hanno  ricevuto  un  grado  di  fuoco 
molto  gagliardo  per  divenir  compatti  , c dori , come  f 
vali  di  pietra  bìgia  , sono  i più  . propri  per  refifler® 
ad  un  fuoco  violento  e continuo  , c nello  delfo  tempo 
all  azione  delle  materie  corrofive  e fondenti , come  so- 
no i sali  , e le  calci  metalliche  fufibili  (**)  : fi  adopc* 
Dd  } raro 

/ 


(*)  Fufibile  è anche  la  Platina, dopo  efier  data  pre- 
cipitata dall’acqua  regia  col  sale  ammoniaco . DF  MOR- 
VEAU  predo  ROZIFR  i77<  p.  ig?  ( V.  PLATINA  ). 

( *)  Que  crogiuoli  sono  - migliori,  i quali  refidono 
maggiormente  alla  forzi  difTolvente  del  vetro  d’ Anti- 
monio , e del  Piombo  . Di  tal  proprietà  in  maggior  gra- 
do forniti  sono  i vali  di  porcellana  fina  j avvertendo  di 
mettere  un  tal  vase  in  un  crogiuolo ,^la  di  cui  grandez- 
za fia  tale  , che  redi  tra  quedi  due  vali  un  vuoto  da 
eaipirfi  calli  pilvcre  d:l  cirbina.  . » : 
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fino  quelli  nelle  vetraja,  e fi  dà  loro  la  fvre&rent* 
per  la  fufione  de'  sali  . e per  le  vetrificazioni  : ma 
quelle  specie  di  crogiuoli  non  pofTono  edere  riscalda- 
ti . ed  in  un  tratto  raffreddati  senta  romperli,  onde 
bisogna  in  ci<'>  usar  molta  cautela  - 

I crogiuoli  fatti  di  argilla  mescolata  con  una  certo 
quantità  di  materie  magre , quali  sono  la  sabbia  , lo 
creta  , il  gefl'o,  l'ocra,  lo  spato,  la  mica,  i rollicci 

Er  la  cottura  de'  quali  non  s'  i adoperato , che  un  co- 
r mediocre , e troppo  debole  per  dar  loro  il  princi- 
pio di  fufione , da  cui  dipende  I'  eiTer  compatto , 
sono  g.ne- iljnente  capaci  di  rendere  ad  un  fuoco  ri- 
gido senza  spaccarti  principalmente  quando  non  sono 
molto  grandi  (,*)  : quelli  pollono  servire  utilmente  , è 
comodamente  per  la  fufione  de’  metalli*  perché  le  mate- 
rie metalliche , non  avendo  azione  alcuna  sopra  le  ter- 
re, non  efigono  . che  il  crogiuolo  fia  tanto  compatto  , 
quanto  richieggono  t sali , e le  materie  vetrificanti  ; ma 
quella  seconda  specie  di  crogiuoli  . cui  sono  analoghi 
quei,  che  fi  fabbricano  qui  coll'  argilla  di  Vaugirard  , 
non  poflono  refiftere  ad  un  fuoco  molto  violento  (**) 
senza  fonderti  : ed  oltrecciò  sono  troppo  porofi  per  lp 
fufione  delle  follanze  attive , e penetranti  • 

Ol- 

ì * 


(*)  Anche  le  argille  pii!  pure  sono  soggette  a cre- 
pature ; e da  ciò  ne  segue,  che  la  sola  efperienza  fia 
quella  , che  c’  intigna  la  qualità  delle  terre  , e la  vera 
maniera  di  formare  vafi  capaci  di  refidere  al  fuoco  pid 
violento  - Evvi  però  il  modo  di  rimediare  almeno  in 
parte  a tale  inconveniente , applicando  il  fuoco  grada- 
tamente , e loricando  i rati  aranti  esporgli  al  fuoco  t 
SPIELMANN  infi.  Chem.  5-  50. 

(**)  Fuoco  violento  è anche  quello,  con  cui  fi  fab- 
brica 1‘  ottone  , cui  refid?  la  terra  di  PafTavia  , e quella  v 
«ancora  , che  ultimamente  è data  scoperta  nei  contorni 
di  Pergine  nel  Principato  di  Trento  , ottima  per  la 
eodruzione  de*  fornelli  per  fare  il  vetro  , per  i quali  fi 
richiede  una  terra  al  sommo  apira , e refrattaria . 
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Oltre  le  due  specie  suddette,  fi  poflono  fare , e fé 
ne  fanno  tante  altre  sorte  di  crogiuoli  , che  fono  pid 
o meno  partecipi  delle  qualità  descritte  secondo  la  qu*- 
liti  dell’  argilla  , che  loro  ferve  di  bafe,  e la  natura  , 
e proporzione  delle  materie  , che  vi  fi  mescolano. 

I crogiuoli  d'  Alemagna  , chiamati  Crogiuoli  di  Heffit 
(*) , partecipano  delle  qualità  de’  vali  d'  argilla  pura 
ben  cotta  , e de'  crogiuoli  di  Parigi  ; e perciò  fervono 
ottimamente  per  moitiflime  operazioni,  e farebbero  an- 
cora migliori  (** (***)),  e più  capaci  di  refittere  alle  materie 
vetrificanti,  fe  in  vece  della  sabbia  groflòlana  , che  fi 
fa  entrare  nella  loro  compofizione , s’  adoperaile  la  me- 
defìma  argilla  cotta  , e pedata  , come  fi  pratica  per  i 
gran  vafi  delle  vetrame . 

Abbiamo  anche  dall'  Alemagna  certi  crogiuoli  chia- 
mati Crogiuoli  d' Ipfe  (*’*) , che  hanno  il  color  piombino 
della  Molibdeno,  di  cui  sembrano  principalmente  compo- 
ni : sono  aliai  compatti , e capaci  di  refittere  fenza  pe- 
rìcolo ad  un  fuoco  continuo , e violento;  ma  non  ser- 
vono quaft  ad  altro,  che  per  la  fufione  de’  metalli . 

La  forma  de’  crogiuoli  è diverfa  , secondo  gli  nfi  , 
a'  quali  sono  detonati.  Alcuni  fono  Unti  vafi  cilindrici. 

Dd  4 qua- 


(*)  In  Almeroda  , ma  ancor  quelli  fono  affai  porofi, 
e soggetti  ad  effer  trapassati,  e correli  da  follanze  fali- 
ne, e metalliche  vetrificate.  Poco  diverii  da  quelli  di 
Heffe  sono  i crogiuoli  di  Wdlienburg , di  Skelen  , di 
Burgelen  , e di  ’MagJebu'g. 

(**)Su  di  ciò  non  decidono  le  congetture,  ma  i fat- 
ti, e 1’  esperienza . 

(***)  Quella  sorte  di  crogiuoli  non  fi  fabbrica  soltan- 
to in  Ipfe  predo  Raiitbona  , ma  anche  in  Jtafncr\elt 
nell'  Aulirla  superiore  , ed  in  Boehmifchbrod , e in  Pro- 
cop  nella  Boemia  non  però  cosi  duri,  come  quelli  di 
Heffe  , benché  più  apiri  , e più  capaci  a ritenere  le  so- 
lfarne antimoniali  . Il  diffetto  maggiore  di  quelli  cro- 
gioli confitte  nell'  alterare  la  purezza  de'  metalli,  che 
in  cflt  fi  fondono,  VOG£L  infi,  Chtm.  alà. 


3uafi  tanto  larghi  in  cima  come  in  fondo  ■ Pe’  faggi 
elle  miniere  fé  ne  fanno  di  quelli  » che  fono  conici  , 
da  parte  inferiore  de‘  quali  termina  in  una  punta  , e 
■debboiK)  aver  un  piede  per  (bltenerfi.  In  Alemagna  det- 
ti crogiuoli  fono' molto  rirtretti  nella  lor  parte  superio- 
re, av;ndo  quafi  la  forma  d’  un  uovo,  e fi  chiamano 
tutti  (*). 

Qui  odo  (i  tratta  di  provare  i crogiuoli  per  cono- 
scerne la  qualità  . bisogna  aver  riguardo  agl'  ufi  per  cui 
fono  fatti, ed  alla  loro  proprietà  di  refiftere  più,o  meno 
all’azione  delle  materie  fondenti.  Per  ailìcurarfi  dunque 
fino  a qual  segno  una  specie  de’  medefiini  porta  rifcal- 
darfi , e raffreddarli  repentìnam-nte  s-'nza  romperli  fa 
d'  uopo  prenderne  uno  tutto  freddo  , metterlo  in  un 
braciere  di  carbone  ben  acceso  nella  fucina  . coprirlo 
di  carbone  , farlo  roven'ar  subito  al  malTìmo  grado 
foffiandovi  di  continuo,  e qu>ndo  fa  ben  bianco,  riti- 
rarlo , e porlo  sopra  una  pietra  fredda  esporta  ad  una 
corrente  d’aria.  Se  refifte  a quella  prova  fenza  lpac- 
carfi  , 'fi  può  tenere  per  certo  , che  Ita  d'una  ttrra  . e d una 
compofizion;  eccellente:  ma- è da  faptrli.  che  quefta  pro- 
va , per  forte  che  fio , non  è decliva , che  per  i crogiuoli 

gran- 


ai BAUME4  Chym.  I.  Tah.  7.  f.  colla  base 
troppo  corta  , NS7ALLER  Chym.  phyt.  Tab.  I-  /• 
col  medefimo  difetto  , CRAMER  Eltm.  Art.  docìmafl. 
I.  Tab.  1.  f.  f.  non  buona  Anfangsgrùnde  der  Metallari  I. 
Tab.  j.  f 5.  col  fuo  coperchio  b)  CAVCRINUS  E-fe 
grande  der  Probierkunjt.  5.  iti.  /.  to.  L'  altezza  di  quelli 
vali  è ordinariamente  di  quattro  oncie  : quella  del  suo 
ventre  ovale  è di  due  oncie  : la  base,  e la  parte  supe- 
riore fono  lunghe  un’  oncia . I.a  larghezza  maggiore  del 
ventre  è d’ un’ oncia  e quattro  linee;  il  diana -tro  dell’ 
apertura  è di  nove  lince  ; e la  base  è quafi  d’  un’  onci* 
e mezz.o  , la  quale  lì  ritiri nge  a poco  a poco  fino 
alla  larghezza  di  serre,  o otto  linee-  Sul  fondo  del 
ventre  evvi  una  picciola  cavità , in  cui  fi  raduna  il 
regolo  prodotto  dai  riducenti . 
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tranci  : mentre  1 piccioli  refiflono  quali  tutti  alla  mede- 
(ima  , di  qualunque  specie  cilì  fieno  . 

Se  fi  voeliono  provare  i crogiuoli  , che  debbono 
servire  per  le  materie  penetranti  , e fondenti  , fi  de<5 
fare  m altro  moij»  ibifogna  empiere  tre'  quarti  del  ero* 
giuolo  di  vetro  di  piombo,  o d' una  miflora  capace  a 
formarlo,  o di  nitro  , o di  sai  comune:  collocare  detto 
crogiuolo  in  un  fornello  opportuno , riempierlo  di  car  ■ 
bone  fpcnto  , mettendovi  al  di  fopra  alcuni  carboni  aC- 
ecff,  e lafciar  ehe  s’accenda  adagio  senfr.a  soffiarvi. 
Allorché  la  materia  è ben  fufa,  e rovente  , fi  dee  conti- 
nuare il  fuoco  allo  ftefTq  grado  per  due  ore  circa:  dopo 
di  che  fi  laida  eflinguere  il  fuoco  da  se  (fello,  e raffred- 
dare il  crogiuolo  nel  fornello  ..  Fatto  ciò  , fi  vifica  , e fi 
giudica  della  sua  bontà  dallo  flato  , in  cui  trovafi  : fi 
confiderà  come  buono,  fé  niente  è traspirato  al  di  fuo- 
ri , e fe  la  materia  fufa  non  ha,  o almeno  pochifTìmo, 
dannifìcate  . e (cavate  le  paréti  interne,  specialmente  se 
la  prova  fìa  (lata  fatta  con  un  vetro  di  Piombo  , com- 
polfo  di  quattro  parti  di  qualche  calce  di  quell»  me- 
tallo, e di  una  parte  di  (abbia  ; poiché  non  fi  danno 
argille  per  forti  , compatte  e .refrattarie  che  Ceno  , 
che  a lungo  andare  non  .refiino  fenfibilmente  fuse  , e 
corrofe  da  quello  vetro  (*)•,  I GelTi  , gli  Spati  hanno 
anchVTì  un'azione  corrofiva.e  gagliarda  sopra  i cropiuoli. 

neco  a un  di  predo,  quanto  fi  può  ottenere  dai 
crogiuoli  finora  fabbricati  : e benché  non  sembri  affatto 
impollinile  di  vieppiù; perf.zionarli  , mercé  la  scelta  di 

buo- 


(*)  Si  corrodono  anche  da  altre  materie  , e con  ciò 
comunicano  alle  soflanzs  , che  in  erti  fi  fondono  , qual- 
che principio  terreo  , o metallico  . Avverta  adunque  be- 
qe  il  chimico  Operatore  a non  lasciarli  ingannare  dai 
suoi  crogijoli,  riconoscendo  come  un  principio  profil- 

ino di  qualche  corpo  , ciò  che  erto  ha  ricevuto  . e ca- 
vato dal  crogiuolo  , o da  qualche  altro  vase  . L’  ingan- 
narli in  quello  punto  h cota  facilirtima  , e fi  sono  di 
fitto  ingannati  anche  i più  esperimentati , e più  accre- 
ditati foggetti  . ..... 


buone  argille , e I'  addizione  di  materie  piò  convenienti, 
credo  però  la  cosa  molto  difficile  , giudicando  su!  di 
ciò  dai  tentativi  fatti  da  me  , e da  quelli  del  Sig. 
POTT  pubblicati  a tal  oggetto  in  un'opera  aliai  diffu- 
sa ( V.  PORCELLANA  , e VASELLAMI  ) . 

CUCURBITA . CUCURBITE  . 

CUCURBITA  . 

T a » Cucurbita  è un  vase  chimico,  che  serve  alla  d 1 fi  il— 
fazione  , quando  è fornito  del  suo  capitello. 

Detto  nome  gli  vien  dato  $ motivo  della  Tua  forma 
bislunga  , che  lo  rafibniiglia  ad  una  Zocca , benché  fian- 
vi  delle  Cucurbite  piatte  , e larghe . che  fono  per  con» 
feguenza  d’  una  figura  totalmente  diverfa  . Si  adoperano 
Cucurbite  di  Rame  , di  Stagno  , di  Vetro , di  Terra  bi- 
gia (*)  , secondo  la  natura  delle  foftanze  , che  fi  vo- 
gliono dittili  ai  e.  La  Cucurbita  guarnita  del  Tuo  capitel- 
lo forma  il  vafe  dittiliatorio  chiamato  Lambicco  . 

CUPOLA  . CHAPE  . 

OPERCULUM  FURNI  FUSORII . 

Si  chiama  Cup;U  quel  pezzo,  che  termina  al  di  (b - 
pra  il  fornello  di  fulione . Quello  pezzo  ha  la  forma  di 
una  Cupola  bislunga  ; ed  ha  nella  fua  parte  laterale 
una  gran  porta  ovale  , deftinata  a ricevere  molto  car- 
bone in  una  sol  volta  , perchè  quello  fornello  (**)  nc 
consuma  una  gran  quantità  , che  fa  d’  uopo  aver  Tem- 
pre pronta.  La  parte  fuperìore  della  Cupola  finifee  con 
un  tubo , che  fi  può  slungare  , quanto  fi  vuole  , coll’  ag- 
giunta di  molti  altri  tubi  aggiullati  1’  uno  dentro  1‘  al- 
tro ( V.  FORNELLO  DI  FUSIONE  ) . 

DA- 


(*)  WALLER  l c.  Tab.  *.  f.  48.  O.  N.  talvolta 
tubolata  Tab.  1.  /.  47.,  LE  FEVRE  Court  de  Chym.  I.  f. 
1.  n.  jf.  7.  16.  18. 

(**)  Descritto  da  LEHMANNO,  di  cui  ne  dà  anche 
la  figura  , 
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DANARI.  DENIERS. 

DENARII.  U N'CI  A E . LOTHONES  . 

I Danari  sono  quelle  parti . nelle  quali  fi  suppone  di- 
visa qualunque  mafia  d’  Argento  (*) , per  specificarne  il 
grado  di  finezza. 

Si  suppone  dunque  la  insita  dell'Amento  (•*) , di 
cui  fi  vuol  esprimere  la  finrzza,  comporta  di  dodici  par» 
ti  eguali , che  fi  chiamano  Dinari . e se  1'  argento  i as- 
tutamente fino,  e non  contiene  alcuna  lega  , allora  le 
dodeci  parti  della  mafia  fono  tutte  d’  Afgento  puro  * 
c tale  Argento  fi  dice  Argento  di  dodeci  danari  . Se 
nella  mafia  V t un  duodecimo  di  tega  , allora  non 
contiene  . che  undici  parti  d’  Argento  puro  , e fi  chia- 
ma Argento  d'  undici  danari  , e cosi  di  seguito. 

Per  poter  definire  in  modo  ancor  più  preciso  la 
finezza  dell'  Argento  . ogni  danaro  fi  suddivide  in  ven- 
tiquattro grani,  i quali  non  seno  grani  di  peso  di  mar- 
ce , ma  parti  , o frazioni  del  danaro  . 


DECANTAZIONE.  DECANTATION . 
DECANTALO . 

Si  chiama  decantazione  il  metodo  di  cavare  un  liquor 

chia- 


(*)  Quelle  mafie  nelle  Zecche  d‘  Italia  chiamaci! 
Pa/le, 

(■**)  Il  p^so  ordinario  dell'  Argento  è quello  del 
Marco.  Un  Marco  di  Germania  è divifo  in  Tedici  da- 
nari, offia  mezz'  oncie  ( Lotk  ) , un  danaro  in  dieciotto 
grani  . ed  un  grano  In  altre  quattro  parti  . SPlEL- 
MANN  In/Ì.  Chem.  § 41.  Quando  nella  mafia  havvi  di 
meno  , che  la  metà  d'  Argento  , allor  chiamati  in  tedes- 
co Pégament.  Klein  von  Metall.  lothen  §.  5 t.  Si  avver- 
ta dunque  di  non  confondere  i danari  dociraaftiei  eoa 
quelli  del  Marco  . 


chiaro  di  «opra  ad  una  depofìzione , o fèccia  , col  ve»^ 
sarto  adagio  inclinando  il  vase  (*)  . 

DECOMPOSIZIONE  DE’  CORPI  . 

DKCOMPOSITION  DES  CORPS  . 

DECOM POSITIO  CORPORUM. 

X-Ja  Decompofìzione  chimica  de'  corpi  confile  nella 
difunione  e feparazione  de'  loro  principi  , o parti 
coftituenti  . 

E’  molto  necefThrio  di  ben  dillinguere  qùefla  de- 
compofizione  dalla  fcmplice  divisone  (**)  meccanica, 
come  pra  fi  vedrà  dalle  foglienti  riffe  foni. 

Tuni  i corpi  in  generale  , offa  le  porzioni  di 
qualunque  materia  polfono  confiderai-!!  come  comporti 
di  parti  feparabili  le  une  dalle  altre. 

Non 


(*)  Si  decanta  un  liquore  t.  quando  la  sua  quanti- 
tà è tate  , che  vi  vorrebbe  troppo  tempo  per  feltrarla  : 
ì.  quando  la  depofìzione  è cosi  fina  , che  potrebbe  pafl 
sare  pel  féltro  afiieme  col  liquore  ; e ? quando  il  flui- 
do fi  conosce  capace  di  corrodere  il  feltro  . nè  potreb- 
be per  elio  paflare  senza  edere  allungato  coll'acqua. 

(**)  La  divif  one  fi  diftingtie  in  meccanica . e chimica . 
La  prima  è quella  , che  fepara  , e divide  un  corpo 
in  parti  minori  , e fempre  vifìbili  co’  mezzi  mecca- 
nici . La  feconda  all’  oppofto  Io  divide  in  particelle 
minori  , ma  inviabili  , e co’  mezzi  folranto  chimici  . 
I prodotti  della  prima  divisone  fono  le  polveri  , le 
limarure  ec.  , quelli  della  feconda  fono  le  fòluzionl 
de’  fali  nell’  acqua  , della  Canfora  nello  fpirito  di  vi- 
no , del  Mercurio  nel  fuoco  , ed  altri  limili  . Ma  ro- 
tella divifione  h molto  diverfa  da  quella  . che  chia- 
mai decompofìzione  , la  quale  divide  i corpi  ne’  fuoi 
principi  , e non  nelle  parti  loro  integranti  , di  cui  fi 
dovea  parlare  all'  Articolo  DIVISIONE  fenza  ripetere 
in  più  luoghi  la  fteffa  co.'k  . 
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Non  fi  può  figtirarfi  p.  e.  un  atomo  di  materia 
cosi  piccolo  , che  nel  tempo  medefimo  non  fi  con- 
cepifca  lo  fteffo  come  diviiibile  in  parti  a-icor  più 
piccole  : , e quelto  è (lato  certamente  ciò , che  ha  da- 
to P idea  della  divifibitità  della  materia  fino  al  ' in- 
finito ; il  che  però  non  è un  oggetto,  che  (peri  alla 
.Chimica  ; la  quale  è una  feienza  (ondata  unicamen- 
Xc  Culla  fperienza  . fecondo  la  quale  fi  ragionerà  cic- 
ca la  divifibilità  de’  corpi . 

Ora  certa  cola  è , che  ben  predo  fi  riducono  i 

corpi  in  parti,  che  non  polliamo  poi  più  dividere  ; 

perché  la  loro  piccolezza  sfugge  da’  nodri  lénfi  , e 
da  nodii  linimenti  . 

Uni  cofa  affai  rimarchevole  in  quella  divifione  , 
che  fi  chiama  meccanica,  perchè  fi  ta  per  via  di  fini- 
menti tagliami , o ammaccanti  , fi  è . che  per  quanto 
pollano  effer  minute  le  parti  , nelle  quali  sono  dati 
da  e:fi  ridotti  ; lono  per'-  Tempre  della  llefTa  na- 
tura del  corpo  , da  cui  fi  fono  fiaccate  , e quefte 

appunto  fono  le  loro  parti  integrali  . Cosi  p.  e, 
fe  fi  a ferro  , Cale  , refìna  ec.  , ,i  più  picco  i ato- 
mi rifultanti  dalla  divifione  meccanica  di  quelle  fo- 
Clanze  avranno  tutte  le  raedefune  proprietà  , che 
la  malfa  , da  cui  faranno  fiati  di  vi  fi  t 

Da  ciò  fi  deve  concludere  , che  quella  divifione 
meccanica  non  può  dividere  i corpi  , che  in  parti 
(*)  omogenee  , o della  fieffa  natura  ; cosi  che  , fe 
non  vi  Coffe  alno  mezzo  , i comporti  non  oftante  la 
divifione , lederebbero  femore  qiuli  ci  vengono  dalla 
natura  , fenza  che  in  erti  fi  caufaffe  altro  cambiamen- 
to , che  la  diminuzione  del  loro  volume  . 

Sa- 


(*)  Ma  auando  nei  lavori  delle  miniere  un  pezzo 
di  pietra  fi  divide  meccanicamente  in  varie  parti  , c 
cadruna  di  quelle  è p.  e.  un  pezzetto  di  -Galena  , 
l’altra  di  Pirite,  la  terza  di  Quarzo,  la  quarta  di 
Blenda  ec.  allor  non  fi  può  dire  , che  la  divifione 
meccanica  dividi  i corpi  in  parti  omogenee  , 
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Sarebbe  la  medefima  cofa,  /e  nitri  i corpi  natura- 
li fodero  egualmente  fcmplici  , o comporti  ; ma  non 
va  cosi  la  faccenda;  poiché  tutte  le  Ipeiienze  della 
Chimica  dimoftrano  , che  fi  dà  tia  gli  offerì  naturali  , 
una  divelliti  granditlima  , e molto  eilefa  . 

Alcuni  fono  cosi  /empiici  , che  tiefee  imponibile 
con  tutti  eli  sfòrzi  dell’  arte  di  cagionar  ne’  mede  fimi 
qualche  alterazione  l*)  , e fono  quelli  chiamati  da  CI  . 
mici  Elementi  o Principi  primitivi  , Ma  le  parti  di  qi  eih 
corpi  femplici , è cofa  evidente  , che  fono  nioltiifiir.o 
più  piccole  , e più  fine  , che  quelle  de’  corpi  meno 
fcmplici  , ed  elle  fervono  nelle  mani  de’  Chimici 
di  linimenti  capaci  a portar  la  divilione  di  quelli  ul- 
timi più  oltre  di  quello  , che  fi  può  fare  cogli  ftro- 
nienii  della  meccanica . Quelli  corpi  femplici  poflono 
dividere  le  niollccole  , le  quali  farebbero  ancora  a’  no- 
flri  (enfi  impercettibili,  quand'anche  follerò  molto  più 
grò  Ile  , che  non  fono  nel  tempo,  che  foggiacciono  a 
quetta  dirifione  invifibile  . 

Per  render  ciò  manifelto  con  qualche  esempio  ; 
fuppongafi  una  ntaifa  metallica  comporta  di  Mercurio, 
e d Oro  , ed  in  tali  propoizioni  , che  non  fé  ne  porta 
più  feparaic  il  Mercurio  per  via  dell’  efprtffione  . U 
quale  è un  mezzo  meccanico  . Dico  che  allora  la  di- 
vilione meccanica  , che  fi  potrebbe  fare  di  tal  compo- 
fto  , li  ridurrebbe  a fépararlo  in  mollccole  Tempre  più 
piccole  ; ma  che  farebbero  Tempre  della  medefima  na- 
tuia  , che  la  malia  primitiva  ; cioè  comporte  di  un 
eguale  proporzione  d’  Oro  , e di  Mercur  o . 

E ben  vero , che  le  noi  avertimo  e fenfi  , e ftru- 
menti  meccanici  aliai  fini  e fiottili  , fi  potrebbe  forfè 
giungete  finalmente  a div’dere  il  corpo  luddetto  in  tan- 
te particelle  , ciafcuna  delle  quali  non  farebbe  compo- 
rto che  d un  atomo  d’  Oro  e di  Mercurio  ; e che  con 

un 


(*)  Nelle  decompofizioni  la  grand’  arte  confi  Ile  , 
come  fi  dille  altrove  , nel  ben  diftinguerc  gli,  edotti 
dai  prodotti , 
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un  foto  grado  di  più  di  divisone, fi  feparerebbero  l’un* 
dall’altro  quelli  due  atomi  ; e fi  otterrebbe  allor  fepa» 
ratamente  l’ Oro  ed  il  Mercurio , e fi  farebbe  per 
confeguenza  una  vera  decompofizione  del  mirto,  di  cui 
fi  è intraprefa  la  divisone  meccanica  ; ma  ciò  reità 
dimoilrato  erter  del  tutto  impolfibile . 

Or  quello  , che  non  poffono  fare  gli  finimenti 
meccanici,  fi  fa  dal  fuoco  , che  è uno  de' corpi  fein- 
plici  , de’  quali  abbiamo  parlato . Le  parti  primitive 
di  queflo  elemento  infinitamente  più  tenui  , che  quelle 
dell  Oro , e de!  Mercurio  , divengono  traile  mani  de’ 
Chimici  altrettanti  Umilienti  d’ una  finezza  impercet- 
tibile , che  reparano  il  Mercurio  dall’  Oro,  che  ridu« 
cono  per  conseguenza  a’  fuoi  elementi  , o principi  il 
comporto  flato  fottomeflb  alla  loro  azione  , onde  ven- 
gono a far  ciò  , che  fi  chiama  Anali]! , o Deeompofi\iona 
thimica  . 

V’  è anche  un  gran*  nnmero  (*)  di  dccompofizio- 
ni, che  non  fi  fanno, e che  non  fi  pofibno  fare  ,che  per 
mezzo  delle  affinità  , odia  pe’  differenti  gradi  di  for- 
za , colla  quale  le  diverte  foftanze  tendono  ad  unirli 
l’une  coll’ altre.  La  sola  azione  del  fuoco  p.  e. 
non  bada  per  feparar  l’ acido  vetriolico  dalla  terra 
calcare  , con  cui  è unito  nel  controllo,  che  fi  chiama 
Selenite  ; ma  ficqome  il  principio  infiammabile,  e l’al- 
cali figo  hanno  maggiore  affinità  , o tendenza  all’  li- 
mone con  quello  acido  , che  la  terra  calcare  -,  cosi  fi 
può  decomporre  la  felenitc  , e feparatne  la  terra  cal- 
care pura  coll’ intermedio  d’  una  , o dell'altra  di  que- 
lle fo;lanze  . perchè  le  ftefle  coll’  unirfi  all'  acido  eiau- 
iifcono  talmente  la  tendenza,  che  quello  ha  general- 
mente all’  unione  , che  non  gliene  lafciano  più  quan- 
to balli  per  reitare  aderente  nel  medefimo  tempo  alla 

ter- 


(*)  Anzi  tutte  ; non  ertèndo  poflibile  di  feparare 
due  corpi  , senza  un  intermezzo  , la  cui  tendenza  ad 
uno  di  erti  fia  maggiore  di  quella  , che  hanno  i me- 
deflmi  tra  loro  , 
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tfcrra  calcare  , e all'  una  , e all’  altra  rlt  effe  foftànse  ; 
e da  ciò  ne  nafce  , che  la  terra  divien  libei  a . e fi  . 
ferma  dall’  acido.  Tutta  la  Chi  tifica  è piena  di  quelle 
i’pecie  di  decompofizioni  fondite  iulle  affinila  ^ V.v 
gli  articoli  AFFINITÀ’.  ANALISI  . CAUò  ITC1 1 A’, 
e molti  altri  relativi  alla  Dccompofizione  ) . 

decozione,  decoction. 

DECOC  rio . 

Si  dà  egualmente  il  nome  di  Decozione  all’  azione  di 
far  bollire  una  foftanza  nell’  acqua  ; ed  all’  acqua 
medefima,  in  cui  detta  fòllanza  fi  e fatta  bollire  (*). 

La  decozione  non  fi  dee  praticare  che  pe  le  ma- 
terie contenenti  alcuni  piincipj  diffolubili  nell  acqua  ; 
e-fono  particolarmente  le  materie  vegetabili  , e ani- 
mali  , lu  cui  fi  fa  queda  operazione  ; c più  per  gli 
ufi  de'la  Medicina  , che  per  la  Chimica  . 

Nientedimeno  è mólto  elTenziala  di  ben  conolcere 
la  natura  , ed  i principi  delle  (òllapze  , che  servono 
per  far  la  decozione  onde  poter'a  praticare  come  con- 
vieni! , e per ‘Capere  di  quali  principi  fi  trovi  pregna 
1‘ acqua  dopo  la  decozione . • • yfi.  - 

P ìmieramenre  è chiaro  , che  dopo  una  lunga  , e 
forte  decozione  , 1’  acqua  non  può  eller  carica  , fuor- 
ché de’  principi  , che  non  hanno  tanta  volatilità  per 
innal^a-iì  al  grado  del  caline  dell'  ebollizione  . ‘ r 

Da  ciò  nc  (ernie  , che  non  hi  fogna  lottomettere 
alla  decozione  le  piante  , o altre  mateue  , che  con- 
tengono de'  principi  volatili  ; quando  fi  vuole  che 
1’  acqua  redi  impregnata  de'  mede-fimi , perche  in  tal 

ca* 

’ •.  . • . .-..-.i.-ì  Cffi-  Uì'-ù  « 


(*)  Il  Sig.  WALLERIO  Cium.  phyf.  C.  14.  $.  5- 
chiama  Decozione  anche  il  vino,  in  cui  fiavi  di^ciolta 
qualche  (òilanza  ; ma  il  nome  di  decotto  non  con- 
viene, che  al  metodo  d’e fifa rre  dalle  piante  tutto  ciò  , 
che  delle  loro  parti  'fi  può  feiogliere  dall’  acqua  bol- 
lente . 
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«aro  blfogna  fare  una  fola  infufìone  a freddo , o ad 
un  cilor  minore  di  quello  dell’  ebollizione  , ed  in 
vafi  chiufi  , 

Per  lo  contrario  quando  non  lì  ha  intenzione  di 
ritener  le  parti  volatili  , o che  le  follarne  , di  cui  fi 
tratta  , non  ne  contengono  , allora  fi  puf)  ricorrer# 
alla  decozione  ; anzi  diventa  totalmcn  e neceflaria  , 
quando  le  materie  fono  fi' fide  , o d’  una  teiTitura  com- 
pana, poiché  allora  1*  acqua  non  potrebbe  facilmente 
eftrarne  i principi  fenza  l’  ajuio  dell’  ebollizione  (*). 

Voi.  III.  Ee  La 


(*)  Le  regole  da  oflervarfi  per‘%en  preparare  una 
Decozione  , fono  le  feguenti 

i)  Se  tra  le  fpecie  a tal  uopo  preferine  vi  fofièr 
anche  di  quelle  , che  fono  muedagginofè,  allora  fucile 
hanno  da  bollire  a parte  , e non  colle  altre,  per  poi 
unire  infieme  le  decozioni  sì  di  quelle  , che  di  quelle; 
poiché  operandoli  altrimenti  , la  mucilaggine  , la  quale 
e la  prima  a unirli  coll’  acqua  , fa  che  quella  non  poi- 
fa  ellrarre  dalle  altre  piante  rutto  ciò  , che  cavare 
pot  ebbefi  , col  fare  bollire  fcparatamente  le  follanze 
emmollienri , e mucilagginofe  , per  poi  unire  ii  loro 
decotto  con  quello  delle  piante  amare  , aftringenti , 
faponacee  ec. 

»)  La  quantità  dell’  acqua  , che  a tal  oggetto  fi 
«doperà  , non  é arbitraria  , come  credono  a’cuni  , 
ma  deve  effere  limitata  dalla  intenzione  del  Medico,  e 
dal  tempo,  che  richiede  l’operazione,  acciò  fia  fatta 
a dovere . 

1)  Quello  tempo  fi  regola  fecondo  la  qualità  d{ 
quelle  materie  , che  hanno  da  bollite  nell-  acqua  ; co- 
si p.  e.  i fiori  comunicano  all’  acqua  la  loro  lòftanz* 
attrattiva  più  pretto , che  le  foglie  , e quelle  più  pre- 
tto , che  i legni . 

4)  Si  avverta  bene,  acciò  il  va  fé  non  alteri 
eolore  , e la  virtù,  che  deve  avere  la  decozione. 

5)  Fatto  , che  fia  il  decotto  , allora  l’ Operatore 

pre- 
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La  maggior  parte  delle  materie  animali  tenere  „ 
tome  le  ca.ni  , i tendini  , e le  pelli  , pofibno  fotto- 
mcrterlì  all’  ebollizione  nell’acqua  lenz'  alcun  inconve- 
niente ; pe  chè  quelle  non  contengono  alcun  principio, 
che  fia  volatile  a cot.il  grado  di  calore  ; 1'  acqua  n’  c- 
ftrae  follando  una  fotlanza  gelatinosa  (*)  , ed  alcune 

farti  di  g aflo,  ebe  vengono  a nuotate  fulla  iupcr- 
cie  . 

La  decozione  (**)  è indi  rpen  abile  quando  II 
vuole  eilrarre  tutta  materia  gelatinola  dalle  parti 
lolide  (***)  degli  animali  , coma  lono  1’  offa  e le. 
coma  • 

Ri- 


• 

procura  di  depurarlo  ; ciò , che  lì  può  fave  in  tre- 
diverte  pianici  e , cioè  i)  coll  aiuto  della  loia  quiete, 
lafciando,  che  la  decozione  deponga  da  fe  lòia  le 
fue  parti  eterogenee  , e groffolanc  ; r)  col  mezzo 
della  teltrazione  ; e ql  col  bianco  d’  uovo  . In  tal  gui- 
fa  fi  proaira  di  foddisfare  al  palato  , ma  non  alla 
falute  degli  infermi  , effendo  cofa  certa  , che  la  depu- 
razione , e Ipecialmente  quella  , che  fi  fa  col  bianco 
d’uovo,  o colla  Ipontanea  precipitazione  fpoglia  1’  ac- 
qua di  molte  parti  lalubri  , ed  utiliifiine  , onde  le 
decozioni  fi  rendono  meno  efficaci . Ma  fc  nondi- 
meno fi  doveffero  depurare  , allora  balla  , che  fi  fac- 
cia paffare  par  qual  feltro  , che  in  Farmacia  chiamali 
la  manica  d’ Ippocrate  . 

(*)  IJ  acqua  eltrae  da  alume  follanze  animali 
anche  un  File  alcalino  , per  cui  i brodi  de’  G.anchj 
tingono  in  verde  il  iciroppo  di  Viole,  COMMENT. 
BON0N.  II.  p 97. 

(**)  Il  risultato  di  cotefle  decozioni  fi  chiama 
Brodo  ( iufculum  ) ■ e non  decotto  ( deco 'la m ) . Gelati - 
nae  ex  animilibtis  nutritioni  dicati  s extrxliae , & multa 

aqua  dilutae  , tura  dicuntur , SPIELMANN  /«/?.  Chem, 
•Experim.  X X.  p.  105. 

(***)  Non  tutte  le  gelatine,  nè  tutti  i biodi, 

fono 
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Riguardo  alle  materie  vegetabili , dalle  quali  H 
vogliono  ca "are  i principi  col  mezzo  dell'  acqua , non 
fi  fa  comunemente  d illecita  alcuna  a fòt  omettere 
all'  ebollizione  urne  creile  , che  fono  lenza  odore  , e 
che  non  contengono  alcun  principio  \o!at:!e  ; fpecial- 
mcnte  fe  fono  dire  , come  le  radiche  , il  legno  , le 
coneccie  ; e ordinariamente  non  fliole  in  ciò  efletvi 
alcun  inconveniente.  . 

Nulladimeno  molte  di  quelle  foftinze  torna  meglio 
di  non  farle  bollire  ; e fono  quelle  , i cui  principi 
eftratri  coll’  acqua  provano  una  sorta  d’  aberazione  , 
o di  fèparazione  , a motivo  del  calore  continuato  . La 
China-china  p.  c.  , eh’  è una  feorza  fehza  odore  , e 
che  nulla  contiene  di  volatile , pire  che  pofTa  fòggia- 
cere  all’ ebollizione  fenz’ alcun  inconveniente;  niente- 
dimeno il  Sig.  BAUÌVH*.’  oflerva  ne’  fuoi  Elementi  di 
Farmacia,  che  l’ infulione  di  quella  feorza  fatta  a 
freddo  contiene  rcalncnte  a fTai  piti  de’  fuoi  principi  , 
che  la  fua  decozione  (*3.  Ciò  accade  . perchè  1’  ac- 
Ec  1 qua 


fono  della  flefTa  natura  . Quello  delle  vipere  non  per- 
mette , che  il  fangue  fi  coaguli  in  quel  tempo  , in  cui 
fi  coagula  mefcolandofì  col  brodo  di  vitello  , COM- 
MENT.  BONOM.  1.  c.  p.  tot.  104. 

(*[  Dille  fperienze  del  Sig.  PERCIVAL  Efcyt 
Voi.  I.  p.  55.  , ne  rilulta  parimente  , che  1’  infufione 
della  China-China  è più  efficace  del  fuo  decotto  , a 
cui  fi  può  aggiungere  la  corteccia  d'  aranci  ; e l’acqua 
di  cannella  . Il  famofo  febrifugo  di  Talbot  non  età 
che  un' infufione  di  China  fatta  col  vino  p^rtoghefe . 
Molto  efficace  è anche  . al  dire  del  Sig.  PERCIVAL  t 
La  tintura  acquofa  di  China  fatta  giuda  la  maniera 
del  ('onte  de  la  GARAYE  . Fgli  è bensì  vero  che 
il  refiduo  di  tali  infufioni  è ancora  felli  ifupo  TOR- 
TI Terapeut.  cc,  C.  7.  p.  57-  , c che  la  China  data 
in  foftanza  è preferibile  ad  ogn’  altra  fua  preparazio- 
ne , HOFFMANN  Mei.  Prat.  Syfi.  de  Fclribm  S.  I.  C, 
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qua  ellrae  da  quella  foflanza  , non  folo  i principi  , di 
eni  è un  difTolvente  naturale  , quali  fono  le  materie 
faline,  gorumole,  cd  ettrattive  ; ma  ancora  una  quan- 
tità confìderabile  di  folianza  rcfinofa  , che  vi  ila  be- 
ni  firmo  diiciolta  coll’  in  tei  medio  delle  prime  , finché 
non  fente  il  calore  , ma  che  fi  precipita,  e fi  fepara 
fubito  che  vien  lifca'data  . 

Si  poFono  dare  , o piuttoflo  fi  danno  realmente 
moire  alti  e materie  vegetabili , che  producono  lo  ilef* 
io  fenomeno  onde  fi  può  (tabilire  per  tegola  gene- 
rale, che  non  bilògna  fervirfi  dell  ebollizione  , o della 
decozione  , fuorché  quando  fc  afloluramente  neccflaria; 
cioè  quando  non  fi  pofiono  cavare  t medefimi  prin- 
cipi > e 1*  medcfitna  quantitàfccolla  femplice  infufione 
anche  a freddo  *’  egli  è potfibiie  , attelò  che  i principj 
pollimi  de- vegetabili  fono  per  la  maggior  parte  co- 
ti delicati  , e cosi  foggctti  all’  alterazione  , c decotn- 
pofizione  che  fpclfo  il  calore  anche  più  temperato 
cambia  molto  la  loro  natura,  e le  loro  (*)  proprietà. 
( V.  ESTRATTI  ). 

DECREPIT AZIONE . DECREPITATICI*. 
DECREPITATICI 

Si  chiama  DECREPIT A7.IONE  la  pronta  feparazione 
delle  parti  d’ un  corpo , cagionata  da  un  calor  re- 
pentino , e accompagnato  da  piccoli  fcoppj  , e dallo 
Jlrepito . Quello  effetto  vien  prodotto  ordinariamente 
dall'  acqua  rinchiufa  traile  parti  del  corpo  , che 


r.  6.  9 ma  trattandofi  di  prefcriverla  in  altro  modo 
meglio  è certamente  di  darla  in  infufione,  che  in  forma 
di  deci  'm  , o d’  eft-atto  . 

(')  BUCQUET'  Introititi.  I.  p,  tot.  e quella  fc 
la  ragione  per  cui  una  lunga  decozione  può  correggere 
la  foverchia  acrimonia  dei  medicamenti  purgami , e di 
molte  piante  , HOFFMANN  Ohf.  phyl.  thym.  1.  ». 
Oh.  XIII. 
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feoppìetta  , quando  quelle  patti  hanno  tra  loro  un 
certo  grado  d aderenza  (*).  Detta  acqua  ridoiti 
prontamente  in  vapori,  meicè  il  repentino  calore  ap- 
plicatole , slontana  , e ~fa  fai  tare  con  forza  e con  ifl.e- 
pito  le  parti  , che  la  coir. pi  intono , 

1 co;  pi  più  soggetti  alla  decrepitartene  fono  ce’ ri 
fall  (**)  come  il  Sai  comune  , il  Tartaro  vetiio/aro  , il 
Mitro  di  Saturno  (***)  , i quali  feoppiettano  a moti  o 
dell”  acqua  della  loro  criftallizzazione  ; le  a* pitie 
che  non  fono  del  tutto  fecche  ; le  felci  odia  pietre 
focajc  ; ed  alcune  altre  fpecie  di  pietre  (****).  É’ an- 
che facile , che  1'  aria  , o il  Gas  contribuiremo  rrol- 
» alla  decrepitatone  di  molte  fòilanze. 

Ee  i DK- 


(*)  LEMER  Y Court  de  Ckym.  p.  *3».  BARON  1.  c. 
not.  a)  . BAUME'  Chym.  II.  p.  45. 

(**)  Cioè  quelli  , che  richiedono  molt’  acqua 
Ber  edere  intieramente  difciolti,  ne  fi  fondono  al  ca- 
lore di  tro.  gr.  di  Réaumur , Or  mentre  la  loro 
acqua  di  criftallizzazione  , che  ne"  fali  decrepitanti  è 
fèmpre  affai  poca , fi  fvolge  fenza  poter  feiogliere 
le  particelle  loro  faline  , quelle  da  un  tal  grado  di 
calore  fi  fondono  in  parte  , e fondendofi  refiftono  alla 
forza  efpanfi-a  di  nuelT  acqua  ridotta  in  vapore.  Ma 
quella  refiflenza  effendo  limitata , ne  fegue  , che  la 
particelle  integranti  fi  fcuotono  , e finalmente  fi  fiac- 
cano , e fi  slanciano  a ditlanze  anche  notabili  -,  STORR 

Diffi'l . de  S tlium  quorun.lam  &C.  1780. 

(***)  Huius  indolii  file 1 funi  Alcali  vegetabile  , Ò* 
votatile  vitriolatum  , Alcali  vegetabile  <T  minerale  falitum , 
BERGMANiV,  Opufc.  II.  p.  4A7.  e il  tartaro  emetico. 
Idem  l e I p.  7^0  0 X. 

(****)  9patofe  , c calcari.  Di  ul’  indele  i «n* 
«he  lo  Spato  Suore  . 
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Parola  de!!'  antica  Farmacia  , con  cui  vaniva  deno- 
tato il  fugo  dell*  uva  diminuito  d'un  terzo  circa  per 
mezzo  dell'  evapoiazione  (*).  ( V.  ESTRATTO)  . 

DELIQUESCEN7  A . DKLIQUESCENCE  . 
DELIQUI  UM  . 

S intende  per  Deliquefcenza  la  proprietà,  che  hanno 
certi  corpi  d'  inthe/erfi  dell"  umidità  dell’  aria  , che 
li  circonda  , e di  rifolverft  in  liquore  , mercè  quella 
umidità  • > 

Una  tal  proprietà  non  fi  riconofce  , che  nelle  fo- 
flanze  faline  ^**j,  o nelle  materie,  che  ne  contengono. 

Ella 


(*)  BUCQUET  introitili.  I.  p.  77.  Viri  cult,  tVpJJtiaf  , 
Defrutum  degli  Antic'ii  . Lo  Hello  lavoro  s’ intrapren- 
de anche  col  fugo  d’  Arancio  , e di  Limone  , falu- 
bre  ai  naviganti  fòggetri  allo  Scorbuto  ; e colla  polpa 
di  Pruni  , oHia  col  Zwclfchenmut  dei  Tedefcht  , 
GMELIN  Einleit.  in  die  Farmacie  <5  *0.  In  alcune  Pro- 
vincie s’  aggiungono  al  Vino  cotto  i frutti  del  Nefpolo. 

(**)  Ire  terre  , i Bitumi  , e le  calci  metalliche 
pure  non  fono  deliqtiefcenti  ;e  perciò  ,dice  bene  l’Au- 
tore , che  cotella  proprietà  non  conviene , che  alle 
foftanze  faline  . A quelle , e ad  altre  accennate  nel 
prefente  articolo  , annoveranfi  anche  il  sapone  fatto 
coll’  olio  , e coll’  acido  veti  iolico  , ACHAR  D Journal 
litter.  1776.  d.  IV.  p.  8'!  , il  feg-to  di  follo;  i rif'ul- 
rati  dall' unione  dell’acido  nitrofo  coll'alcali  volati- 
le , BAUME'  Chym.  II.  p.  86.  ; colla  calce  , 1.  c.  I. 
p.  188.  , colla  terra  del  liquore  delle  felci  , ER7L.E- 
BF.V  Anfangigrùnle  8tc.  $.  4'0.  , e col  cobalto  . 

BAUME'  1.  c.  II.  p.  171.  I fali  prodotti  dall  unto- 
ne dell'  acido  marino  coll’alcali  vegetabile.  BAUME' 
1.  c.  p.  15.  , colla  calce,  1,  c.  p.  170.  coll  anti- 
monio 
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TfTa  , altro  non  è che  l' effetto  della  grande  affiniti  ; 
che  dette  foflanne  hanno  coll’  acqua  ; onde  ouanto 
più  effe  fono  fetaplici  . tanto  più  !ono  deliqtiefcenti  . 
Gli  acidi  , e ceni  alcali  , che  fono  i fall  più  feni- 
plici  , fono  anche  i più  deliqueicenti  ; e gli  acidi 
minerali  lo  fono  a legno-,  che  atfaggono  fortemente 
(*)  1*  umidità  dell'  alia  , benché  f eno  di  già  mefcola- 
ti  con  moltiiliiua  quantità  d'acqua,  per  effer  liquidi; 

Ee  4 ba- 


rn o n i r>  Df-  LASSONE  Hi/l  de  V Acni,  de t Selene,  i 757, 
p.  14.  ; col  bifmutoPOTT  Di/Jèrt.  de  Sale  eom.  p.  7 r. 

I. ’  alcali  vegetabile  volatile  , e minerale  faturatj 
coll’  aceto  . ER7-LF.BEN  1.  c.  $.  185.  BAUME'  1.  c. 

II.  p.  90.  NAHUYS  Traci.  Chym.  *.  p.  188  Deli- 
quefeente  è eziandio  un  hiifcu?l io  di  due  parti  di 
crifhlli  di  tartaro  , ed  una  di  Bo’race,  Ht/l.  de  l'Acad « 
d'i  Selene.  175V  p.  no-.  l'alcali  minerale  arfenicato. 
MACqUER  Hi/t.  de  l'Acad.  dei  Seienc.  174^-  P 47., 
1’  Alcali  filfo  unito  all’  acido  animale  , DICTIONA- 
RY  OF  CHEM1STRY  p.  4 n.  g.  l’acido  arfenicafo 
concreto . SCHEEL,  N>v.  Aèl.  Uè  fai  li.  p.  108.;  il 
l'ale  della  calce  , DU  FAY  Hijl.  de  /’  Acad ■ dee  Seienc . 
1714.  p-  90-  la  fortanza  falina  prodotta  nella  pentola 
p'apiniana  dal  Ferro  * e dall  Antimonio  per  mezzo 
dell-  acqua,  HAEN  I.ihllus  Sic.  C.  4.  Tent.  1.  4.  H 
ri fultato  dall’  unione  del  Ferro  col  fublimato  cori-oli- 
vo  , NEUMANN  Ckym.  Med.  I.  P.  I.  p.  41  s.  JUNKER 
' VonfpeH . Chem.  I.  Tah.  19.  , ed  altri  corpi  ancora . 

(*1  L’Autore  ha  ragione  di  dire,  che  quanto  pii 
l'empiici  , e più  concentrate  fono  le  foftanze  feline  , 
e quanto  meno  ftretta  è 1*  unione  degli  acidi  colle 
loro  bafi  , tanto  più  pronra  é la  loro  deliquefeenza . 
Lo  flato  di  mailima  femplicìtà  negli  acidi  è quello 
d’  un  fluido  aeriforme;  e in  tale  flato  appunto  ognu- 
no fa  quanto  avidamente  gli  acidi  attraggano  1’  ac- 
oua  . I fali  alcalini  quanto  più  fono  puri , tanto  pii 
fono  deliquefeenti  ; cade  non  è meraviglia  , fe  1’  a^# 
cali  catartico  c più  deli  quefeente  dell'alcali  a? reato  . } 
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bacando  perciò  , che  fieno  fedamente  concentrati  [fin* 
a un  certo  legno . 

Si  dà  una  gran  quantità  di  faii  neutri  , i quali 
fono  deliquefeenti  j < fono  principalmente  quelli  , che 
hanno  per  bafe  una  foftanza  non  faiina  . La  delique- 
feenz»  di  nuefti  fall  procede  fètnpre,  perchè  i loro 
principii  fono  debolmente  uniti  gli  uni  cogli  altri  ; il 
loro  acido  non  è in  un  certo  modo  faturato  , che  im* 
per Tettamene  ; e benché  non  rnoftri  i medefìmi  contraa- 
freni  d'  acidità  . che  danno  gli  acidi  liberi  , fi  può  tut- 
tavia  riguardare  in  parte  come  libero  ; la  fua  attività 
non  è del  ratto  efaufta  sulla  foftanza  , con  cui  è unico, 
renandogliene  ancor  affai  per  eftrcitarla  con  forza 
full'  umidità,  che  lo  circonda  , e che  fembra  attrarre; 
-il  che  p-ova  , che  gli  acidi  de'  faii  neutri  deliquefeenti 
fono  in  uno  flato  medio  tra  qu  Ho  d’  un  acido  libe- 
ro , e quello  d'  un  acido  perfettamente  combinato  , e 
faturato  . 

Tutti  i fenomeni  , che  fi  vedono  ne'  fair  relativa» 
mente  alla  loro  deliquefcenZa  , fono  tante  prove  di  ciò, 
che  fi  è drtro  su  tale  foggetto. 

I faii  . che  forma  ì'  acido  vetriolico  cogli  alcali 
fidi  . o volatili  , colle  ttrre,  colle  foftanze  metalliche  , 
non  fono  deliquefeenti,  benché  quell'acido  fìa  il  più 

rodente  di  tutti  , e quello  , che  attrae  con  più  forza 
umidità  dell’aria,  quando  è libero , appunto  a caufa 
della  fua  forza  , per  cui  è in  iftato  di  combinarli  con 
quede  diverfe  follante  in  una  maniera  perf.  tta,  e mol- 
to intima  : onde  i faii  neutri  , che  rifultano  da  tali 
combinazioni,  non  fono  deliquefeenti. 

Per  lo  contrario  gli  acidi  nitrofo  , e marino  non 
formano  colle  terre  calcari,  e con  certe  foftanze  me- 
talliche, fpecialmente  col  Ferro,  e col  Rame,  altro 
che  faii  deliquefeenti  < a motivo  della  debolezza  dell’  u« 
nior.e  , che  contraggono  con  quelle  materie  ; ed  i me- 
.defimi  acidi  formano  coll'  argento  Mercurio.  Piombo  , 
e Bifmuto  de’  faii  non  drliquefcenti  : perchè  fi  combi- 
nano in  modo  molto  più  intimo,  e più  compiuto  con 
quelli  mede  funi  mera  Hi  . 

Cli  acidi  vegetabili  presentano  de'  fenomeni  ringo- 
iar! 
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tifi  , • relativamente  alla  deliquefcenza  de’  fali  neutri  # 
nella  combinazione  de'  quali  eflì  entrano  . L' acido 
dell'aceto  p.  e non  forma  coll'alcali  fido  vegetale, 
che  un  fale  molto  dt  Iiquefcente  chiamato  Terra  fogliatà 
Ji  Tartaro  , facendo  nel  tempo  medefimo  col  Rame  un 
fale . che  non  è deliquelcente  , come  fi  vede  dall’  efem- 
pio  de'  Cri  fi  alti  di  tenere  Cotefti  effètti  fono  diretta- 
mente  oppoffi  a quelli  degli  acidi  nitrofo  , e marino 
uniti  colle  m.defìme  follante  , poiché  quelli  acidi  mi- 
serali fanno  de’  fali  non  deliquefcenti  coll'  alcali  fido 
vegetale,  e de’  fali  molto  d liquefcenti  col  Rame  • 

L’  acido  tartaroso  , il  quale  quando  è libero,  è in 
ferma  concreta  , e molto  lontano  dalla  deliquefeenza , 
•(Tendo  appna  diffòtubilc  nell'  acqui  , ferma  col  Ferro 
( un’  altra  follanza  ancor  meno  dtffolubile  ) un  tartaro 
solubile  molto  deliquefeente , conosciuto  fatto  il  nomo 
di  Tintura  di  marie  tartari^ata  : ma  è da  oflervarfi  cho 
il  tartaro  in  quella  combinazione  , e nella  maggior  par- 
te dell'  altre  foggiace  ad  una  dccompofizione  . 

Egli  è certo  , che  vi  fono  ancora  molte  ricerche 
•d  efperienze  da  farli  per  intender  totalmente  le  cagio- 
ni di  quelli  effètti  fingolan  ; ma  fi  può  credere  effer 
co  fa  certa  , che  la  deliquefcenza  , o U qualità  oppofta 
di  quelli  diverfi  fali  , dipende  dallo  (lato  , in  cui  £ 
trova  il  loro  acido  , come  *'  è detto  poco  fa  . 

L’ Aitati  filfo  vegetale  ù deliquelcente  : Il  minerali 
non  lo  è , e ciò  fenza  dubbio  . perchè  il  principio  fali- 
no di  quell'  ultimo  c combinato  più  intimamente  , o 
con  una  maggior  quantità  di  materia  non  falina  (*)  • 
che  quello  del  primo  , come  indicano  le  altre  proprietà 
di  quelli  due  alcali  . 

L’  alcali  fido  vegetale  mefcolato  coll*  calce  diventa 
più  deliquefeente  : e gli  alcali  volatili  di  non  delique- 
(centi,  che  fono  naturalmente,  lo  diventano  mollo» 
quando  fono  mefcolati  colla  medefima  follanza  • Coni* 

fpie- 


(*)  E per  tal  ragione  li  criftallizza  più  facilmente, 
«he  ogni  altro  Tale  alcalina . 
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fpiegar  quelli  fenomeni  , Ce  non  col  fupporre , thè  la 
calce  toglie  agli  alcali  in  generale  qualche  (bilama, 
che  lega  , e fatura  in  qualche  modo  il  loro  pi  incipit! 
falino  , allorché  fono  nello  (lato  Im  naturale-  ? 

Quella  foftanza  , che  la  calce  viva  toglie  agli  alcali 
fidi  , e volatili  , rendendoli  a cauta  di  tal  filtrazione 
deliquefcenti  (fuori),  e causici,  e che  appena  io 
aveva  fofpettata  al  tempo  della  prima  edizi  ne  della 
prefente  opera  , comincia  ad  effere  prcfenteinin'e  aliai 
cognita  per  le  belle  fpcrienze  di  bl.ACK.,  PulESTLEY, 
LAVOISiEii  , ed  altri  ottimi  Filici  Quella  dunque  & 
una  materia  volatile  di  rat , di  cui  gli  alcali  fono 
tutti  ripieni  , quando  tono  privi  di  deliqtielc'-riza  : « 
che  non  hanno  , che  la  minime  Cu  ih cii a , o azione  dis- 
solvente • IVefetm-mente  è dimoflrato,  che  il  gui  degli 
alcali  ha  p ii  affinità  colla  calce  viva  . che  colle  follan- 
ze  ialine  j e eh.-  la  calce  nel  toglier  loro  detta  materia 
volatile  di  gai,  che  li  fatura  fino  a un  certo  fegno  , è 
quilla,  che  dà  loro  la  cautlicttà-,  c la  deliqtiefcenza , 
che  perJe  ella  medelima  a mi  fura  , che  f.  fi  tura  di 
quello  medefimo  gii,  che  le  toglie  tutte  le  fue  proprietà 
di  calce  viva  riduccndola  nello  fiato  di  Creta  (V.  gli  ar- 
ticoli ALCaLI  . CAUSTICITÀ'.  CALCE  TERREA  , ed 
altri  ) . , 

Gli  EJiratii  fecchi  di  quali  tutte  le  materie  vegetali 
E umettano  facilmente  all'  aria  : ma  è cofa  certa  , che 
poiicggono  quella  proprietà  in  modo  tanto  più  fenlibi- 
le  , quanto  più  grande  è la  quantità,  che  E fiepara  dalle 
loro  infuftoni  » e decozioni  di  materia  terrea  , o Te- 
linola j la  quale  fi  depone  fempre  durante  l’ evapora- 
zione ■ 

Sarà  b»nc  ofiervare  prima  di  finir  quell'  articolo , 
che  talvolta  certi  corpi  *'  umettano  molto  all'  aria  , ed 
anche  fi  «ifolvono  in  liquore  (*)  , fe  fono  falini , o 

dis- 


(*)  Alcuni  corpi  s'  umettano  al  contatto  d’  un'  arili 
molto  umida  , come  vedefi  nei  marmi  lifei  delle  Chi  eie 

in 
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diflolubili  nell’  acqua  , benché  non  Ceno  in  conto  alcu- 
no ddicjuefcenti . Quei!'  eletto  é proprio  di  tutti  i 
corpi,  che  fono  molto  più  freddi  dell’  aria,  cui  s ’ ef- 
pongono  : e la  ragione  di  ciò  fi  c , che  1 umidità  con- 
tenuta nell'  aria  , eflendo  lempre  nello  flato  di  vapori 
infenfibili  , viene  condenfata  dal  freddo  de’  corpi , co' 
quali  fi  tocca  , radunandoli  in  gocce,  e divenendo  perciò 
molto  fenfibile.  Ma  fi  vede  bene,  che  ciò  é molto  di- 
verfo  dalla  vera  deiiquefee nza  , e Ita  bene  d’elTcrnc 
avvertito  , perchè  , non  facendovi  attenzione  , fi  potreb- 
be prender  sbaglio  nelle  fpcriCnze  intorno  alla  deli- 
quefeenza  . 

Finalmente  fi  dee  rimarcare  , che  alcuni  corpi  do- 
po effer  flati  efpofli  per  molto  tempo  all’  aria,  pofiono 
reftar  molto  afeiutti  in  apparenza  , benché  fieno  real- 
mente nella  medefima  dispofizionc  , che  1 corpi  deli- 
quefeenti  , e che  s’  imbevano  in  fatti  d’una  grandiflìma 
quantità  di  umidità  dell’  aria  (*)  , che  li  circonda  . 
La  calce  viva  p.  e-  è in  que’lo  cafo,  attraendo  dall’  aria 
molta  umidità  , ed  eflendo  niente  di  meno  apparente- 
mente Tempre  fecca , e polverofa  (**)  : ciò  procede 
dalla  grande  quantità  delle  parti  terree, colle  quali  fono 
mefcolate  quelle  della  calce  , che  debbonfì  conlidcrar  có- 
me deliquefeenti , benché  in  fatti  non  fi  rifluivano  in 
liquore  . 

DE- 


In  tempo  di  pioggia  imminente  j altri  fi  rifolvono  in 
liquore  come  p.  e-  il  fale  fobie  , i di  cu»  pezzi  per 
quella  ragione  rare  volte  fi  confervano  intieri  nei  Mu- 
lti . quallor  non  fi  cuftodifcano  , e difendano  dal  con- 
tatto deli’  aria  umida  • 

(*)  Su  di  ciò  merita  d'  edere  letta  la  Difqtiifizione 
di  Jacopo  KEiL  de  vi  attraheate  unnefia  ai  suoi  Tentami 
medico~fifìci  p.  190,  198. 

(**)  Ho  detto  altrove  d’  aver  ofTervato  , che  fede- 
ci  onde  di  calce  viva  hanno  attratto  dall’  atmosfera  un 
mifcuglio  di  aria  fida,  e di  acqua  , il  cui  pelo  era  di  « 

otto  oncia . 
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DELIQUIUM . 

I Chimici  adoperano  ben  ifpeflo  tjuefto  termine  per  in* 
dicare  un  corpo  , che  efipodo  all'aria  fi  rifolve  in  uu 
liquore.  In  quello  (info  fi  dice  Deliquium  d'un  fiale  p. 
* del  fiale  di  tartaro  (*!  , o d’  ogn'  altro  . Quella  paro- 
la lignifica  anche  lo  dello  che  Deliqueften\a.  In  quell'ul- 
timo lignificato  fi  dice  . che  un  fiale  palla  in  deliquium  , 
per  indicare,  che  è deliqueficente  . 

DETONAZIONE  . 

DETONATICI  . DETONATIO  . 

S intende  in  Chimica  per  detonazione  , un  efploRoae 
con  idrepito , che  fi  fa  per  1*  infiammazione  fubitanea 
di  qualche  corpo  combudibile  . 

Tali  fono  l efiplofioni  della  Polvere  da.  cannone  , 
dell'  Oro  fulminante  , iella  Polvere  fulminante  . Siccome  il 
nitro  è la  principale  cagione  della  maggior  parte  delle 
efiplofioni  , il  nome  di  Detonatone , è (tato  generalmen- 
te attribuito  in  qualche  modo  all’  infiammazione  dell'a- 
cido di  quedo  fiale  co'  corpi , che  contengono  del  flo- 
giflo  , e fi  dà  anche  molto  comunemente  alle  infiamma- 
zioni . che  non  cagionano  esplolione  ; onde  fi  dice  far 
detonare  il  nitro  col  fiolfo  , co'  carboni , co'  metalli  « 
benché  nel  modo  , con  cui  fi  fanno  quelle  operazioni  , 
cioè  ne’  crogiuoli  aperti  , e partitamente  il  nitro  faccia 
piuttodo  l' effetto  d'un  razzo,  che  una  vera  efipla- 
fione  . 

DE- 


(*)  Si  efipone  T alcali  dei  tartaro  leggiermente  di- 
ftefo  (opra  un  piatto  di  retro  all'  aria  Umida  , e quan- 
do fi  vede  Cangiato  in  un  liquore  fi  feltra,  e fi  conferva 
Cotto  il  nome  molto  improprio  di  oleum  tartari  per  de- 
liquium, di  cui  parlando  il  Sig.  SPiELMANN  Pha'macop. 
gene'-  II.  p-  ijf.  dice  - Eiut  aliquot  guttae  multa  aqua 
dilatae  dittar  in  acrimonia  acida  , nee  non  ai  ref esani** 
abjìruliiones  ab  io  minale  t . 
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BETONAZIONE  DEL  NITRO. 
DE'TONATION  DU  NlTRE. 
DETONATIO  NITRI. 

Lt  detonatone  del  Nitro  è uno  dei  più  belli  .e 
de’ più  importanti  fenomeni  della  Chimica.  Elia  confif  e 
in  ciò,  che  l’acido  nitrofo  $’  accende,  s-  infiamma,  e 
li  decompone  in  un  momento,  quando  ha  un  contatto 
immediato  co’ corpi  combuftibili.  il  cui  Rogito  i 
nel  movimento  igneo,  ovvero  quando  egli  medefimo  e 1» 

tal  movimento  • ..  . 

Vi  fono  dunque  due  meati  d*  infiammare  il  nitro  , 
o piuttodo  il  fuo  acido  : il  primo  canfilke  nell  appli- 
carlo ad  un  corpo  ccrobudibile  rovente  , e penetrato 
dal  fuoco:  il  fecondo  di  mettere  il  medefimo  nitro 
nello  (lato  d’  incandcfcenia  , e di  applicargli  un  corpo 


combuflibile  (*) . , , , 

E'  co  fa  efienziale  il  rimarcare  , come  fi  « dc . r 
che  fenza  il  concorfo  delle  fuddettc  circodanze  il  nitro 
non  può  detonare  . Si  può  far  roventare  il  n,tr°  * e., 
efporlo  a qualftfia  grado  di  calore , fenza  che  dia  i 
minimo  indizio  d’  infiammazione  , purché  non  tocc 
alcuna  materia  infiammabile  , . 

Da  un'altra  parte  fi  può  fer  rifcaldare  u nitro 
ed  applicargli  un  corpo  combuflibile  , lenza  che  fucce- 
da  infiammazion  veruna  ; badando  per  quedo  , che  i_ 
nitro  non  fia  caldo  badantemente  per  accendere  t corpi 
infiammabili , che  gli  vengono  prefentati . Io  ho  fatto  in 
compagnia  del  Sig  BAUME' , ne’  nodri  corfi  di  Chimica, 
una  (pefienza  , che  dimodra  chiaramente  queda  verità* 


(*)  Il  Sig.  WIEGLEB  Chem.  T.  p *04-  fa  menzione 
d*  una  detouazione  fatta  fenza  fuoco  . cioè  triturando 
in  un  mortajo  di  vetro  un"  oncia  di  nitro  puro , e 
fecco  con  dieci  grani  di  fosforo  . Detona  parimente, 
e s’  infiamma  ii  Rame  nitrato  fe  fi  didende  fopra  um 
foglia  di  dagno  , poi  fi  rottola  . e in  tale  dato  fi  lafcig  * 
per  qualche  tempo  fenza  applicarvi  verno  fuoce  . 
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Si  mette  il  nitro  in  un  crogiuolo  ; li  fa  fcaldare  a 
fufficienza  per  metterlo  in  una  perfetta  fusone;  vi  s' ini. 
rnerpe  (*)  un  carbon  fpento  , e non  ne  rilutta  alcuna 
infiammazione  , perche  il  nitro  può  efTer  fufo  ad  un 
grado  di  calore,,  che  non  bada  per  accendere  i corpi 
combulfibili  , e'  qui  fio  grado  è quello , che  bisogna 
adoperare,  perchè  l’efperienra  riefea. 

Ma  quando  il  nitro  è rovente  . c che  gli  fi  prefenta 
un  carbone  accefo  , o fpento  , allora  $'  infiamma  con 
violenza  , e brucia  'prettamente  (eco  il  carbone  , che 
tocca.  La  medcftma  cola  acc.idc.se  fi  getti  del  nitro  su  i 
carboni  accefi  , durando  1’  infiammazione,  finche  dura  il 
contatto  di  quelle  due  fottanze  e finché  rettavi  dell’ a» 
cido  nel  nitro.  Nel  trmpo  di  quetta  detonazione  s’  in- 
nalza un  gran  fumo  , che  però  non  contiene  punto 
d’  acido  , come  ritta  dimoflrato  dalla  fperienza  del 
Clìjfo  di  nitro,  che  fi  fa  ne’  vali  chiufi  . 

Quando  tutto  l’acido  nitrofo  è bruciato  , e che 
non  « eccita  più  infiammazione  , malgrado  I’  aggiunta 
di  carbone,  fe  fi  cfamina  ciò,  che  retta  nel  croguolo, 
ttoveraflì  eflere  un  alcali  fitto , che  ferviva  di  bafe 
*11’ acido  nitroso,  il  qual  alcali  fi'chiama  Nitro  fidato, 
O Nitro  alcali^ato. 

Quanto  maggiore  è il  contatto  del  nitro  colla  ma- 
teria flogittica  , tanto  piò  facile,  piò  pronta  , e più 
rapida  è la  detonazione  , di  maniera  che  quando  le 
parti  molto  divife  di  quelle  due  fottanze  fono  mefcola- 
te  , ed  interpofle  perfettamente  le  une  dopo  1’ altre  , la 
detonazione,  facendoli  in  qualche  modo  in  uu  ittante, 
è la  più  forte,  che  fia  pottibile.  le  cofe  eflendo  "in  tale 
flato,  la  minima  fcintil) j di  fuoco,  che  vi  s’  accolti  , 
batta  per  far  faltare  tutta  la  raittura  in  un  colpo  , per- 
chè 1'  ignizione  fi  comunica  fuccettìvamentc  colla  mag- 
gior velociti,  e in  certo  modo  in  un  ittante  indivifibi- 

le. 


(*)  Allor  il  carbone  non  tramanda  aria  infiamma- 
bile . 
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le.-  Da  quello  efat’o  mifcuglio  dipènde  tutta  U forzi 
della  polvere  da  cannóne  (*)  . 

Di  ciò.  nc  fegue  , chi-  nelle  operazioni  , in  c.  .i  (i 
Tuoi  evitare  la  violenza  della  detonazione  del  nitro  , 
come  nel'  t'up  ciifio  , e altri  di  queiU  fpev.ie  , n.  n 1% 
dee  fare , che  un  mifcuglio  grofl'oluno  , ed  imperfetto 
di  quello  Tale  colle  materie  Bogiltiche  deUtiuce  a farlo 
detonare  . 

Ho  Tempre  congetturato  , che  la  detonazione  del 
nitro  , la  quale  a propriamente  parla  re  , altro  i 01)  è, 
che  1’  infiammazione  dell’ acido  nitrofo.^*)  non  pub 

ftic- 


(*)  E quella  d Ila  polvere  fulminante  . 

(**)  11  grande  S'FAHLIO  txperim.  (?  oHerv.  CVIL 
credeva  , che  la  detonazione  del  nitro  dipenderle  dal 
fiogillo.  feoflo  dal  vapore  dell'  acqua,  che  fi  fvolge  dal 
nitro  . Altri  Chimici  volevano  , che  la  cauta  dell’  ac- 
cennati detonazione  folle  la  combutlionc  della-  fofianza 
glclatinofa  del  nitro.  DUMACHY  Injl . de  Chym.  11.  p. 
4(i.i  la  rarefazione  del  futr  princìpio  acqueo  , BAllON 
preiro  LF.MEKY  Court  de  Chym.  p.  +So.  n.  c.  ; l^evoluxto» 
ne  dei  flogiito,  W ALLEI!  Phyf.  Abhanllun^.  I.  9.  N.  ). 
p.  -96.;  il  fl  igilìo  del  carbone  unito  alle  particelle 
nitrose.  M.  HOFFM  ANN  Laborat.  Chym.  Pioc.  CV'U.z 
1’  unione  dell  acido  nitrolò  colia  ibflacza  bituminola, 
LEM  EH  Y,  CAD  ET  Hiflor.  de  l’Acad.  dei  Serene.  171$.  la-: 
combuftione  del  carbone  accelerata  dal  • nitro  fn<b , 
BOFRKHAV.  Eleni.  Chym  II.  Proci  1 ; t . ; il  flngldo  dell'a- 
cido nitrofo , SI’IELMANN  Injl.  Chym.  o.  144.;  l'aria  del 
nitro.,  e del  carbone,  VOGEL  Inft.  Chym.  C ita.;  l’aria 
nitrofili  LAVOISIER  Hifl.  de  l' Acad.  dei  Sciate.  I77f. 

p.  \i6. 

Altri  fimo  di  parere  , che  dal  contatto  del  carbone 
col  nitro  fulb,  I’  acido  nitrofo  accoppiandoli  a*  Rngifìp 
del  carbone  produca  una  fpecie  di  folfo  afiat  combu- 
If  ibi  le , alla  cui  rapila,  ed  iilantanca  infiammazione  at- 
tribuire fi  debba  quell’  effetto  , che  chiamali  deton  mo- 
ne, 
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Accedere  , ft  non  fi  forma  fubito  una  combinazione  di 

qutflo 


•e  . Tale  è il  fentintento  di  BAUME*  Chym.  I-  p.  4tj.f 
del  noilro  Autore  , c di  EKZLEBF.N  A’ifangsgrùndt  ec-  J. 
407-  certamente  infnflilìence  , fe  fi  confiderà  1.  che  1‘  a- 
cido  n'trolb  fi  dillrugge  tutto  alf.itto  nell'  atto  della 
detonazione,  nè  può  per  confguenza  fuffiflcre  per  unir- 
li col  lìogilto  , e per  formare  con  efl'o  il  fuppofto  fojfo 
nitro  io  : ».  che  quella  foflanza  , la  quale  fi  fvolge  dal 
nitro,  non  è un  acido  , ma  aria  pura  , e respira bilifiì- 
iB3  ; 3.  che  fi  poflbno  produrre,  e fi  producono  real- 
mente fortiflime  detonazioni  , fenza  il  concorfo  dell'a- 
cido nitrofo,  come  p.  e.  c quella  dell'  Oro  precipitato 
dall  acido  marino  deflogilticato  coll' aiuto  dell'alcali 
■volatile , e quella  ancora  , che  r>e  rifulta  dall*  unione 
dell’  aria  d'-flogiflicata  coll'  infiammabile  nella  pifloìla 
del  Si?  VOLTA,  quando  a un  tale  mifcuglio  fi  accolla 
una  elettrica  fcintilla  . " \ 

lrt  una  nota  all'articolo  ARIA  INFIAMMABILE 
abbiamo  detto  che  da  un  miicuglio  d'  aria  in- 
fiammabile, e di  dcflogflicata  ne  rifulta  l'Aria  tonante 
del  Sig.  VOLTA  , la  quale  racchiufa  in  una  bolla  fa- 
ponacea  , all'  accodarli  d' un  candclino  feoppia  con  un 
fragore  eguale  allo  fparo  di  una  pillotta  . L'  aria  de- 
fiog  llicata  , che  fi  (Volge  dal  nitro  quando  è fufo,  è 
dunque  quella,  che  unita  coll  infiammabile  del  carbone, 
detona, e (copp  a fucceftìvamente,  cioè  in  quella  maniera, 
che  fi  oflerva  , allorché  il  nitro  fuso  fi  unifee  colla 
polvere  del  carbone , o con  ogni  altra  foflanza  capace 
di  produrre  aria  infiammabile , e anche  quando  quell'  a- 
ria  medefima  viene  obbligata  a feorrere  fopra  il  nitro 
fufo,  ACHARD  Memoir  de  Berlin.  1778.  p.  17*  Il  Sig- 
PKlhSTLEY  Exper.  & Ohfrrv.  ec  II.  p 14  ec.  conobbe 
anch'  elio  la  r.cceffità  dell'  aria  deflogiflicata  per  la  de- 
tonazione del  nitro  ; onde  S1GAUD  DE  LA  FOND 
ebbe  ragione  di  dire  , che  la  detonazione  ^dcl  nitro  di- 
penda dall'  unione  dell'  aria  infiammabile  del  carbone 
coli'  aria  deflogtilicata,  che  fi  fvolge  dal  nitro  • 

Tut- 
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quell’ acido  col  flogiflo  della  materia,  che  de*  fìrlo  de* 
tonare  ; che  quella  combinazione  fi  pub  in  tutro  para- 
gonare a quella  dell'acido  vetriolico  col  flogillo,  che 
torma  il  folfo  , e che  nel  calo  prefente  ciò  . che  li 
produce  è,  per  conseguenza  un  folfo  nltrofo;  ma  che 
quello  folfo  è moltiffimo  più  combulhbile . che  il  Solfo 
vetriolico  , per  la  ragione  , 'che  or  ora  vedrai!!  . e che 
lo  è fino  a tal  fegno  , che  non  può  fuffiftere  un  Mante 
fenza  bruciarli  interamente,  dal  che  ne  fegue , che 
a' infiamma  con  una  velocità,  e violenza  ellrema  , fu- 
bito,  che  refta  formato  . 

Le  circoftanze  le  più  elTenziali  della  '“detonazione 
del  nitro  »'  unifeono  tutte  per  render  probabile  quello 
fornimento  , cioè  per  iflabiUre  1'  e (Utenza  preliminare  di 
quello  foifo  nitrufo . 

Primo  , il  folfo  vetriolico  non  può  formarli  dall’a- 
cido vetriolico  impegnato  in  un  alcali  fifTb  , a meno 
che  quell’  acido  non  fia  privato  di  tutta  1’  acqua  fò- 
verebia  alla  fua  eflenza  falina,  e nello  (lato  di  liceità, 
quando  viene  applicato  al  flottilo  . In  fecondo  luogo  , 
bifogna  , che  fia  anche  aiutato  dii  grado  di  calore 
dell’  ignizione  , affinchè  quella  combinazione- polla  farfi . 
Per  terzo  finalmente , non  efiendovi  un  (olo  atomo 
Voi.  111.  Ff  d’o- 


Tutte  le  detonazioni  traggono  1*  drigine  dalla  me- 
defima  caufa;  coli  detonano  parti  eguali  di  aria  infiam- 
mabile. e dì  aria  deflogiflicata  , e quell'aria  llefia  fvol» 
ta  dalla  calce  dell'  Oro  , e del  Mercurio  , poi 
unita  all*  aria  infiammabile  dell’  alcali  volatile  . o de! 
folfo.  Quel  mormorio  , che  fi  fente.  quando  fi  riduco- 
no le  calci  metalliche  col  flulTo  nero  , nafee  parimente 
da  una  fpecie  di  detonazione  prodotto  dall’  aria  rel’pi- 
rabile  di  dette  calci,  unita  all’  infiammabile  fvolta  dal 
tartaro.  L'acido  nitrofo  unito  all’  eflratt®  del  vino- 
fa  una  violenta  efplofione,  dopo  che  non  fornifee  più 
aria  nitrofa , perchè  allor  cangiandoli  in  aria  deflorifii* 
cata , fi  accoppia  all’  infiammabile  dell'  cifrano  , CHaP- 
TAL  prello  110Z1ER  177?.  p-  tir 
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<T  olio  nel  folfo  , e che  1’  acido  vetriolieo  non  i unito 
la  quella  combinazione , che  al  florido  puro , come 
ampiamente  ha  dimoftrato  STAHLIO  , ne  fegue , che 
fe  uno  f'rvefi  per  formare  del  folfo  , d’  una  materia 
infiammabile  , che  fia  nello  (lato  olet>fo  , bifogna  ne- 
ceffariamente  . che  quell'  oli»  fia  decompofto  , e ridotto 
allo  (lato  carbonoiò  , avanti  che  il  folfo  polla  produrli. 
Ora  quelle  fono  appunto  le  medefime  condizioni  , lenza 
le  quali  la  detonazione  del  nitro  non  può  farli  ; imper- 
ciocché dovendo  l’ acido  del  nitro  edere  nello  (lato 
d’  incandefcenza  , perchè  la  detonazione  fi  faccia  > co- 
me fi  è dimodrato  di  fopra , ne  fegue  , che  allora  re- 
fla  nocella  ria  mente  privo  d’  ogni  umiditi  fovcrchia 
fila  fua  elìenza  falina  . 

In  fecondo  luogo  1’  efperfenza  dimodra  parimente , 
che  il  nitro  non  può  detonare  con  alcuna  materia  , che 
fia  nello  dato  oleofo  : poiché  fe  fi  fa  roventare  del 
nitro  in  un  crogiuolo,  e che  vi  s’aggiunga  dell’  olio, 
della  refina  del  graffo  , o qualunque  altra  materia  in- 
formabile  di  queda  fpecie  , è certo  , che  non  fucce- 
derà  alcuna  detonazione  , finché  quede  materie  roderan- 
no nello  dato  oleofo  : ma  ficcome  il  calore  , che  pro- 
vano , le  brucia  , le  decompone  , e ne  riduce  una  parte 
nello  dato  carbonofo  , todo  che  quella  parte  carbonofa 
è formata  la  detonazione  comincia , ed  è fentpre 
proporzionata  alla  quantità  di  carbone  , che  hanno  dato 
quede  materie  . 

»•»  E'  vero  , che  alcune  lodanze,  la  cui  pi  tre  infiam- 
mabile è certamente  nello  dato  oleofo,  quali  fono  il 
tartaro,  la  fegatura  di  legno,  ed  altre  di  queda  fpecie  , 
detonano  col  nitro  , quafi  casi  predo  , che  la  polvere 
di  carbone  ; ma  fi  può  facilmente  capire  , che  ciò  viene 

per- (*) 


(*)  Il  flogido  delle  fodanze  oleofe  non  detona  col 
nitro  , perché  c unirò,  e vincolato  colle  altre  loro  parti 
collitutive.  Ma  torto  che  dall’  azione  del  fuoco  fi  fvol- 
re-  indi  il  fiogido  p,rte  libero,  e parte  in  irtato  d’aria 
infiammabile , allur  il  nitro  incomincia  a detonare  . 
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perciò  1’  olio  di  quefle  foftanze  effèndo  divifo  per  l’ i*. 
ttrpofizione  d’  uno  gran  quantità  di  matenc  incomba- 
ttibili , può  ridurti  nello  (lato  carbtmofo  (*)  con  un'  e- 
ttrema  prertezza  , Cubito  cbe  fonte  il  carbone  dell'  igni- 
zione . ' 

Molti  fatti  intimamente  legati  colla  detot  ine  del 

nitro  fi  deducono  naturalmente  da  quefla  >ria  , e 

per  conseguenza  ne  diventano  altrettante  prove  • 

Prendali  1’  acido  nitroso  il  più  ditìe-nmato  che  fi» 
potàbile , fi  verfi  sopra  de’  carboni  asciutti  , e caldi 
quanto  fi  vuole  , purché  non  fieno  accefi  , non  vi  sarà 
apparenza  alcuna  d’infiammazione  , nè  di  detonazione, 
e ciò  non  è in  conto  alcuno  sorprendente  , poiché  vi 
mancano  tutte  le  condizioni  neceflarie  per  la  produzio- 
ne del  solfo  nitroso  (**)  . 

Allorché  s‘  immerge  un  carbone  ben  acceso  r.eli’  a- 
cido  nitroso  concentrato  all’  ettremo  c fumante  , fi  fa 
una  oonfiderabile  detonazione  , che  dura  mo'titàmo  : mi 
te  fi  esaminano  le  c-rcottanze  della  medesima  , s’  orter. 
vera  facilmente  che  vi  manca  moltirtìmo  per  eder  co- 
si compiuta,  quanto  quella,  che  risulta  dal  nitro  nude- 
fimo  col  carbone.  Quando  l'acido  nitroso  è libero  , e 
ben  concentrato,  due  cause  concorrono  a farne  detona- 
re o bruciare  una  parte  ; la  prima  è,  che  il  calore  del 
Ff  t car* 


(*)  L’  cfpe.ricnza  del  Sig-  ACHARD  poennzi  ac- 
cennata , dimolìra  chiaramer.te  , che  per  la  detunaziono 
non  fu  nccelTaria  una  folla  nzi  carbonofa  , conie  ne  an- 
che è nccedaria  alla  detonazione  del  nitro  ammoniaca- 
le , nè  a quella  , che  rifulta  d ili’  unione  del  nitro 
comune  col  fosforo  , fenza  1’  ajuto  del  Fuoco  . 

(**)  In  tal  caso  altro  non  manca,  che  1’  evoluzione 
del  doghiti , e dell’  aria  infiammabile  . Ma  se  ai  che 
il  carbone  forte  rovente  , ciò  che  ne  nasce  dal  sua 
contatto  coll’acido  nitrosi,  non  •«  , a mio  erudire . 
uni  vera  detonazione  , ma  una  specie  di  combullioo# 
prodotta  dall'unione  deli’ acidi  nitroso  carico  di  do- 
gi fio  coll  aria  lefpirabile  d.U'  atmosfera . 
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«arbone  diseec*  prontamente  una  porzione  dell'  acid» 
■irroso  , con  cui  egli  è in  contatto,  e la  seconda  , che 
piò  ancor  della  prima  in  ciò  influisce  , è che  sulla  su- 
perficie del  carbone  ardente  fi  forma  di  continuo  una 
cena  quantità  di  cenere  alcalina  , colla  quale  un’  altra 
parte  dell’  acido  nitroso  fi  combina  , e forma  un  ver» 
nitro  (*)  , che  detona  in  un  tratto  . e che  contribuisce 
a far  durare  I'  incandescenza  del  carbone  , ed  a causa- 
re nuove  detonazioni  succedi  ve  , che  non  tono  una  se- 
quela. Ms  in  quella  speranza  mancavi  molto  perchè 
tutto  l'acido  nitroso  detoni,  come  quando  è fidato  , e 
ritenuto  da  un  alcali  fido  ; per  lo  contrario,  la  mag- 
gior parte  dell  acido  nitroso  , che  non  ha  potuto  di- 
seccarli o fidarli  nella  cenere,  fi  esala  in  vapori  rodi  , 
che  non  s' infiammano . Ho  veduto  anche  in  molte  di 
quelle  sperlenze  eedare  la  detonazione  , ed  il  carbone 
spegnerli  , benché  1'  acido  nitroso  folle  concenti  atidì- 
mo  . 

Da  tutti  quedi  fatti  ne  segue  , cjie  l’  acido  nitroso  fin- 
ché è libero  cioè  finché  non  è occupato  da  alcuna  base, 
non  può  facilmente  contrarre  col  flogido  un’  unione  ta- 
le , che  ne  risulti  un  comporto  sulfureo  o un  Solfo  at- 
trofo  , tanto  per  motivo  dell'  acqua  soverchia  che  sem- 
pre contiene  , quanto  pel  difetto  di  finezza , che 
impedisce  di  spogliarli  di  qued'  acqua  soverchia  nell* 
atto  medefimo  della  combinazione . 

- Quan- 


(*j  Per  detonare  fei  mille  quattrocento  grani 
di  Nitro  puro,  ho  adoperato  quarantanove  grani  di 
polvere  di  carbone  . Quella  polvere  cspofla  a fuoco 
aperto,  non  lasciò  dopo  di  se,  che  pochi  grani  di 
cenere  comporta  di  terra  calcare,  e di  alcali  fido  . 
Or  io  non  comprendo  come  una  si  poca  , e quali 
infnfibile  quantità  di  sale  alcalino  poda  formare 
coll  acido  nitrofo  quella  quantità  di  nitro  rigenera- 
to , che  da  bartante  a far  durare  1’  incandefcenza  del 
carbone , ed  a causare  un  gran  numero  di  nuove 
facce  dive  detonazioni. 
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1 Quinto  si  è detto  intorno  a quell'  oggetto  , dimo- 
•ra  chiaramente  per  qual  ragione  le  combinazioni  dell* 
acido  nitroso  con  certe  bali  formano  certi  nitri  suscet- 
libili  d'  una  forte  detonazione  : mentre  quelle  del  me* 
defimo  acido  con  altre  bali,  non  detonano  , che  debol- 
mente  . Quelle  differenze  dipendono  in  gran  parte  dalla 

Iiù  o meno  forte  aderenza  dell'  acido  nitroso  colla  sua 
sse  . lutti  que'  sali  nitrofi  , in  cui  l'acido  è troppo 
efficacemente  fi  flato  . e ritenuto  dalla  sua  base,  per  po- 
ter edere  del  tutta  diflemmato  e penetrato  dal  fuoco 
fino  all'  incandescenza , sono  suscettibili  d’  una  gagliar- 
da , e sanabile  detonazione.  Tali  sono,  il  Nitro  ordina- 
rio , il  Nitro  quadrangolare  , i Nitri  lunare  , mercuriale  di 
Saturno,  e di  Bifmuto , tra  quali  i nitri  di  base  d’alca- 
li fido  , sono  quelli  , che  detonano  più  vigorosamente  , 
ed  i soli  , co'  quali  fi  polla  fare  una  buona  polvere  da 
cannone  perchè  l’ alcali  fifio  inserviente  di  base  a que- 
lli nitri  , è quella  > con  cui  1’  acido  ha  un*  aderenza 
più  forte  . 

Per  lo  contrario  tutte  le  combinazioni , nelle  qua- 
li r acido  nitroso  non  è unito  , che  debolmente  , e eoa 
poca  aderenza  . non  detonano  in  conto  alcuno  , o non 
detonano  che  debolmente . Tali  sono  i Nitri , che  han- 
no per  hafe  la  terra  calcare  , il  Rame  , il  Ferro  , lo  Sta- 
gno, il  regolo  d‘ Antimonio  , ed  anche  il  Nitro  ammoniaca/ e 
(*)  , tutti  i sali  neutri  , ne’  quali  1'  acido  è meno  ade- 
rente , che  ne'  precedenti  , come  lo  prova  la  loro  de- 
liquescenza , e la  facilità,  colla  quale  il  fuoco  diflae- 
ca  q u e ho  medefirao  acido  da  molti  di  elfi. 

Un  Chimico  moderno  ha  avanzato  , che  non  ì già 
Ff  j 1 ade- 


(*)  Tutti  quelli  sali  fono  più  o meno  deliquescen- 
ti, e da  ciò  può  anche  nascere  la  maggior  difficol- 
tà , che  provano  quelli  nitri  nel  produrre  tant'  aria 
pura  , quanta  ne  produce  il  nitro  comune  , e non  deli— 
quefeente  . Nè  avrebbe  forse  in  ciò  alcuna  parto 
anche  il  Aogillo,  di  cui  è più  pregno  l'acido  nirrofb 
unito  alle  solfarne  metalliche  , ed  all'  alcali  volati* 
It  . 
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r aderenza  più  o meno  grande  dell'acido  nitroso  alle 
sue  bili  . che  rende  i sali  nitrofi  suscettibili  d'  una  de* 
fonazione  più  o meno  forte,  e compiuta  ; ma  che  que- 
lla detonazione  .é  tanto  più  forte,  quanto  i nitri  sono 
più  fufibiii  . fn  prova  di  ciò  cita  il  Sitro  di  bofe  di 
terra  calche , in  cui  dice  , che  1'  acido  nitroso  è molto 
«derrate  , e che  nulladimeno  non  detona,  che  debol- 
mente Bisogna  offervare  primieramente  , che  benché 
1'  ultime  porzioni  dall'acido  nitroso,  fieno  forse  difficili 
S 'laccarli  per  l'azione  del  fuoco  dilla  terra  calcare, 
nonotlante  è certo,  che  qui  fi'  acido  ha  minor  aderenza  a 
quella  specie  di  terra  . che  coll’alcali  fifi'i  poiché  l'alcali 
fido  scpira  molto  facilmente  la  terra  calcare  dall'  acido 
nitroso,  mentre  la  terra  calcare  non  può  separar  1’  alcali 
fido  da  quello  medefimo  acido.  In  S'condo  luogo,  che 
se  la  facoltà  di  detonare  dipeideìfc  dalla  sMa  fufibilità 
de'  sali  nitrofi,  e non  dall’aderenza  del  loro  acido,  i 
nitri , che  hanno  per  base  il  Ferro  , e il  Rame  , do- 
vrebbero detonare  con  tanto  vigore,  quanto  il  nitro 
di  base  d’alcali  fido,  atteso  che  sono  per  lo  meno 
egual  ncate  fufibili,  e nulladimeno  1’ esperienza  dimo- 
ilo che  quelli  nitri  di  base  di  Ferro  e di  Rame  non 
fanno  che  una  detonazione  imperfetta  e debo  e-,  in 
paragone  di  quella  del  nitro  "di  base  d'  alcali  fido  , c 
che  altronde  quelli  due  sali  nitrofi  di  base  metallica  so- 
no quelli,  ne'  quali  1’  acido  i meno  aderente. 

Si  tratta  ora  d'esaminare  ciò,  che  accade  nell'  atto 
medefimo  della  detonazione  del  nitro  , o piuttofto  nel- 
la deflagrazione  del  Solfo  nitroso . Si  è veduto  di  so- 
pra, che  quello  solfo  fi  forma  egualmente,  e nelle 
lletle  circo  danze  , che  il  solfo  vetriolico  ; ma  se  quelli 
due  componi  s’  alTomigliano  per  la  della  maniera,  con 
cui  sono  prodotti  , dilfèren?.iano  totalmente  pei  feno- 
meni della  loro  combulìione . Il  so’fj  vetriolico  non 
brucia  che  debolmente  , e in  molo  languido;  produce 
una  fiamma,  che  non  è quali  risplendente,  richiede, 
come  tutti  gli  altri  corpi  c imbuflibili,  il  concorso  dell’ 
aria  di  continuo  rinnovata  per  bruciare,  ed  il  suo  aci- 
do non  soggiace  ad  alcuna  alterazione  con  quc'la  com- 
fcuftiene . Il  solfo  nitroso  per  lo  soatrarao , sembra  non 

pò- 
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poter  suftiftere  un  sol  momento  senza  infiammar/!  . La 
sua  fiamma  viva,  abbagliante,  roniorcggiando , s’ allo- 
miglia  a quella  d*  un  fuoco  acceso  da  un  vento  impe- 
tuoso , non  avendo  quali  bisogno  del  concorso  dell' aria 
efterna  (*)  » e bruciando  con  violenza  ne'  vali  chiufi  , 
senza  che  polla  da  alcun’  olìacolo  edere  impedito:  c se 
fi  trova  riochiuso  , rompe  con  iftrepito  spaventoso  tut- 
to  ciò , che  lì  oppone  alla  sua  espanfionc  : e finalmente 
dopo  la  sui  combustone  non  fi  trova  più  veftigio  alcu- 
no del  suo  acido. 

Quale  può  edere  la  crusa  di  cosi  notabili  differen- 
ze ? Onde  nascono  fenomen  cosi  Angolari?  £cco  ciò, 
che  a tal  oggetto  ne  pensa  STAHLIO  . 

Quello  gran  Chimico  riguarda  l'acido  nitroso,  co- 
me compollo  del  principio  acqueo  , e de!  principio  ter- 
reo egualmente,  che  tutti  gli  altri  acidi}  ma  di  pi!) 
ammette  in  quello  acido  un  terzo  elemento , che  lo  ca- 
ratterizza . e che  lo  rende  differente  in  isprcie  dall’aci- 
do vetriollco , Quello  terzo  principio  dell'  acido  nitroso 
è il  flogillo  (**).  Ma  quello  principio  è talmente  propor- 
zionato, e combinato  cogli  altri  due,  eh--  l'acido  ni- 
troso , di  cui  è parte , non  è infiammabile  , finché  è 
solo . Da  ciò  procede , che  il  nitro  non  s' infiamma 
giammai  solo,  anche  quando  è rovente  , e penetrato 
dal  fuoco.  Ma  se  una  nuova  quantità  di  principio  in- 
fiammabile fi  unisce  coll' acido  nitroso  ( il  che  succede 
nella  produzione  del  fclfo  nìtrofo  ).  allora  la  proporzio- 
ne di  quello  principio  elfendo  aumentata,  non  é cosa 
sorprendente  , se  ripiglia  tutte  le  sue  proprietà  , e spe- 
cialmente 1’  efienziale  di  lui  infiammabilità  . 

Di  ciò  nasce  , che  non  fi  può  combinare  1’  acido  ni- 
troso con  un  corpo,  che  contiene  del  flogillo,  dispoll® 
in  modo , che  polfa  aver  con  elio  un’  intima  unione  , 
cioè  formare  un  fulfo  nitrofo , senza  che  ne  risulti  un’  ia- 

Ff  4 fiaiu- 


Cl  Trovandoli  allora  animato  da  un  torrente  d’a- 
ria deflogiliicata  , svolta  dal  Nitro  , 

(**;  ( V.  ACIDO  NITROSO  ). 


45< 


D E T 


fiammazione  (*).  Se  dunque  il  flogifto  unico  coll' acid* 
vet riolito  in  una  maniera  cosi  intima,  non  forma  con 
quell*  acido  altro  , che  il  solfo  vetriolico,  che  è molto 
meno  infiammabile  , ciò  deriva  dal  flogifto,  il  quale  non 
è uno  de*  principj  dell*  acido  vetriol'co  ; e non  entra 
punto  nella  sua  combinazione,  come  entra  in  quella 
dell’  acido  nitroso  . 

STAHLIO  deduce  anche  da  quella  presenza  del  flo- 
gifto, come  principio  nell*  acido  nitroso , la  diftruzio- 
ne  , o decompofizione  rotile  di  quello  acido  , quando 
infiamma  : e ciò  per  verità  ha  molto  fondamento  : 
poiché  allora  non  e solamente  il  flogifto  combinato  so- 
verchiamente coll’  acido  nitroso  che  s’  infiamma  , ma 
quello  flogifto  soverchio  , trovandoli  confuso,  e tian 
facendo  più  che  una  sola  malfa  col  flogifto , che  è il 
principio  dell’acido  nitroso,  lo  flrascina  (**)  nella  di 
iuj  infiammazione , ed  il  tutto  fi  consuma  intieramen- 
te . 

Ciò  pollo  (***)  non  è meraviglia  , che  ncn  trovili 

più 


(*)  L’acido  nitrofo  sommamente  flogiftieato  . non 
■s’  infiamma  da  se  solo,  e i fenomeni  dell*  infiammazio- 
ne sono  diverfi  d-t  quelli  , che  accompsgnano  li  deto- 
nazione • La  b’a.nm  è un  torrente  dt  fuoco  in  iftato  di 
flogillo  svolto  dii  corpi  combu  iibili  lenza  (Irepito  ve- 
runo . Ma  la  detonazione  lì  fj  con  un*  esplolione  stnfi- 
bile  accompagnata  da  una  lucida  fiammella,  la  quale 
eccettuata  la  luce  , nulla  ha  di  comune  colla  fiamma  di 
un  legno,  o di  un'olio  eiicnzialc  unito  coll'acido  ai- 
trofo  fumante. 

(**)  Ma  ove  fi  porta  il  fuppofto  flogifto  quando  dal 
jtirro.  in  vece  di  acido  nitrolo  . sorte  aria  pura  ? 

(***)  Li  prevenzione,  I’ autori:!  e 1*  attaccamento 
^lle  proprie  opinioni  sono  (late  le  forbenti  di  tutti  gli 
errori,  e l’unica  cagione  , p:r  cui  le  scienze  non  han- 
no fatto  per  il  confo  di  molti  secoli  que*  progredì , che 
M ibr.o  fatti  in  poco  tempo  dopo  , che  gli  uomini  noa 

cu- 
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più  di  acido  nitroso  dopo  la  detonazione  (*)  ; perché 
qualunque  corpo  comporto , cui  venga  tolto  uno  de' 
auoi  prjncipii  , refta  ncccffariaoiente  decompofto  da  una 
(ale  sottrazione  . Se  il  principio  infiammabile  di  quello 
acido  potefle  consumarli,  senza  che  folTe  diftrutta  la 
conncrtione  degli  altri  principj  , non  fi  troverebbe  più, 
per  vero  dire,  di  acido  nitroso  dopo  la  detonazione  , 
perché  il  principio  fiogiftico,  che  io  dirtingue  gli  sareb- 
be flato  tolto;  ma  ficcome  , secondo  STAHLIQ  1 unio- 
ne de’  soli  principi!  acqueo  , e terreo  baila  per  corti- 
tuire  un  acido  , fi  troverebbe  sempre  una  sortanza  aci- 
da di  natura  differente  dall’acido  nitroso,  nel  raedefl- 
mo  modo  a un  di  predo  , come  fi  trova  dell’  acido  ve- 
trioiico  puro  , dopo  , che  la  porzione  del  flogifto  , che 

10  coièituiva  acido  fui  fura*  volatile,  fi  è separata  da  que- 
llo addo.  Ora  la  cosa  è totalmente  diversa  nell’  i can- 
mazione  dell’  acido  nitroso  ; poiché  non  vi  reità  piu  al- 
cun veffigio  ni  di  quell’  acido  , ni  di  qualunque  altro  , 
non  ritrovandovi^  altro  , che  terra  ed  acqua  : il  che 
dimoftra  eflere  tale  la  conneflione  de'  principi)  dell’  aci- 
do nitroso,  che  una  delle  sue  parti  coflitucnri  non  può 
eflergli  tolta  , senza  che  le  altre  fieno  totalmente  Ui- 
•unite di  maniera  che  dopo  la  sua  infiammazione  , 
non  efifle  più,  non  solo  come  acido  nitroso  , ma  ni  an- 
che in  generale  in  qualità  d’  acido  . 

Si  può  facilmente  comprendere  quanto  queffi  fatti  , 
e le  conseguenze  , che  ne  risultano,  rendano  probabile 

11  sentimento  d<  STA. Il U O , il  quale  pensa  , che  gene- 
ralmente ogni  acido  fia  il  risultato  deli'iimone  del  prir., 
cipio  acqueo  col  principio  terreo  ; e che  le  proprietà 

par- 


curandoli  dell’  autorità  de’  loro  maefirl  predarono  fede 
alle  (ole  oflervazioni  , ai  fatti,  ed  alle  proprie  spe- 
ranze . 

(*)  Eppure  fi  dovrebbe  ritrovare  in  forma  d’  aria 
aitrofa  , se  vero  f.ilTe  , che  nella  detonazione  1’  acido 
del  nitro  fi  combini  col  (log ilio  delle  materie  cache-  • 

Basa  . 


4f* 


D E T 


particolari,  e specifiche  de’  divetfi  acidi  , sono  dovute 
alla  presenza  di  qualche  altro  principio,  che  entra  nel- 
la loro  combinazione  con  qaeile  due  parti  coflitutive 
efTenziali . 

Riguardo  all'  esplolione  , che  accompagna  la  detona- 
zione del  nitro  , la  quale  è tanto  pii»  violenta,  quanto 
le  matrrie  sono  con  pii»  esattezza  mescolate , e più 
fillrerre  , fi  vede  bene,  che  in  generale  ciò  ha  origine 
da  una  grande  e subitanea  dilatazione  di  qualche  ma- 
teria molto  espanfìbiie . La  maggior  parte  de'  Filici 
1'  hanno  attribuita  all'  aria  contenuta  nel  nitro  , e nelle 
materie  , con  cui  detona  , perchè  realmente  I'  aria  rin- 
chiusi, ed  in  un  tratto  rarefatta  è capace  di  produrre, 
e produce  infatti  in  molte  sperienze  violenriflSme  esplo- 
lioni . Nulla  di  meno  fi  dee  ben  olTervare  , che  nelTuna 
di  quelle  esplolioni  dell'  aria  è paragonabile  nella  forza 
a quella  della  polvere  di  cannone  , e della  polvere  ful- 
minante , che  sor.o  certamente  1’  effetto  dell’  Infiamma- 
zione del  Snl/j  nitrofo  (*)  . 

Quelle  riflefiioni  c’  inducono  parimente  ad  abbrac- 
ciare il  sentimento  di  STAHLIO  intorno  a tal  fenome- 
no . Ora  quello  Chimico  pensa  . che  non  fi  debbano 
attribuire  cottile  esplolioni  all’  aria,  ma  bensì  all’  acqua. 
del  nitro,  o piuttoflo  del  suo  acido,  h quale  realmente  fc 
capace  dì  cagionare  violente  esplolioni , aliai  maggiori 
di  quelle  deli'  aria  , quando  gli  viene  applicato  repenti- 
namente un  sommo  grado  di  calore  , come  quello 
deli’  incandescenza,  il  che  succede  nella  detonazione  del 
nitro  (**) . 

Lo 


(*)  Abbiamo  detto  pocanzi  , che  li  può  far  un  Oro 
fulminante  fenza  il  coocorfo  dell’  ac!do  nitroso  , ed 
uno  scoppio  terribile  dalla  sola  combinazione  dell’  aria 
defiogiflicata  coll'  infiammabile. 

(**)  L’acqua  ofpitante  nel  nitro  non  fi , che  rallen- 
tare , e rendere  succelTive  le  esplolioni  cagionate  dail’u- 
nione  deli'  aria  pura  del  nitro  coll’  aria  infiammabile 

del 
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Lo  fteffo  Chimico  pensa  oltracciò  . che  1'  acqua  , la 
cui  aggregazione  viene  del  tutto  rotta  , acquifti  ie  pro- 
prietà dell'  aria  , e quelta  è una  di  quelle  i Ice  , di  cui 
per  verità  non  è dimoflrata  1'  impotlìbilita ^ ma  sembra 
piò  verifimile  , che  1'  aria  medefima  Ila  uno  de'  princi- 
pii  dell’  acido  nitroso  : e se  ciò  è , «-Ila  molto  piò  fa- 
cile a capirli,  per  qual  ragione  quell'acido  abbia  me- 
no bisogno , che  qualunque  altro  corpo  combullibile 
dal  concorso  dell’ aria  edema  per  consumarli;  contenen- 
do , cioè  nella  sua  propria  3o(lanza  una  materia  , che 
se  ne  sviluppa  a misura , che  va  bruciando  , e dotata 
della  proprietà  di  mantenere  la  combudione  . La  lum- 
ina del  nitro  , che  lì  fa  detonare  adagio  per  poterla  os- 
servare, dimoftra  viàbilmente  quanto  fi  è detta  a tal 
propoàto  ; poiché  ha  tutta  l'apparenza  di  queila  d’  un 
corpo  , la  cui  combudione  viene  vigorosamente  sforza- 
ta da  un  vioientiilìmo  soffio , che  parte  dal  tuo  proprio 
seno  • 

Dappoiché  li  è cominciato  a ben  oliervare  le  pro- 
prietà delle  sofianze  volatili  del  gas , molti  Filici  hanno 
pensato,  che  la  violenza  dell' esplolione  della  polvere, 
non  fi  dovrebbe  forse  ripetere,  né  dall’ espande  ne  dell* 
aria,  né  da  quella  dell'  acqua,  principio  dc-IF  acido  ni- 
trolo  ridotta  in  vapori  , durante  1' infiammazione  , e 
decompo'lzione  di  quedo  acido,  ma  dallo  sviluppo 
d'  una  quantità  confìjei  abile  di  qualche  gas,  che  son- 
derebbe producendo  per  1'  effetto  della  reciproca  decorna 
porzione  dell'acido  nitroso,  e delle  materie  infiamma* 
bili , colle  quali  detona  . Quello  è il  fentimento  noti 
inveriiimila  del  dotto  autore  deile  noto  dell'  c '-'zinna 

I/i- 


del  carbone,  o di  altri  corpi  combullicili . In  punto 
non  dubito,  che  molto  più  fubirancn  , c fragorosi  sa- 
rebbe i'  esplolione  , che  accompagna  iu  detonazione  del 
nitro  , se  Sa  particelle  dell'  acqua  fvolte  a poco  a 
poco  non  fodero  d'  oliacelo  alla  libera  unione  *J •- J • « an» 
ziJette  due  arit  , alla  qtule  mere  un  nuoto  argine  an- 
che 1'  aria  fida  svolta  ncllp  (IciTo  tempo  dal  nitro  , 
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Inglese  del  dizionario  di  Chimica  ; inzi  Io  fteffo  autlc- 
ie  aggiogne  , che  il  Sig.  KOBINS  nella  sua  opera  imi- 
to 1 a ca.  Prin-iptt  d'  Anitl erte , dice  » di  «ver  trovato  a 
« forza  di  esatte  sperienze  , che  il  fluido  prodotto  dall' 
*>  esplolione  della  polvere  di  cannone  accesa  rinchiuso 
» iu  uno  spazio  eguale  a quello  della  polvere  , che  lì 
« eia  adoperata  , e ridotta  allo  ftelTo  grado  di  calore 
» dell'  atmosfera , era  capace  di  softencre  una  preflio- 
» n*  eguale  a *44.  volte  il  p.so  dell'atmosfera  : che 
« U forza  di  quello  fluido  daflico  . era  probabilmente 
" quadruplicata  dal  calore  della  polvere  infiammata,  e 
**  per  conseguenza , che  nel  momento  dell’  efplofione , 
» era  capace  di  softencre  un  peso  eguale  a quali  mille 
» volte  il  peso  dell’  atmosfera  •*  • 

Ma  di  più  è cesa , come  dimoftrat*  dille  fperienze 
de’  Sig.  PRlESTLh.Y , e LAVOISIER , ed  altri  Fifici.che 
recentemente  hanno  ftudiato  su  quello  gai,  che  I’  acido 
nitroso  è tutto  ripieno  di  fluidi  claflici  , aeriformi  » 
di  cui  una  parte  può  elterne  feparata  in  aria  purillìma  , 
e 1'  altra  fotto  la  forma  d'un  gas,  che  non  ha  alcuna 
ralTomiglianza  coll  acido  nitroso;  ma  che  ha  li  proprie- 
tà notabile  di  disformarli  in  acido  nitroso  ben  didimo, 
t«  Ilo  che  viene  mescolato  coll'  aria  pura  . Quelli  feno- 
meni. che  cominciano  a schiarir  molto  la  natura  dell* 
acido  niffolo  , e forse  anche  degli  altri  acidi,  sembra, 
che  provino  1’  aria  edere  una  parte  collitotiva  dell’  a- 
cido  nitroflo , e bisogna  confortare  , che  tutte  le  altro 
proprietà  di  quell'  acido  sono  motto  favorevoli  a que- 
ita  verità  ( V.  GAS  , e GAS  NITRO1 0 ). 

Il  nitro  detona  col  solfo  , e con  quelle  soflanze 
metalliche,  il  cui  flogifto  è dispofto  in  maniera  da 
poterli  bruciare  facilmente  , come  suno  il  Ferro , 1® 
Stagno,  lo  Zinco  , ed  altri  di  confimi!  naturi.  Que- 
lla detonszione  non  ha  cola  alcuna  di  particolare , 
dovendo  succedere  tanto  per  la  combuftibibtà  del  Ho- 
gi Ilo  di  quelli  corpi  , quanto  per  noe  efler  il  medefimo 
flngifto  ntllo  flato  oleoso . Ciò , che  fi  è detto  circi 
la  detonazione  del  nitro  co’  carboni  , è applicabile  a 
quelle  di  cui  li  tratta  presentemente  avuto  riguar- 
do fola  mente  agli  altri  principi  di  quelle  soflanze , 

alla 


Digitized  by  Google 


».I  A ito 

alla  «aggtor,  • minor  quantità , e eombudibilità  del 
lóro  flogisto . 


DIAFORETICO  MINERALE  - 
diaphoretique  minerai.  . 
diaphoreticum  Minerale. 


V^uedo  è una  calce  bianca  d'  Antimonio.  (*)  fatta  csL 
cinando  T Antimonio  con  tre  p^rti  di  nitro  t V. 
ANTIMONIO  ) (*•) . 


DIA- 


(*)  Non  diverfa  dall'  Antimonio  Diaforetico  . 

(*•)  DIAGRIDIO . DIAGREDE. 

DIACRYD1UM  . 

Il  Diagriiio  , che  ora  fi  adopera  in  Farmacia , è 1» 
polvere  deila  Scamonea  , la  quale  in  tempo  , che  fi  de- 
ve adoperare  , fi  pista  coi  pinocchj . 

DI  ACIDO  NIO  AROMATICO- 
DI  A COI  N AROM\TI(,)UE 
DIACYDON1DM  AROMA  TICUM  . ' 

Succo  dì  cotogni  oncie  cento  quaranta  quattro* 
Zucchero  bianco  oncie  settanta  due  , fi  facciano  cuocere 
fino  alla  confidenza  d' uno  sciroppo  piti  tenue . poi  fi  chia- 
rifichi , e ancor  tepido  fi  unisca  colle  polveri  di 
di  Noce  moscata,  e di  cannella  una  quattro  oncie  : di 
Garofani  , di  Zenzero,  di  Gtlanga  ana  due  oncie  ; di 
Nardo  celtico  , di  Pepe  nero,  di  Macia,  di  Zedoaria  , 
di  Cubebe  , e di  Cardamomo  minore  ana  ha’ oncia. 

DIA- 
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DIAMANTE.  DIAMANT  . 

ADAMAS  . 

Il  Diamante  (*}  è la  piò  dura  , la  più  trafparente  , • 
la  più  bella  di  tutte  le  pietre  preziose . Quando  è senza 

dif- 


DIACIDONIO  SCI  A LAPPINO. 

IVtACOlN  DE  JALAPS. 

DIACI  DONIUM  JALAPPINUM. 

Diacidonio  semplice  oncie  trentadue.  Refina  di  fcia* 
lappa  trita  coi  pinocchj  oncie  due  Si  mefcolino  bene, 
e per  lungo  tempo,  acciò  la  Refina  fi»  egualmente  in 
ogni  luogo  divisa  . In  mezz'  oncia  di  quello  Diacidonio 
vi  sono  quindici  grani  di  refina , 

DIACIDONIO  SFMPLICE  , 
ofTia  GRATINA  DI  COTOGNI  , 

DIAGÒIN  PUR. 

DIA CY DONIUM  SIMPLEX . 

Si  prendano  cento  vent’ otto  oncie  di  cotogni»  e 
dopo  aver  loro  levata  via  tutta  In  lanugine,  fi  ragli» 
no  in  pezzetti , fi  feparirio  da  tutti  i semi , c fi  faccia- 
no bollire  nell' acqui,  finché  fieno  rammolliti  , poi  fi 
mettano  coll'  acqua  in  un  sacco  , e fi  sprema  fertemen- 
te  rutto  ciò,  che  può  per  erto  pailare  . In  quello  liquo- 
re fi  difc<olgano  novantjfei  oncie  di  Zucchero,  fi  chia- 
rifichi con  alcuni  bianchi  d'uovo,  e il  liquore  chiarifi- 
cato fi  svapori  a fnoco  lento,  finché  alcune  goccic  di 
elio  fi  condensino  fopra  un  marmo  freddo,  in  forma 
di  gelatina  , SPIELMANN  Pharmacop.  gente.  II.  p.  104- 
106, 

(*)  Quarziti t nobile  a BORN  . Ini  Fo(fìl.  Ahtmen  l.i- 
piiofum  pelluciiijfimum , foliiiffimum  a LINNF.'  S\jf.  Nat. 
IH.  P.  ioa.  Gemma,  pellucii'ifrria  , omnium  inrijftma  , 
pulveri\ata  nigrejneas  , WALLER  Sjfl.  fltimralog.  I.  J 
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di  Setti  raffomiglia  ad  un  crifiallo  della  maggior  rette?* 
za.  Le  miniere  , onde  fi  cavano  i diamanti  più  (limati 
*ono  nell- Indie  orientali,  ne'  regni  di  Visspopr , e di 
Golconda  (*)  le  ne  trovano  anche  in  alcuni  altri  luo- 
ghi, e fpecialmer.te  nel  B: alile  in  America  . 

I Diamanti  sono  naturalmente  crlftaUizzati , e la 
forma  più  usuale  de’  loro  criflalli  secondo  PLINIO 
(«*)  , secondo  il  Sig.  ROME'  DE  LILLE  è d'  un  ottae- 
dro (***)!,  quale  risulterebbe  da  due  piramidi  quadran- 
golari unite  per  le  Jofo  bali,  ma  quella  torma  è sogget- 
ta a molte  irrrgolarità , come  lo  sono  generalmente 
tutte  le  criftallizzazioni . 

II  Sig.  ROME'  DE  LILLE  sicura  nella  fua  Crifiallo- 
grafia,  che  tutti  i diamanti  nel  loro  (lato  naturale,  ch<? 
fi  chiama  grezzo  , fono  involti  in  una  doppia  incroftt- 
tura  : la  prima  k la  terra  medefima  in  cui  fi  trovano , 
ed  è terrosa  , e friabile  , 1’  altra  ha  il  colore,  e la  con» 
filienza  dello  fpato  (****). 

Benché  i diamanti  i più  puri  fembrino  edere  senza 
colore  , e bianchi  , pure  se  ne  danno  pochiflìmi  , che 
fieno  di  quella  perfezione , e moltifiìmi  sono  quelli  , 
die  hanno  diverfi  colori  giallicci  , e roflìcci  , dal  gial r 

lo 


j6.  Ma  il  Diamante  non  è nè  un  Quarzo,  nè  una  fpecie 
di  Allume, 

(•)  Nel  1677.  eranvi  nel  Regno  di  Gcleonia  venti- 
tré luoghi,  e in  quello  di  Vifapour  quindici,  dai  ciuli 
fi  cavavano  de’  Diamanri.  Quelli  delle  Indie  orientali 
vengono  più  (limati,  che  quelli  del  Rrafiie 

(**)  LAE’lJde  Gemm.  C"  lapii.  p . j.  a T1NNE'  /•  c. 
Fig.  i|.  Non  è però  fempre  collante  , ARGENWILL 
Oryélolog ■ P.  II.  p.  if7-,  WERNER  veri  ien  eifleitichen 
Kennirichen  der  Fo/filien.  p.  176. 

(**“)  Larerum  frxarrrulo  levore  turbinatili  in  mucro- 
nem.  Hi' l Hat.  L.  *7-  XV. 

(****)  Tutti  que’  numcrofì  Diamanti  veduti  da 
I.INNF.O  predo  Gio.  CLIFFORD  a\ erano  una  corteccia 
fpatofa  , Syjl.  Nat.  I.  c.  p.  top 
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lo  più  debole  fino  ad  u«  color  fulvo  , o rodo  pieno* 
quelli  ultimi  sono  poco  (limati,  ma  fra  i gialli  fé  n« 
trovano  de'  bellirtimi , e molto  brillanti.  Si  danno  an- 
che de*  diamanti  , . a parlar  propriamente,  d'  ogni 
colore,  vedendosene  di  diverse  gradazioni  di  rollo, 
di  azzurro,  di  verde  ed  altri. 

Quella  specie  di  pietra  ha  la  proprietà  di  rifran- 
gere (*) , e (comporre  più  efficacemente  la  luce  di 
qualunque  altro  corpo  trasparente  . onde  viene  che 
quando  il  diamante  è faccettato , e di  più  angoli  yt 
tramanda  quantità  di  fuoco  di  tutti  i colori  d uno 
Splendore,  e d’ una  vivacità  mirabile:  e quefta  qualità 
unirà  alla  sua  prodigiosa  durezza  . rende  il  suo  luffro 
inalterabile,  e la  sua  rarità  è quello,  che  lo  rende  co- 
ti preziofo,  e cosi  (limato  (**). 

Un  gran  numero  d‘  esperienze  provano  , che  il 
diamante  è elettrico  , c fosforico,  cioè  che  acquifta , es- 
fendo  ftropicciato , la  proprietà  d'attrarre  i corpi  leggie- 
ri, e che  dopo  effier  (tato  efpoflo  per  qualche  tempo 
alla  luce . o al  sole  , sembra  lucido  nell'  oscurità  : pro- 
prietà , le  quali  però  sono  comuni  ad  un  gran  numero 
d’altri  corpi  crillallini,  e trasparenti. 

L’origine  (***)  , la  trasparenza  , la  criftallizzazione  , 

il 


(•)  ( V.  GFMMA  ). 

(**)  1 Diamanti  più  (limati,  e più  preziofi  fono  quel- 
li. che  non  hanno,  nè  macchia,  nè  fiiìura  alcuna  , ma 
tutto  il  loro  volume  è lucido,  c trafparente,  come  è 
1'  acqua  pu'ifiìraa  . Si  confiderà  però  nel  Diamante  an- 
che la  grandezza  . e la  figura  , ed  il  Tuo  prezzo  fi  da', 
bilifee  col  pefo  del  carato  comporto  di  quattro  grani. 
Si  avverta  però  , che  quafi  innumerabili  (oro  gl’  ingan- 
ni , che  fi  commettono  nella  vendita  , e nella  compra 
di  tali  pietre  . 

.(***)  Da  una  foftanza  flmda  , INGF.K-HOUSZ  E «- 
fér.  fur  !'S  Pcgctaux  P.  I.  S.  17.  /.  Iti.  (V.  CRiSTAL- 
LIZZAZIONL  ) . 
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il  peso  (*)  , e spectalmen*e  1’  eflrema  dutezza  del 
diamante  , e le  molte  ser.lìbili  proprietà  ad  elio  comuni 
colle  pietre  dure  trafparenti  della  natura  del  criflallo 
di  rocca  , lo  facevano  riguardare , come  una  softanza 
della  mtdeitma  l'pecie  delle  pietre  chiamate  vetrificabili, 
e come  una  sorta  di  criflallo  di  rocca  più  diafano,  più 
duro,  più  puro,  e più  perfetto  dell'  ordinario  * e pri- 
ma d'aver  conofciuto  . e replicato  l'  esperienze  chimi- 
che , le  quali  da  molti  anni  a quella  parte  ci  hanno 
molto  illuminati  sulla  natura  del  diamante  , credeva 
ancor  io,  che  non  potetfe  dirlerenziare  eirenziatmente 
dalle  pietre  dure  dette  vetrificabili , ma  presentemente 
egli  è certo  che  fe  nc  dee  fermare  un’idea  dei  tutto  divelta, 
il  che  prova,  che  l’analogia  non  balia  a iarci  giudica- 
re sanamente  delle  cose,potendt  ci  ella  far  prendere  n n 
pochi  sbaglj . 

FfTtndo  le  altre  proprietà  del  diamante  , di  cui  mi 
refla  a parlare  , conosciute  iolamante  da  poco  tempo  , 
flimo  a proposto  di  esporle  col.  teflere  una  tiòve  Runa 
delle  ricerche  , ed  esperienze  totalmente  nuove  , che 
hanno  dato  luogo  a tali  scoperte  • . 

11  primo,  che  abbia  fatto  dell*  efperie rie  , capaci 
a rettificare  le  roflrc  idee  su  la  natura  del  diamante,  è 
flato  il  Gran  Duca  di  Toscana  COSMO  III.  Quello 
Principe  fece  fare  dette  esperienze  in  Firrnze  collo  spec- 
chio uflorio(**)  nel  1694. ,c  tégj.  dal  ctltlre  AVFHANI 
Voi.  HI.  , Cg  Fre- 


(*)  Rapporto  all’  acqua  . e come  j.  acci  : i.  , 
eoo  a ):  »oo:  : i:  , eoo  , WALLER  I.  c.  5-  J<-  Quella 
fpccifica  gravità  unita  alla  durezza  diflinguc  i veri 
diamanti  dai  fallì  , c molto  piu  da  quelli  , che  s’  imitar 
no  dall’  arte  . 

(**)  BRUCKMANN  nel  suo  trattato  de  Ctn.mii  gou 
parla  dell’azione  del  fuoco  .sul  diamante,  della  qua- 
le il  noflro  Autore  ne  itile  una  lunga  Ror.-a  coll'tdtiur- 
re  tutte  quelle  ofTcrvazioni  , che  a qttrft’  oggetto  sono 
Rate  intraprese  nella  Francia.  Quelle,  che  autor  o t«- 


. ; ìoogle 


Precettore  del  Principe  GIAN  GASTONE  suo  figlio , e 

TaR.-  i 


ta  a sapere , per  meglio  conoscere  le  parti  coftjtutive  di 
quella  pietra  preziosa  , confitte  nella  sua  chimica  anali- 
fi.  Il  celebre  Sig.  BERGMANN  pubblicò  in  una  Difler- 
tazione , eh'  egli  scriile  de  Terra  Gemmarum , regittrata 
nel  secondo  Tomo  de'  suoi  Opufcoli  Pifico • Chimici  p.  71* 
117.,  le  offervazioni  da  etto  fatte  sul  diamante , dalle 
quali  ne  risulta,  che  la  polvere  del  diamante  potta  *°* 
pra  un  globetto  di  sale  microcosmico  fuso  dal  fuoco , 
eccitato  per  mezzo  della  cinnetta  ferruminatoria  , quan- 
do era  immersa  nella  s ottanta  liquefatta  del  detto  sale, 
fi  rispingeva  di  nuovo  sulla  superficie  del  mede  fimo  sa- 
le con  qualche  effervescenza  , mentre  la  polvere  delle 
altre  gemme  s’  accoppiava  ben  lotto  coll  anzidetto  sale 
senza  veruna  effervescenza . Quefta  gemma  fi  sottrae 
eziandio  all’  azione  dell’alcali  minerale,  e in  gran 
psrte  anche  a quella  del  Borrace , e con  ciò  ti  di  angue 
dal  c ittallo  di  monte  , il  quale  fi  unisce  volentieri  coll 
alcali  minerale.  Si  avverta  però  di  depurare  il  diaman- 
te coll' acqua  regia  , pria  di  sottometterlo  ai  detti  sag- 
gi, e di  usure  tutte  quelle  cautele , delie  quali  fi  par- 
lerà all'articolo  GEMMA  , 

V acido  vetriolico  puro  non  ha  azione  veruna 
sul  diamante  depurato  , e niuna  ancora  ne  hanno 
eli  acidi  nitroso,  e marino.  L’acido  vetriolico  con- 
centrato tinge  in  nero  la  polvere  del  diamante,  e 
separa  dalla  midefima  certe  pellicole  nere,  che  a 
fuoco  di  fiamma  fi  volatilizzano  intieramente  » la- 
sciando dopo  di  si  poca  quantità  d'  un  refiduo  bun- 
co.  Se  quetta  polvere,  dopo  edere  Rata  fusa  in  un 
catino  di  ferro  liscio  , c polito , fi  accoppia  all  acido 
marino  , e con  quitto  mezzo  <i  ettrae  da  eda  tutto  ciò, 
che  fi  può  efttarre  , fi  separa  per  mezzo  d un  alcali 
vegetabile  una  materia  bianca,  e spongosa  , la  quale  n 
scioglie  in  tutti  gli  acidi , ma  non  forma  coll  acido 
vetriolico  nè  uno  sosto  pesante,  nè  un  sale  amaro  , e 
nè  anche  un  allume,  quantunque  fi  criftallrtzi,  e I 
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TARGIONI  dell’  Accademia  del  Cimento  , i quali  videe» 
in  quelle  esperienze  la  dillruzione  del  diamante.  Molti 
anni  dopo  FRANCESCO  STEFANO  di  Lorena  , poi  gran 
Duca  di  Tofcana , indi  «letto  Imperatore  de’  Romani 
sotto  il  nome  di  FRANCESCO  I.  intraprese  ia  Vienna 
una  nuova  serie  di  esperienze  su  quelìe  ftefle  pietre, 
in  cui  vide  parimente  la  loro  diRruzione , benché  fiali  a 
tal  uopo  servito  del  solo  fuoco  de’  fornelli,  lo  ho  rice- 
vuto quelle  (loriche  annotazioni  dal  Sig.  d’  ARCET  , il 
quale , come  fi  vedrà, ha  perfezionato  cotali  ricerche  con 
un  gran  numero  di  nuove  sperienze. 

E di  fatto  le  offervazioni , che  ci  davano  a divede- 
re una  così  ammirabile  proprietà  del  diamante  , merita- 
vano 1'  attenzione  d'  un  esperto  Chimico  , acciò  un  ef- 
fètto di  tanta  importanza  non  fi  adontile  nella  Storia 
naturale  , se  non  dopo  edere  Rato  verificaio  con  nuo- 
ve , e reiterate  sperienze. 

Quindi  non  è meraviglia  , «he  malgrado  le  opera- 
zioni anzidette  , che  sul  diamante  ha  intrapreso  l'Impera- 
tore , i Chimici  ne  abbiano  in  seguito  fatto  si  poca 
conto  , e se  devo  dire  il  vero  , dubitava  anch’  io  , se  il 
Diamante  foflè  realmente  diRruttibile . 

Ma  la  cosa  cangiò  d'aspetto,  dopo  che  il  Sig. 
d'  ARCET  Dottore  di  Medicina  , c Profcflòre  di  Chimi- 
ca nel  Reai  Coll,  partecipò  all’  Accademia  , ed  al  Pub- 
blico i risultati  delle  sue  sperienze  intorno  al  diamine 
te  . 

Quello  dotto  Chimico  ha  ben  compreso  , che  l'e- 
nunciata diRruttibilità  del  diamante  aveva  bisogno  d'es- 
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suoi  criRalli  fieno  irregolari , solubili  nell'  acqua  , e 
nel  fuoco , ed  abbiano  un  sapore  alquanto  auiero . 

Or  da  quelle  oflcrvazioai  ne  risulta,  che  1’  inalili 
del  diamante  <ia  bensì  difficile,  ma  non  affatto  impos- 
fibile  , e che  in  elfo  vi  fia  i)  un  principio  terreo  sel- 
cioso, Rretcamente  unito  alle  altre  parti  integranti  ; z) 
una  terra  solubile  negli  acidi,  coq  ancora  conosciuta ,• 
e ;)  una  materia  infiammabile . 
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sere  provata  con  qualche  altro  lavoro-  Egli  ha  profitta- 
to de'  gran  forni  , in  cui  faceva  cuocere  la  porcellana  p 
intorno  alla  quale  faceva  delle  ricerche  col  Conte  di 
LAURAGUAIS  per  efporre  al  fuoco  violento  e conti- 
nuato in  detti  forni  per  molti  giorni  un  -gran  numero 
di  softanze  differenti,  traile  quali  vi  fi»  anche  il  dia- 
mante . Il  Sig.  D'  ARCET  mise  molti  diamanti  ne'  cro- 
giuoli di  porcellana  chiuli  più  o mono  esattamente  , e 
poscia  altri  in  certe  palle  di  palla  di  porcellana  ; e co- 
me li  vede  in  una  sua  opera  intitolata  Mémoires  de  M» 
D’ ARCET  fur  l'  atlion  d'  un  feu  violrnt  igni  et  contimi 
fur  ilifterentes  J’ibftancet  minerale.! , nefTuno  de'  suddetti 
diamanti  ha  potuto  refirtere  a quello  fuoco  , eccettuata 
una  sola  pietra , che  con  ragione  sospetta  il  Sig.  D’  AR- 
GET  non  elfere  un  vero  diamante  . Tutti  sono  spariti 
•enza  lasciar  la  minima  traccia  . 

Benché  BOY  LE  avelTe  detto  d’aver  ofiervato  , che 
dal  diamante  esporto  al  fuoco,  s’  innalzava  un  vapore 
acre  , nutUdimeno  , prima  delle  spedente  de'  Principi 
di  sopra  citati . niuno  ha  pensato , che  quella  specie  di 
pietra  folle  dillruttibilc  ; poiché  senza  parlare  del  va- 
pore acre,  accennato  da  BOY  LE,  che  nulla  ha  di  reale, 
quello  Filico  non  aveva  fatte  quelle  sperienze  neceifarie 
per  dimollrare  quella  diflruttibilità  ; mentre  al  contrario 
nelle  moltiplici  c reiterate  esperienze  dell' Imperatore 
fi  trovano  prove  bartanti  a rtabilire  quello  fatto  impor- 
tante. A quello  principe  dunque  spetta  l'onore  della 
prima  scoperta;  ma  il  Sig.  D’  ARCET  non  merita  mi- 
nor elogio  per  la  sua  indullria  , e zelo  . con  cui  ha  in- 
trapreso di  verificarla  . Quella  scoperta  sarebbe  proba- 
bilmente aneli’ erta  da  annoverarli  tra  i fatti  (ingoi  ari  » 
che  fi  trovano  annunciati  in  un  gran  numero  di  Libri 
chimici,  sui  quali  i buoni  Filici  non  hanno  ancor  deciso, 
lino  a tanto,  che  coll’  ajoto  di  replicate  sperienze,  fi 
fieno. medi  in  più  chiaro  lume,  c in  piena  certezza. 

Ma  ficcome  è cosa  ben  rara  , che  un  buon  Chimico 
intraprenda  qualche  an alili  , senza  scoprire  qualche 
nuovo  fenomeno  : cosi  anche  il  Sig.  D’  ARCET  dopo 
aver  preso  tutte  le  precauzioni  convenienti  per  ^rticu- 
rarfi  delia  diitruttibiliU  del  diamante  , cd  anche  per  co- 
no. 
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noscere  dò,  che  rftftavavi  dòpo  la  «ut  dfflruzione  ; 
in  vece  di  ottenere  le  cognizioni  bramate  , ha  rimarca- 
to un  fatto  nuovo  , che  ntlfuno  i sarebbe  mai  imma- 
ginare , Fu  quello  dunque . che  oltre  I’  edere  flati  l 
diamanti  , che  furono  rinchiufr  nelle  palle  aliai  dense  di 
palla  di  porcellana  , interamente  ditftpati,  non  fi  potò'' 
scorgere  la  minima  crepatura  nella  porcellana  servita 
d'  involto.  Può  diri  quello  un  nuòvo  prodigio  aggiun- 
to a quello  della  diflruttibilità  de!  diamante  ; il  quale 
sebbene  verificato  folle  dalle  esatte  speranze  d'  un  Chi- 
mico' di  tanto  merito,  qual'  è il  Sig.  d’ ARCET,  cion- 
nondimeno  aon  cessò  punto  di  risvegliare  negli  animi 
di  quelli  , che  sono  portati  per  T aumento  delle  Scien- 
ze, un  gran  genio  di  vedere  co’  proprj  occhj  un  fenome- 
no cosi  Angolare  ^ e ciò  tanto  piò  , quanto  che  il  Sig. 
D'  ARCET  alficurava  , che  per  diflruggere  il  Diamante 
non  'era  ncceffirio  alcuno  de'  sopraddetti  fuothi,  ma  che 
ballava  quello  d’un  fornello  ordinario  ben  coftrutto. 
Effondo  io  dunque  dispofto  a farne  da  me  solo  la  pro- 
va , abbracciai  ben  volontieri  l' occafiont  , che  mi  & 
presentò  , allorché  il  Sig.  GODEFROI  de  V1LLETANEU- 
SE  mi  fece  proporre  per  mezzo  d’  un  amico , se  con- 
ceder volerti  di  aottoinettere  alla  prova  nel  miv>  labora- 
torio un  diamante  bellirtimo  , e senza  difFetti,  Ci  radu- 
nammo dunque  a tal  fine  nel  mio  laboratorio  il  ìt.  lu- 
glio 1771.  con  molte  altre  dotte  persone  , fralle  quali 
eranvi  anche  i Signori  D’  ARCET  , e ROUELLE  . Il 
diamante  sagrificato  dal  Sig.  GODEFROI  fu  esaminato 
colla  lente  da  ciascheduno  , e pesato  esattamente  fi  tro- 
vo edere  di  tre  selli  di  ca ratto  . Lo  mifi  sopra  una  cop- 

f iella  di  terra  bianca  fina  aliai  refrattaria  , e dopo  aver 
asciato  riscaldare  il  tutto  per  alcuni-  minuti  sulla  por. 
t3  della  muffola  del  mio  fornello  a vento,  che  io  ave- 
va fatto  scaldare  di  prima  , spini!  la  coppella  , ed  il 
diamante  fino  al  fondo  della  muffola,  chiudendone  la 
porta . 

Siccome  non  avevamo  che  quello  folo  diamante  , 
e che  r oggetto  principale  eia  di  vederne  la  diflru- , 
rione  colle  Aie  circoftanze  , e fapendo  dalle  ricerche 
del  Sig.  ARCET , che  non  faceva  d’  uopo  d’  un  gran 
Gg  j fuo- 
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fuoco  violento  -,  io  non  Aveva  malto , Che  un  tubo  di 
due  piedi  al  mio  fornello  , onde  il  calore  non  ec- 
cedeva quello  , che  è neceflario  per  fondere  il  Rame. 
Dopo  che  il  diamante  foggiacque  a detto  calore  per  ven- 
ti minuti , aprii  la  porta  della  muffola  , tirai  la 
coppella  fui  davanti  esponendo  il  diamante  alla  villa 
degli  fpettatori  : ognuno  offervò  eh’  era  d’  un  roffo  più 
arderne  , e più  lucido  della  coppella  ; oltracciò  ofier- 
vai  , e feci  rimarcare,  che  fembrava  più  graffo  , e 
quella  particolarità  avendomi  moiTo  a riguardarlo  più 
da  vicino  , vidi  chiaramente  effer  circondato  da  una 
piccola  fiamma  leggiera  e come  fosforica  , che  m’  af- 
frettai di  far  vedere  a coloro  eh’  erano  più  vicini  , 
e fpecialmente  ai  Signori  d ’ ARCET  , e ROUELLE  . 
Quelli  due  eccellenti  offervatori  , ed  altri  della  com- 
pagnia parvero  affai  convinti  della  realtà  di  quello 
fenomeno , tanto  più  inteicffante  in  quanto  ch'era 
flato  affervato  per  la  prima  volta  , e capace  di  far 
maggiormente  conofcere  la  natura  del  diamante  , e 
la  cagione  della  fua  dilli  unibilità  (*) . 

La 

* «« ■ iL 

(*)  Attribuita  al  flogillo  da  SCHEELE  l,  e.  77. 
/».  97.  , eh’  egli  crede  ofpitanre  nel  diamante  , e pro- 
duttore della  luce  , che  fparge  quella  pietra  , quan- 
do trovali  cipolla  all'  azione  d'  un  fuoco  gagliardo  . 
Se  ciò  forte  vera,  fi  fpieghe  ebbe  facilmente  , perchè 
nelle  l'perienze  di  LAVOISIER  Mém.  de  l' Ami.  de  Pa- 
ri» 177».  fi  fia  veduto  il  diamante  appannato  da  una 
specie  di  fuliggine  , e per  qual  ragione  l'acido  vetrio- 
lico  s’  annerisca  dal  diamante,  BERGMANN  Opufc.  II. 
p.  115.  . Ma  io  non  comprendo  come  in  uoa  femplice 
terra  , quale  è quella  del  diamirre  , vi  poffa  effer  e 
tanta  quantità  di  flogillo  , che  poffa  annerire  l’acido 
vetriolico  , la  qual  proprietà  hanno  foltanto  le  mate- 
rie oleose  ; ol trecciò  un  corpo  può  divenir  lucido  an- 
che lenza  I’ aiuto  del  flogillo,  e da  molti  altri  fi  fvol- 
ge  il  flogillo  fenza  produrre  alcuna  luce  . In  quanto  a 
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J',*  coppella  fu  di  nuovo  fpinta  al  ioado  dell* 
Biuffola  con  chiuderne  la  porta  . Quella  volta  non 
penfando  , ch«  il  diamante  potefle  diftruggerfi  in  cosi 
poco  tempo  , e per  efler  più  in  iflato  di  offervarvi 
una  diminuzione  fenfibilc  , Io  lafciai  per  trenta  mi- 
nuti ; ma  il  fatto  provò  , eh’  era  troppo  ; poiché 
dopo  tal  tempo  , avendo  di  nuovo  «fam inaio  la  cop- 
pella , vedemmo  con  fòrprefa  , che  il  diamante  era 
Intieramente  fparito  , e che  aon  ne  renava  più  al- 
cun veftigio  ; a ma  ne  aflicurai  maggiormente  coll’ aver 
efaminato  detta  coppella  colla  lente  , e col  microf co- 
pio dopo  che  fu  del  tutto  raffreddata.  Mi  dimenticava 
di  dire  , che  quando  noi  vedemmo  la  fiamma  (*)  del 
diamante  (.1)  non  potemmo  avvederci  d’  alcun  vapora 
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me  , ho  motivo  di  fofpertare  , che  nel  diamante  vi  fìa 
un  acido  analogo  a quello  dello  Spato  fluore  , e in 
parte  all’  acido  fosforico , oilia  prodotto  dalla  natura 
peruna  mctamorfoi  particolare  dell’acido  vetriolico, e da 
quella  di  nuovo  in  un  corpo  terreo  e cancreto,'  in  cui, 
al  dire  del  Sig.  SCHEELE,  fono  convertibili  tutti  gli 
acidi. 

(*)  Poco  diverfa  da  quella  dello  Zinco,  de  MOR- 
VEAU  Elem.  de  Chytn . I . p.  177. 

(I)  Qualche  tempo  dopo  quefte  fperien2e  , in  uno 
fcritto , in  cui  fi  rende  conto  di  molte  altre  dipoi 
fatte  , e fi ngolarmente  di  quelle  del  Sig  ROUX  pub- 
blicamente fatte  nell'  Ecoles  de  Meditine  , fi  dice  rap- 
porto alla  fiamma  del  diamante  , che  credettero  di  ve- 
dere  nel  mio  Laboratorio  , in  cui  fi  fono  fatte  le  fpe- 
rienze  . Quefta  efpreflione  di  dubbiezza  può  bensì  aver 
luogo , allorché  un  fatto  di  fornirà  importanza  non 
viene  verificato  , che  da  um  folo  cafo  , in  cui  1’  ho 
oflervata  , e 1’  hanno  veduta  anche  quelli  , che  allor 
erano  prefena  . Ma  il  fatto  fi  è , che  la  ftefla  fiamma 
è fiata  in  feguito  fèmpre  veduta  , ed  ofTervata  da  tutti 
quelli , che  hanno  fatto  ie  medefìme  prove  . Sia  pcrè 

co- 


nfe  d’  alcun  odore  acre,  benché  fàceflimo  a ciò  atten- 
zione. Fri m a che  tutta  la  compagnia  fi  Iicenziaffc  , 
feci  un  rillretto  delle  circoilanzc  elTenziali  di  quella 
fpe.ienza  -,  il  quale  fu  fottofcritto  dalla  maggior  par- 
te degli  afillenti  , Il  giorno  feguente  lo  leifi  all’  Acaa- 
demia  delle  Scienze  , e ne  depofitai  l'originale  nelle 
mani  del  Teoreta  rio  di  quella  Società  . 

La  diitruzione  del  diamante  accompagnata  dalle 
fue  circollanze  , eccitando  la  curiofità  delle  perfone 
fcienziate  , i detti  Signori  d’ ARCET  e KOÙEIJLE 
fecero  nuove  efperienze  fopra  molti  diaaianti  con 
altre  pietre  prezioi'e  , che  fottopolli  alla  prova  del 
fuoco  ferviron#  di  conferma  de’  fatti  , die  il  Sig. 
d’ ARCET  aveva  efpofli  nelle  lue  memorie;  fu  anche 
rimarcata  la  fpccie  d'  infiammazione  (I)  del  diamante. 


comunque  fi  vuole  , fi  commetterà  Tempre  un’  ingiufli- 
aia  , fe  l’onore  d’  una  fcoperta  fi  attribuirà  a quelli, 
che  T hanno  maggiormente  avverata  ( iv  Autore  ) . 

(I)  Il  Sig.  BAUME'  Chym.  I.  p.  115.  dice  bene,  che 
il  diamante  fia  una  foilanza  particolare  , e non  ancor 
conofciura  ; ci  il  Sig,  de  FOURCROY  ha  ragione  di 
separarlo  dalla  dalle  delle  terre  , e delle  pietre  . La 
Tua  volatilità,  e la  (ira  (omnia  durezza  formano  quel 
carattere  efienziale  , con  cui  fi  di  (lingue  da  tutte  le 
altre  terre  , e annoverandoli  tra  quelle  , deve  forma- 
re un  genere  diverfo  dalla  terra  felciofa  , e chiamarfi 
Terra  nobile , cui  vera  nenie  conviene  un  tal  nome  , 
quantunque  in  altre  proprietà  fia  fumile  ai  criilalli  di 
quarzo  , e ad  altre  felci  più  dure . Il  precitato  Sig. 
de  FOURCROY  , «i  il  Sig.  BERGMANN  mettono  il 
diamante  nella  clafle  delle  materie  combuflihili  , ma 
colla  fielTa  ragione,  con  cui  i Signori  LEEHMANN 
e VOGEL  hanno  collocato  1’  Arlenico  tra  i Sali  , c il 
Sig.  LINNEO  l’ha  pollo  tra  i Bitumi.  Se  il  folo  rap- 
porto al  fuoco  baltafT*  per  caratterizzare  i generi  de’ 
rollili  , allor  io  direi  , che  anche  il  Mercurio  , T Aru 
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che  fi  era. veduta  nel  mio  laboratorio,  eia  medefiuii 
è fiata  confermata  in  altre  occafioni  , e specialmente 
dal  Sig.  ROUX,  che  l’ha  rela  feufibililTiiua  in  una 
felfione  del  covfò  pubblico  di  Chimica  , che  faceva 
ogni  anno  «elle  fcuole  di  medicina  . 

Sarebbe  cola  troppo  lunga  il  voler  riferire  tutti  i 
rifultati  delle  fuddetre  fperienze  , i nuali  fi  troveran- 
no nelle  memorie  de'  Siguo  ri  ARCET  . e ROUEL- 
LK  ; ma  non  p*flb  far  a meno  di  non  far  menzione 
d’  un  fuccefio  fingolarilfinro , fiato  pofeia  cagione  , 
per  cui  i Chimici  hanno  ("coperto  una  nuova  proprietà 
del  diamante  egualmente  fingolare  , cd  efienzialc  a là- 
perfi  „ come  tutte  le  altre  già  conofciute . Ecco  in 
che  confifie  . ^ .. 

Dopo  la  pubblicazione  di  tante  belle  fpciifnze,' 
febbene  non  refiaffe  più  alcun  dubbio  agli  uomini  dotti 
circa  la  diilruttibiliù  del  diar.  ante  , vi  reftava  perì» 
ancor  da  convincere  i Gioiellieri  e i Lapidai-),  i qua- 
li per  vero  dire  fondati  fopra  una  loro  pratica  , non 
avevano  tutto  il  tono  di  credere  il  diamante  indi- 
firuttibilc  . Quella  pratica  confifie  nell’  efporre  ad  un 
fuoco  più  o meno  continuato  , e molto  gagliardo  L 
diamanti  , che  hanno  qualche  macchia  , la  ouale  dal 
detto  calore  puh  diminuirfi  , o diftruggerfi . Coloro  , 
che  fanno  quella  operazione  , hanno  tutta  la  cura 
fenza  Caperne  dir  la  ragione  di  circondare  i loro 
diamanti  con  una  fpecie  di  cemento  , in  cui  entra 
la  polvere  di  carbone  , e di  rinchiudere  il  flirto  in 

cro- 


timonio  , E Arfenico  , c lo  Zinco  , appartengano  a 
quella  clafle  , a cui  appartiene  il  dia  mante  . Ma  qual 
eonfufione  ne  nafetrebbe  in  un  filicina  mineralogico 
da  una  fimile  claiTi Reazione  ? Il  diamante  fi  volatiliz- 
za nel  fuoco  in  certe  circo'lanze  , ma  non  per  quello 
dee  metterli  a canto  del  Gas  infiammabile  , e meglio 
è Tempre  di  lafciai'lo  tra  le  terre  , col  titolo  di  Tcr\ 
nobile  , lafciando  alle  felci  quello  di  Terra  felciofa  » 
(V.  TERRA  ) . 
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crogiuoli  chi  ufi  più  ebreamente  , che  fia  poflìbile  • 
Il  Sig.  le  BLANC  celebre  Gioielliere,  e graa 
conofcitoi  di  diamanti  , avendo  intefo  parlare  delle 
fperienze  gii  fatte  , e di  quelle  , che  volevano  farli 
dal  Sig  ROUELLE  . dopo  aver  moftrato  defideri* 
d’  alfiftervt  , vi  fu  amniefib  facilmente  , e vi  fi  trovò 
anche  in  qualità  di  attore . Aveva  egli  portato  fe- 
co  un  d;a  nante , e credendoli  alficurato  futle  prove 
da  le  Ile :To  fatte  , che  quella  pietra  folli  capace  di 
refillere  ad  nn  fuoco  lunghilfimo  , e gagliardo  , lènza 
foggiacere  ad  alcuna  perdita  , nè  a1  rerazione , col 
trattarla  fecondo  la  pratica  de’  Gioiellieri  , propofe 
di  fottopor'a  alla  medefima  prova  , dicendo  di  eflèr 
fteuro  , che  la  fua  aon  {offrirebbe  alcun  danno  rin- 
chiudendola a fuo  modo  . La  fila  proporzione  fil  ac- 
cettata . Il  Sig.  le  BLANC'  fece  mettere  il  fuo  dia- 
mante in  una  patta  di  creta  , c di  polvere  di  carbo- 
ne , il  tutto  in  un  crogiuolo  chittfo  , e lutato  , fe- 
condo la  pratica  de’  Gioiellieri  colla  fabbia  de'  fondi- 
tori , e dopo  che  quello  apparato  fu  lentamente  di- 
feccato  , indi  fi  fcaldò  gagliardamente  nel  modo  pra- 
ticato cogli  altri  . Quello  apparecchio  è flato  fatto 
dal  foto  Sig.  le  BLANC  di  comune  confenfo  de’ 
Chimici  e d’altri  Gioiellieri  parimente  allor  preferiti, 
il  che  non  puh  eflère  che  di  fornmo  vantaggio,  quan- 
do trattali  di  efperienze  , 

Dopo  circa  tre  ore  d’  un  buon  fuoco  , uno  de’  dia- 
manti de’  Signori  d' ARCET  , e ROUlìLLE  eflendo 
già  interamente  dittamo  , e gli  altri  molto  impiccioli- 
ti , il  Sig.  le  BLANC  ritirò  il  fuo  crogiuolo  , lo  la- 
feib  ralFredlare  , e 1’  apri  egli  medefimo  co’  fuoi  com- 
pagni . Ma  malgrado  tutte  le  precauzioni  prefe  da 
efi  , e tutte  le  ricerche  fatte  , altro  non  ritrovarono, 
che  la  cafuccina  del  loro  diamante  nel  cemento , 
lènza  che  vi  fotte  rimatto  il  minimo  'effigio  del  me- 
defi  no.  Il  Sig.  le  BLANC  fi  ritirò  fenza  il  luo  dia- 
mante confalo  per  un  univerfale  battimento  di  mani  t 
ma  non  ancor  convinto , e fi  vedrà  fra  poco  , che 
non  aveva  torto  malgrado  tutte  le  fperienze  quafi  evi- 
denti , che  provano  il  contrario  . 

Non 
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■p  Non  bìfogni  mai  fiancarli  in  Chimica  di  ripeter» 
!é  principali  fperienze , d' intraprenderle  in  più  ma- 
niere , e di  efaminare  tutte  le  eircoftanze  delle  mede- 
Cine  , ertendo  appunto  il  puntiglio  quello  , che  fa  fco- 
prire  le  cagioni  di  molti  effetti  forprendenti  . La  di- 
te unibilità  del  diamante  per  via  del  fuoco  era  già 
drmollrara  , e comprovata  da  numerofe  , ed  incontra- 
ftabili  prove  . Ma  iella  va  a fapeifi  , come  ciò  leal- 
mente avvenire  fé  tofle  1’ effetto  d'  una  femplice  vola- 
tilizzazione , Come  lucceder  fuole  coll-’  Acqua  , col 
Mercurio , col  Solfo  , celi’  Arfenico  , e coh  molti  altri 
corpi  , i quali  fi  riducono  in  vapori , fenza  feomporfì, 
e fenza  cambiare  naiuva  ; o pirre  fc  quella  fofio  una 
vera  combuftione  fintile  a quella  dello  Ipirito  di  vi- 
no , e di  alcune  aJtre  iòllanze , che  nel  bruciarli  fi 
decompongono  fetalmente  fenza  lafciar  alcun  refduo 
fìffo  -,  o pure  finalmente  , fe  il  diamante  fia  in  ciò  fl- 
irtile ad  altre  materie  pietrofe  ,'o  faline  , le  quali 
fimo  fufcettibili  d’  una  fpecie  di  decrepitazione  , pro- 
pria a ridurle  in  particelle1  cosi  fine  da  nòn,  poterli 
più  percepire  da'  noflri  fenfi  . Quelle  quiflioni  eran 
ben  desine  d’  efler  definite  , conte  di  fatti  il  Sig.  LA- 
VOISIER loctb  della  Accademia  delle  Scienze  , e te- 
fiinionio  delle  fòpraddetre  fperienze  , volle  a tal  uopo 
fare  una  ferie  di  nuovi  fpevimenti  . 

Quello  Accademico  dotato  di  quel  talento,  e di 
quel  criterio,  che  è necefiario  a chiunque  brama  di 
proraovere  con  felice  fucceilo  l’  aumenro  delle  Scienze , 
propofe  al  Sig.  CADET,  già  difpolìilfimo  a ciò,  d'  unirli 
fico  per  quelle  nuove  ricerche  da  intraprenderli  con 
molti  diamanti,  e mi  fece  1’  onore  d’  invitarmi,  il  chs 
con  gran  piacere  accettai  . 

Per  ottenere  il  noftro  Intento  , lì  vede  bene  , che 
quello,  che  noi  far  potevamo  , conlìfleva  nell’  efporra 
più  diamanti,  che  li  potelfe  , ad  un  fuoco  continuato  , 
e gagliardo  in  un  tal  apparato  di  vali  , ne’  quali  ciò  che 
da’ diamanti  »'  innalzava,  fi  porcile  raccogliere  in  forma  di 
dìliillazione , o di  fublimaziune.  Quello  perciò  fu  quello  , 
che  noi  abbiamo  procurato  di  fare  in  cala  de!  Sig. CADET, 
col  mettere  quali  venti  grani  di  diamanti  in  d i (lilla- 

zinne 


zjone  in  una  piccola  Aorta  di.  pietra  Ligia  , cui  era  lu- 
tato con  cfattc27j  un  recipiente.  Quella  Aorta  fu  ri- 
baldata fino  quafi  ad  cficr  rovente  in  bianco  per  più 
di  tre  ore  in  un  fornello  di  riverbero  del  Sig.  CADÈT, 
fornito  d’  un  tubo  . che  lavorava  a meraviglia  • 

Nel  tempo  (ledo  , che  quell'  operar  ione  fi  faceva,' 
fi  ebbe  il  vantaggio  , che  un  altro  Giojcllicie  profittò 
di  tale  occaGonc  per  vendicarfi  del  cafo  fuccclfo  al  Sig. 
BLANC  . Quelli  fu  il  Sig.  MAILLAKD  braviamo  Ta- 
gliapietre , il  quale  venne  , come  dice  benilluno  il  Sig. 
LAVOISIER  » con  uno  zelo  veramente  degno  della  ri- 
»>  cònofccnza  delle  perlone  dotte  . a proporci  di  fotj 
/i  to  mettere  tre  diamanti  fe^r»  portati  a qualunque  pro- 
li va,  che  fi  volefle  , confi,  tuendo  . che  fi  facefle  loto 
■>  fubire  qualunque  grado  di  fuoco  il  più  violento  , c. 
ii  di  maggior  durata  , purché  gli  folle  permeilo,  come 
» al  Sig,  le  BI.ANG,  di  rinchiudergli  a luo  modo:  il 
» che  fu  accettato  con  piacere  - U Sig.  MaILLAUD 
mife  i Tuoi  tre.  diamanti  nejla.  polvere  di  carbone  ben 
compreiTa,  in  un  recipiente,  d'  ima  pipa  da  fumare  , che 
ferviva  di  crogiuolo  ; .lo  chiuls  con  una  ladra  di  ferro, 
•rinchiudendo  poscia, il  tutto,  al  d 'predò  , come  il'  Sig. 
le  BLANC , in  altri,  crogiuoli  guarniti  di  creta  , ed 
intonacati  di  rabbia  de’ fonditori  (temperata  nell'acqua 
falata  (I),  Il  di  lui  apparato  , dopo  eier  dato  ben 

fec- 


(I)  E’  cofa  facile  di  ritrovare  un  apparecchio  mi- 
gliorc  di  quello  de' Gioiellieri  per  difendere  il  diaman- 
te dal  contatto  dell'  aria  . Ma  ficcome  erti  erano  i pos- 
atori di  que'  diamanti,  che  avevano  seco  portato,  era 
ben  giudo  , che  fi  dalle  a loro  il  permetto  di  difporgli 
a lor  piacere  , come  fi  è fatto  pretto  il  Sig.  ROUELLE  , 
e rapporto  al  Sig.  le  BLANC  . Ma  il  loro  metodo  i 
veramente  così  mal  intefo  , come  fi  dimodrava  in  ap- 
parenza , e a prima  villa?  Non  è forfè  vero  , che  quel- 
la labbia  , con  cui  fi  fono  coperti  i vali  , fondendoli, 
può  otturare  tutti  i loro  pori  , e rendergli  in  tal  guiia 

in-  r 
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l?cco  , fu  thcfTo'dh  «A  forno  del  laboratorio e rifcaf- 
dato  fortemente  per'  due 'ore:  ,na  ficcome  ci  parvi,  che 
quello  fornello  norf  fbflfi  capace  a produrre  il  fuoco 
più  violento  ; pròpoli  di  mandar  a prendere  il  mio  for- 
nello  fornital  d'  uh  rubo  grand  e C di  grata  larga  , che 
fu  poco  dopo  piantato  ne!  laboratorio  . In  quello  for- 
nello adunque  fu  trafpoftato  l'apparecchio  del  Sig. 
MAAlXARD  con  tutte  le  nccedarie  precauzioni  , ed  il 
fuoco  , che  fi  fece  fu  così  gagliardo  , che  a capo  di' 
due  ore  tutto  era  molle  , dillbrme  , e vicino  a colare  , 
onde  Infognò  celiare  di  rimettere  carbone  , c fi  lufcio 
raffreddate  il  croj  nolo  . 

• Frattanto  il  Sig.  MAILhARD,  che  non  area  mal 
veduto  i Tuoi  diamanti  cfjyofli  ad  una  cosi  dura  prova, 
prendeva  tutte  le  precauzioni  per  ritrovargli  , e raduna- 
va con  diligenza  le  ceneri  , e le  goccic  delle  materie1 
fufe  , eh'  erano  calcate  dalla  grata  del  fornello  durante 
1’  operazione. 

Io  v5iio  qui  ingenuamente  confortare  , che  mal- 
grado la  lpecie  d'  infiammazione  del  diamante  , della 
cui  realtà  mi  era  pofitivamente  accurato  , e che  dovea 
farmi  aprir  gli  occhi  , © farmi  almeno  fot’pcndere  ih 
mio  giudizio  intorno  3I  procedimento  de’  Giojeliicri  , 
io  era  cosi  convinto  dalle  precedenti  fperienze  , che  il 
diamante  dovea  dillruggerfi  in  qualunque  cafo  , che  gir 
foTe  applicato  un  grado  di  fuoco  aliai  gagliardo  , e 
continuare?  per  lungo  tempo  : c fpecialmente  nel  cafo 
d’ allora,  che  i diamanti  del  Sig.  MaIIXARD  aveano  r 
fubfto  p;r'  C|uattr’ ore  un  fuoco  violentiamo , che  ve- 
dendo il  Sig.  MAILLARD  radunar  le  ceneri,  gli  dilli 
burlando,  che  Ce  voleva  ritrovar  i fuoi  diamanti,  fa- 
rebbe flato  meglio , cha  tifaceli©  fpazzare  il  camino  , 
e cercarli  nella  fuliggine  , piuttoflo  che  nella  cenere  . 

Ma  il  mio  trionfo  fu  troppo  affrettato,  e durò  fola- 

mente 


inaccertibili  all’aria  commc  ? Su  di  ciò  io  qui  non 
voglio  decidere  fino  a tanto  che  non  faranno  fitti  con 
nuove  prove  i ncccfiaiii  confronti  {l'Autore). 
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mente  quel  tempo,  che  ci  volle  per  far  raffreddarli  ero . 
giuolo-  Quello  formava  col  fuo  intonaco  una  malia  dif- 
forme vetrificata  , brillante , lifeia  , e compatta  . Si  rup. 
pe  con  precauzione , vi  fi  trovò  dentro  il  piccolo  cro- 
giuolo di  pipa  intero,  e la  polvere  di  carbone  nera  i 
come  quando  vi  fu  meda  ; e finalmente  vedemmo  i tre 
diamanti  egualmente  intieri , e fa  ni , come  lo  erano  avan- 
ti  la  prova;  avevano  confervata  la  loro  forma,  i loro 
angoli  , ed  anche  il  loro  lullro,  e pefati  ad  una  bilan- 
cia giuftiffima  fi  trovò,  che  nulla  avevano  perduto  del 
loro  pefo  . L'  unica  differenza,  che  fu  veduta  . era  . che 
avevano  un  color  nericcio , ma  folo  fuperficiale  , poiché 
il  Sig.  MA1I.I.A.RD  avendoli  fatti  ripulire  fulla  rota  , 
riprefero  il  brillante  di  prima  . 

Quello  fatto  unito  all'  ofiervazione  delta  fiamma 
(*) , che  fi  vede  fulla  fuperficie  del  diamante  , durante 
' la  fua  diluzione  dall'azione  del  fuoco  col  concorlo  dell'a- 
ria , fembrami  provar  interamente  , che  quella  lbftanza 
è veramente  comhcflibile  , e che  il  diamante,  limile  in 
ciò  a tutti  gli  altri  corpi  combuffibili  , non  li  dillrugge 
per  mezzo  della  combuilione , che  nelle  medelime  cir- 
collanze  , cioè  quando  il  calore,  ed  il  contatto  dell’aria 
concorrono  alla  fua  infiammazione  . 

11  rifultato  della  noffra  diltillazione  , che  fu  fatro 
nel  medelimo  tempo  , fi  trovò  totalmente  d'  accordo 
coll'  elperienza  del  Sig.  MAILLARD  5 non  ifeorgemmo 
ne’  vali  alcun  fabhmato  , nè  altro  prodotto , che  folle 
potuto  provenir  da'  diamanti  , i quali  avevano  prefa 
ua  color  nericcio  , e nel  rimanente  s' erano  perfètta- 
mente confervati  . Si  fono  bensì  trovati  un  poco  ca- 
lanti di  pelo  , e quello  calo  fu  giudicato  di  r 3 \ 
grani  fopra  19  ma  è facile  il  capire , che  quantunque  1» 
Aorta  , ed  il  recipiente  follerò  piccoli  ,.  la  loro  capaci- 
ti era  immenfa  relativamente  alla  piccala  quantità 

de’ 


(*)  Quella  fiammella  chiamali  dal  Sij.  BfcRGMANN 
nirnbus  , l.  e.  p.  li). 
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de'  diamanti  fottomeffi  alla  diftillazione  , e che  il  re. 
lume  dell'  aria  dt  quelli  va  fi  è flato  probabilmente  ba- 
itante per  cagionare  il  piccolo  calo  trovato  in  quella 
fperienza  . Del  redo  t«tte  le  altre  Iperienze  date  fatte 
dopo  quella  , di  cui  per  non  prolungar  troppo  quello 
articolo  , apporterò  folo  il  rifultato  , provano  cgual- 
tnente  1 analogia  del  diamante  cogli  altri  corpi  fidi  , e 
combulhbili  . 

La  noftra  brama  era  , come  Tempre  efler'  deve  , di 
avere  la  conferma  drlla  feoperta  importante  fatta  poco 
prima  , di  cui  fiamo  tenuti  ai  Signori  le  BLaNC  e 
MAiLLARD.  Mi  prefi  dunque  l’Unto  di  ripetei 
nel  gran  forno  della  porcellana  dura  di  Seves  , in  cui 
il  fuoco  è tanto  gagliardo,  quanto  nel  mio  fornello,  c 
dura  per  ventjquattr’  ore . Un  diamante  del  peso  di 
1 gran*  fa  rinchiufo  di  nuovo  dal  Sig.  MAiLLARD 
in  un  apparato  limile  a quello,  che  gli  er,  riufeito,  e 
per  confervarlo  con  più  ficurezza  lo  mifi  nel  mezzo 
della  rena  , di  cui  aveva  io  riempiuto  uno  de’  piccoli 

c\",s  t;""  "fnmm  ■ “ c «■  *"»“«  r“- 

_ c.he  f°ggi4c<l«f  P«  lo  Tpazio  di  ventiquattro 

ore  a tutta  1.  violenza  del  fuoco  . che  ferve  per  cuo- 
cere detta  porcellana  trovai,  che  la  durata  di  quella 
fuoco  aveva  talmente  fatto  colare  il  luto  di  fabbia  ter- 
rosa de  fonditori  , di  cui  li  fervi  il  Sig.  MAILLARD, 
H quale  reagente  è molto  fufibilc  , cEe  il  crogiuolo 

? 'TI  • COme  Ln  u*  ba^o  di  materia 
colante  . e vetrificata  e quella  circoftanza  molto  pro- 

firlv  Vri.  dlfenrtde/e  1 \nte™°  d6’  Cr°giuoli  dal  contatto 
dell  aria  , e Rata  probabilmente  la  cagione  . che  quella 

fc  eoa  da  prova  molto  più  forte  della  prima  , ha  avuto 
nulla  di  meno  un  efito  perfetto . Si  ritirò  dal  mezzo 
d.  quella  mafia  vetrificata  il  piccolo  crogiuolo  di  pipa, 
fanifiimo,  e la  polvere  di  carbone  , che  conteneva  ave- 
va conservato  il  fuo  nero.  Ci  trovammo  parimente  il 
diamante  , ma  per  un  accidente  da  noi  non  previllo  fi 

TrZ  A °ru-  a-°  ,faÌ  r'nZ°Ure  ’ che  meriti  »’  a'ten- 
U c°Perchi°  di  ferro,  col  quale  il 
Sig.  MAILLARD  aveva  chiufo  il  fuo  recipiente  d i pipa, 

era 
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era  flato  fufo  ed  era  (colato  in  pranaglia  nella  polve- 
re di  cartone  , una  di  quelle  granaglie  era  giunta  a 
toccare  il  diamante,  e la  iteti  di  quella  pietra  fìat* 
toccata  dal  'erro  età  rofTiccia  , e come  fcorifieata  con 
quePo  metallo  . Ma  quefta  circoflarza  , che  richiede 
d’ el'er  esaminata  a (orza  di  particolari  (partenze  , e 
che  rei  redo  s accorda  ottima»  còte  colla  natura  in- 
Éairn  abile  de!  diamante,  e de’  metalli  , non  ha  in. pe- 
rito , che  quefla  nuova  prova  non  confermare  intera- 
mente ciò , che  la  pnma  ci  aveva  fatto  conoicere  ; poi- 
ché 1‘  altra  metà  del  diamante  , che  noti  aveva  avuto 
alcun  contatto  col  ferro  , era  efente  da  ogni  alterazio- 
ne , come  i tre  diamanti  lcrviti  «Ila  fperienza  fepra 
citata  ; onde  li  può  , lenza  timor  di  prender  sbaglio, 
concludere,  che,fenza  detto  contatto  del  ferro,  il  dia- 
mante farebbe  rimallo  intero,  mentre  ciò,  che  vi  ri- 
ma fe , relifté  egualmente  «l  fuoco  violento  di  venti- 
quattrore, come  i citati  ' tre  diamanti  a quello  di 
quattro. 

1 fatti  autentici  da  me  efpofli  badavano  Terza  dub- 
bio , per  dimoflrare  1’  indistruttibilità  del  diamante 
coll’  azione  del  furco  . allorché  viene  difelo  perfetta- 
mente dal  contatto  dell’  aria  , e frpra  tutto  quand’ è 
circondato  da  una  materia  fila  , e combuflibile  , com'  é 
il  carbone  ; ma  decerne  i fenomeni,  troppo  dr.polari , e 
poco  preveduti  r.on  fono  mai  troppo  efaroinati,  e Uif- 
cuflì , e nella  Fiòca  non  ft  piurge  all'  acruiflo  di  nuove 
cognizioni  , fe  non  coll’ aiuto  di  variate,  e ben  condot- 
te fperienze  i cosi  i Signori  WIIOUAFD,  e CADET 
vollero  ptofeguire  quelle  ricerche  , ognuno  però  (cpa- 
j-ato  dall'  altro  . Oltre  varie  prove  fatte  dal  Sig.  Wb- 
TOUAKD  con  diverse  fpecie  di  pietre  pteziofe  , applicò 
anche  la  maggior  violenza  del  fuoco  del  mio  fornello, 
che  mi  pregò  di  predargli,  a tre  diamanti  rirchiufi  fe- 
paratamente  , uno  nella  polvere  di  cafbone  , 1’  altro 
nella  creta  , ed  il  terzo  fenz’ alcun  etmerto  , 1!  rtfulta- 
to  di  tali  fperienze  variate  d*l  Sig,  MiTOL'ARD  col 
rifcaldare  la  feconda  volta  cori  egual  violenza  ciafche- 
duno  de’  tre  diamanti  , di  cui  svisa  cambiato  il  ce- 
mento, confermò  ciò,  che  s'era  già  efervato  ; poiché 
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i diamanti  rinchiudi  nella  polvere  di  carbone  refiderono 
tempre  fenza  perdita  , e lénz’  alterazione  alla  maggior 
violenza  del  fuoco  , e quelli,  che  non  erano  in  quell  in- 
termedio , foggiacquero  ad  un  piccolo  calo  prnporzio- 
fiato  fenza  dubbio  a quel  contatto  di  materia  infiam- 
mabile , e di  aria,  da  cui  non  fono  fiati  intieramente 
difefi  . 

L’  efperienza  della  diftillazione  de'  diamanti  fu 
replicata  anche  alla  nofira  prefenza  in , cafa  del  Si g. 
M1TOUARD,  nell' apparecchio  del  Sig-  CADET  , ed  il 
rifulcato  fu  fimile  a quello  della  prima  - D.i  un'altra 
parte  il  Sig.  CADET  ha  rel'o  conto  all’Accademia  di 
ciò  , che  aveva  fatto  da  Ce  l'opra  una  gran  quantità  - 
di  diamanti  più  , o meno  racchiufi  , e fcaidati  ad  un 
fuoco  di  fucina  aliai  violento  , e capace  a. fondere  tanto 
i mattoni , quanto  le  Ialite  di  ferro  della  medefima  , 
ed  anche  i tubi  dei  mantici  - Tutte  quelle  numerofe  , e 
ben  variare  fperienze  hanno  confermato  le  nuove  pro- 
prietà del  diamante  date  recentemente  feoperte  . 

Ogni  altra  materia  anche  men  nuova  , e meno  in- 
teredante  della  prefente  , non  poteva  a meno  di  non 
eccitare  la  coriofica  , ed  il  genio  d’  intraprendere  nuove 
fperienze  ad  oggetto  di  avverare  maggiormente  1’  indi- 
fìruttibilità  dui  diamente  racchiudi  nella  polvere  di 
carbone  , ed  io  medefimo  ne  dubitava,  credendo,  che 
gialla  l' efperienze  del  Sig.  ROUELLE  la  dilfipazione 
del  diamante  , mercé  1'  azione  del  fuoco  , altro  non 
folle , che  una  lemplice  volatilizzazione  . I Signori 
d'ARCET.  e ROUELLE  erano  probabilmente  dello  (les- 
so parere , anche  dopo  1'  efperienza  del  Sig.  MA1L- 
LARD , che  non  avevano  veduta,  e potevano  anche 
dubitare  , che  per  i diamanti  reitati  intieri  non  fi  a- 
vefle  adoperato  ua  grado  di  calore  badante  . Un  tal 
fofpetto  c dato  quindi  la  cagioae  , che  fi  fono  fatte  in 
feguito  da  quedi  due  bravi  Chimici  molte  altre  fpe- 
rienze , che  fi  pofloao  dire  le  più  edefe , e le  più  per- 
fètte di  tutte  le  altre  , perché  fatte  con  fornata  fatica, 
e fenza  rilparmie  di  tempo  . e di  fpesa  • In  alcune  fi  è 
adoperato  un  fuoco  continuato  per  otto  giorni  intieri  , 

C confrontando  pofeia  i riluttati  di  tutti  quedi  fatti , 
VoL  IH.  Hh  eh* 


4ll 


DIA 


ih’  erano  ventotto  , fl  vide  chiaramente  , che  il  pafo 
dei  diamanti  fi  era  diminuito  tanto  di  meno  , quante 
più  erano  racchiufi  nel  mezzo  della  polvere  di  carbone, 
c difefi  in  tal  guifa  dal  contatto  dell’aria. 

Non  intendo  però  dire,  che  il  diamante  fia  capace 
di  refiftere  fenz’  alcuna  alterazione  ad  una  più  lunga  , e 
più  violenta  azione  del  fuoco  anche  in  tutte  le  circo- 
ftanze  a ciò  favorevoli  ; poiché  una  limile  fiUezza  non 
•fide  , non  elTendovi  corpo  alcuno  nella  natura , che 
finalmente  per  via  d’un  fuoco  forte  , e continuato  non 
foggisela  ad  alterazione . La  Sabbia , i Carboni , le  Ter- 
re , i Crogiuoli  , i Metalli  foggiaciono  nel  fuoco  a 
qualche  calo  , quando  qoedo  fia  forte  abbadanza  ; e fa 
vi  folle  qualche  materia  del  tutto  inalterabile  , non  fi 
dovrebbe  certamente  cercare  nella  clafle  de’  corpi  com- 
budibili  , a cui  fembra  , che  appartenga  il  diamante  ; 
lapendofii  per  ifperlenza  , che  que'  corpi  compodi  fono 
generalmente  meno  refrattari!  di  tutti  gli  altri  a loro 
rimili  , i quali  sono  privi  di  principio  infiammabile . 
NTon  c dunque  mia  intenzione  di  pretendere , che  il 
diamante  , benché  in  certe  circodanze  non  combuilibile, 
fia  fempre  inalterabile  , anzi  fon  perfuafo  , che  pofla 
foggiaccre  a cangiamenti  , qualor  venga  efpodo  per 
lungo  tempo  ad  un  fuoco  violento  , come  indicano  le 
belle  fperienze  de’ Signori  d’ ARCET  , e ROUELLE. 
Ma  voglio  dire  folamente  , che  fie  in  molte  fperienze, 
cominciando  da  quella  dei  S'g.  le  BLANC , vi  fono 
dati  de’  diamanti  , i quali  o fono  dati  interamente  di- 
drutti , o che  hanno  foffèrto  qualche  calo  , benché 
racchiufi  con  molta  diligenza  nella  polvere  di  carbone, 
ciò  debbafi  attribuire  principalmente  alle  porofità , 
cui  fono  efpodi  i vali  di  qualunque  natura  fieno  , todo 
«he  vengono  tormentati  da  fuoco  gagliardo.  Ne  fono 
rimado  su  di  ciò  convinto  mercé  molte  efperienze  da 
me  fatte  fulla  polvere  di  carbone  puriflìma  , che  in  di- 
verfe  maniere  ho  efpoda  al  forno  di  porcellana  , do- 
po averla  raccbiufa  in  un  gran  numero  di  palle  di  pada 
di  porcellana  cruda  ben  chiufc  , e fecche  , c quede 
•mede  in  piccoli  vali  di  porcellana  dura  , e compatta, 
chiufi  anch’effi  con  tutta  l’efattezza  , giacché  ho  trovato. 
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che  la  polvere  di  carbone  dopo  il  fuoco  di  ventiqujt- 
fr’  ore  era  in  molti  vafi  del  tutto  neya  , ed  in  altri  ri-f 
dotta  in  ceneri  , o piuttollo  in  vetro  , fenza  clic  folle 
potàbile  di  ritrovare  la  minima  fillura  nelle  luddefte 
palle  , e vafi  . Ciò  procede  perché  la  violenza  del 
fuoco  cagiona  fpefio  alcune  piccole  Allure  per  dar  ac- 
eelTo  all’  aria  , le  quali  a mi  fura  , che  li  tminuifee  il 
calore , fi  tornano  a ferrare  per  1‘  effetto  del  ridringi. 
mento  , lenza  lafciar  alcuna  traccia  dopo  1’  intero  raf- 
freddamento. Del  redo  ho  olTervato  in  quelle  fpcrienze, 
che  quando  il  «arbone  a' è confervato  , ciò  è fucceilò 
ne’ piccoli  crogiuoli  di  porcellana  cotta , prima  che  vi 
folle  flato  racchiudi.  Quelle  oflcrvazioni  badano,  crctTio, 
per  far  conofcere  la  cagione  della  differenza  ne’  ri  lati- 
tati dell’ efperienze  , in  cui  i diamanti  fono  dati  efpofli 
«1  fuoco  ne‘  vafi  chiufi,  o creduti  tali» 

lo  ben  ai'  avvedo  , che  sebbene  io  abbia  procurato 
di  compendiare  in  quedo  articolo  foltanto  i fatti  piò 
eflenziali  . egli  è non  di  meno  divenuto  già  molto  che- 
to ■ Ma  fe  dall'  altro  canta  li  confiderà  quanto  mara- 
vigliofa  . quanto  nuova , e quanto  interefìante  fia  la 
prefente  materia  , non  credo  , che  ai  lettori  polla  dii- 
piacere  il  profeguimento  dell’  idoria  delle  ricerche , che 
fi  fono  continuate  a fare  lino  al  di  d’  oggi  intorno  al 
diamante  (*)  . 

Hh  i Le 


(*)  Idruttive  fono  eziandio  le  belle  fperienze  fat- 
te ultimamente  dall’  indefelfo  Sig.  BERGMANN  intorno 
al  diamante  inferite  da  efio  nella  lua  DifTertazione  de 
terra  gemmarum  ; cioè  i.  La  polvere  di  quella  pietra 
li  arroventa  bensì  ben  predo  qualor  fi  efpone  alla  fiam- 
ma fopra  un  carbone  , ma  da  quedo  fuoco  appena  fof- 
fre  qualche  cangiamento  : i fe  lì  immerge  in  un  glo- 
betto  di  fate  microcosmico  fuso  colla  cannetta  ferrumi- 
natoria , fi  fvolgc  da  elio  ben  predo  , e fi  porta  fulla 
fua  fupertìcie  ; |.  nel  borrace  liquefatto  fi  icioglie  più 
preio  ; 4.  refide  all’  azione  dell’  addo  vetriolico  , e 

dell’ 
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Le  proprietà  del  diamante  recentemente  fcopert* 
fanno  , che  quella  pietra  non  appartenga  in  certo  mo- 
do alla  cLfife  delle  pietre  , ma  in  quella  de*  corpi  fp. 
lidi  co  nbuilibili  , e focto  quello  punto  di  villa  dove-, 
vali  efaminare  , per  acqui  lare  maggiori  lumi  intorno 
alla  lua  natura  , e per  ben  conoscere  tutti-  i iena  me- 
ni della  ma  co.nbulione  , affine  di  paragonarli  con, 
quelli  degli  altri  corpi  convbulibili  . Quel’  è quello  ,, 
che  cominciai  a .fare  al  fuoco  del  grande  fpecchio 
uftorio  dell’  Accademia , in  compagnia  dei  Signori 
CADET  , BRISSON  . e LAVOISIER  (I) 

' i * • ' : Col  j 


dell’ acido  marino:  f.  la  lua  polvere  non  è nera,  fe 
il  diamante  4 para  : i.  lì  rettifica  dalle  solarne  etero- 
genee , che  I’  accompagnano  , per  mezzo  deli’  acqua 
regia  : 7.  ft  li  mette  a fuoco  una  porzione  di  diaman- 
te con  tre  d’alcali  minerale  . e poi  le  lì  efamina  coll’a- 
cido marino  , ciò 1 che  ne  rimira  dall'  unione  di  quele 
due  folanze  , lì  vede  , che  i'  acido  ha  elratto  una  fo- 
ilanza  , la  quale  precipitati  coll’  alcali  vegetale  . forma 
una  materia  bianca  , fpugnofa  , e lolubile  in  tutti  gli 
«cidi  , ma  divaria  da  tutte  le  altre  terre  Inora  cognite; 
1.  le  la  polvere  del  Diamante  lì  fonde  col  fale  micro- 
cofmico  , una  fui  parte  lì  unifee  coll’  acido  fosforico, 
e forma  con  elb  un  tale  Colabile  nell’  acqua  . Da  que- 
lle fperiente  , e dalle  patti  'collrtutive  delle  altre  pietre 

Jireziole  ( V.  GEMMA.  ) , ( Ce  pure  qui  ha  luogo  l' ana- 
ogia)  ne  fegue , che  il  Diamante  non  lìa  un  aggre- 
gata di  parti  omogenee  , ina  un  compolo  di  varie  ter- 
re unite  ad  una  determinati  quantità  di  flogilo  , in 
una  certa  proporzione . e forfè  anche  di  un’indole  mol- 
to analoga  a quelle  d’  alcuni  metalli  . e per  conleguen- 
za  > che  malgrado  tutto  ciò,  che  lì  è fatto  finora  in- 
torno al  Diamante  , non  lì  Tappia  ancora  cola  egli  lìa  , 
e quale  efler  polla  la  vera  indole  de’  Cuoi  proffimi  prin- 
cipi . 

( V.  SPECCHIO  USTORIO  ) ove  fi  fa  men- 
zione 
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Col  mtm  di  quello  firumente  fi  potevano  facile 
mente  verificare  i latti  dillintil  della  difirurione  del 
diamante  o {fervati  nell’  elpoienzc  dell’  Imperatore  ; , 
cd  in  realtà  avendo  efpafto  (ucceflf>van;entc  al  fuoco 
del  detto  fpecchio  ài  ve  rii  Idia  man  ti  <.  {oprami  fio  degno  , 
di  pietra'  apira  a porcellana»  abbiamo  • veduto  , che  i 
il  calore  violento  applicati  repentinamente , ai  dia- 
manti lì  faceva  decrepitare,  e fina  - fiaccala  delie  pic- 
cole fclieggle  , 1 che  falcavano!  più-ehieno  lontano . Ma 
quell’ 'ìncònYcnieitte  ,K  chetfeuihrava  prp\  at$  , . fhe.  il  -, 
diamante  fpariva  foltanto  pejr  Via  di  u*a  decrepita 310-  , 
ne  capace- a ridurle  fin  . patri.  0)  quafi  infeftfibivi  ,'tion 
’-'I  ' Hit  tj  » , ■ . fuc-i  ’i: 

■ . :t  • iva  f , ..  . Ve  . . hr 


»one  della  fioria  di  quella  famofa  lente  di  Ttchiman-  • 
fin  , e delle  fpérienze  con  ella  fatte  , cèrne  anche  di. 
cih  , che  riguarda  il  fuperbo  fpecchio  uftorio . di  quat*! 
tro  piedi  in  diàmetro  , pel  «male  le  ftien*e  fetanno 
eternamente  obbligate  alio  p<Qo.  del  Sig-  de  TRUDAI- 
NK  Configliere  di  Stato-,  Intendente  delle  Finanze,  e 
Socio  onorario  dell’  Accademia  delle'  Sciente  . 

(_*)  ’WrAI.LFRlO  /.  c.*  pi  • : 44.  14^.  , ' non  fr  flimo- 
flra  perfuafi)  , che  il  diamante  fi  volatilizzi  dal  fuo- 
co volatile  , e ciede  , che’  Ibi  tanto  fi  diflìpi  col  divii., 
derlì  in  minine  particelle.  Soggiunge  però  : hit  vero 
meit  dubiti  non  aììui  intendo  , quarti  ut  fua  experimenta 
magli  accurate  defcribar.t  Auflores  , qui  eadem  injiituerunt  , 
vel  malori  cum  c'vcun  (peOicne  renovtnt . Ma  che  altio  èia 
volatilità  , fe  non  Io  fiato  , in  cui  tin  corpo*’  tfovafi 
divifo  in- minime  parti  anche  fienaia  cangiamento  delta 
primiera  loro  natura.  II  Mercurio  certamente  fr  votai 
tilizza  fenza  peide’e  il.  firn  flcpifto,<e  l’acqua  non 
fofire  veiun  altra  alterartene  , col  dimorfi  in -vapore  , 
fe  non  fe  quella  d‘ un  grado  di  fluidità  p olto  maggio- 
re . Si  dubiterà  forfè  intorno  all’  elatrezza  di  tante 
fiperienze  ripetute  più  volte  col  nudef  mo  fuccefio . 
Quelle  , che  fi  fono  fatte  in  Vienna  da!  ^ig.  de  BAIL- 
LOU  in  piefenza  dell’  Auguflo  Cefarc  FFANCKSCO 
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fireCélè  , quanto  fi  ha  la  precauzione  d'ufcaldaiio  gra- 
. datamente",  avanti  i di  fargli  fentire  tute?  ad  -un  tratto 
il?  calo?  dello  fpeccHio  . Allora  fi  ditfipa  infenfibil- 
ntente',  e fi  Irnienti  fce  a poco  a poco  finché  non  vi 
remane  più  cafa  aldina  di  eflo  . In  quelle  operazioni 
bSnciià  fatte  all'  aria  libera  nen  abbiamo  oflervato 
alcun  vapore  , nè  aleuti  odore  feq.Gbile  ; anzi  non  vi  fi 
pub  neppure  olfisrvàre  la  piccola;  fiamma, del  diaman- 
te v attefa  l' abbagliante  lue»  del  fuoco  , .della  fatica 
della  villa  ? e 1 del  gran  chiaro :y  da  cui  rotti  gli  og- 
getti reftanò  «fereondati  . 

f:  Traili  diamanti  fottonelfi  a detta  prova  ne  ab- 
biamo ritirato  molti,  avanti  che  fofTero  del  tutto 
dillrutti , e coll’  ajuto  del  microfcopio  fi  è veduto 
chiaramente,  che  in  generale  tutti  quelli  diamanti  mezzo 
diilrutti  aveàno  perduto  il  lutlro  , che  i loro  angoli 
erano  l»it£  o meno’  rintuzziti , e l'ca vati  a guifa  d'  u- 
nri  pernice  » In  alcuni  abbiamo  ofiervato  un  tefiuto 
lamtnolò  , e fiutile  a quello  di  que’  diamanti  , che 
Inno  flati  e (putti  al  fuoco  de’  fornelli  in  cafa  dei 
Signori  .-ROUKLLK  ,r CADF.T  , e MltOUARD  ; fe  ne 
fono  perù  veduti  degli  altri  , li  teffitura  de'  quali 
non  era  sfogliata  c laminola  : > 

Mi  era  cafa  molto  intejrefiantc  di  efporre  i dia- 
manti al  fuoco  dello  fpecchio  ustorio  ne’  vali  chiufi, 
Haute  che  la  specie  di  diflillazione  vedutafi  al  fuoco 
de’  fornelli  ci  lardava  ancor  nell'  ignoranza  fu  que- 
ll» 


1.  ; e quelle  accennate  in  quell’  articolo  dal  noflro 
Autore  , non  diinoflrano  forfè  chiaramente  , che  il 
diamante  efpoflo  all’  azione  co  «binata  del  fuoco  , e 
dell’  aria  relpirabile  fi  volatilizza  intieramente  ? Io  poi 
mn  cerco  in  qual  maniera  cib  avvenga  ; e fe  foli 
cofiretto  a dire  fu  di  ci'>  il  mio  parere  , direi  . che 
queila  volatilizzazione  non  confili!  in  una  fèmplice  ,e 
meccanica  dividono  in  parti  minime  , ma  in  uni  ve- 
• ra  , e reàie  decompolìzioae  fatta  coll’  ajuto  del  fuoco, 
e dell’  aria  comune  . 


fte*  punto  . Molte  difficoltà  poteanfi  bensì  prevedere  ' 
hell'  intrnprefa  di  cotali  fperienze  , nulladimeno  il  Sig. 
LAVOISIER  ebbe  il  coraggio  di  faine  molte  da  io 
lò!o  , e a proprie  fpefe  ^ cui  fi  amo  perciò  molto  te- 
miti 1 Quello  zelante  Accademico  lece  fare  fuccefiiva» 
niente  diverfi  apparati  di  vali  di  cri  Hallo  a ciò  molto  op- 
portuni . Il  primo , il  quale  confifteva  in  una  fiori* 
forata , acciocché  potette  aver  un  foftegno  nella  fu* 
parte  interiore  , non  eflendo  riufeito,  ricorfe  a certe 
campane  , o(Ba  recipienti  di  criftallo  , eh’  etto  ca« 
povolti  pofe  fopra  diverfi  piatti  , alcuni  de’  quali 
erano  pieni  d’  acqua  , ed  altri  di  Mercurio  , che  col 
fottrar  loro  l’aria, fi  tacevano  montare  fiotto  la  campanai 
fino  ad  una  certa  altezza.  I diamanti  erano  meifi  io- 
pra  un  foftegno  di  porcellana  dura  fenza  coperchio 
fiotto  la  campana . onde  potevano  fémire  l’ azione 
del  fuoco  d'  uno'  fpeechio  uftorio  , fenaa  comunicar 
coll’  arnt  cfterna  , e fenza  che  tutto  ciò  , che  potette 
mai  emanar  da’  medefimi  , avelie  alcun  efiro  per  forti- 
re  da’ recipienti.  La  didima  deferizione  di  tante  bel- 
le fperienze  fi  può  vedere  nella  feconda  pjTrte  degli 
Opufculet  P hi (ì quet  & thimiquei  del  Sig.  LAVOI- 
SIER ; onde  io  altro  non  farò  che  metterne  qui  in 
villa  i principali  rifultati  delle  medefime . 

Quantunque  in  tutte  le  occafioni , in  cui  si  è pota- 
to ottervare  il  diamante  sottopofto  al  maggior  fuoco  , 
non  abbia  dato  alcun  indizio  di  Udibilità  , abbiamo 
però  veduto  didimamente  alcuni  piccoli  bollimenti 
fùlla  fuperficie  de’  diamanti  , allorché  erano  efpofti 
ne’  vafi  chiufi  di  criftallo  a tutta  1’  attivìrà  del  fuoco 
del  grande  fpeechio  uftorio  del  Sig.  TRUDAINE  pian- 
tato nel  giardino  Reale.  Abbiamo  anche  olTervato  al- 
cuni piccoli  punti  vetrificati  , ed  anche  fcavati  nc’ 
luoghi  de’  foftegni  di  porcellana  non  ancor  coperta 
di  inulto  , ove  erano  Hate  alcune  particelle  di  dia- 
mante . La  nerezza  fuperficiale  di  già  mentovata, 
che  acouifla  la  maggior  parte  de’  diamanti  efpofti  ai 
fuoco  dei  fornelli  ne’  vali  chiufi  , fu  ancor  più  fenfi-, 
bile  nelle  nollre  /perienze  , che  fi  fono  fatte  col  fuoco 
d’  uno  fpeechio  folto  campane  di  vetro , Ne  abbiamo 
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avmc>  alcun»  , die  fi  annerivano  tutti  a fegno  di  pro- 
du**^  uni  'uliogine  funrte  a quella  d'  una  lampade  , o 
d’ 'un  nero  di  fumo  , la  oliale  anneriva  le  dira,  e la 
ctr»a  ; e il  Si».  LAVOIMER  ebbe  anche  occafione  di 
tìfTervtre,  che  qurita  materia  nera  fpariva  e compariva 
di  nuovo  , se  i diamanti  fi  lagnavano  per  molto  tem- 
po efpofil  al  fuoco  dello  fpecchio ..  Un’  alfa  oflerva- 
7Ìoner molto  importante  che  fi  è fatta  in  quefla  fciie 
di  fperienve  . riguarda  lo  fiato,  in  cui  fi  trovava  l'a- 
ria dopo  che  il  diamante  s' era  diftruMO  fino  a un 
certo  legno  ; imperciocché  anche  in  ciò  fi  è veduta 
jfiolta  analogia  ria  il  diamante  , e le  materie  combu- 
flibi'i-.  he  nie  lefime  decifive  fperienze  hanno  oltre  ciò 
dfniolfrafO  , che.  il  dia  uante  , come  abbiamo  detto  fui 
principiò'  di  qutft*  articolo  r refifie  al  fuoco  , come 
può  réfi  fiere  il  et  rito  ne  , quando  non  abbia  comuni- 
cazione 'Veruna  coll'  aria  , e tali  fono  fiati  i fiioi 
rappofti;  anclre  fono  le  nofire  campane  , nelle  quali 
fi  rfòvV.fempre  una  porzione  di  aria  , (ebbene  cotefla 
diftruzionc  fotte  molto  più  tarda  . che  nell’  aria  libe- 
ra . Noi  fion  'abbiamo  potuto  raccogliere  nè  fuliggine, 
nè  fiirtin  , nè  fiibliriiato  , nè  cenere  , non  ottante  1’  c- 
finie  più 'cfiattn  , che  fi  fece  dell'  interno  de’  vafi  , e 
dell’  acqua  di flil lata.  , in  cui  fi  fono  n;elTc  le  campane 
di  vetro,  fono  le  ciuàli  conservati  furono  per  lungo 
tempo  i diamanti  efpofii  al  foco  dello  fpecchio,  e furo- 
no frnfibìlmente  diminuiti.  Ma  ouando  abbiamo  lavato 
coll’  acnua  di  calce  quefti.  medefimi  recipienti  immediata- 
mente dopn  tf  cfpcrienzi*  !e  prima  che  v’entrafle  l’aria 
comune',  fu  oflcrvaro  che  quell’  acqua  fempre  s’  intor- 
bidava , e che  deponeVa  un  precipitato  di  materia  cal- 
care eftervefeente  , nella  ftefia  guifa  , che'  accade  * 
all’  acqua  di  calce  , con  cui  viene  mescolata  dell'aria, 
che  ha  fervito  alla  combullione  di  qualche  corpo  (*)  . 

: si'  Fi- 


(*)  Da  ciò  ne  fepuirebbe  , che  il  flogiflo  del 
diamante  fi  trovi  in  uno  fiato  medio  tra  quello  del 

metalli.,  e delle  foilanee  olcolc . 
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finalmente  abbiamo  riconofciuto  dall’  altezza  ove 
1’  acqua  de'  piatti  rimontò  ne'  recipienti  dopo  il  totale 
lor  raffreddamento  , che  1'  aria  in  effi  contenuta  era 
fminuita  . come  fuccede  a qualunque  recipiente  , in  etti 
fi  fa  bruciale  qualche  corpo  combuftibile  ; c il  Sig. 
LAVOISIER  ha  riconofciuto , replicando  le  medefìme 
fperienze  fui  Mercurio  in  vece  d’  acqua  , che  quella 
diminuzione  d’  aria  fi  do  e.  a alla  porzione  di  Cui  , 
che  vedefi  in  tutte  le  combuftioni  , e cho  ha  la  pro- 
prietà d'  effer  afibrbito  dall'  acqua  . 

Quelle  fono  le  più  rimarchevoli  fperienze , che  fi 
fono  fatte  col  diamante  folto  le  campane  al  fuoco  d’  u- 
no  fpecchio  ullorio  . Io  pofio  far  fede  della  loro  efat- 
tezra  , e verità  , avendone  avuto  parte  coi  Signori 
BRISSON  , CADET  , e LAVOISIER  ; (ebbene  per 
alcune  particolari  circoflanze  ci  fiamo  poi  divifi  per 
qualche  tempo  . Pure  il  Sig.  LAVOISIER  p'ofegut  so- 
lo il  fuo  lavoro  o coll'aiuto  di  altri  amici  ; e i rifui-* 
tati  delle  lue  efperienze  l'ebbe  ne  non  ancor  perfetti  , 
non  cedano  però  di  fpatgpte  un  gran  lume  fu  1 feno- 
meni  della  diflmzione  del  . diamante . 

Reflava  a provarli  , come  cofa  ini  portanti  fiima  , 
cofà  ne  diventerebbe  del  diamante  efpoflo  a tutta  la 
forza  della  gran  lente  del  Sig.  TRÙDAINE  nel  vuo- 
to , od  in  qualche  altro  mezzo  , in.  cuija  combuflione 
non  pofia  farfi  . Le  difficolta,  che  fi  novano  per  efpor- 
re  al  fuoco  della  fuddetu  lente  un  recipiente  in  un 
luogo  , die  fi  pofia  dire  perfettamente  vuoto  , non 
hanno  ancor  permeflo  al  Sig.  LAVOISIER  di  ricavare 
dalle  fue  fperienze  que’  riluttati,  eh*  egli  fpeiava; 
nondimeno  trovò  nel  Cui  mefitico  , in  cui  è certo  , 
che  la  combuflione  non  può  farfi  , un  mezzo  affai  op- 
portuno ad  ottener  il  fuo  intento  . 

Quattro  diamanti  cfpotli  in  quello  gas  al  fiiddetto 
fuoco  , eficndo  il  fole  affai  caldo  , hanno  provaro  per 
verità  qualche  calo  (*)  , ma  è flato  neccfiario  quattro 


(*)  Anche  in  ciò  affomiglia  il  diamante  ai.ir.e-' 

tulli, 
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o cinque  volte  più  di  tempo  , che  nell’  «rii  comune . 
Il  Sig.  LAVOISIER  congettura  con  molta  veriifimi- 
glianza  , che  in  quella  eìpericnza  vi  polla  effere  (lata 
a!  principio  una  combuftìone  del  diamante  prodiofla  da 
un  poco  d’  aria  comune  , di  cui  è difficile  , che  il  gas 
fu  interamente  fpogliato  , e clic  pofeia  il  calo  fiali 
fatto  fenza  combuftìone  » e per  mezzo  di  femplice  vo- 
latilizzazione . Si  può  credere  di  fatti  , che  i corpi 
riguardati  come  i più  filli  , non  vanno  aflblutamente 
efenti  dalla  volatilizzazione  , quando  viene  Ior  appli- 
cato un  grado  di  calore  fuperiore  alla  lor  fifiezza . 
Quelle  idee  fono  confermate  da  altre  efperienze  , che 
il  Sig  LAVOISIER  fece  di  poi  fui  carbone  in  un  ap- 
parecchio  confimile  di  vali  chiufi  , ri  nell’  «ria  comu- 
ne , che  nel  Gii  mefìtico  chiamato  Aria  fijfx  . 

Si  fa  , che  il  carbone  è un  corpo  combuRtbile  , e 
«el  medefimo  tempo  uno  de’  più  fidi  , e capaci  di  re- 
filiere  alla  maggior  violenza  del  fuoco,  quando  non 
puh  bruciare  , cioè  quando  viene  ditelo  da  qualun- 
que contatto  dell’  aria  , di  modo  che  , febbene  in  al- 
tre circofl.tnze  il  carbone  non  Ila  fìntile  al  diamante  , 
convengono  però  rapporto  a quelle  due  proprietà , cioè 
la  combuftione  , e la  forza  di  refìilere  al  fuoco  ; e 
ficcome  da  quelle  due  qualità  dipendono  appunto  i fe- 
nomeni del  diamante  efpollo  al  fuoco  così  il  Sig.  LA- 
VOISIER (limò  Itene  di  fottomettere  alle  medefìme 
pruove  quelle  due  foflanze  quantunque  molto  differenti. 

A rendo  adunque  quell'  abile  Fifico  efpollo  un  pez- 
zo di  cirbone  puro  , e perfetto  all’  azione  del  fuoco 
dello  (picchio  uftorio  di  TRUDAINE/in  quello  fteffo 
apparato,  di  cui  fi  era  ferviro  pe’  diamanti  , ofiervò  , 
che  primieramente  una  piccola  porzione  di  carbone 
rcilS  bruciata  a motivo  dell’  aria  racchiufa  finto  il  re- 
cipiente, o pure  di  quella  , che  fi  trova  mefcolata  col 


talli  , i quali  fi  calcinano  anche  in  un  ambiente  d’  a- 
rii  fifa  , e di  aria  nitrofa  (V.  ARIA,  c CALCINA- 
ZIONE). 


d r a 


4M 


Gj<  mefitico  ; ma  che  dopo  , che  quell’  aria  noo 
potè  più  agire,  la  combuftione  celiava  interamente  i 
un  altra  e più  importante  offervazione  fatta  dal  Sig. 
LAVOISIER  coniifte  in  ciò,  che  il  carbone  confetta- 
to dopo  la  combuftione  nel  loco  dello  fpecchio  Fi  vede- 
va a diminuirli  , e a cangiarfi  come  in  vapori  , onde 
ne  conchiufe  ,-che  la  fiffezza  del  carbone  c bensì  affai 
grande  , ma  non  infinita  , non  potendo  refiftere  all*  a- 
zione  della  lente  di  TRUDAlNE  continuata  per  un 
ora  di  tempo  . 

La  medefiina  cofa  fuccede  fenza  dubbio  anche  al 
diamante  , il  quale  fi  diftrugge  e fi  difperde  per  mes- 
zo  della  combuftione  , odia  dell'  azione  combinata  del 
fitoco  , c dell’  aria.  Egli  relifte  molto  più  . come  il 
carbone  , quando  il  tuoco  non  agifee  col  concorfo 
dell’aria  .avendo  i Signori  d’ARCET,  e di  ROUELLK, 
oftervaro  che  in  tal  guisa  non  foggiate  a perdita  len- 
fibile  del  primiero  fuo  pefo  , fabbene  fi  tenga  per  otto 
giorni  intieri  in  un  luoco  aliai  forte  de’  fornelli  , ove 
1’  aria  non  abbia  alcun  accedo  , Ma  la  loro  forza  dì 
refiftere  al  fuoco  favoreggiata  da  tali  circoftanze  noa 
può  certamente  effer  meno  variante  di  quella  del  car- 
bone , o di  qualunque  altro  corpo  , come  ho  di  già 
detto  . L'  oro  , le  felci  , la  fabbia  , le  coti  , 1’  ar- 
gilla e tutte  le  foftanze  più  fiffe  da  noi  conofciute  , 
per  cangiarli  in  fumo  o vapore,  altro  non  richiedono  , 
che  un  grado  di  calore  maiìimo  . Un  corpo  , che  refla 
fiffò  ad  un  fuoco  d-  otto  giorni  di  feguito  ne*  fornelli  , 
potrà  effer  volatilizzato  in  un’  ora  da  quello  d’  uno 
fpecchio  uftorio , e quelli  che  refifteranno  a quello 
fuoco  , cederanno  a quello  d'  un’  altro  fpeech'to  più 
grande  e più  forte  . Quelli  fono  effetti  dipendenti  dal- 
la natura  del  fuoco  , la  di  cui  forza  di  dividere  , di 
fondere  , e di  volatitiztare  non  ha  limiti, o almeno  non 
tali  che  lìano  da  noi  conofciuti  f Vedi  FUOCO  , e 
SPECCHIO  USTORIO  ) . 

Quelle  sono  le  cognizioni  p:ù  recenti  procurateci 
dalla  Chimica  sulla  natura  del  diamante  , che  avanti 
le  nuove  sperienze  non  fi  conosceva , che  superficial- 
mente , come  molti  altri  corpi . Or*  però  sappiamo  , 

chi 
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che  il  dfamante  è un  carpo  combuftibile  , e d'uni  fi*: 
•ezza  a un  di  predo  eguale  a quella  del  carbone.  Poca 
bensì  ci  fiamo  finora  inoltrati  nella  cognizione  del  suo 
aggregato,  e delle  sue  parti  coftitutiver  ma  non  c po- 
co 1*  aver  scoperto  le  suddette  due  proprietà  eflenziali, 
le  quali  badano  per  mettere  i Chimici  nella  flrada  , ed 
animargli  ad  intraprendere  una  numerosa  serie  d'altre 
esperienze  . 

DIFLEMMAZIONE . DEPHLEGMATION  . . 

DEPHLEGMATIO. 

T 

X Chimici  hanno  dato  quello  nome  a quelle  operazio- 
ni , merci  cui  fi  toglie  ad  un  corpo  fluido  1*  acqua  so- 
verchia , e fi  chiama  anche  concentrazione  , specialmente 
quando  fi  pratica  sopra  gli  acidi  , Si  diftemmano  i cor- 
pi col  mezzo  dell’  evaporazione  ne’  vafi  aperti  , come 
p.  e.  1*  aceto,  e a quello  metodo  appartiene  anche  fa 
gradazione  della  Salamoja.  Lo  fleflo  fi  fa  col  didillare  la 
parte  acquosa  ne’  vafi  chiufi  , come  p.  e.  l'acido  vetrie». 
lico  ; ovvero  co’  mezzi  che  attraggono  1’  umido,'  come 
fi  suol  fare  digerendo  lo  fpirito  di  vino  coll’  alcali  ve- 
getale ben  secco  e polverizzato  j e anche  coll’  ajuto  del 
gelo , la  quale  diflemmazione  s’  intraprende  coll’  ace- 
to ■ col  vino , colla  salamoja  , e con  altri  fluidi  . LEO- 
NHARDI  nella  Aia  Traduzione  del  presente  Dizionario, 
Tom.  I.  f.  té»,  combinando  la  nota  di  POERNER  Al- 
Ifemeine  Begriffe  dtr  Ckymie  1.  p.  1 8 j . col  tello  dell’Au- 
tore . 


DIGESTIONE.  DIGESTION. 

DIGESTIO . 

Ija  digeftione  i un'  operazione  (*) , la  quale  confido 

nell’ 


(*)  E' una  specie  d’infufione , la  quale  prolungata  per 
più  lungo  tempo  , chiamali  Macerazione.  S’ intraprende 

ptr 
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nell'  esporre  i corpi  per  un  certo  tempo  *d  un  calor 
i temperato  in  vali  idonei  . 

Quella  operazione  giova  molto  per  promovere  1’  a- 
zione  reciproca  tl’  una  softanza  sopra  1’  altra  , come  p. 
c.  1'  azione  dell'  alcali  fido  ben  calcinato  , e ben  secco 
sopra  lo  spirito  di  vino  rettificato  . Mettendoti  quelle 
due  soilaoze  in  digellione  1’  una  sopra  1'  altra  in  un 
matraccio  ad  un  calor  dolce  sopra  un  bagno  di  sabbia  , 
lo  spirito  di  vino  prenda  un  color  giallo  rotlicci*  , ed 
un  carattere  alcalino  , c fi  chiama  Tintura  alcalina  , o 
Tintura  di  fai  di  tartaro  , e se  folle  esporto  ad  un  calor 
più  forte  t e di  minor  durata  non  acquirterebbe  cosi  be- 
ne quelle  qualità  . 

Serve  la  digellione  anche  per  disporre  certi  corpi 
deflinati  a'  subire  ulteriori  operazioni , o per  eccitarvi 
un  certo  grado  di  fermentazione  . 

Fine  del  Topo  Ter\o . 


per  eltrarre  le  follarne  spiritose  in  vafi  or  chiulì. , ed  or 
forniti  d'  una  piccola  apertura)  WALLER  Chym.  phys. 
C.  15.  §.  }.  coll'  ajuto  d‘  un  calore  moderato  , o col 
fuoco  d’uns  Lampada.  Alcune  digellioni  fi  fanno  col 
solo  calore  dell’  atmosfera  , ed  allor  chiamati  digellione 
fredda  . i di  cui  prodotti  sono  più  efficaci  di  quelli  , 
che  s’ottengono  dalla  digellione  calda,  POERNER  in 
una  nota  al  prcfenle  articolo  della  prefente  edizione. 

11  nome  di  Digellione  fi  dà  anche  a quella  muta- 
zione , che  fubiscono  nello  ilamaco  gli  alimenti , che  da 
etTo  fi  ricevono  , dopo  edere  Rati  mallicati , e mirti  col- 
la saliva  . Quell'operazione  li  fa  coll'ajuto  del  succo  gaflri- 
co.del  calore  , dell'aria,  che  fi  svolge  dai  cibi, e dalls  be- 
vande, da  altri  fluidi  introdotti  , e raccolti  nella  cavità 
del  ventriglio , dall'azione  delle  fue  parti  solide , e da  quel- 
la de’  visceri  ad  erto  più.  prolfimi  . Nella  famiglia  delle 
Galline  le  pietruccie  , cd  altri  corpi  folidi , che  da  «iTe 
t‘  ingoiano,  promovono  la  digellione  delle  femenze  non 
ancor  ben  macerate  nel  gozzo . La  Chimica  è adunque 
quella  , per  cui  s’  impara,  e fi  conosce  cosa  fia , e co- 
me li  faccia  la  digeflione  anche  degli  alimenti. 
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Quindi  è uecefiario  di  con  eie  ere  tali  ledili  efleucio  tifati  da 
molti  autori. e maffinu»  nelle  tavole  de  rapporti, e delle  affinità. 
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fARATTEKI . CARA.C  TERES . C1UR.A.C  XERES  CHYMC3. 

Caratteri  diurna  t*>  fono  certi  fegni  itati  inventali  per  nuli  care 
le  principali  foflanze,  ed  operazioni  con  un  modo  più  breve. 
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